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LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO. 


:  delle  cinque  Cupole  della  Basilica,  dalla  sommità  del  Pala; 


NOTA  DELL'EDITORE. 


* 


Terminata  ora,  dopo  dieci  anni  d'indefesse 
cure,  l'Opera  artistico-letteraria  La 
Basilica  di  San  Marco  in  Venezia,  l'Edi- 
tore ha  la  soddisfazione  di  pubblicarne  a  com- 
pimento il  testo. 

La  Basilica  di  San  Marco,  dai  nostri  mag- 
giori indicata  col  nome  di  Chiesa  d'oro,  era 
uno  dei  pochi  fra  i  più  stupendi  monumenti 
d' Italia  che  mancasse  di  una  degna  pubblica- 
zione illustrativa;  e  la  mancanza  era  general- 
mente lamentata. 

Già  da  molto  tempo  l'Editore  accarezzava 
l'idea  d'intraprendere  tale  lavoro,  che  gli  sem- 
brava quasi  un  dovere  nella  sua  qualità  di  Edi- 
tore veneziano ,  mentre  pure  avrebbe  dovuto 
distoglierlo  dall'ardua  impresa  una  miriade  di 
ostacoli.  Ma  ad  inspirargli  coraggio  valsero  la 
viva  voce  e  i  dotti  consigli  del  celebre  scrittore 


inglese  John  Ruskin,  che  gli  tolsero  dall'animo 
le  ultime  esitanze.  E  così  egli  piantò  le  basi  ge- 
nerali di  un  primo  programma ,  e  si  accinse 
all'opera,  facendo  eseguire  i  disegni  originali, 
che  servirono  alle  prime  tavole. 

In  seguito  (non  lo  si  ricorda  soltanto  per 
amor  del  vero,  ma  in  segno  di  gratitudine)  il  si- 
gnor Charles  Yriarte,  l'illustre  e  simpatico  scrit- 
tore di  cose  veneziane,  conferendo  più  volte  con 
l'Editore,  fu  trai  primi  ad  ammirare  quegli  ori- 
ginali ed  a  promettergli  appoggio.  Indi  il  signor 
Russell  Sturgis,  architetto  americano,  S.  E.  Min- 
ghetti,  il  celebre  archeologo  De  Rossi,  il  dotto 
tedesco  Karl  von  Lùtzow,  il  conte  di  Mas-Latrie, 
X.  Barbier  de  Montault,  Octave  Uzanne  e  molti 
altri,  che  tengono  un  bel  posto  nel  mondo  scien- 
tifico e  letterario,  fecero  plauso  agli  sforzi  del- 
l'Editore, e  prendendo  in  amoroso  esame  le 
prime  dispense  dell'opera  e  l'intiero  progetto, 
gliene  augurarono  splendido  successo. 

Da  alcuni,  è  vero,  gli  fu  mosso  rimprovero 
per  essersi  dilungato  dal  suo  primo  programma, 
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prevedendo  una  spesa  molto  inferiore  a  quella 
cui  giunse  l'opera  completa.  Ma  è  pur  giusto 
considerare  che  l'Editore,  nell'interesse  stesso 
degli  studi  e  dell'Arte,  fu  condotto,  lungo  il 
cammino,  quasi  a  sua  insaputa,  a  rendere  sem- 
pre più  ricca  l'opera  colossale.  E  poteva  egli, 
fino  dai  primordi,  apprestare  un  calcolo,  anche 
approssimativo,  del  costo  di  un'  opera  corre- 
data di  tante  tavole  di  lavoro  difficilissimo  ? 
Quante  ricchezze  artistiche,  tutte  degne  di  am- 
mirazione, di  studio  e  di  ricordo,  gli  si  vennero 
man  mano  svolgendo  innanzi  ! 

D'altra  parte  il  grande  progresso  della  cro- 
molitografia e  della  eliotipia,  contemporaneo  al 
corso  della  pubblicazione,  contribuì  non  poco  a 
renderla  perfetta,  costringendo  però  l'Editore  a 
largheggiare  nelle  spese.  Insomma,  da  principio 
nessun  calcolo,  per  quanto  accurato,  avrebbe 
potuto  giovare.  Poiché  è  da  considerare  che  nella 
Chiesa  di  san  Marco  tutto  ha  pregio  e  impor- 
tanza :  questo  monumento  essendo  come  la  sto- 
ria della  grande  Repubblica,  scritta  coi  marmi  e 
colle  pitture  da  tutte  le  età,  dalla  sua  fondazione 
sino  ai  dì  nostri.  Non  dovevasi  quindi  dimenti- 
care cosa  alcuna  ;  ed  è  ciò  che  costrinse  l' Edi- 
tore ad  ampliare  il  primitivo  progetto.  Gli  valga 
a  scusa  il  suo  vivo  amore  all'arte  e  alla  patria. 

Cominciato  lo  studio  di  un  monumento, 
—  tesoro  inesauribile  di  bellezze  artistiche  in 
gran  parte  nascoste  ed  ignorate,  perchè  poste  in 
luoghi  poco  illuminati  o  privi  affatto  di  luce  — 
parve  necessario  pubblicare  varie  appendici,  in- 
teressanti per  particolari  preziosi.  Tali  sono  : 

I.  —  //  Tesoro  di  San  Marco  ,  con  testo 
scritto  da  Mons.  Antonio  Pasini,  canonico  della 
Marciana,  e  dal  Comm.  G.  Veludo:  raccolta  di 
tavole  che  riproducono  tutte  le  ricchezze  an- 
cora conservate  nel  Tesoro  della  nostra  Basi- 
lica, oche  un  tempo  vi  esistevano;  opera  molto 
apprezzata  da  quanti  si  occupano  d'arte  e  d'ar- 
cheologia, e  che  mette  sottocchio  la  oreficeria 
bizantina  ed  italo-bizantina,  al  presente  non  bene 
conosciuta.  Nessuno,  prima  dell'  Editore,  fece 
riprodurre  dal  vero,  e  sì  perfettamente,  quegli 
oggetti  preziosi. 

II.  —  Il  volume  dei  Documenti,  che  con- 
tiene tutte  le  cronache  e  gli  atti  pubblici,  fon- 


damento alle  parziali  monografie  di  cui  si  com- 
pone il  testo  dell'opera,  è  una  raccolta  di  carte 
importantissime ,  ricca  di  fototipie  :  è  un  ri- 
tratto delle  antiche  stampe  veneziane.  La  carta, 
i  caratteri,  i  capi-lettera,  tutto  apparisce  in  ar- 
monia col  testo,  che  in  parte  è  antichissimo;  gli 
ornamenti  si  modificano  seguendo  il  corso  del- 
l'Opera, diventando  cioè  di  stile  più  moderno 
a  misura  che  i  documenti  si  riferiscono  ad  età 
più  recenti.  Specialmente  i  dotti  sapranno  buon 
grado  all'Editore  per  aver  pubblicato  questo 
volume,  il  quale  mette  sott'occhio  i  testi  antichi 
ed  autentici,  ricercati  e  classificati  colla  massima 
diligenza  dal  signor  B.  Cecchetti,  al  quale  l'E- 
ditore è  ben  lieto  di  esprimere  qui  la  propria 
riconoscenza ,  anche  per  la  prefazione  scritta 
dal  dotto  uomo  a  schiarimento  della  raccolta 
stessa. 

III.  —  La  Processione  del  Doge  nella  Dome- 
nica delle  Palme,  riproduzione  perfetta  di  una 
incisione  del  XVI  secolo,  della  quale  esistono 
soltanto  tre  esemplari,  e  che  dà  un'idea  com- 
pleta dei  costumi  dei  magistrati  di  quell'età,  e 
del  cerimoniale  religioso  seguito  dal  Governo: 
appendice  necessaria  ad  illustrazione  di  un  ca- 
pitolo del  testo. 

Siccome  poi  le  singole  tavole  contenute 
nei  cinque  portafogli,  parte  essenziale  del- 
l'Opera, non  poterono  essere  pubblicate  se- 
condo l'ordine  stabilito,  a  cagione  del  diverso 
lavoro  che  richiedevano,  e  perchè  non  tutte  fu- 
rono ad  un  tempo  giudicate  assolutamente  ne- 
cessarie; l'Editore  crede  suo  dovere  di  qui  inse- 
rire (veggansi  poi  il  Sommario  e  1  Indice  delle 
Tavole  illustrative)  un  prospetto  ordinato  per 
materia ,  dimostrante  la  disposizione  di  tutte 
le  tavole  dei  cinque  portafogli,  utilissimo  a  fa- 
cilitare le  ricerche. 

L'Editore  non  saprebbe  finire  questa  Nota 
senza  porgere  cordiali  ringraziamenti  a  tutti  gli 
artisti  e  letterati,  che  si  sono  compiaciuti  di 
prestargli  il  loro  concorso  in  un'opera  sì  dif- 
ficile :  in  particolar  modo  al  sig.  prof.  Camillo 
Boito,  il  quale,  oltre  di  aver  dettato  la  prefa- 
zione ,  ha  pure  diretto  e  coordinato  le  mono- 
grafie componenti  il  presente  volume,  affinchè, 
sebbene  compilate  da  vari  scrittori,  avessero 
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quel  carattere  d'omogeneità,  che  è  indispensa- 
bile in  un'Opera  come  questa. 

La  doverosa  gratitudine  verso  gli  autori 
non  va  poi  disgiunta  da  quella  che  l'Editore  deve 
agli  eminenti  personaggi,  i  quali  onorarono  del 
loro  nome  quest'Opera  :  Sua  Maestà  la  Regina 
d'Italia,  che  degnossi  di  accettarne  benigna- 
mente la  dedica,  Sua  Maestà  il  Re,  S.  A.  il  Duca 
d'Aosta,  ecc.  Ai  quali  augusti  nomi  vanno  ag- 
giunti quelli  di  tutti  i  benemeriti  sottoscrittori, 
che  saranno  raccolti  in  apposito  elenco.  Essi 
tutti  incoraggiarono  l'Editore,  dandogli  prova 
di  una  fiducia,  che  spera  di  non  avere  demeri- 
tato ;  poiché  è  agevole  immaginare  quante  dif- 
ficoltà egli  abbia  dovuto  vincere  nella  esecu- 
zione delle  tavole  e  nelle  parziali  illustrazioni 
del  tempio  insigne  :  difficoltà  maggiori  certa- 
mente in  Italia,  dove  non  fu  mai  tentata  veruna 
impresa  sì  varia,  si  colossale  e  sì  dispendiosa. 
Talvolta  nell'accingersi  a  riprodurre,  con  verità 
e  coscienza,  qualche  oggetto  o  qualche  parte  di 
San  Marco  —  e  basti  citare  la  Pala  d'oro  —  non 
si  poterono  prevedere  tosto  le  singolari  cure 


necessarie  a  fornire  precisi  modelli  agli  artefici 
stranieri ,  e  quanta  esattezza  e  quanto  garbo 
d'arte  avrebbero  dovuto  impiegare  per  rendere 
perfette,  con  le  più  delicate  prove  della  cromo- 
litografia le  riproduzioni  loro  affidate.  Certa- 
mente se  l'Editore  avesse  ascoltato  soltanto  le 
ragioni  degli  interessi  materiali,  avrebbe  dovuto 
arrestarsi,  disperando  del  buon  successo.  Ma 
più  che  la  fiducia  in  un  compenso  —  forse  non 
vicino  —  a  tante  sue  fatiche,  lo  sorresse  il  sen- 
timento degli  obblighi  assunti  ;  e  gli  sorride 
ora  il  vanto  di  avere  per  primo,  nel  modo  più 
splendido  e  decoroso ,  eretto  un  monumento 
dell'arte  grafica  moderna,  degno  del  grande 
tesoro  che  illustra,  la  Chiesa  d'oro,  e  di  avere 
fatto  opera  di  buon  cittadino  e  di  caldo  patriota. 
Superati  tanti  ostacoli,  dopo  i  lunghi  travagli  e 
le  larghissime  spese,  l'Editore  ha  il  nobile  con- 
forto di  pensare,  che  buona  parte  dei  cinque- 
cento esemplari,  dei  quali  si  compone  l'edi- 
zione, arricchisce  ormai  il  patrimonio  artistico 
e  storico  delle  principali  biblioteche  e  delle 
più  illustri  famiglie  nazionali  e  straniere. 


Marmo.  —  Sopra  la  prini 
della  facciata  di  San  Mai 


LA  BASILICA  DI  SAN   MARCO. 


et)  Cupole  della  Basilica  sgruppate 


:  dall'alto  del  campanile. 


PREFAZIONE 


* 


Nei  libri  come  questo  la  cooperazione  di 
alquanti  valentuomini  presenta,  in- 
sieme con  qualche  malanno,  alcuni 
grandi  vantaggi.  Ciascuna  parte  della  materia, 
assai  vasta  e  varia,  si  può  assegnare  a  chi  me- 
glio la  conosce;  egli  scrittori,  considerando 
ciascuno  il  proprio  speciale  argomento  secondo 
la  propria  natura  ed  i  propri  studi,  porgono 
tutti  insieme  al  lettore  una  cognizione  dell'am- 
pio tema  più  oggettiva  e  compiuta. 

In  faccia  alla  Basilica  di  san  Marco  l'opera 
di  un  unico  e  insigne  scrittore  diventerebbe  un 
quadro  efficacissimo  ;  l'opera  invece  di  parecchi 
valenti  somiglierà  piuttosto  ad  un  lavoro  di  sta- 


tuaria, il  quale  dev'essere  contemplato  in  giro 
da  tanti  punti  di  veduta  diversi,  eppure  tutti 
notevoli.  L'unità  e  la  potenza  della  rappresen- 
tazione lascieranno  luogo  alla  molteplicità  ed 
alla  precisione  delle  immagini:  ci  scapiterà  l'im- 
pressione letteraria  totale,  ma  se  ne  vantag- 
gerà la  critica  storica  e  artistica.  E  veramente, 
nel  caso  nostro,  l'unità  perfetta,  la  quale  non 
sarebbe  desiderabile ,  perchè  ci  farebbe  per- 
dere in  buona  parte  i  beneficii  della  coopera- 
zione, è  ad  ogni  modo  impossibile  a  conse- 
guire, non  foss'altro  nello  stile.  Occorrerebbe 
quella  compenetrazione  delle  anime,  conglu- 
tinano animarum,  di  cui  tocca  Cicerone,  par- 
lando del  suo  amore  per  la  figliuola  Tullia. 
Figurarsi  ! 

Basta  scansare  le  contraddizioni  e  le  ripe- 
tizioni :  e  anche  qui  abbisogna  una  certa  lar- 
ghezza. Dall'un  lato  il  richiamo  di  alcuni  fatti, 
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dai  quali,  in  materie  diverse,  scaturiscono  con- 
seguenze diverse,  o  derivano  diverse  argomen- 
tazioni, riesce  inevitabile;  dall'altro  lato  una 
certa  libertà  di  giudizio  nelle  quistioni  dubbie 
è  pure  giusto  che  ci  sia.  In  generale,  dovrebbe 
prevalere  il  parer  di  colui,  il  quale  tratta  la 
materia,  che  più  strettamente  si  connette  al 
punto  controverso. 

La  Basilica  di  san  Marco  è  architettura, 
statuaria,  pittura;  ma  è  pure  storia  politica, 
storia  religiosa,  storia  di  costumanze,  storia 
musicale,  leggenda,  poesia.  La  Repubblica  s'im- 
medesima in  questo  monumento;  ma  i  marmi 
e  gli  ori  di  esso  riflettono  i  caratteri  di  altre 
arti,  di  altri  popoli  italiani,  oltremontani,  orien- 
tali, sicché  lo  sguardo  deve  non  di  rado  spaziare 
molto  lontano  nei  paesi  e  nei  tempi.  E,  non  di 
meno,  tutto  ciò  che  viene  dal  di  fuori,  da  qua- 
lunque parte  della  terra  derivi,  diventa  subito 
veneziano  —  persino  i  quattro  Cavalli  dell'ip- 
podromo, i  quali  non  si  potrebbero  strappare 
dalla  facciata  senza  scomporne  la  unità  fan- 
tastica e  inesplicabile.  La  conglutinazione  non 
istà  in  altro  forse  che  nella  tavolozza  di  ori 
e  di  colori  ;  e  fuori  delle  Lagune  sparirebbe  a 
un  tratto. 

Sotto  allo  smalto  dei  mosaici,  sotto  al  lu- 
stro dei  marmi,  quanti  problemi  sottili  da  scio- 
gliere !  E  come  il  monumento  smagliante  si  col- 
lega alla  legislazione,  all'amministrazione,  a 
certi  cerimoniali  uggiosi,  a  certi  quesiti  minuti 
d'archeologia  e  di  costruzione!  L'edificio  tira 
ai  voli  rapidi  della  poesia  dall'una  parte,  alla 
fatica  lenta  e  grave  dello  scienziato  dall'altra. 
Il  testo  comincia  con  il  calore  delle  belle  favole 
bizzarre,  e  termina  con  le  rigidezze  dei  carat- 
teri paleografici. 

S' è  cercato  di  non  dimenticare  nulla.  Anzi 
gli  scrittori  del  testo  hanno  così  bene  mietuto 
in  ogni  angolo  del  vasto  campo,  che  alla  Prefa- 
zione, se  non  vuole  cominciare  a  dar  saggio  di 
ripetizioni,  non  resta  nulla  da  spigolare.  Meglio 
per  il  lettore.  Forse,  a  cercare,  le  sono  rimasti 
i  malanni  dell'edificio,  ma  in  piccola  parte  anche 
questi;  perchè  degli  antichi  parla,  fra  gli  altri 
scritti,  quello  importantissimo,  che  ricerca  la 
storia  architettonica  del  monumento,  e  dei  re- 


centi discorre  poi  un  altro  capitolo  assai  rile- 
vante, il  quale  descrive  e  spiega  i  restauri,  cui 
andò  soggetta  la  chiesa  dalla  caduta  della  Re- 
pubblica fino  ad  oggi  —  un  capitolo  ove  non  si 
nascondono  gli  errori  già  commessi,  ma  si  fa  ve- 
dere come  lo  spirito  tutto  nuovo  di  scrupolosa 
conservazione  predomini  nei  lavori  d'adesso, 
a'  quali  oramai  gli  stessi  artisti  e  amatori  di 
cose  vecchie,  cosi  fieramente  severi  tempo  ad- 
dietro, tributano  lode  con  la  parola  o  col  si- 
lenzio. Chiudere  la  bocca  ai  censori,  vi  par 
poco  ? 


Né,  per  verità,  meritarono  sempre  di  es- 
sere biasimati  i  vecchi,  neppure  durante  gli  anni 
in  cui  la  Repubblica  precipitava  ;  e  sarà  caro  a 
questa  Prefazione  indicare  qualcuno  fra  i  non 
pochi  esempi  di  ferma  saviezza,  la  quale  mitigò 
nell'  edificio  o  riparò  in  passato  i  danni  del  tem- 
po, degli  uomini  e  del  caso.   E  che  varietà  di 
danni  !  Quanti  incendi  e  prima  e  dopo  di  quello 
rammentato  con  le  parole  del  Sanudo  da  Pom- 
peo Gherardo  Molmenti  nel  primo  capitolo  del 
testo!  L'anno  1250,  per  non  risalire  più  in  là, 
s'incenerirono  nel  Tesoro  privilegi  di  papi  e 
d'imperatori    et  altre   scritture  in  iurisdition  ; 
ma  un'ancona,  su  cui  stava  dipinta  Maria  Ver- 
gine, fu  rispettata  dalle  fiamme.  L'anno  i}88, 
una  domenica,  sull'ora  del  vespro,  venne  una 
nenbaha  con  una  pio\a  e  tempesta  con  toni,  m  fra 
liqual  ne  trasse  uno  desmexurado  e  grando,  loqual 
ferì  in  unodelli  cantoni  del  campaniel  de  san  Mar- 
cilo, e  fece  alquanti  malanni,  e  n'avrebbe  fatti 
di  maggiori  se  non  si  fosse  provvisto  subito 
stuando  el  ditto  fuogo  con  axedo.    L'anno    1400 
s'incendiò  la  cuspide  del  campanile  in  occa- 
sione che  si  facevano  i  fuochi  d'allegrezza  e  le 
luminarie  per  l'acquisto  di  Padova,  e  tornò  ad 
incendiarsi  nel   1417.  L'anno  1419,  una  notte 
del  marzo,  essendo  uno  malissimo  tempo  de  vento 
de  griego  levante,  appiccatosi  il  fuoco  ad  un  ca- 
mino del  palazzo  del  Doge,  le  faville  entrarono 
per  via  del  lucernario  nella  cupola  maggiore 
della  Basilica  e  la  misero  in  fiamme;  e  queste, 
guizzando   dall'una  cupola  all'altra,  in  breve 
tempo  arsero  tutto  il  legname,  sicché  il  piombo 
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della  copertura  colava  per  le  gronde  che  pareva 
fosse  acqua.  Dalla  gran  furia  del  vento  i  tizzoni 
ardenti  erano  portati  fino  a  san  Gervasio,  e,  os- 
serva il  Sanudo,  parca  quella  notte  che  tutta  la 
pia^a  ardesse  ;  e  la  cronaca  Zorzi  soggiunge,  che 
la  notte  intiera  molti  nobili  cittadini  stete  suxo 
a  far  repari.  Con  la  spesa  di  1 5  o  18,000  ducati 
vennero  rifatte  le  cube  molto  più  forte  et  notabi- 
lissime più  che  prima;  e  non  di  meno,  poco  ap- 
presso, durante  i  principati  di  Francesco  Fo- 
scari  e  di  Giovanni  Mocenigo,  tornarono  a  bru- 
ciare in  parte  i  coperti.  Di  nuovo  sulla  cima  del 
campanile,  tutta  de  bono  rame  indorata  d'oro, 
cadde  nel  1489  una  saetta,  e  tale  divampò  l'in- 
cendio, che  le  sei  campane  precipitarono  al  sot- 
toposto solaio,  andandone  due  in  frantumi  ;  ma 
il  fulmine  più  disastroso  fu  quello  del  1745,  il 
quale  incenerì  quattro  persone,  ne  offese  dell'al- 
tre, e  recò  danno  in  ben  trentadue  luoghi  alla 
torre,  sicché  i  Procuratori,  nel  ragguagliarne 
il  Serenissimo,  si  scusano  di  dover  turbare  con 
sì  funeste  narrazioni  la  sua  serenità. 

Per  finirla  con  le  disgrazie,  che  sarebbe  una 
litanìa  troppo  lunga,  avvertiremo  come  non 
sieno  mancati  i  crolli  dei  terremoti:  fra  i  quali 
basti  rammentare  quello  dell'anno  IUI,  che 
fece  cascare  alcune  statue  dall'alto  della  Basi- 
lica e  danneggiò  in  tal  modo  la  parte  superiore 
del  campanile,  che  il  ^orno  seguente  non  si  potè 
sonar  ivi  ni  ter^a,  ni  me^a  ter\a,  nona,  vesporo,  ni 
altra  campana;  cossa  che  mai  è  stata  questa  terra 
sen^a  sonar  tal  hore  canonice  un  ^orno.  E  le  suo- 
navano spesso  le  campane,  tanto  che  il  Doglioni 
nella  sua  Historia  Venetiana  scritta  brevemente 
riempie  quasi  cinque  pagine  per  ispiegare,  giu- 
sta la  legge  del  141  ),  i  botti,  i  tocchi  ed  i  rin- 
tocchi nelle  ore  della  giornata,  nei  giorni  della 
settimana,  nelle  circostanze  ordinarie  e  straor- 
dinarie, civili,  religiose  e  militari,  senza  contare 
la  campanella  dei  maleficii.  Quanto  ai  terremoti, 
la  fantasia  della  gente  credeva,  al  dire  dello 
Stringa,  che  ci  avessero  messo  riparo,  scavando 
nella  chiesa  cinque  pozzi  profondi,  acciocché,  se 
per  avventura  si  concepissero  sotto  terra  certi  fati 
di  venti  (come  appunto  avvenir  suole  in  occasione 
di  terremoti)  ritrovino  più  facile  la  via  di  uscir 
fuori. 


I  documenti  parlano  di  vòlte  che  si  screpo- 
lano, di  muri  che  si  fendono,  di  marmi  che  si 
staccano,  di  mosaici  che  precipitano.  Nell'an- 
no 1470  furono  richiesti  a  consulto,  insieme  con 
Antonio  Zelega,  protomaestro  della  chiesa,  cin-  ' 
que  artefici,  fra  i  quali  un  muratore  ed  un  ta- 
gliapietre, per  giudicare  intorno  al  vólto  della 
croce;  e  dichiararono  tutti,  dopo  essersi  calati 
in  uno  pendolo  per  vedere  meglio,  chV  sta  mal 
et  minala  gran  mina.  I  biografi  di  Jacopo  San- 
sovino  mostrano  come  il  sommo  architetto  ab- 
bia rinforzato  le  cupole,  dai  fondamenti  dei  pi- 
loni ai  legnami  della  cima,  nel  che  fare  fece  stu- 
pire Venezia;  e  Bernardino  Zendrini,  matema- 
tico della  Serenissima,  in  una  relazione  del  1744 
sulle  disgrazie  dell'edificio,  ricorda  l' insigne 
sperone,  murato  al  tempo  del  Sansovino  per  rin- 
fiancare  le  vòlte  a  tramontana  del  coro.  Jacopo 
doveva  fare  di  tutto,  doveva  attendere  persino  a 
coniar  uno  canon  sopra  la  chiesia  dove  cascha  la 
urina  sopra  il  Sanctuario. 

Fino  al  1608  rimane  spalancata  ai  venti  ed 
alle  nebbie  la  stupenda  Cappella  del  cardinale 
Zeno  :  il  grandissimo  finestrone  mancava  per- 
sino di  quelle  tavole  che,  in  loco  de  veri,  proteg- 
gevano altre  finestre,  e  così  all'aria  aperta  bi- 
sognava rinunciare,  durante  i  geli  e  il  mal  tem- 
po, a  celebrare  la  messa.  Due  mesi  dopo  si  parla 
di  tener  con^o  el  colmo,  e  si  nota  che,  la  chiesa 
essendo  incamisata  tutta,  così  di  dentro  come  di 
fuori,  con  lastre  di  marmi,  esse  in  molti  luoghi 
sono  cascate  et  minate,  et  in  altri  luoghi  sta  con 
pericolo  di  cascare  :  il  quale  pericolo  era  tutt'al- 
tro  che  scomparso  nel  161 5,  quando,  minac- 
ciando di  crollare  una  parte  del  muro  della  fac- 
ciata, piovendo  sulle  vòlte,  sciupandosi  i  mo- 
saici appena  restaurati,  venne  deciso  di  disfare, 
ove  occorra,  e  rifare,  spendendo  quanto  farà  bi- 
sogno. 

Ma  i  più  grossi  guai  si  manifestarono  nel 
Settecento,  o  pare  a  noi  che  si  manifestassero 
allora,  perchè  i  documenti  sono  più  particola- 
reggiati, più  gonfii  e,  a  differenza  dei  vecchi, 
non  privi  di  perplessità  e  di  contraddizioni.  Ci 
si  accorge  che  la  eccelsa  matematica  e  la  nuova 
scienza  delle  costruzioni  principiavano  a  inor- 
goglirsi. Un  proto,  il  Margutti,  sbaglia  la  mi- 


XVI 


PREFAZIONE 


sura  del  mosaico  dell'abside,  niente  meno  che 
da  454  piedi  a  700.  L'abate  Domenico  Cerato, 
dotto  uomo,  pubblico  architetto  dell'  Università  di 
Padova,  insiste  sulla  necessità  di  un  grosso  cer- 
chio di  ferro  per  salvare,  fasciandone  il  tamburo, 
una  cupola,  ed  i  Procuratori  ordinano  che  si  fac- 
cia ;  ma,  poco  appresso,  due  capitani  ingegneri 
dimostrano  che  il  cerchio  sarebbe  una  bestialità, 
ed  i  Procuratori  deliberano  di  sospenderne  l'e- 
secuzione. Gli  stessi  capitani  ingegneri  in  un'al- 
tra relazione  del  1779  ricordano  come  le  vec- 
chie costruzioni  della  chiesa  sieno  improntate 
ad  una  sovrana  magnificenza,  e  le  opere,  com- 
pite senza  risparmio,  appariscano  di  una  robu- 
stezza sorprendente,  nella  quale  ultima  lode 
esagerano;  ma  biasimano  all'opposto  ne'  re- 
centi restauri  la  irragionevole  economia  e  1'  a- 
perta  malizia  dei  costruttori  :  legnami  messi  in 
opera  corti,  fradici,  rotti,  ferramenti  imperfetti, 
scarsissimi,  e  via  discorrendo. 

Si  rubavano   di    nottetempo  le  lastre  di 
marmo;  si  rubavano  i  piombi  dei  coperti,  sic- 
ché l'acqua  sgocciolava  sulle  vòlte  e,  trapelando, 
sciupava  i  mosaici  ;  si  rubavano  persino  le  canne 
d'organo.  Le  doccie  a  ogni  tratto  s'ingorgavano. 
Nascevano  in  quantità  l'erbe,  le  quali,  cacciando 
le  loro  radici  fra  la  muratura  ed  i  rivestimenti, 
erano  cagione  che  questi  si  disgregassero.  Po- 
chi dimostrano  essere  i  materiali,  dice  un  pubblico 
Perito  in  una  relazione  del  1779,  che  non  sieno 
lesi,  nessuna  parte  che  non  sia  sconnessa,  fuori  di 
piombo  e  di  livello. ..  :  parla  del  fianco  meridio- 
nale e  di  una  porzione  della  facciata.  Nel  1745, 
vicino  alla  Cappella  della  Croce,  cadde  a'  piedi 
d'un  sacerdote,  il  quale  tornava  dalla  messa  in 
sagrestia,  un  buon  pezzo  di  mosaico  ;  e  fu  ascritto 
a  miracolo  se  non  vi  rimase  sotto.  Nel  1716  i 
mosaici  delle  vòlte,  delle  pareti  e  del  pavimento 
andavano  a  carriera  aperta  deteriorando,  e  nel 
1701  si  confessava  già  che  la  beli'  opera  musiva 
languiva  da  molti  anni  senza  maestro,  il  quale 
la  difendesse  dai  danni  del  tempo.  Ma  intorno 
alle  curiose  vicende,  cui   andarono  soggetti  i 
mosaici,  ragionerà  il  competcntissimo  signor 
ingegnere  Saccardo,  e  la  Prefazione  forse  n'ha 
toccato  già  troppo  :   la  povera  Prefazione,   alla 
quale  il  professore  Molmcnti  non  lasciò  nem- 


meno l'argomento  dei  topi,  dei  sor^i  di  buono 
stomaco,  che  cooperarono  alla  distruzione,  ro- 
sicchiando l'organino,  bucando  i  mantici  de- 
gli organi  grandi.  Probabilmente  avevano  fatto 
baldoria  in  mezzo  a'  cuoi  delle  rilegature  ed 
alla  cartapecora  dei  libri ,  che  Francesco  Pe- 
trarca aveva  regalati  alla  Repubblica,  anzi  pro- 
prio alla  chiesa  di  san  Marco,  quale  principio 
di  una  biblioteca  futura,  e  che,  accettati  con  vivo 
gradimento  dal  Maggior  Consiglio,  non  ven- 
nero poi  deposti  nella  sontuosa  Libreria  co- 
strutta dal  Sansovino,  ma  rimasero  in  una  stanza 
alta  della  Basilica,  ove  apparvero  nel  1650  al 
Tommasini  pregiudicatissimi .  Quasi  un  secolo 
dopo  i  Procuratori  s' indirizzano  a  Sua  Serenità, 
chiedendo  se  i  codici,  fra  i  quali  cinquantanove 
in  pergamena,  abbiano  più  oltre  a  rimanere  come 
in  un  carcere  squallidi  e  sconosciuti. 


E  si  potrebbe  riprendere  la  litania  delle  in- 
fermità dell'edificio  venusto,  indicando  le  fa- 
sciature poste  dai  chirurghi  nei  vari  tempi  agli 
arti  rotti  o  slogati,  le  cinghie  messe  alle  ernie, 
i  cerotti  applicati  sulle  piaghe  ;  ma  lasciamo 
volentieri  un  così  fatto  ospedale.  I  Procuratori, 
salvo  alcune  trascuratezze,  come  quella  del  ri- 
tardare tanto  a  proteggere  dalle  intemperie  la 
Cappella  Zeno,  non  dovettero  provare  troppo 
il  rimorso  di  mancare  a'  propri  doveri  ;  ed  ave- 
vano a  ogni  tratto  l'occasione  di  esercitarli.  La 
guerra  alla  loro  Basilica,  oltre  che  dai  secoli  e 
dal  cielo,  era  mossa  dalla  naturale  rapacità  e 
porcheria  degli  uomini. 

Non  v'è  niente  di  strano  che  dovessero 
guardare  gli  angoli  del  tempio,  se  anche  oggi, 
in  età  più  pulita,  son  necessarie  le  inibizioni  ; 
ma  certo  il  breve  in  letere  magiuscole  su  carta 
bergamina,  che,  per  il  prezzo  di  un  ducato,  fu 
rinnovato  da  ser  Zamaria  scritor  l'anno  1595,  e 
che,  per  parte  dell'eccellentissimo  Consiglio  di 
Quarantia  criminale,  proibiva  ogni  immondicie, 
era  più  artistico  dei  cartelli  odierni.  Ma  succe- 
deva di  peggio.  In  una  nota  del  1604,  indicante 
i  lavori  da  compiersi  nella  chiesa,  è  registrato 
che  si  debba,  con  balaustrate  o  cancellate,  in- 
terdire l'accesso  alla  Cappella  di  san  Clemente 


per  li  molti  scandoh  che  succedono  in  essa,  essendo 
in  luoco  oscuro  et  con  commodità  a  chi  vuole  di  ri- 
tirarsi dietro  l'altare  per  esser  alquanto  discosto 
dal  muro.  Rispetto  alla  Cappella  Nuova  o  del 
cardinale  Zen,  si  deliberava  addirittura  di  te- 
nerla continuamente  serrata.  Notevole  in  que- 
sto proposito  una  supplica  indirizzata  ai  Procu- 
ratori dal  mosaicista  Giacomo  Pasterini,  accu- 
sato da  un  guardiano  di  haver  menato  sopra  la 
chiesa  donne  di  malfar;  ma  non  era  lui,  povero 
Pasterini,  era  anzi  lo  stesso  custode,  persona 
infame,  dice  la  supplica,  già  querelato  per  la- 
dro, il  quale  conduceva  donne  infame  sopra  la 
chiesa,  dando  loro  da  mangiare  e  da  bere,  e 
non  voleva  i  compagni  di  guardia  a  dormire 
con  lui  in  Procuratia ,  per  haver  comodità  di 
dormire  ogni  notte  con  la  concubina.  Il  notaio 
della  Procuratia  ebbe  ordine  di  aprire  il  pro- 
cesso. 

I  banchi,  bancheti e  scagni,  tenuti  dai  riven- 
duglioli d' ogni  sorta  di  roba  accanto  alla  chiesa, 
erano  stati  cagione  che  si  spezzassero  o  per- 
dessero molte  fra  quelle  incrostature  di  marmi, 
segnatamente  di  verde  antico,  le  quali  adorna- 
vano e  adornano  in  parte  tuttavia  il  gradino  in- 
feriore ed  il  sedile  marmoreo  lungo  i  fianchi 
ed  il  prospetto  della  Basilica;  ed  ecco  nel  1608 
i  Procuratori  ordinano  che  le  baracche  vadano 
tanto  lontane  quanto  i  tre  stendardi  di  piazza, 
pena  la  confisca  della  merce  a  favore  dell' uf- 
ficiale che  avrà  fatto  il  colpo.  Il  decreto  non 
valeva  durante  la  fiera  dell'  Ascensione  ed  i 
mercati  del  sabato.  La  fiera  della  Sensa  !  Era 
un'Esposizione  universale,  tenuta  ogni  anno  per 
quindici  giorni  nella  più  gaia  città  dell'univer- 
so, nel  più  bel  recinto  del  mondo,  ove,  in 
mezzo  ai  broccati,  ai  velluti,  ai  panni  dama- 
schini, alle  stoffe  orientali,  alle  pelli  nordiche, 
alle  armi  ageminate,  alle  argenterie,  agli  ori, 
ai  pizzi,  stavano  i  quadri  appena  finiti  dei  più 
celebrati  pittori,  e  ghirlande  di  foglie  fresche 
s'intrecciavano  da  per  tutto.  In  chiesa  il  popolo 
s  affollava  per  ottenere  quelle  Indulgenze,  che 
avea  concesse  in  perpetuo  Alessandro  III  ;  e, 
preceduto  dagli  scudieri,  dai  canonici,  dal  Can- 
cellier  Grande,  da  cinquanta  comandadori,  mo- 
veva il   Doge  dal  Palazzo  in  compagnia  degli 
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ambasciatori,  dei  principi,  delle  solenni  magi- 
strature, e  s'avviava  al  Bucintoro  per  isposare 


il  mare.  Sparavano  le  artiglierie. 

Sparavano, del  resto, frequentemente  mor- 
tari,  mortaretti,  coette,  cioè  razzi  volanti,  e  al- 
tri fuochi  d'artifizio  e  cannonate  nella  Piazza, 
nella  Piazzetta  e  innanzi  al  Molo,  tanto  che  la 
chiesa  ne  pativa  danno,  massime  nei  mosaici,  i 
quali  a  cagione  degli  scuotimenti  si  disgrega- 
vano in  più  luoghi,  si  staccavano  dalle  vòlte  e 
cadevano.  Nelle  feste  per  la  incoronazione  della 
dogaressa  Zilia  Priuli  tuonarono  tante  artiglie- 
rie et  code  di  ferro,  che  fu  cosa  spaventosa  a 
sentire  ;  e  nel  cortile  del  palazzo  Ducale  per 
ben  tre  ore  continuò  la  gran  furia  de'  raggi  (che 
addimandano  rocchette)  et  lo  strepito  del  rimbom- 
bo. Nelle  feste  per  la  incoronazione  della  doga- 
ressa Grimani,  quand'ella  scese  dal  Bucintoro 
a  san  Marco,  dove  le  arti  aspettavano  in  solen- 
nissima  pompa,  i  bombardieri  in  numero  di 3oo, 
tutti  con  archibugi,  fecero  una  bellissima  salva, 
ed  i  vascelli  olandesi  e  fiamminghi,  ciascuno 
dei  quali  aveva  tre  pezzi  d'artiglieria  di  ferro, 
corti  et  grossi  da  bombardare,  eseguirono  la  gio- 
stra in  acque  ed  infinite  altre  salve,  in  che  ma- 
ravigliosamente valgono.  Alla  fine  il  Senato,  nel 
giorno  1 5  del  maggio  1648,  deliberò  di  proibire 
ogni  sorta  di  spari  per  qualsivoglia  cagione  di 
feste,  solennità,  cerimonie  o  allegrezze,  e  così 
dovrà  esser  puntualmente  esseguito.  Se  non  che,  a 
poco  a  poco,  si  tornò  daccapo,  finché,  passati 
quasi  cinquant'anni,  i  Procuratori  chiesero  di 
nuovo  al  Serenissimo  che  provvedesse;  e  fu  con- 
fermato in  Pregadi  il  vecchio  decreto,  lasciando 
ai  Procuratori  di  stabilire  le  pene,  e  raccoman- 
dando al  Magistrato  dell'armar  di  attendere  col 
proprio  fervore  a  far  sì  che  nessun  bastimento, 
salvo  isoliti  colpi  annunziami  l'arrivo,  potesse 
sparare  in  faccia  alla  Piazzetta.  E  non  di  meno, 
quante  cannonate  di  bugiarda  gioia  hanno  fatto 
tremare  i  vetri  della  Basilica  e  fremere  i  petti 
veneziani,  mentre  i  Tedeum  comandati  echeg- 
giavano nel  tempio,  dopo  Lodovico  Manin,  dopo 
Daniele  Manin,  sino  al  1866! 

Né  la  chiesa  era  soltanto  minacciata  dagli 
scoppii  festivi  e  dai  colpi  contati  nel  cerimo- 
niale marittimo  ;  ma  bene,  pare,  da  altri  fuochi 
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micidiali  e,  tanto  prima  della  invenzione  della 
dinamite,  da  altre  misteriose  esplosioni.  Nel 
1569,  al  proposito  di  un  incendio  all'Arsenale, 
fu  fatta,  non  si  sa  da  chi,  forse  per  via  della 
Bocca  del  Leone,  una  denuncia,  in  cui  era  mo- 
strato come  un  disastro  assai  più  tremendo 
avrebbe  potuto  succedere  nella  Basilica,  poiché 
se  si  trovasse  alcuno,  che  fosse  d'animo  diabolico, 
potria  mettere  delli  fuochi  artificiati  sotto  la  Con- 
fessione di  detta  chiesa,  et  in  tempo  che  il  Serenis- 
simo Principe  coli'  Illustrissima  Signoria  si  tro- 
vasse a  Messa,  a  Vespro  o  ad  altri  Divini  Officii, 
gettare  così  il  Dose  con  tutto  il  resto  del  Senato  in 
aere,  il  che  causeria  una  grandissima  confusione  e 
tumulto  horribile  nella  Città  di  Venetia.  Al  Con- 
siglio dei  X  il  sospetto  di  poter  essere  buttati 
in  aere  non  sembrò  inverosimile,  giacché  or- 
dinò subito  che  fossero  murate  le  due  porte  e 
tutte  le  finestre  della  cripta.  Le  devozioni,  che 
avevano  luogo  nel  sotterraneo  per  le  anime  dei 
defunti,  seguirono  d'allora  in  poi  nella  chiesa, 
prima  all'altare  di  san  Giovanni,  poi  nella  cap- 
pella della  Madonna  dei  Mascoli  ;  e  la  cripta 
venne  aperta  soltanto  nel  1604  per  cavarne  fuori 
certe  figure  antiche  di  marmo,  male  acque,  sa- 
lendo via  via,  avevano  incominciato  già  ad  al- 
lagarla. 

In  quel  torno  un'altra  rivelazione  desta 
novelle  paure.  Un  Alvise  Ongarato,  nel  1606, 
apre  gli  occhi  al  Doge  ed  al  suo  Consiglio  circa 
la  possibilità  di  un  pericolo,  eh'  egli  gonfia  astu- 
tamente per  poter  chiedere  il  premio  di  tanto 
benefico  avviso.  Dietro  all'  abside  s' apriva,  come 
adesso,  un  cortiletto,  un  vacuo,  overo  requie  se- 
greta, circondato  di  alte  muraglie  con  cupi  vol- 
toni  ;  e,  più  basso  della  sagrestia,  v'era  un  ca- 
merotto grande,  già  destinato  a  prigione  :  luochi 
nascosti  et  ignoti,  ai  quali  si  accedeva  dalla  prima 
casa  della  Canonica,  col  passar  sotto  alla  ter- 
razza del  santo  ufficio  dell'  Inquisizione.  Avendo 
abitato  nella  detta  casa  per  qualche  tempo  in 
compagnia  d'un  suo  fratello  sottocanonico,  co- 
desto Alvise  Ongarato  era  praticissimo  dei  luo- 
ghi arcani.  «  Hora,  egli  scrive,  nelli  travagli  di 
questa  Serenissima  Repubblica  Iddio  m'ha  po- 
sto nella  mente  il  pericolo  et  la  ruina,  che  di 
qui  potrebbe  nascere,  volendo  forsi  per  via  di 


questo  debole  instrumento  la  Serenità  Vostra 
scampi  qualche  mala  fortuna.  Perchè  questi  luo- 
chi sono  stati  nelle  mani  d'ogni  sorte  di  gente. 
Anzi  che,  partito  mio  fratello  dalla  casa,  il  Ca- 
nonico che  al  presente  la  possiede  affittò  per 
alquanto  tempo  il  cameroto  ad  un  Pietro  fran- 
cese per  tenervi  robbe  della  sua  bottega.  Chi 
sa  in  mano  di  chi  possano  un  giorno  cadere 
questi  luochi  ?  Un  solo  può  senza  diffìcultà  al- 
cuna invece  d'altre  robbe  portar  ivi  polvere  et 
ruinar  la  Sacristia  et  le  Capelle  con  notabile 
danno  del  Palazzo  et  terrore  di  tutta  la  città  ; 
ma  inoltre  un  traditor  può  qui  secretamente  et 
commodamente  minar  la  Chiesa,  et  un  giorno 
che  la  Serenità  Vostra  è  in  Choro  con  l'Eccel- 
lentissimo Senato,  affatto  ruinarla  ;  che  Dio  non 

voglia Et  alla  Serenità  Vostra  humilmente 

m'inchino  ». 

La  Serenità  Sua  ed  i  Consiglieri  s'adom- 
brano, e  mandano  tosto  la  carta  ai  Procuratori, 
acciocché,  dopo  essersi  bene  informati  delle 
cose  e  di  chi  le  rivelava,  esponessero  la  loro 
opinione  con  giuramento,  sottoscrivendo  di 
propria  mano  e  facendo  consegnare  il  piego  per 
mezzo  del  loro  ministro,  sotto  sigillo,  in  mano 
di  uno  dei  segretari  della  Signoria. 


Come  mutano  le  impressioni  di  mano  in 
mano  che  si  procede  nella  lettura  dei  documenti, 
e  come  l'animo  si  abbassa  e  si  rattrista!  Che 
stringimento  di  cuore  nel  leggere  l'allogazione 
di  una  statua  di  san  Marco  in  pietra  di  Costosa, 
nell'udir  parlare  dì  Marmo  da  Carrara  e  di  Ver- 
don  da  Genova,  mentre  risuonano  ancora  nelle 
orecchie  i  nobili  nomi  dei  porfidi,  dei  basalti, 
dei  graniti,  dei  marmi  orientali  !  Quanto  siamo 
lontani  da  Pietro  Contarini,  il  quale  pure  scri- 
veva nella  prima  metà  del  Cinquecento,  e  s'ub- 
briacava  d'entusiasmo,  e  infilzava  parole,  che 
spesso  non  s' intendono,  ma  che  con  la  loro  alta 
risonanza  paiono  un  inno  sublime  alla  bellezza 
calla  patria!  Ed  il  principio  soave  rammenta 
certe  melopee  limpide  della  musica  del  Wagner: 
«  Allhora  se  lieva  una  provenza  lenta,  onde 
hebbi  voglia  de  montarvi  suso  :  el  mar  ne  dava 
placido  viazo.  Ma  prima  visitava  l'aurea  Chiesia, 
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edificata  da  li  eterni  Dei,  del  nostro  protector 

messer  san  Marco De  colonne  marmoree 

circumclusa  in  ogni  lato  porta  sei  pinnacoli.  Fra 
i  qual  stano  in  piedi  molti  genii,  radian  al  sole, 
in  circum  circa  volti  doro  cenze  ogni  lato,  mar- 
mori  adorni,  lavorati  marmori ».  Sentite,  di 

grazia,  questi  due  antichi  versi  : 

Historiis,  auro,  forma,  specie  tabularum 
Hoc  Templum  Marci  foie  decus  Ecclesiarum. 

Sentite  Marin  Sanudo  come  registra  nel  15 17 
il  compimento  della  doratura  sul  grande  arcone 
della  porta  principale  della  Basilica,  dove  sono 
figure  et  e  bello,  che  prima  era  di  fiera,  solum 
al  presente  li  procuratori  V  ha  fato  dorar,  et  fa 
bellissima  vista,  siche  si  fa  bella  dita  fa^a.  Non 
indovinate  come  il  Sanudo  gode  che  la  facciata 
di  san  Marco  diventi  sempre  più  bella,  sempre 
più  degna  della  sua  Venezia  ? 

Alcuni  decreti  dei  Procuratori  de  supra  co- 
minciano con  una  dichiarazione  laudatoria  della 
Basilica.  Eccone  una  del  1552:  «Li  progenitori 
nostri  in  ogni  tempo  hanno  ateso  al  ornamento 
di  questa  cita,  non  havendo  rispetto  a  spesa  al- 
cuna, ita  che  per  la  Iddio  gratia  la  si  attrova 
riddutta  nella  helezza,  che  ad  universal  opinione 
è  senza  comparatione,  nella  qual  opinione  con- 
tinuando Noi   Procuratori  della  giesia  di  san 

Marco,  fo  per  Noi  deliberato ».  Sentiamo 

il  Seicento  :  «  Essendo  tenuta  et  riputata  la 
chiesa  di  san  Marco  uno  delli  più  belli  et  ho- 
norevoli  tempii,  che  sia  nel  mondo,  così  per 
1  architettura,  come  per  li  adornamenti  di  quella, 
così  di  dentro,  come  di  fuori,  la  qual  risplende 
anco  per  l'opere  di  musaico  delle  qual  è  tutta 
ripiena,  si  deve  procurar —  ».  Sentiamo  alla 
fine  il  Settecento:  «Considerandogli  Illustris- 
simi ed  Eccellentissimi  Signori  Procuratori,  che 
uno  fra  gli  altri  principii  dell'origine  della  di- 
stinta loro  dignità  è  nato  dall'idea  ugualmente 
maestosa  che  pia  di  erigere  un  tempio  all'  onore 

di  Dio  e  del  Protetor  Nostro  san  Marco ».  E 

basta,  che  non  vogliamo  troppo  seccare  il  no- 
stro lettore  ;  ma  egli  ci  faccia  una  finezza  :  con- 
sideri come  codesti   tre  brani  rappresentano, 


quasi  diremmo  simboleggiano,  lo  spirito  dei 
tre  secoli.  Veda,  nel  Cinquecento  i  Procura- 
tori pensano  innanzi  tutto  a  Venezia,  nel  Sei- 
cento al  san  Marco,  nel  Settecento  a  sé  stessi. 
L'idea  della  cara  patria,  attraversando  il  caro 
tempio,  si  spegne  nel  caro  io. 

Ma  non  bisogna  mostrarsi  ingrati  ed  ingiu- 
sti nemmeno  verso  i  parrucconi.  Lungi  dall'alte- 
rar  l'edificio  con  la  prosopopea  grandiosa  dello 
stile  barocco  o  con  le  smancerie  aggraziate 
del  rococò,  si  sforzarono  anzi,  per  quanto  stava 
in  loro,  di  serbare  al  tempio  il  suo  carattere 
antico.  Le  grazie  Lombardesche  dei  due  alta- 
rini di  san  Jacopo  e  di  san  Paolo,  la  porta 
del  Sansovino,  l' ordine  freddamente  classico 
del  retroaltare  della  cappella  Zeno,  ed  alcune 
altre  aggiunte,  sono  le  sole  cose  che  in  certo 
modo  disdicano  all'aspetto,  diremo  così,  tanto 
per  intenderci,  orientale  della  Basilica,  ove  non 
appariscono  i  cartocci,  le  cariatidi,  i  timpani 
rotti  e  le  farragginose  licenze  posteriori  al  Ri- 
sorgimento. Solo  nei  mosaici  la  pittura  qua  e 
là  si  sfoga  ;  ma  gli  stili  più  disparati  ritro- 
vano nell'ampiezza  delle  vòlte  e  negli  splen- 
dori del  largo  fondo  d' oro  la  propria  unifica- 
zione. 

Del  resto,  anche  per  i  mosaici  si  avverte 
qualche  volta  nei  Procuratori  con  maraviglia, 
in  tempi  assai  poco  rispettosi  e  intendenti  della 
vecchia  arte,  uno  spirito  di  conservazione,  che 
purtroppo  non  si  riscontra  nei  maestri.  Certo, 
è  un  dolore  leggere,  per  esempio,  nel  1602  che 
un  Zorzi  quondam  Domenico,  murer,  s'obbliga 
di  butar  ^oso  li  musaichi  vechi.  Certo,  si  prova 
un  vivo  rammarico  nel  sentire,  quarantanni 
prima,  Francesco  Zuccato  biasimare  Domenico 
Bianchini  perchè  adoperava  gli  ori  negri,  e  Do- 
menico scusarsi  dicendo  :  ;  sono  ori  vechi,  de 
quelli  che  ser  Marco  fa  cernir;  e  nel  Settecento 
ancora  si  raccomanda  di  valersi  degli  ori  vecchi. 
Ma  già  nel  ióio  i  Procuratori,  deplorando  non 
sia  usata  quella  discretione,  che  si  dovrebbe,  di- 
sfacendo opere  che  sono  meglio  delle  nove  che  ven- 
gono fatte,  proibiscono  di  disfare  mosaici  senza 
una  loro  deliberazione  unanime,  e  nel  168} 
riconfermano  i  precedenti  decreti,  perchè  non 
possano  in  avvenire  li  maestri  di  musaico  distrug- 
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gere  a  loro  capriccio,  come  hora  fanno,  l'opere  an- 
tiche. 

San  Pietro  Orseolo ,  l' antico  doge ,  che 
riedificò  del  suo  proprio  haver  la  Basilica,  non 
possedeva,  per  esservi  venerato,  una  cappella, 
un  altare  nel  suo  proprio  tempio.  Ne  provano 
un  poco  di  rimorso  i  Pregadi ,  e  l'anno  175 1 
incaricano  i  Procuratori  di  versare  sollecita- 
mente intorno  a  codesto  argomento,  dopo 
avere  consultato  i  migliori  periti.  Il  matema- 
tico Bernardino  Zendrini,  già  menzionato  in- 
dietro, si  reca,  insieme  con  il  proto  della 
Procuratia,  nella  Basilica;  cerca,  ricerca,  fruga 
per  iscoprire  quale  angolo  sarebbe  più  adatto 
ad  annicchiarvi  un  altare,  senza  alterar  l'ottima 
venerabile  armonia  dell'eccelso  edificio.  Si  fermò 
a  cinque  luoghi,  ma  tutti  e  cinque  gli  andavano 
poco  a'  versi,  dacché  gli  sembrava,  come  av- 
verte nella  relazione,  che  fosse  consumata  già 
in  tutte  le  sue  parti  la  mirabile  simetria  della  fab- 
brica: in  altre  parole,  che  nella  chiesa  non  si 
potesse  introdurre  nessuna  novità  senza  sciu- 
parla, essendo  già  perfetta  e  compiuta.  Con- 
cetto giustissimo,  e  assai  notevole  nella  prima 
metà  del  Settecento.  Altri  architetti  e  profes- 
sori e  maestri  mettono  innanzi  nuove  idee  ; 
ma  i  Procuratori,  benché  sollecitati  dai  Pre- 
gadi, a'  quali  l'Ambasciatore  Mocenigo  aveva 
annunziato  un  dono  insigne  della  Francia , 
quello  del  braccio  destro  intiero  di  san  Pie- 
tro Orseolo  ;  i  Procuratori  non  si  sanno  ri- 
solvere. Fanno  ristudiare  il  quesito  ;  poi  of- 
frono al  Serenissimo  Principe  il  partito  più 
disgraziato,  bisogna  confessarlo,  che  si  po- 
tesse escogitare,  quello  di  demolire  il  gioiello 
di  edicola  isolata,  che  si  vede  fra  un  pilone  e 
una  colonna  nella  nave  maggiore,  per  costruire 
con  i  preziosi  marmi  di  essa  e  con  altre  ve- 
tuste colonne  due  altarini  identici,  l'uno  per  la 
miracolosa  immagine  del  Crocifisso,  l'altro  per 
il  Santo  novello,  de'  quali  altari  il  signor  ar- 
chitetto Marco  Torresini  aveva  già  compilato 
il  disegno. 

Lo  Zendrini  non  si  dà  per  vinto.  Tenta  di 
scansare  il  pericolo,  proponendo,  d'accordo 
con  il  proto  Tiralli,  che  l'edicola  del  Croci- 
fisso rimanesse  intatta,  e  di  contro  se  ne  al- 


zasse un'altra  al  tutto  simile,  da  dedicarsi  al 
doge  santificato  ;  poi,  visto  che  una  tale  idea 
non  faceva  breccia,  i  due  insistono  sempre  più 
nell'  affermare  come  niun  sito  possa  dirsi  vera- 
mente dicevole  alla  nuova  opera,  né  competente 
pure  una  tal  opera  alla  costruzione  di  essa  chiesa, 
ed  esprimono  fermamente  il  parere,  che  l'al- 
tare s'  avesse  a  chiudere  nella  Cappella  di 
Sant'Isidoro,  fuori  delle  navi  del  tempio.  Lo 
Zendrini  e  il  Tiralli  finiscono  la  loro  relazione 
dichiarando,  che  anch'  essi  saprebbero  bene 
scomporre  l'edicola  del  Crocifisso  e  farne  due 
altari  ;  ma  temono  non  convenga  alterare  le  cose 
fatte  et  antiche,  celebrate  ancora  dalle  bistorte.  Lo 
stesso  Torresini  rifiuta  di  consegnare  oramai  i 
propri  disegni,  ed  i  Procuratori,  convinti  alla 
fine  della  inopportunità  di  sturbare  /'  antica 
perfetta  struttura  della  Chiesa  Ducale,  propon- 
gono di  non  costruire  1'  altare ,  ma  di  ser- 
bare invece  la  reliquia  in  una  decente  e  nobile 
custodia,  per  esporla  al  culto  il  giorno  so- 
lenne del  santo.  E  intanto  partivano  di  Fran- 
cia i  due  monaci,  i  quali  dovevano  recare  a  Ve- 
nezia, non  più  il  braccio  dritto  intiero,  ma  la 
coscia  e  gamba  del  santo  ;  ed  il  Senato  incarica 
i  Procuratori  di  stendere,  come  si  direbbe  oggi, 
il  programma  della  cerimonia  per  la  traslazio- 
ne, approva  il  partito  spicciativo  della  custo- 
dia nel  Tesoro  e  sospende  indefinitamente  ogni 
deliberazione  sul  conto  dell'altare. 


Così  il  savio  amore  della  bellezza  vecchia 
trionfò.  E  l' anno  1779  una  perizia  di  lavori 
raccomanda  nel  restauro  di  accompagnare  al  pos- 
sibile ed  imitare  li  marmi  antichi;  ed  un'altra  pe- 
rizia dello  stesso  anno  suggerisce,  dato  che  non 
si  trovino  marmi  greci  simili  ai  vecchi,  levarli 
dal  fianco  verso  san  Basso  per  adoperarli  nelle 
riparazioni  dell'altro  fianco  più  nobile  e  del 
prospetto.  Risaliamo  di  un  secolo.  Si  trattava 
di  rinnovare  una  cupola  cadente,  con  la  sua 
lanterna,  chiamata  cupolino  o  cubino;  ed  ecco 
che  nasce  una  controversia  :  chi  voleva  il  cu- 
bino di  forma  moderna,  chi  lo  voleva  di  forma 
antica.  Si  viene  alla  votazione:  i  primi  avevano 
il  bossolo  verde,  i  secondi  il  bossolo  bianco, 
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e  fu  preso  nel  Bossolo  Bianco  per  l'antica  con 
baiale  sei,  e  una  nel  Verde  per  la  moderna . 
Trionfarono  i  conservatori.  Risaliamo  di  un  al- 
tro secolo.  Una  cupola  s'incendia;  si  vuol  ri- 
fare, ma  dovrà  essere  dilla  medesma  forma  et 
grande^a  et  Ugnami,  falure  et  morse. 

\ 


E  basta.  Lo  scrittore  di  questa  Prefazione 
è  andato  raccogliendo  gli  sgoccioli,  come  fanno 
i  poverelli  nelle  processioni  ;  poiché  i  grossi  e 
luminosi  cerei  della  storia  e  della  critica  sono 
tutti  recati  in  mano  dai  valentuomini,  che  se- 
guono in  bella  schiera. 


-.■««il/,    m^ 

■  Sec.  XVI,  —  Archivio  di  Stato  ai  Frari. 
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Cappella.  —  Musicisti  e  cantori.  —  Cappella  odierna.  F.  Fapanni  e  G.  Fantoni. 


-  PARTE  SECONDA  - 

—  vili.  — 

STORIA  ARCHITETTONICA  DELLA  BASILICA 

RICERCHE    STORICHE    INTORNO    ALL'ARTE    IN    ITALIA    DAL    SECOLO    VI0    AL    MILLE 

L'  Arte  latino-barbara  durante  la  dominazione  longobardica.  —  L'Arte  bizantino-barbara 
del  secolo  Vili.  — L'Arte  italo-bizantina  dalla  fine  del  secolo  Vili  all' XI.  —  Origini 
dell'Architettura  lombarda  o  romanica. 

LA    BASILICA    DI    SAN    MARCO    DEI    PARTECIPAZ1 

L'Arte  bizantino-barbara  del  secolo  IX.  —  Architettura  della  Basilica  -  sua  icnografia  -  suoi 
avanzi  murali  -  sue  sculture  decorative. 

L'Architettura  nelle  lagune  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  X. 


R 


LA    BASILICA    DI   SAN    MARCO    RESTAURATA    DAGLI    ORSEOLI 

isorgimento   dell'  Arte  bizantina.  —   Avanzi   architettonici  e  ornamentali    della  chiesa 
degli  Orseoli. 

L'  Arte  bizantina  e  l' Arte  italiana  a  Venezia  e  nelle  provincie  venete,  dalla  fine  del  900  alla 
metà  del  secolo  XI. 

LA    BASILICA    DI    SAN    MARCO    RIFABBRICATA    ED    AMPLIATA    DA    DOMENICO    C0NTAR1NI 

Stile  neo-bizantino  e  stile  lombardo.  -  Struttura  originaria  della  chiesa  -  suo  aspetto  esteriore 
ed  interiore -sue  sculture  architettoniche,  ornamentali  e  figurative  appartenenti  al  secolo  XI. 
-  Decorazioni  aggiunte  nel  secolo  XII.  —  L'Arte  toscano-lombarda  in  san  Marco.  —  L'Arte 
veneto-bizantina  -  suo  sviluppo  e  dominio  in  Venezia  e  fuori.  —  Abbellimenti  ed  innovazioni 
portate  alla  Basilica  di  san  Marco  nel  secolo  XIII.  -  Le  sue  sculture  figurative,  di  questo  secolo 
e  del  seguente.  —  L' Arte  ogivale  in  Italia.  -Nuovi  abbellimenti  ed  aggiunte  alla  Basilica 
Marciana.  —  Il  Rinascimento  a  Venezia  e  in  san  Marco.  —  Influenza  della  Basilica  di 
san  Marco  sull'architettura  religiosa  in  Italia  fino  al  secolo  XVI. 

Enumerazione,  descrizione  e  classificazione  cronologica  delle  sculture  importate,  della  Basilica 
di  san  Marco. 

Croci  e  Monogrammi  della  Basilica.  Raffaele  Cattaneo. 
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-  PARTE  TERZA  - 

—  IX.  — 

PAVIMENTO  DELLA  BASILICA 

Origine  dei  pavimenti  a  musaico.  —  Pavimenti  delle  chiese  bizantine  del  secolo  VI  e  del  IX. 
—  Se  nell'  odierno  pavimento  di  san  Marco  resti  nulla  che  abbia  appartenuto  alla  chiesa 
dei  Partecipazì  e  degli  Orseoli.  —  Pavimenti  alla  grecanica;  lo  stile  neo-bizantino.  —  Il  pavi- 
mento dell'attuale  Basilica.  —  Ricerche  di  quanto  ne  resti  di  quello  del  secolo  XI.  —  Suo  carattere 
di  fronte  ai  pavimenti  delle  chiese  romaniche  italiane  e  francesi,  e  di  quelle  toscane,  romane  e 
sicule.  —  Rappresentazioni  figurative  e  simbolico-ornamentali  del  pavimento  di  san  Marco. 
—  Significazione  che  se  ne  trasse.  —  I  restauri  e  rifacimenti  dei  secoli  posteriori  all'XI.  Raffaele  Cattaneo. 

—  X.    — 

CRIPTA 


D 


escrizione  della  Cripta.  —  Vicende  cui  andò  soggetta.  —  Il  loculo  che  racchiuse  il  corpo  di 
san  Marco.  —  L'altare,  le  sculture  e  le  pitture  della  Cripta.  Guglielmo  Berchet. 

—  XI.   — 
SCULTURE  SIMBOLICHE 

Archivolti  scolpiti  sulla  porta  principale.  —  Colorazione.  —  Doratura.  —  Primi  maestri  di 
scultura  in  san  Marco.  —  Primo  archivolto.  —  Conghietture  sulle  allegorie.  —  Secondo 
archivolto.  — Zodiaco.  —  Descrizione  e  confronti.  — Virtù  e  Beatitudini.  — Raffronti  con  si- 
mili complessi.  —  Conghietture  artistiche.  —  Descrizione  e  critica  dei  simboli.  — ■  Terzo  ar- 
chivolto. —  I  mestieri.  —  Decorazione  esterna. 
Il  Viaggio  aereo  di  Alessandro  Magno,  bassorilievo  della  facciata  settentrionale.  —  Descrizione. 

—  Leggende  e  poemi  sul  soggetto.  —  Esame  critico  dell'allegoria. 

Allegorie  sugli  stipiti  della  porta  di  sant'Isidoro.  —  Archivolto  della  tomba  di  sant'Isidoro. 

—  Sculture  simboliche  dei  plutei  interni  ed  esterni  della  Basilica.  —  Formelle  simbolico-orna- 
mentali.—  Bocca  di  scarico  delle  acque  pluviali.  —  Leoni  e  Grifi.  —  Le  fatiche  di  Ercole.  — 
Le  colombe  a  pie  della  Croce.  —  L'Agnello  divino  fra  i  dodici  Agnelli  apostolici.  —  1  cervi 

a  pie  dell'albero.  —  Figura  di  donna  coronata.  Franc.  e  Giov.  Saccardo. 

—  XII.   — 

STATUE  DIVERSE  DAL  SECOLO  XIV  SINO  AI  GIORNI  NOSTRI 

Statue  delle  cuspidi  ed  edicole  delle  facciate  esterne.  —  Statue  dei  septi  marmorei  della  Cap- 
pella Maggiore,  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente.  —  Statuette  di  bronzo  sulle  balaustrate 
del  Presbiterio.  —  Statua  della  Vergine  sopra  l'ambone  sinistro.  —  Altre  statue  sparse.  Francesco  Saccardo. 

—  XIII.  — 

COLONNE  STORIATE  CHE  SOSTENGONO  IL  CIBORIO 
DELL'ALTARE  MAGGIORE 

Parte  prima:  Descrizione.  —  Parte  seconda:  Opinioni  intorno  all'età  in  cui  furono  scolpite 
le  colonne  -  Sansovino  -  Stringa  -  Martinioni  -  Padre  Zucchini  -  Zanetti  -  Cicogna  -  Moschini 

—  Durand  -  Selvatico  -  Zanotto  -  Garrucci  -  Rohault  de  Fleury.  — ■  Parte  terza:  Le  colonne 
non  sono  né  bizantine  né  venete,  né  dell' XI  secolo,  ma  di  scalpello  Italiano,  probabilmente 
Ravennate,  originali,  dal  secolo  V  al  VI,  e  le  iscrizioni  furono  aggiunte  più  tardi.  — Prove 

artistiche,  archeologiche  e  confronti  con  monumenti  sincroni  e  posteriori.  —  Riassunto.  Alvise  P.  Zorzi. 

—  XIV.  — 
MOSAICI  E  LORO  ISCRIZIONI 

Parte  prima  :  I  primordi.  - 1  tempi  migliori.  -  Gli  artisti  :  loro  lavori  e  trattamento.  -  Decadi- 
mento e  fine  della  Scuola  veneziana  di  mosaico.  -  Leopoldo  Dal  Pozzo  romano.  -  Artisti  di 
ventura  e  guastamestieri.  -  Provvedimenti  e  lavori  moderni.  -  Lo  Studio  di  mosaico  in  san  Marco. 

—  Parte  seconda:  L'iconografia  nei  mosaici  di  san  Marco.  -  Materiale  e  lavoro  musivo.  — 

Parte  terza:  Descrizione  dei  mosaici,  con  le  loro  scritte,  con  le  date  e  i  nomi  degli  artisti.        Pietro  Saccardo. 
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—  XV.  — 
I  MARMI 

Uso  dei  marmi  nei  primordi  dell'arte  veneziana.  -  Trofei  di  conquista.  -  Mutamento  delle 
costruzioni  di  mattone  in  quelle  a  rivestimento  marmoreo.-  I  veneziani  ricercano  marmi 
in  Oriente. 

Marmi  di  san  Marco:  Granito  rosso,  bigio  e  diabase.  -Porfido  rosso  e  serpentino.-  Verde 
antico;  bianco  e  nero  celtico;  africano  e  pomarolo.  -  Puddinghe  silicee  e  calcari  ;  lumachelle.  - 
Nero,  bigio  e  rosso  antico;  broccatello;  marmi  greci  e  cipollini.  -  Alabastri. 
Decorazioni  marmoree  di  san  Marco,  derivate  per  tipo  dalle  basiliche  orientali.  -  Distribu- 
zione generale  dei  marmi  ed  elenco  delle  colonne.  -  Specie  diverse  di  rivestimenti  ;  figure 
immaginarie  nei  medesimi. 

Marmi  sepolcrali  costantinopolitani.  -  Cronaca  altinate  e  descrizione  anonima.  -  Teofane, 
Socrate,  Eusebio,  Giorgio  Cedreno  e  Sozomeno.  -  Urna  di  Basilio  il  Macedone,  se  ricono- 
scibile tra  i  rivestimenti  della  Basilica  di  san  Marco.  -  Bottino  di  marmi  bizantini.  -  Trattato 
dei  confederati  alla  presa  di  Costantinopoli.  -  Storici  greci  e  cronisti  veneziani.  -  Epistola  di 
Baldovino  e  bolla  di  Innocenzo  III.  -Cronache  francesi,  annali  genovesi,  tradizioni  e  leggende 
monastiche.  -  Cronache  siriache  e  russe.  -  MS.  della  Bodleiana.  -  Dispersione  dei  sepolcri 
imperiali.  -  Marmi  d'  Aquileia  nel  pavimento  di  san  Marco.  —  Conclusione.  Giacomo  Boni. 

—  XVI.   — 

LE  VALVE  DI  BRONZO 

La  Basilica  detta  dalle  undici  porte  di  bronzo.  —  Le  sei  valve  esterne.  —  Le  quattro  porte 
del  Nartice.  —  Le  due  della  Cappella  Zeno.  —  Le  due  nell'  interno  della  chiesa.  —  La 
valva  nel  Presbiterio.  Guglielmo  Berchet. 

—  XVII.   — 
TARSIE  ED  INTAGLI  IN  LEGNO 

L'arte  dell'intaglio  a  Venezia  fino  al  secolo  XV.  —  Intagli  perduti  della  Basilica  di  san  Mar- 
co. ■ —  Gli  armadi  della  Sacristia.  —  Le  spalliere  della  Cappella  Maggiore.  —  Le  sedie 
ducali.  —  Altri  intagli  di  minor  conto.  —  I  nuovi  stalli  del  Coro.  Raffaele  Cattaneo. 

—  XVIII.  — 
CAPPELLA  DEL  CARDINAL  ZENO 


L 


egato  lasciato  alla  Repubblica.  —  Monumento.  —  Altare  della  Cappella.  —  Artisti  che 
vi  operarono.  Nicolò  Barozzi. 

—  XIX.   — 
I  QUATTRO  CAVALLI  SULLA  FACCIATA 


Le  statue  greche  a  Costantinopoli.  -  I  quattro  cavalli  nell'ippodromo.  -  Scrittori  bizantini 
che  ne  parlano.  —  I  quattro  cavalli  sulla  facciata  di  san  Marco.  -  Ammirati  dal  Petrarca.  - 
Minacciati  dai  Genovesi.  -  Il  Sanudo.  -  Il  Sansovino.  -  Errori.  —  I  quattro  cavalli  portati  a 
Parigi.  -Restituiti  a  Venezia.  —  Narrazione  storica  del  Cicognara.  -Una  lettera  dello  Schlegel. 
-  Una  lettera  del  Mustoxidi.  -  Altri  scritti.  —  Analisi  chimiche.  -  La  quadriga  a  Chio.  -  Collari 
e  medaglioni.  -  Passo  dei  cavalli.  -  Criniere  recise.  —  Conclusione.  A.  Dall'Acqua  Giusti. 

—   XX.    — 

I  RESTAURI  MODERNI 

Mutazioni  di  ordine  politico  nella  distribuzione  della  chiesa  dopo  la  caduta  della  Repubblica. 
—  Mutazioni  dipendenti  da  esigenze  rituali.  —  Rinvenimento  del  corpo  di  san  Marco.  — 
Altare  di  san  Pietro  demolito.  —  Altre  modificazioni  e  alterazioni.  —  Vendita  delle  gioie  del 
Tesoro  per  supplire  alle  spese  dei  restauri.  —  Restauri  dal  1818  al  1820,  e  dal  1829  al  1860.  — 
Il  nuovo  fianco  settentrionale  verso  san  Basso  dal  1860  al  i865.  —Scoperte  degli  antichi 
prospetti  in  costruzione  laterizia.  —  Il  nuovo  fianco  meridionale  verso  la  Piazzetta,  dal  i865 
al  1877.  —  Risanamento  della  cripta.  —  Restauri  fino  al  1882.  —  Amministrazioni  preposte 
successivamente  ai  lavori  della  chiesa.  —  Criteri  dei  precedenti  restauri  e  polemiche  cui  die- 
dero luogo.  —  Giusto  indirizzo  dato  ai  restauri  nel  1882,  e  nuovo  regolamento  pei  lavori  della 
chiesa.  —  I  marmi  di  Aquileja  e  di  Concordia  e  le  lavature  di  san  Marco.  —  I  restauri  dopo 
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il  1882:  retro  altare  della  cappella  Zeno;  antiche  bandiere  cremesi  col  Leone  andante;  il  nuovo 
padiglione  di  mezzodì  restituito  alle  giuste  proporzioni  pel  raccordo  delle  due  facciate,  e  deco- 
rato dei  marmi  antichi  arabescati;  i  musaici  antichi  rimessi  sulla  vòlta  della  cappella  Zeno; 
le  dorature  ai  pinnacoli  della  facciata;  la  cappella  di  sant'Isidoro.  —  Altri  restauri  fino  ad  oggi.    Federico  Berchet. 

—  XXI.    — 

CAMPANILE  E  SUOI  FONDAMENTI 

I  fondamenti.  -Scavo  del  terreno  sino  alla  profondità  dello  zatterone. -Il  sottosuolo  di  Venezia 
e  il  suo  progressivo  abbassamento.  -  La  palafitta.  -  Lo  zatterone.  -  Corsi  di  muratura; 
arenarie,  trachiti,  pietra  d'Istria  e  di  Verona.  -  I  gradini.  -  Malta  adoperata  nei  fondamenti.  - 
Arpesi  a  coda  di  rondine.  -  Struttura  generale.  -  Analogie  colla  primitiva  Basilica  di  san 
Marco. 

Periodi  di  costruzione  del  Campanile.  -  Iniziamento,  ripresa,  continuazione  e  finale  comple- 
tamento. -  Forma  originale  della  cella.  -  Genesi  tipica  dei  campanili  veneziani:  san  Barnaba, 
san  Samuele,  santa  Maria  Maggiore,  san  Giacomo  dall'Orio,  san  Paterniano,  san  Geremia,  san 
Zaccaria,  sant'Apollinare,  san  Polo,  santa  Maria  dei  Frari,  san  Michele,  santa  Fosca,  sanGiov. 
Elemosinario,  san  Luca,  san  Pietro,  santo  Stefano,  san  Cristoforo;  santi  Apostoli  e  i  campanili 
barocchi.  -  Incendio  della  sommità  del  Campanile  di  san  Marco.  -  Sua  ricostruzione.  Giacomo  Boni. 

—  XXII.  — 
PALEOGRAFIA  DELLA  MARCIANA 
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a  scrittura  nella  Basilica  di  san  Marco,  o  i  caratteri  nei  marmi  e  nei  mosaici  di  essa,  dal 
secolo  XI  al  XVI  inclusive,  con  cenni  illustrativi.  Bart.  Cecchetti. 

—  XXIII.  — 

INDICE  DELLE  PARTI  —  INDICE  GENERALE  — 

BIBLIOGRAFIA  MARCIANA. 


* 

*** 
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-  TAVOLE  ILLUSTRATIVE  - 


Frontispizio.  -  Copert 


PARTE    PRIMA. 


un  registro  dei  confratelli  della  scuola  grande  di 
(1466).  —  Archivio  di  Staio  ai  Frari,  Venezia. 

-  Contorno  del   frontispizio  in  miniatura  di  Attavante  Fioren- 
tino. —  Codice  che   si   conserva  nella   Biblioteca   Marciana. 

-  Facciata  della  Basilica,  dal  celebre  quadro  di  Gentile  Bellini. 
—  (anno  1496).  —  Accademia  dì  Belle  Arti,  Venezia. 

-  Stemmi  dei  quattro  Dopi  sotto  il  cui  principato  la  chiesa  di 
san  Marco  fu  eretta  e  decorata. 

a  -  Leone  di  san  Marco,  — Miniatura, —  Dal  frontispizio  del- 
l'indice dei  volumi  dei  Patti  —  (i 538).  —  Archivio  di  Stato 
ai  Fran. 

b-  Veduta  posteriore  delle  cinque  Cupole  della  Basilica,  dalia 
sommità  del  Palazzo  Trcvisan. 

e-  Leone.  —  Sopra  la  prima  porta  a  sinistra  della  facciata  di 
san  Marco. 

/iste  dall'alto  del 


Prefazione,  d-  Cupole  della  Basilica   aggruppate  1 


i-p.i: 


■  Leone.  —  Marmo  —  Sec.  XV.  —  Archivio  di  Stato  ai  Frari. 
La  predicazione  di  san  Marco  in  Alessandria.  —  Dipinto  dì 
C.  Bellini  esistente  nella  Galleria  Brera  a  Milano. 
Il  pescatore  che  presenta  l'anello  al  Doge.—  Dipinto  dì  Pa- 
ris Bordone.  —  Accademia  di  Belle  Arti. 
Tempesta  in  mare  sedala  da  san  Marco.  —  Dipinto  di  Gior- 
gione  o  dì  Giacomo  Palma  il  vecchio.  —  Accademia  dì  Belle 
Arti. 


Miracolo  di   san  Marco 

mia  di  Belle  Ani. 

Un  angelo  appare  a  s 


■  Dipinto  di  Tintoretto.  —  Accade- 

an  Marco.  —  Mosaico.  —  Sec.  XII.  — 
Nella  Cappella  Zeno. 
nt'Ermagora  Patriarca 


San  Pietro  consacri 

dì  Aquilcja    .     .     . 

San  Marco  si  reca  da  Roma  in  Egitto    -  .     Idem. 

San  Marco  scrive  il  Vangelo Idem. 

San  Pietro  approva  ìi  Vangelo  di  san  Marco  .     .     Idem. 

San  Marco  battezza  gli  Aquilejesi Idem. 

Un  angelo  intima  a  san  Marco  di  partirsi  da  Roma 

e  muovere  per  Alessandria Idem. 

San  Marco  viaggia  per  Alessandria Idem. 

Risana  Aniano  calzolaio Idem. 

San  Marco  catturato  mentre  celebrava  ....     Idem. 

Trascinato  per  la  città Idem. 

Sepolto  dai  fedeli Idem. 

f  -  Leone.  —  Miniatura.  —  |i543|.—  Commissione  di  Pietro  Landò 

a  Paolo  Bragadino.  —  Museo  Civico. 

Commissione  a  Sebastia  no  Venie  r,e  leitoCapit.gencr.de!  le  navi 

Venete  alla  Lega  Sacra,  i  cui  componenti  furono  Filippo  li,  Pio  V 

e  la  Repubblica  Veneta.  —  Miniai.—  (1570).—  Mus.  Civ.  Venezia. 

Commissione  data  dal  Doge  Leonardo  Donato  a  Girolamo  Cap- 
pellone! 1607  quale  ProweditoreaCorfù  —  Miniai—  Mus.  Civ. 
?  -  Leone.  —  Marmo.  —  Sec.  XIII.  —  Archìvio  di  Stato  ai  Frari.  — 

Leone,  medaglia  de!  doge  Agostino  Barbarigo.  —   14S6-1501. 

—  Musco  Civico, 

Leone.  —  Bassorilievo  —  Palazzo  dei  Dieci  Savi  a  Rialto. 
Idem.—  Marmo— 11571).  —Sopra  la  porta  dell'Arsenale. 
Capitolare  dei  Procuratori  di  san  Marco  de  supra.  —  i  1473-74). 

—  Miniatura.  —  (Proprietà  Ongania). 

h  -  Leone—  Miniatura.—  Sec.  XV.—  Capolettera.  —  Mus.  Civico, 
i  -  Leone.  —  Miniatura.  —  |i556|.  —Commissione  di  Lorenzo 
Prtuli  a  G.  Barbaro.  —  Fondazione  Querini  Stampalìa. 
Leone. —  Bassorilievo.  — Sec.  XV.  — Sopra  la  porta  della  Carta 
del  Palazzo  Ducale  (da  una  stampa  incisa  dal  Canaletto). 
Leone.  —  Marmo.  —  I1490I.  —  Simulacrum  Alouisu  Odorici. 
Ritratto  del  Primicerio  :  Jacobus  Belegno  [n5i].  —  Da  un 

dipìnto  esistente  nella  Sagrestia  Marciana. 
Idem     .     .     .     Barth.  De  Recoveratis  (1407).       n 
Idem    .     .     .    Joannes  Theupolus        I1619I.       ■ 
Idem     .     .     .    Joannes  Lauredanus      |t385).      0 
Idem     .     .     .     Marcus  Paradisus         i  120,4).       » 
Idem     .     .     .     Petrus  Barbadicus         (1698] 
■  Leone.  —  Miniatura.  —  1 1475).  —  Scuola  grande  di'san  Marco. 
—  Archivio  di  Stato  ai  Frari. 

San  Marco  in  abiti  pontificali.  —Cartone  di  Tiziano.  —  Mo- 
saico dei  Zuccato.— (i5i5|.—  Sopra  la  porta  maggiore  interna. 


Costume  del  Doge,  del  Vescovo  dì  Castello,  e  del  Clero.  — 
Mosaico.  —  Sec.  XIII.  —  Navata  sinistra  nell'  interno  della 
chiesa,  di  faccia  all'altare  del  Santissimo. 

■  Leone. —  Miniatura.  —Sec.  XVI.  —Commistione  di  Andrea 
Grmi  ad  Andrea  Dandolo.  —  Biblioteca  Querini  Stampalìa. 
Leone.  —  Marmo.         —  Sec.  XVI.  —  Museo  Civico. 
Idem.   —  Marmo.         —  Sec.  XVI.  —  Palazzo  Ducale. 
Idem.   —  Marmo.         —  Sec  XII.    —  Museo  Civico. 
Idem.  —  Marmo.        —  Sec.  XIII.  —Soprala  porta  del  cam- 
panile di  sant'Apollinare, 

Leone.  —  Marmo.  —  Sec.  XV.  —  Nelle  mura  di  Spalato 
(Dalmazia). 

Ritratto  di  Benedetto  Marcello.  —  Incisione  dall'opera  dei  Sal- 
mi, Tomo  I.,  Venezia,  i8o3. 

-  Leone.  —  Bronzo.  —  Sec.  XV.  —  Sulta  colonna  della  Piazzetta. 


PARTE    SECONDA. 


Nicchione  e  Porta  n 
Veduta  interna  dai  1 
Idem,  interna  del  bi 


Particolari  figurat 
....     Idem. 
■  Leone.  —  Miniami 


ire  delia  facciala  principale. 

nei  della  crociera  meridionale, 
occidentale. 
a  di  arcate  lungo  il  braccio,  trasversale. 
-  Sec.  XVI.  —  (Proprietà  Marcato), 

PARTE    TERZA. 
•ì  e  simbolico-c 


X.   44. 

45. 


XI. 
XII. 
XIII, 
XIV.   46. 


XV.  48. 


entalì  del  pavimento. 

lem Idem 

inìatura.  —  li 4$ 2).  — Scuola  grande  di  san  Marco. 
—  Archivio  di  Siato  ai  Frari. 
Particolari  architettonici  e  decorativi  della  Cripta. 


lderr 


Ide: 


>  tolto  da)  Castello  di  Noale. 
Vettore   Carpaccio.  — 


t  scuola 


alla  zecca 


■  Leone.  —  Marmo,  —  Ba 

—  Sec.  XV.  —  Museo  Civico. 

■  Leone.  —    Pittura.  —  Dal   quadn 
|i5i6).  —  Palazzo  Ducale. 

■  Leone.  —  Marmo.  —  Bassorilievi 
detto  Pesaro.  —  (i5o3|.  —  Chiesa  dei  Frari. 

-  Leone.  —  Intaglio  del  soffitto  della  Sala  ma 
di  san  Marco.  —  Sec    XVI. 
Frammento  di  mosaico  lavoralo  secondo  il  s 

—  Sec.  XIII. 
Idem  di  scuola  Veneziana  —  Sec.  XV]. 

-  Leone.    —   Miniatura.  —   Libro   Provvedilo 
1i584).  —  Archivio  di  Stato  ai  I  rari 

Specie  dei  marmi  principali  nelle  colonne  e  nei  rivestimenti 

della  Basìlica. 

....    Idem Idem 

-  Leone.  —  Sigillo.—  Osella  di  Paolo  Rcnier.  —  Sigillo  della 
compagnia  dei  Corrieri  Veneti. 

Le  trentasei   ligure  ageminate   sulle   valve  della   Porta   mag- 
giore interna. 
.     .    .    .    Idem Idem 

-  Leone.—  Moneta  di  Giovanni  I  Corner.  (1625-29).  —  Moneta 
di  Paolo  Renicr.  (1779-N9).  —  Miniatura.  Lettera  di  A.  Bar- 
barigo a  Catterina  Cornaro.  Museo  Civico. 

-  Leone.  —  Sigillo  dei  consoli  Veneti  in  Puglia.  Museo  Ci- 
vico. —  Leone  pel  Levante  di  Frane.  Morosìnì.  (1688-94).  — 
Moneta  di  P.  Cicogna,  (t  585-95). 

Veduta  interna  della  Cappella  del  Battisterio. 
Veduta  interna  e  nicchione  della  Cappella  Zeno. 

-  Leone.  —  Sigillo  di  Tomm.  Soranzo,  bailo  a  Costantinopoli. 
(i3:a).  Museo  Civico.  —  Moneta  di  Nic.  Sagredo.  (1675-76).  — 
Osella  di  Alvise  Pisani.  (1772). 

-  Leone.  —  Dipinto  —  Sec.  XVI.  —  Da  un  quadre 


Pala 


ale. 


ce  -  Leone.  —  Medaglia  di  Francesco  Morosini.  —  1688-94.  ™"  Mu" 
seo  Civico. 
Sene  tipica  dei  Campanili  Veneziani  dal  Sec.  XI  al  XVII. 

.     Idem Idem 

-  Bandiera  del  Bucintoro.  —  Sec.   XVIII.  —  Museo 


XXII. 
XXIII. 


-  Leone. 

Civico. 

■  Leone, 


-  Leone.  —  Incisio 
—  Biblioteca  Ma 


Dipinto  —  Sec.  XVI.  —  Da  un  quadro  di  D.  Tin- 
Palazzo  Ducale. 

585.  —  (Miscellanea  Leggi  Venete). 


XXIX 


PROSPETTO  DELLE  TAVOLE   DEI  CINQUE   PORTAFOGLI 

ORDINATE  PER  MATERIA. 


PORTAFOGLIO  N.°  I.  — 


—  Tavole  degli  Spaccati  Geometrici  e  del  Pavimento  — 

Tuv.         I.     Frontispizio. 
»       III.    Pianta  generale  delta  CI  icazlone  dei  mosaici,  ecc. 

[Questa  pianta  servirà    di  guida  per   trovare  il  posto  die  occu- 
pano   nella    Basilica   i   ^oggetti    rappresentati    nelle     tavole    dei 
CINQUE  l'ORTAFOGLl,  segnate  con  lettere  o  altrimenti). 
Il.i   Facciata  esterna  della  Chiesa. 


il 

II.3        id. 

il  4  Prospetto 


id. 


id. 


XII.     Spaccato  geometrica  colla 

XIII,  [d  id.  i« 
XIV.I  id.  id.         delle 

XIV.  h  id.  id.  i. 
XV...  id.  id. 

XV.b  id.  id.  I( 

XVI. 
XVII. 
VIII 


sa,  parte  destra      (Sud). 
sinistra  (Nord), 
[d.  (d 

eduta  del  Presbiterio. 

della  pane  d' ìngrest 
arti  del  braccio  destro. 


id. 


id, 


id,  id.  longitudinale  a  destra. 

id.  id.  id.        a  sinistra  (di  fronteal  Presbiterio). 

Pavimento  del  Presbiterio. 

id.  della  parte  laterale  destra    .     .    .    (Sud). 

Id.  Centrale (Nord). 

id.  della  parte  laterale  sinistra. 

id.  id.  inferi'. re  della  Croce  all'ingresso. 

id,  dell'atrio  a  destra  |Cappella  Zeno  e  Battisterio). 

id,  dell'atrio  a  sinistra,  e  parte  laterale. 

(Veggasi  Inoltre  nel  volumedei  I>  |  ic-simili  ta\  XXXI1I 

a  XI..  tutti  i  Prospetti,  gli  Spaccati  geometrici,  e  il  Pavimento,  ri- 
prodotti dall'opera  dell'architetto  Visentin*.  Venezia,  MDCCLXI). 

—  Mosaici  esistenti  neir  atrio  — 

(Porta  d'entrata  al  centro). 


IV 


|Scuola  Veneziana,  sec.  XVI). 

ideili. 


VII 


s  in  croce  e  deposizione. 
V.     La  sepoltura  di  Maria. 
VI.     La  Risurrezione  di  Lazzam 

arco  coi  sottoposti  mossici, 

—    APPENDICE 


La  Processione  del  Do^e  nella  Domenica  delle  Palme 

(Impressa  in  Venetia  per  Mattio  Pagan,  anni  i556-6o,). 

Tav.     A  —  (Ih  otta  stendardi  .iella  Repubblìi  b  ,  seguiti  dagli  araldi  [Coman- 

dadori). 
»       B  —  Le  sci  trombe  d'argento  \sci  trombe  di  argento),  sostenute  da  paggi, 

:■       ■       . 

»      C  —  GÌ'  interpreti  degli  ambasciatori  [servitori  dell' imbasciatori),  se- 
guiti .la  musicisti  suonando  trombe  e  flauti  [trombe  <•  p^ferari). 

»       D—  Gli  scudieri  del  Doge  e  i  canonici  di  san  Marco. 

d      E  —  il  Patriarca  di  Venezia,  il  famoso  candeliere  d'argento,    la  Co- 
rona ducale  (1/  Corno)  ed  i  segretari  ilei  Consìglio 

»        F—  Il  Cappellano    del   Doge,    la    sedia    ricoperta    di   drappo   d'oro  e  il 
cuscinn,    attributi  del  Doge,   indi  il  Gran  Cancelliere  |i/  C,v>-,h,-r 
Grand»  1  seguito  dal  Ballottai",  fanciullo  sfarzosamente  Vi 
giovin  signore,  incaricato  di  raccogliere  le  palla  durante  le  votazioni, 

»      G  —  il  Serenissimo  Doge  camminando   sotto  n   famoso  bs 

I  Ombrella),  seguito  dagli  ambasciatori  delle  diveise  potenze,  e  dal 
legato  portante  la  spada. 
»      H  —  V  Illustrissima  Signoria. 


PORTAFOGLIO  N.°  II.  — 


—  Trasformazioni  successive  della  facciata  — 

T.  AA  Prospetto  esterno  della  Chiesa  di  san  Marco,  parte  destra  e  si- 
nistra, prima  del  XII  secolo  |  Musco  Civico|. 
a  »   .dXa  Prospetto  primitivo  congetturale  della  facciata  |A.  Pellanda). 
»    BB   Prospetto  della  facciata  tulli  Chiesa  di  san  Marco  nel  XIII  Bealo 

lamico  mosaico  tuttora  eli 
»    CC  Prospetto  della  facciala  della  Chiesa  di  san  Marco  nel  XV  secolo 
I  dal  dipinto  di  Gentile  Bellini). 


—  I.a 

facciata  odierna  in 

21  tavole  — 

a     A  Porla  m 

tggiorc. 

»     B  Angolo  v 

erso  la  Piazzetta.                (Sud). 

C  frinì .1  porte  verso  II  Piazzetta. 

id 

r>  s 

id       Id.              id. 

id. 

»    E  Seconda 

porti  verso  l'Orologio,     |Nord|. 

n      F  Prima 

Id. 

id. 

G  Angolo 

id. 

id. 

"     H  Prospetta  supcriore  dell'  angolo  ve 

so  r  rir, .iri^;.. 

•       /  Mezzala 

li  prima  porta  ve 

so  l'Orologio. 

»     K          id. 

id.        seconda  porta 

id. 

.      .      L            id. 

di  mezzo. 

.      »     M          Id. 

sopra  la  seconda  porta 

verso  la  Pianeti 

»     N          id. 

id.         prima        id. 

id.              id. 

»     O  Prospett 

>  superiore  dell'angolo 

id.              id. 

„     P  Cupole 

distribuite  in  forma  di  Cro 

.     P           id. 

Id. 

(Sudi. 

.     ,>     R          Id. 

id. 

>     S          id. 

id. 

(Centrale 

.      ..      T           id 

id. 

.      »      U          id. 

id. 

INordl. 

V           id. 

id. 

—  Mosaici  nell'interno  (stile  bizantino)  — 

.  Tav.  I.   Inventio  Corpor.  S.  Marci  |  n  Navis  denterà  minor  1 1. 

»     IL  Mosaico  primitivo  nella  facciata  di  san  Marco  (dal  dipinto  di  Gen- 
tile Bellini). 
.a    »    II.z  idem.  idem. 

.      1   III     Maria.  Jesus.  Marcus  I  ■•  Navis  media  Majoro). 

11  VI    Spiritu  Paracielo  Suam  munit  Ecclesiale  [■■  Cuppula  quinti  »). 

—  Mosaici  dell'atrio  (stile  bizantino)  — 

..  XVII  Crestio  Mundi. 


el  e  Vestibulum  in  Cuppula  »    A.) 


Facta  e  vita  No  ichi 

(Mosaico  esistente  nel  «  Vestibulum  in  Cuppula  n  B.  ) 
sXVIII. Facta  e  Mia  v...  in 

i  Mosaico  esistente  nel  »  Vestibulum  in  Cuppula  n  C.| 
r  set  1  i       ■    . 

(Mosaico  esistente  nel  «Vestibulum  in  Cuppula»  D.| 
"    XIX.  F.tcta  e  vita   fi 

I  Mosaico  esistente  nel  n  VeMibulum  in  Cuppula  1  E.| 
i-'.it.  t.i  e  ,  ita  Joseph i. 

I  Mos  lieo  esistente  ne!  a  Vestibulum  in  Cuppula  »    F.| 

»      XX.   Facta  e  vita  loscphi. 

|  Mosaici  esistente  nel  (  Vestibulum  in  Cuppula»  G.| 
Facta  e  Mia  Molsis. 

(  Musaici  esistente  nel  d  Vestibulum  In  Cuppula  D     H.) 

Mosaici  della  Cappella  della  Madonna  detta  dei  Ma- 
scoli.  -  (Scuola  Veneziana  X.V  secolo)  — 

»  XXIII.  Viaitatlo  B.  M   S    —  Mora  B   Marìae  V.  (A  destra). 

»XX1V.  Nativitas  H.  M.  V.  —  Presentar.  B    M.  V.  |A  sinistrai. 
..  XXV.  Ammollai,  lì.  M   V.  (Sopra  l'altare], 

—  I  marmi  della  Chiesa  — 


(  in  foglio  grande  | 

an- 

1    DD  Tavola  dimostrante  le  specie  dei  mai 
zinne  della  Basilica  di  san  Marco. 

mi  adoperati   nella   cosi 

—  Tavole  Cromolitografiche  — 

sa- 
no. 

XXVIII.                       idem. 
»  XXIX.                         idem 

idem. 
idem. 

Frontispizio. 

—  Veduta  interna  e  dell 

atrio  — 

(Da  un  antico  mosaico  esistente  sulla  facciata  della  Chiesa. 

lord). 

Dedica  a  S.  Maesia  la  Itegina  Margherita  di  Savoia. 

•" 

1    Vili.  Veduti  longitudinale  del  brao 

.  presa  di  fronte  alla  n  Cu 

ID.,  1111.1  miniatura  conservata  nella  Biblioteca  Marciana). 

pula    lenii   - 

le  dell'Editore. 

45- 

XVI.  Veduta  longitudinale  del  «  VutibulUI 

1   111   Cuppula   .-!  "  presa 

1  Illustrazione  presa  da  un  manoscritto  della  UiMioteca  Marc 

.mal. 

fronte  a  in  Cuppula    E.  ■> 

XXX 


PROSPETTO  DELLE  TAVOLE  DEI  CINQUE   PORTAFOGLI 
PORTAFOGLIO  N.,°  DI. 


[in  4,* grande) 

—  Dettagli  dei  mosaici  secondari,  non  compresi  negli 
spaccati  geometrici  — 

—  Dettagli  della  Tavola  XII.  in  foglio  grande.  — 

(vedi  Portafoglio  N.'  l.| 

a.  —  Cuppula  prima 

in  Media  Navi  Majori  panìs  superioris 
formac  Crucis. 
Tav.  i.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  7.3  7 -7  7-4  7-5- 

b.  —  Facta  e  vita  S.  retri  et  Marci. 

Navis  sinistra  minor. 
Tav.  8.  9.  10-  11.  12.  1?.  14-  l*.   i5.2. 

c.  —  Facta  e  vita  S.  Clemcntis  et  Marcì- 

Navis  denterà  minor. 
Tav.  16.  17.  18.  19.  20.  ai.  22.  23.  23.3. 

d.  —  Initium  vitae  Christi. 

Tav.  24.  a5.  26.  27.  28.  28.2  28.5  28.4  28.5  a8  6. 

—  Dettagli  della  Tavola  XIV.  in  foglio  grande  — 

e.  —  Miracula  e  vita  Christi. 

Navis  sinistra  minor. 
Tav.  29.  3o.  3i.  32.  3a.b  3a.c. 
/,  _  Facta  e  vita  SS.  Joachimi  et  Annae. 

Navis  denterà  minor. 
Tav.  33.  34.  35.  36.  36.a  36.b. 

—  Dettagli  della  Tavola  XV.  in  foglio  grande  — 
e.  —  Miracula  e  vita  Christi. 

Navis  dextera  minor. 
Tav.  iy.  38-  39,  40.  40, a  40. b. 
li.  —  Facta  e  vita  SS.  Mariae  et  Joseph. 

Navis  sinistra  minor. 
Tav.  41.  42.  43.  44.  44-a  44.b. 

—  Dettagli  della  Tavola  XVI.  in  foglio  grande  — 
1,  —  Martyrinm  SS.  Apostolorum. 

Navis  dextera  minor. 

,     ,            u     fl       OL  ll.V.  11.  V.all.V.b  H.V.c  II.  V.d  V.l. 
Tav.  45.  46.  47.  48.  48.3  48.b  —^ g g j> j> g- 

V.  I.a  V.  l.aa  V_ Ib  V.  I,c  V.l.  d  V.  l.dd 
D  D  D         D         D  D       ' 

k.  —  Martyrium  SS.  Apostolorum. 

Navis  sinistra  minor. 

II.  V.    II.  V. a    II.  V.b    H.V.C    II.  V.d 


Tav.  40.   S'i 
V.  1.  V.  I.a 


V.I.i 


t.  52.a  52.b 
V.  I.b  V.I.c    V.  I.d    V.  I.dd 


—  Dettagli  delia  Tavola  XIII.  in  foglio  grande  — 
Post  finem  mundi. 
Navis  media  major. 
Tav.  52.aa  53.  53.a  54.  54.3  55.  55.a  56.  57.  58.  59.  60.  61. 

—  Dettagli  della  Tavola  VII.  in  foglio  grande  — 

S.  Marcus  major  intus  patens. 
Vcstibulum. 
Tav.  62.  62.a  62. b  6n.c  —  fine. 

—  PORTAFOGLIO  N.°  IV.  — 

I in  4-  grande ) 

-  Dettagli  del  pavimento  ed  ornamenti  in  mosaico 
sulle  vòlte  e  finestre  delle  cinque  cupole  — 

-   pavimento  - 

—  Dettagli  della  Tavola  Vili,  in  foglio  grande  — 

(vedi  Portafoglio  N.'  1.) 
Tav.  i.  a. a  li  3.  4.  5.  6.  7.  8. 

—  Dettagli  della  Tavola  IX.  in  foglio  grande  — 
Tav.  9  o.a  o..b  o.c  10.  II.  12.  i3.  14.  i5. 


—  Dettagli  della  Tavola  IX. a  in  foglio  grande  — 
(vedi  Portafoglio  N-*  I.) 

Tav.  iG.  17.  18. 

—  Dettagli  della  Tavola  X.  in  foglio  grande  — 
Tav.  19.  20.  11.  22.  23.  24.  24.3  24. aa 

—  Dettagli  della  Tavola  XI.  in  foglio  grande  — 
Tav.  25.  26.  27.  28.  29.  3o. 

—  Dettagli  della  Tavola  Xl.a  in  foglio  grande  — 
Tav.  3t.  32.  33.  34. 

—  Dettagli  della  Tavola  XI. b  in  foglio  grande  — 
Tav.  35.  36,  37.  38. 

-    ORNAMENTI    - 

Tav.  A.-B.-C.-D.-E.-F.-G.-H.-l-K.-L.-M.-N.-O.-P.-Q.-R.-S.-T.-U. 
V.-W.-X.-Y.-Z. 

—  PORTAFOGLIO  N.°  V.  — 

(  iti  4:  grande  | 

—  Sommario  delle  sculture  figurative  e  decorative 
dell'esterno  e  dell'interno  della  Chiesa  — 

(Eliotipie  dal  vero  | 

a)  Altari.  —  bi  Amboni.  —  ci  Archivolti  maggiori  istoriati  della  facciata.  — 
dì  Balaustrate.  —  e)  Capitelli.  —  fi  Cupole.  —  gì  Finestre.  —  hi  Iscrizioni 
sepolcrali.  —  il  Monumenti  sepolcrali.  —  kì  Pile  dell'acqua  benedetta  e  va- 
sche. —  /;  Plutei  scolpiti.  —  mi  Porte  e  valve  di  bronzo.  —  ni  Scultura  figu- 
rativa sacra.  —  01  Scultura  ornamentale,  —pi  Scultura  simbolica  e  profana.  — 
gì  Tarsie  e  commessi  a  musaici  e  marmi.  —  r)  Statuaria. 

ai  -    ALTARI    — 

Tav.  209.  25t.  260.  276.  278.  288.  295.  296.  3io.  327.  328. 


Tav.  289.  290  a  92.  293.  359. 

-  ARCHIVOLTI  MAGGIORI  ISTORIATI  DELLA  FACCIATA.  - 

Tav.  24.  24..  25.  25..  26.  27.  77.  78.  79.  80.  81.  82.  83.  84.  84..  85.  85.. 
86.  87.  88.  89.89.  .90.91.92.  117.  118.  164,  164..  |65.  |65,.  166.  166.. 
167.  167..  168.  169.  170. 

—  BALAUSTRATE.  - 

Tav.  144.  168..  179.  i85.  199.  200.  a35.  294.  298.  3io.  Su.  326.  328. 
349..  366. 

-  CAPITELLI.  — 
Tav.  5.  6.  7.  10.  11.  12.  |3.  14.  18.  19.  20.  21.  22.  25..  26..  27..  20 
3o.  Si.  32.  33.  35.  36.  37.  38.  40.  41.  42.  43.  47.  48.  49.  5o.  52.  55.  5 
59.  60.  61.  62.  64.  65.  66.  67.  68.  69.  70.  71.  72.  73.  74.  75.  76.  80..  81 
82,.  83,.  86,.  87,.  88,,  90,.  91,.  94.  95.  96.  97  100.  101.  102.  10 
104.  107.  108.  109.  110.  iti.  112.  n3.  114.  n5.  116.  119.  t20.  12 
125.  126.  127.  128.  t3o.  i3t.  i32.  140.  141.  143.  144.  146.  149.  i5t.  t5 
t56.  159.  161.  169,.  170,.  173.  175.  178.  179. 181.  184.  192.  193.  19 
197.  198.  199.  203.  206.  207.  208.  216.  217.  221.  222.  224.  23a.  23 
239.  240.  253.  254.  255.258.262.  280.281.297.300.  314.  3i5.  3t6.  3i 
321.  322.  327f.  328.  334.  35o.  35t.  354.  355.  356.  358.  359.  36i.  36 
363.  366.  377.  378.  379.  38o.  38t.  382. 

-   CUPOLE   - 
Tav.  186.  187.  188.  189.  190. 

—    FINESTRE.    - 
Tav.  34.  63.  98.  106.  129.  t32.  33o.  36o. 

—    ISCRIZIONI  SEPOLCRALI.    - 
Tav.  2ooa.  2o3.  220.  276. 

-    MONUMENTI  SEPOLCRALI.    - 
Tav.  119.  202.  204.  205.  210.  220.  226.  275. 

—    PILE  DELL'ACQUA  BENEDETTA  E  VASCHE.    — 
Tav.  218.  219.  225.  237.  257.  261.  3o5.  323.  329. 

-  PLUTEI  SCOLPITI.  - 
Tav.  2.  6.  39.  42.  45.  46.  134.  1 35.  |36.  |37-  227.  241.  242.  243  e  44. 
245.  246.  247.  248.  249.  25o.  25a.  263.  263,.  264.  264,.  2(55.  266. 
267  e  68.  269.  270.  271.  272.  273.  274.  276.  284.  285.  286.  287.  289. 
290  a  92.  293.  294.  3o5.  3o6.  307.  3o8.  309.  3i6.  317.  352.  358.  359. 
36i.  362.  363.  364.  373. 


PROSPETTO  DELLE  TAVOLE  DEI  CINQUE  PORTAFOGLI 


XXXI 


-  PORTE  E  VALVE  DI  BRONZO.  - 

Tav.  58.  79.  91.  93.  99.  191.  201.  214-  238.  277.  334.  33 1.  332. 
-  SCULTURA  FIGURATIVA  SACRA.  - 

Tav.  1.  3.  4.  5.  6.  8.  9.  14.  i5.  j6.  j7.  23.  28.  29.  37.  49.  54.  50.  57. 
573.  63.  72.  94.  98.  io3.  io5.  114.  117.  118.  144.  179.  202.  204.  209. 
ai3.  216.  220.  223.  226.  227.  229.  23o.  a3i.  235.  239.  240.  25i.  253. 
250.  257.  258.  259.  275.  278.  279.  280.  288.  295.  296.  298.  299.  3oo. 
3jo.  327a.  327b.  327C.  327d.  33i.  363.  364.  367.  368.  36g.  370.  37i. 
372.  383.  384. 

—  SCULTURA  ORNAMENTALE.    - 

Tav.  2.  6.  8.  9.  10.  16.  28.  33.  38.  45.  46.  Si.  54.  57.  63.  89.  90.  90.. 
91.92.  94.  98.  io5.  117.  118.  129.  i3o.  i3oa.  i33.  134  i35.  136.137. 
140.  141.  143.  i45.  147.  148.  i5o.  i52.  i53.  |55.  157.  158.  160.  162. 
|63.  174.  176.  177.  180.  182.  i83.  i85.  194.  iy5.  196.  198.  199.  200.  204. 
205.  209.  210.  211.212.  214.  215.218.  220.  227.233.  236.237.239.  241. 
242.  243  e  44.  245.  246.  249.  25o.  25i.  252.  255.  256.  263.  263,.  264. 
264..  265.  266.  267  e  68.  269.  270.  271.  272.  273.  274.  275.  284.  285. 
286.  287.  288.  290  a  92.  294.  295.  297.  3oi.  302.  304.  3o5.  3o6.  307.  3o8. 


3o9.  3io.  3i6.  323.  324.  325.  326.   327c.  329.  33o.  332.  333.  35o    35i 

352.  355.  358.   359.  36i.  36a.  363.  365.  366.  373.  374.  375.  376.  378 

383.  384. 


Tav.  i3 


-    SCULTURA  SIMBOLICA  E  PROFANA.    - 
.  16.  3g.  42. 


I.  89.  90. 
55.  168,. 
167  e  68. 
364.  366. 


3.  357. 


.  53.  54.  55.  57.  84.  85.  86.  87.  8 
91.9»,  109.  122.  i33.  136.  i37.  i38.  i39.  i45.  147.  ,5o.  i52. 
218.  227.  242.  243  e  44.  245.  246.  247.  248.  249.  25o.  266. 
269.  270.  272.  273.  282.  284.  283.  287.  3o5.  3o8.  309.  3i6.  359. 

-    TARSIE  E  COMMESSI  A  MOSAICI  E  MARMI.    - 
Tav.  3.  39.  63.  98.  io5.  129.  134.  182.  208.  290  a  92.  3oo.  3o 
-    STATUARIA.    — 

Tav.  143.  i45.  146.  147.  149.  ,5o.  1S1.  15».  154.  i55.  i56.  i58.  |5 
160.  161.  .63.  171.  172.  173.  174.  175.  177.  1,8.  180.  181.  i83.  18 
195.  197.  209.  210.  217.  2i7a.  2170.  219.  220.  228.  233.  236.  s5i.  26 
275.  276.  288.  295.  302.  3o4.  3io.  3i2.  3i3.  3i4.  3i6.  3i8.  3i9.  32 
327.  327g.  328.  329.  335  e  36.  337  e  38.  33g  e  40.  34.  e  42.  343  t  4 
345  e  46.  347  e  48.  35o.  35i.  353.  376.  378.  383.  385.  386.  387.  38: 
389.  390.  391. 


I  nbuna  dell'altare  nel  Preabiterio  della  Basilica  come  esisteva  nel  iboa  [voli  San- 

■ovino,   libro  I,   cap.   XI. 1  a  carte  aS,  eju.  con  note  del  C.  Stringai.  —  Nell'altare 

oggidì. conservasi  il  Corpo  di  san  Marco,  depostovi  il  26  agosto  io35. 
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'OPERA  INTORNO  A  SAN 
Marco,  che  significa  due  co- 
se, 1'  amore  della  patria  ve- 
neziana e  il  culto  dell'arte, 
deve  incominciare  collo  stu- 
dio delle  memorie  storiche  e 
delle  tradizioni  popolari,  che 
si  raccolsero  intorno  al  tem- 
pio, destinato  segnale  della 
fortuna  d' uno  dei  più  forti 
popoli  della  terra.  Le  manifestazioni  dell'  arte  sono 
intimamente  unite  agli  avvenimenti  civili,  ma  in  po- 
che città,  come  in  questa  Venezia,  dalle  pietre,  dai 
colori,  dai  simulacri  d'ogni  specie,  si  levano  ricordi 
di  gloria  e  di  virtù,  alti  concetti,  inspirazioni  magna- 
nime. E  1'  indole  della  gente  si  rispecchia  nell'archi- 
tettura, che  ha,  speciali  impronte,  la  grazia  e  certe  qua- 
lità dolcemente  attrattive.  Anche  nell'età  di  mezzo,  gli 
edifizì  delle  lagune  non  spiravano  l'aria  austera  e  grave, 
che  si  riscontra  in  altre  città.  Nulla  di  tetro  nei  palazzi 
bizantini,  arabi,  archiacuti,  creati  da  una  fantasia  ar- 
chitettonica strana  e  gentile.  Perfino  nella  dimora  dei 
reggitori  di  uno  stato  così  solenne  e  misterioso,  v'è  una 
grazia  di  linee  e  di  forme,  in  contrasto  con  l'indole  dei 
veneti  statisti.  In  Firenze,  come  dice  il  Macchiavelli,  il 
palazzo  della  Signoria  fu  edificato  per  maggior  sicurtà 
del  governo  :  a  Venezia,  il  palazzo  dei  Dogi  sembra 
una  cara  fantasia  di  poeta. 

Guardate  san  Marco!  E  una  sublime  bizzarria.  I 
rosoni,  i  rabeschi,  gì'  intrecci,  i  pinnacoli,  slanciantisi 
al  cielo,  presentano  l'aspetto  di  una  lussureggiante  ve- 
getazione di  pietra.  Le  arcate  a  trifoglio,  le  aguglie 
traforate,  l' innesto  dell'  arco  acuto  sul  bizantino,  tutta 
l'opera  in  fine,  con  la  sua  ricca  veste  di  sculture  e 
di  cesellature,  sembra  una  vasta  sinfonia  nel  marmo, 
o  meglio,  per  dirla  col  Tommaseo,  tutto  l'edificio  par 
quasi  una  divina  poesia,  che  riempie  di  sé  l'anima  e  la 
abbraccia  di  un  tratto.  Quando,  a  pie  della  loggetta  del 
Sansovino,  si  guardano  il  palazzo  ducale,  il  molo,  le 
due  colonne,  l' isola  di  san  Giorgio,  mentre  i  raggi  del 
sole  si  riflettono  sulle  ampie  vetrate  di  san  Marco,  e 
si  frangono  e  si  spargono  intorno,  come  un'aureola 
gloriosa  di  luce,  a  incoronare  il  tempio  d'oro,  il  pensiero 
si  immerge  come  in  un'estasi,  e  l'animo,  dinanzi  a  uno 
dei  più  meravigliosi  spettacoli  del  mondo,  ammira  non 
già  con  quella  réveuse  superficialità,  che  pur  tanto  pia- 
ceva a  Enrico  Heine,  ma  con  quel  sano  entusiasmo, 
che  innalza  Io  spirito  e  il  ravvalora. 

Una  gente,  che  produce  sublimi  opere  d'arte,  è  an- 
che capace  di  grandi  pensieri  e  di  eroiche  geste.  Atene 
vide  sorgere  sull'Acropoli  i  miracoli  dell'architettura 
di  Ictino  e  di  Callicrate,  e  disegnarsi  sul  cielo  dell'At- 
tica le  statue  di  Fidia,  di  Mirane  e  di  Policleto,  quando 
era  ancor  viva  l'eco  dei  trionfi  di  Maratona  e  di  Platea, 
e  s'alzavano  le  grida  delle  vittorie  di  Megara  e  di  Ta- 
nagra,  e  Sofocle  combatteva  a  Corinto,  a  canto  a  Pericle. 


Cosi,  quando  Venezia  pugna  fieramente  contro  gli 
ostacoli  della  natura  e  contro  le  ire  degli  uomini,  si 
svolge  fra  le  lagune  quell'arte  assimilatrice,  che  con- 
giunge le  tradizioni  dell'  oriente  con  quelle  dell'oc- 
cidente, e  passa  dall'arco  bizantino  all'arco  acuto, 
senza  sforzo,  senza  disarmonia  ;  arte  stupenda,  nutri- 
catasi al  fecondo  seno  della  libertà.  E  quando  Venezia 
fonda  uno  stato  indipendente  e  felice,  in  mezzo  ad  una 
società  che,  trepida,  si  raccoglieva  all'ombra  dei  chiostri 
o  delle  torri  feudali,  sorge  ardita  e  leggiadra  la  chiesa 
di  san  Marco,  alla  quale  dalle  più  lontane  contrade 
si  portano,  ambiti  trofei  di  vittoria,  marmi  e  colonne. 

Sul  tempio  della  republica  ogni  generazione  de- 
pone il  suo  strato;  è  un'opera  sociale  e  non  individua- 
le, e  l'architetto  è  il  popolo,  il  quale  ha  nella  basilica 
il  suo  libro  e  il  suo  poema.  Anche  nel  suo  aspetto  este- 
riore, san  Marco  è  il  riflesso  della  potenza  e  della  for- 
tuna veneziana.  Nel  quadro  di  Gentile  Bellini,  dipinto 
il  1496  (1),  la  basilica  ci  appare  come  un'opera  casta  e 
forte,  semplice  e  maestosa,  in  perfetta  armonia  con  gli 
edifizi,  dal  gusto  sobrio  e  leggiadro,  che  la  circonda- 
vano. Gentile  Bellini  compiva  la  sua  opera  quando  la 
grandezza  di  Venezia  stava  per  finire,  e  la  decadenza  in- 
cominciava. Da  indi  in  poi  il  tempio,  senza  nulla  mu- 
tare nella  ossatura  e  in  tutte  le  sue  linee  generali,  ri- 
specchia i  tempi,  che  si  lasciano  attrarre  più  al  bagliore 
che  alla  bellezza  serena.  Sulla  facciata,  i  rozzi  mo- 
saici bizantini  cedono  il  posto  alle  imaginose  e  fulgide 
composizioni  dei  secoli,  chiamati  giocondi,  perchè  poco 
in  essi  è  di  gagliardo.  E  al  vecchio  tempio  fanno  sun- 
tuosa cornice  i  tre  pili  di  bronzo  di  Alessandro  Leo- 
pardo, la  torre  dell'  orologio  col  dorato  leone,  la  log- 
getta del  Sansovino. 

San  Marco  non  appartiene  solo  al  sacerdozio  ;  in 
esso  nessuna  licenza  è  vietata:  simboli  di  tristezza  ma- 
cilente e  di  florida  giovinezza,  figure  misticamente  rigide 
e  mondanamente  voluttuose,  vergini  e  martiri  assorti  in 
serafiche  visioni,  e  angeli  e  beati,  vivificati  da  idee  terre- 
ne, mostri  e  chimere  del  paganesimo  a  canto  a'  santi  del 
cattolicesimo  (2).  Anche  su  questo  cauto  popolo  di  mer- 
canti, il  cui  ingegno  non  avea  nulla  di  speculativo,  il  sim- 
bolo poteva  molto,  e  il  monumento  voleva  esprimere 
tradizioni  e  leggende.  Negli  altri  paesi,  che  hanno  una 
storia  di  gloria  e  di  delitti,  di  sangue  e  di  virtù,  a  tra- 
verso i  bui  chiassuoli,  nelle  vie  più  remote,  s'alzano 
bruni  edifizì,  sui  quali  aleggiano  melanconiche  tradi- 
zioni e  tristi  leggende,  che  invece  qui  tutte  si  accumulano 
nella  chiesa  d'oro,  intorno  ai  pinnacoli  di  san  Marco. 
Poiché  le  tradizioni  sono  come  il  retaggio  dell'umanità, 
e  le  credenze  infantili  segnano  l'alba  dei  popoli  forti, 
perciò  anche  questo  poetico  patrimonio  intellettuale  non 
mancò  in  Venezia  ed  ebbe  vita  e  sacra  custodia  in  san 
Marco,  la  cui  architettura  si  presta  mirabilmente  alla 
fioritura  della  leggenda. 

Del  resto,  intorno  al  tempio  si  collega  qualche 
cosa  più  che  non  sia  un  semplice  simbolo  religioso, 
una  effusione  di  anime  credenti.  San  Marco  non  rap- 
presenta solo  la  fede,  ma  la  patria,  e  non  pure  la  pa- 
tria, ma  la  dignità  d'uomini  liberi.  Anche  se  non  si 
voglia  ammettere  che  il  commercio  e  la  navigazione 
abbiano  spinto  i  veneziani  in  braccio  ai  greci,  facendoli 

ni  v.  Raccolta  di  fac-simili  relativi  all'  aug.  due.  Basilica  di  san  Marco, 
Venezia,  Ongania,  Tav.  X,  n.  44. 

(2)  Intorno  alle  sculture  profane  di  san  Marco,  v.  Cicognaha,  I.,  171.  — 
Di  alcuna  con  Ctbele  o  Cerere  ecc.  v.  Vinckelkakk,  Monumenti,  li.,  35.  Pi- 
gnoria,  sul  Cartari,  1616,  p.  485.  Venuti  e  Amaduzzi,  Man.  Mattheiana,  III.,  |3. 
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sudditi  della  maggior  potenza,  che  fosse  nel  Mediterra- 
neo, certo  è  però  che  tra  Bizanzio  e  le  isole  venete  vi 
furono  fin  dai  primordi  stretti  rapporti,  e  che  le  ma- 
nifestazioni apparenti  di  sudditanza  durarono  a  lungo. 
Basterebbe  pensare  come  nei  documenti,  dove,  secondo 
l'uso  bizantino,  non  vi  è  quasi  mai  la  data  del  giorno, 
i  veneti  si  servissero  dell'  indizione  costantinopolita- 
na. Bizantine  le  foggie,  e  il  commercio  traeva  vigore  e 
modo  da  Bizanzio.  Anche  nella  religione  c'era  un  vin- 
colo fra  gli  abitanti  delle  lagune  e  quelli  delle  'rive  del 
Bosforo,  e  a  proteggere  la  giovine  e  fiorente  republica 
vegliava  nel  cielo  il  santo  greco  Teodoro.  Ma  quando 
i  legami  col  decrepito  impero  furono  rotti,  quando  Ve- 
nezia potè  liberamente  svolgere  tutto  il  tesoro  delle  sue 
forze  individuali,  si  volle  sciogliere  coi  Greci  anche 
ogni  apparenza  di  vincolo  religioso,  e  la  libertà  fu  po- 
sta sotto  il  protettorato  d' un  santo,  congiunto  ai  senti- 
menti e  alle  aspirazioni  nazionali. 

E  la  leggenda  venne  in  aiuto  alle  aspirazioni  pa- 
trie (i). 

Correva  tra  i  profughi  la  tradizione  che  san  Mar- 
co, lasciata  Alessandria  (2)  per  venire  in  Aquileia  a  predi- 
care la  fede  di  Cristo,  fosse  stato  colto  da  violenta  bufera. 
Approdato  a  una  delle  isole  reaitine,  che  la  tradizione 
vuole  sia  quella  ove  adesso  sorge  la  chiesa  di  san  Fran- 
cesco della  Vigna,  un  Angelo  gli  apparve  salutandolo 
con  le  parole  :  Pax  libi,  Marce  Evangelista  meus,  e  in 
suo  fatidico  accento  annunziandogli  che  là,  fra  quelle 
isole,  chiamate  un  giorno  a  maravigliosa  prosperità, 
avrebbero  trovato  pace  le  sue  ossa.  Aggiungeva  la  vol- 
gar  tradizione  che  la  chiesa  d'Aquileia  era  stata  fon- 
data da  quel  santo,  particolarmente  caro  a  Dio  (3). 

Un  materiale  ricordo  dell'Evangelista,  sempre 
secondo  le  leggende,  esisteva  nella  nuova  Venezia. 
L'imperatore  Eraclio  a  Primigenio,  patriarca  di  Gra- 
do, avea  mandato  in  dono  quella  cattedra  di  marmo, 

fi)  v.  Bernardi  Justiniani,  De  Divi  Marcì  Evangelista?  vita,  transa- 
ttone, et  sepulturae  loco.  Sta  nel  tomo  V,  parte  I.  Thes.  Ant.  Ital.  Lug.  1722, 
in  fot.,  ristampa  dell'edizione  1492.  Fu  questa  vita  già  tradotta  in  italiano  e 
ampliata  daGio.  Stringa.  Ven.,  Maldura,  1601,  in  8,  e  colla  descrizione  della 
chiesa  di  san  Marco.  Ivi,  Rampazzetto,  1610.  e  ivi,  Miloco,  1680.  in  12. 

la)  La  Predicazione  di  san  Marco  in  Alessandria,  dipinto  di  Gentile 
Bellini,  esistente  nella  galleria  Brera  a  Milano,  v.  Tav.  qui  di  controll,  n-  i|. 
13)  Nella  Tavola  qui  di  fronte  |I,  n.  5  a  16)  si  riproducono  j  vecchi  mo- 
saici della  cappella  Zeno,  rappresentanti  la  vita  del  Santo,  spiegata  da  leggende 
latine.  La  vita  comincia  dal  momento  in  cui  san  Marco  scrisse  l'Evangelo 
{Sanctus  Marcus  rogatus  afratribus  scripsit  Evangelium],  San  Pietro  lo  approvò 
e  spedi  l'Evangelista  in  Aquileja  a  battezzare  quei  popoli  {Sanctus  Petrus  ap- 
provai Evangelium  Sancii  Marci,  et  tradii  Ecctesiae  ìegendum.  Hic  Marcus 
baptizat  m  Aquileia).  Invitato  da  san  Pietro,  si  recò  a  Roma  per  mare  e,  pas- 
sando per  le  lagune  di  Venezia,  gli  apparve  l'Angelo  {Cum  transilum  faceret 
per  mare,  ubi  nunc  posila  est  ecclesia  Sancii  Marci.  Angelus  ei  nunciavit  : 
quod  post  aliquantulum  tempus  a  morte  tpstus,  corpus  ejus  hic  honorifice  locare- 
tur).  Insieme  con  lui  parti  anche  sani'  Ermagora,  per  essere  confermato  da 
san  Pietro  nel  patriarcato  d'Aquileia  {Beatus  Petrus  conferì  patriarcalum 
Aquilejensem  Sancto  Hermachoraeì.  San  Marco  s'avviò  poi  verso  l'Egitto, 
esorcizzando  gli  ossessi  e  operando  miracoli  (  Sanctus  Marcus  recedens  Roma 
pergit  in  jEgyptum  ;  ibique  eijcit  dcmonia  et  alia  multa  signa  facili.  San  Mar- 
co, avvisato  in  sogno  dall' Angelo,  s'imbarcò  per  Alessandria  edivi  giunto 
visitò  i)  calzolaio  sani' Aniano,  al  quale  sanò  miracolosamente  una  ferita 
della  mano  [Angelus  nunciat  S.  Marco  ut  pergat  Alexandriam.  Pergit  navi- 
gio  Alexandriam.  Tradii  calceamenlum  ruptum  sutori,  quod  cum  siterei  vulne- 
ravi! manum  suam,  et  Sanctus  Marcus  sanavi!].  In  Alessandria  predicò  la  fede 
di  Cristo,  e  mentre  un  di  stava  celebrando  la  messa  fu  preso  dai  Saraceni, 
percosso  e  ucciso.  I  Cristiani  gli  diedero  sepoltura  [Saraceni  pcrculiunt  San- 
ctum  Marcum  celebrantcm  missam.  Hic  catenatus  trahitur  ad  loca  bucisli\  ?  sic  ) 
Sepelitur  B.  Marcus  a  Chrtsti  fidelibus  ).  —  Mastro  Paolo  e  i  figli  Luca  e  Gio- 
vanni (aprile  1 3^S I  dipinsero,  su  la  coperta  della  pala  d'oro,  vari  episodi 
della  vita  di  san  Marco,  della  traslazione  del  suo  corpo  a  Venezia  e  della 
venerazione  prestatagli  dal  popolo,  v.  Race,  di  fac-simìli  relativi  all' aug. 
ducale  Basilica  di  San  Marco,  tav.  XII,  n.  48  a.  Il  Meschineluo  dice:  «  Le 
»  pitture  di  fuori  a  oglio  sopra  la  tavola,  sono  di  mano  di  Matteo  da  Vero- 
»  nn  ...  Ma  pare  che  il  Meschincllo  voglia  intendere  delle  pitture  di  dietro.  — 
Uno  dei  miracoli  di  san  Marco  è  rappresentato  dal  capolavoro  del  Tinto- 
retto,  esistente  nella  veneta  accademia  e  qui  riprodotto,  |Tav.  I,  n.  4I,  —  \ 
anche  Sagredo  Agostino,  Due  leggende.  Strenna  u  Regina  e  Ancella  0,  p.  33, 
Venezia,  t865. 


che  ora  si  conserva  nel  Tesoro,  sopra  la  quale  l'Evan- 
gelista sedeva  in  Alessandria,  e  che  era  stata  traspor- 
tata a  Bizanzio  dall'  imperatrice  Elena,  madre  di  Co- 
stantino (1). 

La  leggenda,  che  al  nome  di  san  Marco  univa 
quello  di  Venezia,  non  nacque  probabilmente  innanzi 
che  san  Teodoro  gli  cedesse  il  suo  luogo  nell'animo  dei 
Veneziani,  e  l'origine  sua  forse  è  contemporanea  all'e- 
dificazione della  prima  chiesa  dedicata  a  san  Marco, 
su  le  rovine  d'una  cappella,  che  si  narrava  votata  già  da 
Narsete  al  santo  greco  (2).  La  leggenda  è  quasi  sempre 
la  giustificazione  di  certi  eventi,  ed  essa  non  sorge  solo 
dai  fatti,  veduti  a  traverso  i  velami  della  fantasia,  ma 
è  altresì  l'espressione  dei  desideri  popolari. 

Tutto  ciò  che  si  riferisce  all'innalzamento  del  tem- 
pio, dove,  secondo  l'angelica  previsione,  dovea  trovar 
riposo  il  corpo  dell'  Evangelista,  è  come  avvolto  da 
un'aura  di  misteriosa  poesia.  Strano  il  modo  con  cui 
da  Alessandria  furono  trasportati  nelle  isole  reaitine  i 
resti  di  san  Marco. 

Buono  da  Malamocco  e  Rustico  da  Torcello,  nel- 
1'  828  ,  non  ostante  una  legge  dell'  imperatore  Leone 
Isaurico,  che  vietava  il  traffico  coi  Saraceni,  approda- 
rono ad  Alessandria,  dove  i  cristiani  erano  afflitti  per 
opera  dei  Musulmani,  i  quali  spogliavano  di  quanto 
contenevano  di  più  prezioso  le  chiese,  per  adornarne 
le  loro  moschee.  Correa  voce  che  il  Sultano  avesse  in 
animo  di  radere  al  suolo  il  tempio,  in  cui  si  conservava 
il  corpo  di  san  Marco,  per  erigere  con  quei  materiali 
altro  edificio.  Sorse  allora  in  mente  dei  due  veneziani 
di  rapire  il  corpo  del  santo  e,  dopo  molte  preghiere, 
poterono  averne  il  consenso  dal  monaco  Staurazio  e 
dal  sacerdote  Teodoro,  i  greci  custodi  delle  reliquie. 
All'aprirsi  della  custodia,  in  cui  era  il  corpo,  un  soave 
olezzo  si  sparse  per  tutta  la  città.  I  cristiani  meravigliati 
si  recarono  in  fretta  al  tempio  per  vedere,  se,  come  si 
vociferava,  i  resti  dell'  Evangelista  fossero  stati  trafu- 
gati. Ma  a  quella  di  san  Marco  era  stata  sostituita  la 
salma  di  santa  Claudia  ed  erano  stati  rimessi  i  suggelli 
nel  pristino  stato.  Per  sottrarre  il  prezioso  deposito  alle 
minute  indagini  dei  gabellieri  musulmani,  i  due  mer- 
canti veneziani  copersero  le  sante  reliquie  di  carni  por- 
cine, avute  in  orrore  dagli  islamiti,  e  recata  la  salma 
sulla  nave  spiegarono  al  vento  le  vele  (3).  I  pericoli  non 
erano  ancora  cessati.  Colti  da  una  tremenda  tempesta, 
furono  salvati  dall'intervento  del  Santo,  e  poterono  fi- 
nalmente approdare  alle  rive  natie.  Accolti  con  infinite 
feste  dal  doge  e  dal  popolo,  fu  loro  perdonata  l'infrazione 
del  divieto  di  mercanteggiare  coi  porti  degli  infedeli. 

Sotto  Giustiniano  Partecipazio,  la  santa  reliquia 
fo  messa  in  una  camera  secreta  in  palalo,  fin  che  si 
fondasse  il  tempio,  in  omaggio  del  nuovo  protettore; 
sotto  il  fratello  di  lui  Giovanni,  nella  chiesa,  ridotta  a 
buon  termine  e  adornata  di  colonne  e  pietre  finissime, 

(1  )  Sulta  cattedra  Alessandrina,  v.  lo  studio  del  canonico  mons.  Antonio 
Pasini  nell'opera:  //  Tesoro  di  san  Marco,  pag.  106. 

(2)  Non  si  dimentichi  che  qui  si  parla  di  leggende.  Nella  Race,  di  fac- 
similt  relat.  all'  aug.  due.  Bas.  di  san  Marco,  il  lettore  troverà  il  risultato 
degli  studi  del  dott.  Roberto  Galli  sulla  Cronaca  Altinate  e  sulla  fonda/ione 
della  Basilica,  attribuita  ad  un  Narsete  del  scc.  IX.  La  questione  non  e  però 
ancora  decisa. 

|3)  Un  antico  mosaico,  di  faccia  alla  cappella  di  san  Clemente,  rappresenta 
le  figure  di  Buono  e  Rustico,  che  recano  a  Venezia  il  corpo  di  san  Marco. 
v.  Race,  di  fae-simili  relat.  all' aug.  due.  Bas.  di  san  Marco,  tav.  V,  n.  28. 
—  Facta  et  vitaS.  Marci,  v.  Pori.  Ili,  Tav.  8a  |3,  16  a  21  —  I  mosaici  della 
facciata  della  Basilica  rappresentano:  1  //  trasporlo  del  corpo  di  san  Marco 
da  Alessandria.  2.  //  santo  corpo  sbarcato  a  Venezia.  3.  /  magistrati  di  Ve- 
nezia, oranti  intorno  al  corpo  dell'  Evangelista.  4.  Processione,  con  la  quale 
il  corpo  è  recato  solennemente  nella  Basilica,  v.  Pori.  II.  Tav  li  C,  7  D,  8  E,  9  F. 


LE  LEGGENDE  E  I  RICORDI  STORICI  DI  SAN  MARCO 


spoglie  di  vittorie  sui  saraceni,  si  trasportò  il  corpo 
dell'Evangelista,  il  cui  nome  fu  invocato  nelle  sventure, 
nelle  gioie,  nelle  battaglie,  nelle  vittorie.  E  Venezia, 
che  diverrà  una  delle  prime  potenze  denaresche  d'  Eu- 
ropa ,  quasi  a  bene  augu- 
rare de'  suoi  commerci , 
stampa  il  busto  nimbato  di 
san  Marco  sulle  monete.  La 
prima  delle  monete  ducali  a 
noi  note,  è,  sotto  il  dogato  di 
Vitale  II  Michiel  (1156-72), 
il  marcuccio  o  marchette , 
chiamato  cosi ,  per  avere 
sul  rovescio,  oltre  il  no- 
me, il  busto  dell'  Evange- 
lista. L'animale  simbolico 
di  san  Marco  divenne  ben 
presto  il  segnacolo  glorioso 
della  republica.  Per  la  pri- 
ma volta,  nel  secolo  XIV, 
appare  il  leone  sulle  mone- 
te veneziane,  essendo  però 
probabile  che  il  leone  ala- 
to, prima  che  sul  torncse  di 
Andrea  Dandolo ,  svento- 
lasse sui  vessilli  delle  galee 
vittoriose. 

Nell'edifizio,  divenuto 
il  sacro  sepolcro  dell'Evan- 
gelista, incomincia  una  serie 
di  avvenimenti,  nei  quali  si 
riassume  quanto  v'  ha  di 
più  poetico,  di  più  glorioso, 
di  più  funesto  nella  veneta 
storia.  In  esso  si  può  rin- 
tracciare non  pure  la  leg- 
genda, ma  la  storia  civile 
della  republica.  E  in  vero, 
gravi  ragioni  storiche  indu- 
cono a  ritenere  che  il  trafu- 
gamento compiuto  da  Buo- 
no e  da  Rustico,  fosse  favo- 
rito da  un  volere  e  da  una 
ragione  politica.  Il  Gfròrer 
fa  a  questo  proposito  alcune 
congetture,  troppo  impor- 
tanti per  non  essere  qui  ri- 
portate. 

«  La  chiesa  d'Aquileia  » 

osserva  Io  storico  acuto  «  e 

»  la  cattedrale  di  Grado,  che 

»  ne  ereditò  i  diritti,  vene- 

»  ravano,  molto  tempo  pri- 

»  ma  del  secolo  Vili,  l'evan- 

»  gelista  Marco  ed  Ermago- 

»  ra  suo  discepolo,  siccome 

»  fondatori   e  protettori  Io- 
li ro;  poiché  entrambi  que- 

»  sti  santi,  secondo  un'  an- 

»  tica  tradizione,  avrebbero 

»  per   i   primi    predicato   il 

»  vangelo  nella  Venezia.  Se 

»  si    voleva   adunque   asse- 

»  gnare  alle  avute  reliquie  un 

»  posto  adatto,  vorrei  quasi 
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10  espresse 

Per  semplice  curiosità  riproduci* 
Pcrvanoglu:  Intorno  all'origine  delieo* 
clieogra/o  Triestino,  voi.  [V,  fase.  II,  p 
presente  volume  né  la  sana  critica  .ice 

e  circa   la  remotissima  oripine  del  Leone  Marciano  e  del  nome  di  Marco,  ne 
circa  il  tempo  in  cui  fiori  S.  Giovanni  e  li  sua  celebra  visione. 

«  I  Veneti  sono  un  popolo  orientale  delle  eoste  del  mar  nero,  popolo  che 
e  conversando  con  gli  Assiri  e  i  Babilonesi  dell'Asia  centrale,  ne  prese  t  costumi 
»  e  le  credente,  e  mediante  i  naviganti  milcsii  le  diffuse  ancora  piii  lontano. 

u  Questi  Heneti  i  Veneti  I  del  Ponto  si  estendono  poi  verso  occidente  col 
i.  nome  e  co'  costumi  degli  Iperborei,  cultori  degli  asmi,  e  col  metro  dei  Troiani 
tifino  all'ultimo  confine  del  mare  adriatico.  Con  nome  di  Argonauti,  cercatori 
a  di  prede,  dalla  ultima  riva  del  Ponto,  essi  veleggiano  da  per  tutto  alle  coste 
»  ed  alle  isole  greche.  Dalle  fertili  rive  del  Coleo  portano  seco,  oltre  a  ricchi 
D  tesori  in  preziosi  metalli,  anche  il  cullo  della  luna,  proprio  dei  Medi  dell'Asia; 
»  culto  che  introdussero  non  solo  in  Jolco  nel  golfo  pegaseo,  e  in  Beozia  e  a 
■  Corinto  e  altrove,  ma  estesero  eziandio  al  di  là  dei  limiti  della  Grecia,  alle 
u  coste  dell'Istria.  Egli  è  quindi  con  ragione  che  il  Fittasi  IMemorie  de'  Veneti, 
»  II.  o3  e  scR-1  discopre  negli  abitanti  di  Venezia  così  numerose  traccie  di  loro 
«  origine  orientale  Per  esempio,  il  costume  orientate  babilonese  del  comperarsi 
u  tposej  il  tenere  severamente  appartate  le  donne;  il  suono  ricco  e  le  vocali 
i>  stiracchiale  del  dialetto  veneziano  ìchc  ci  ricorda  tanto  vivamente  il  dialetto 
ujouio  dell'Asia  minore!  e  il  lungo  vestito  all'orientale,  che  già  ai  tempi  di  Omero 
»  (Iliade,  XIII,  685)  era  distintivo  degli  Jonii.  Aggiungasi  ancora  il  berretto  fri- 
ogiodei  dogi  veneziani,  che  negli  antichi  vasi  greci  vediamo  sul  capo  de' prin- 
wcìpì  asiatici:  di  Pelope,  di  Per:.,,,.  Ji  Adone,  di  l'aride,  di  Ganimede;  e  final- 
b  niente,  come  e  nostra  opinione,  il  leone  alalo  assiro-babilonese.  Cotesto  leone 
1.  ritiensi  comunemente  per  l'animale  sacro  all'evangelista  Marco .  su  rè  Marco 
w  stesso  il  cui  nome  Ila  suono  latino,  non  e  poi  altro  che  il  fenicio  dio  del  sole  : 
»  Macar  (Cfr.  Binibler,  Lexicon  der  grietluschen  Elgeoaamen)  il  atta 
u  già  notammo,  dalla  Lidia  trasmigrò  m  occidente,  come  l'Ercole  di  Assiria, 
11  sotto  forma  di  leone  Se  quindi  Giovami  !'  Evangelista,  nel  secolo  3*  0  4? 
■■  dell'ira  ■  ristiano,  nella  sua  grotta  di  Palmo,  ebbe,  come  vuoisi,  quella  strana 
»  visione  eh'  e'  ci  descrive  nelt'  Apocalisse,  immaginando  vedere  ammali  fan- 
ti tastici,  e  tra  quelli  anclic  il  leone  alato,  noi  non  dobbiamo  dimenticare  che 
>,  l'isola  di  l'alimi.  COSÌ  vicina  .1  Mileto,  e  siccome  colonizzata  dagli  Eroi  lidi. 
u  doveva  accogliere  ben  per  tempo  le  Ira  listoni  dell'  Asia  centrale,  delle  quali 
»  trasse  profitto  l'Evangelista  Giovanni,  ivi  dimorante,  lì  ciò  avvenne  clic  il 
»  leone  alato  dell'  Asia  centrale,  simbolo  di  Bel,  supremo  dio  de'  Semiti  ;  pas- 


ti dire  competente,  tale  cioè  che  rispondesse  alla  gerar- 
»  chia  ecclesiastica,  esistente  nelle  isole  venete,  era  indi- 
li spensabile  deporre  il  corpo  trasportato  da  Alessandria 
»  nel  duomo  di  Grado,  quale  centro  spirituale  della  Ve- 
li nezia  marittima.  Ma  non 
»  la  pensarono  così,  né  Giu- 
li stimano,  nei  successivi  Do- 
li gi;  che  anzi  fecero  ostinata 
»  resistenza,  perchè  il  corpo 
»  dell' Evangelista,  come  la 
»  cosa  più  santa  della  Con- 
»  federazione,  restasse  nella 
»  città  di  Venezia,  centro  po- 
li Iiticodel  paese. Conseguen- 
11  temente  (e  chi  conosce  la 
»  storia  del  medio  evo  tro- 
ll vera  fondata   questa  con- 
»  clusione ,   la  quale  a  chi 
»  non   se  ne  intende  parrà 
»  arrischiata),  la  vera  inten- 
»  zione  di  coloro,  che  ave- 
»  vano  acquistate  quelle  re- 
»  liquie  e  le  custodivano  in 
»  Venezia,  mirava  ad  otte- 
»  nere  o  che  il  Doge,  il  quale 
»  era  senza  dubbio  il  pro- 
li prio   signore   della   città, 
»  fosse   pure   il  capo  spiri- 
li tuale  dello  Stato,  siccome 
»  custode    e    difensore    del 
»  Santo  patrono;  ovvero  al- 
»  meno,  che  il  Patriarca  di 
11  Grado  dovesse   seguire  il 
»  corpo  dell'  Evangelista,  al 
»  quale  ei  faceva  rimontare 
»  1'  eredità  della  sua  giuris- 
»  dizione    metropolitana,   e 
»  trasferire    quindi    la    sua 
»  sede  a  Venezia;  come  av- 
»  venne  di  fatti  sul  fine  del 
»  medio  evo.   Ammettiamo 
»  pure  l'ultima  presupposi- 
»  zione,   siccome  più   limi- 
li tata  e  più  verosimile;  ben- 
»  che,  a  mio  parere,  molte 
»  circostanze   militino   pure 
»  in  favore  della  prima.  Con- 
»  seguenza  inevitabile  di  tale 
»  novità  era  questa  :  che  il 
»  Patriarca  passato  a  Vene- 
»  zia,  entrava  con  quel  Do- 
li gè  nei  rapporti  stessi,   in 
»  cui  si  trovava  a  Costanti- 
»  nopoli   il  Patriarca  greco 
»  coli'  Imperatore.  Nei  con- 
»  fini  d'una  sola  città,  (aves- 
ti se  la  medesima  oltrepassa- 
li to  in  grandezza  ben  cento 
»  volte  la  Venezia  di  allora) 
»  non  c'è  spazio  sufficiente 
»  per  un  principe  regnante 
»  ed  un  Patriarca  indipen- 
»  dente.  Ciò  vuol  dire  pre- 
»  cisamente  :  se  Venerio  e  i 
»  suoi  successori,  strettidalla 
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n  necessità,  avessero  ferma- 
li ta  la  loro  sede  in  Venezia 
»  anziché  a  Grado,  avrebbe- 
»  ro  potuto  poi  respirare  ed 
»  agire  soltanto  fin  là,  dove  il 
»  Doge  lo  permettesse  ;  non 
»  sarebbero  adunque  stati 
»  più  nemmeno  in  caso  di  fa- 
»  re  ciò  che  allora  Giustinia- 
»  ro  temeva,  di  mettersi  cioè 
»  d'accordo  coi  Franchi,  per 
»  ottenere  da  essi  l' Istria. 
»  Dandolo  s'esprime  in  mo- 
»  do  da  far  credere,  chei  due 
»  capitani  di  mare  veneziani 
»  per  puro  caso  siano  com- 
»  parsi  in  Alessandria  ,  al 
»  tempo  in  cui  il  comando 
»  del  Califfo  spargeva  lo  spa- 
li vento  nel  clero  egiziano. 
»  Il  Doge  anzi  deve  essere  seguono 
i  stato  informato  preceden- 
>  temente  di  quanto  succede- 
»  va  sul  Nilo;  deve  aver  fori- 
li datainquestenotizielaspe- 
»  ranza  di  vedere  nelle  sue 
»  mani  il  corpo  dell'  Evan- 
ngelista;  infine  deve  aver 
»  dato  ai  tribuni  1'  incarico 
»  di  fare  in  Alessandria  tut- 
ti to  ciò  che  fosse  all'  uopo 
»  necessario  .  Che  le  cose 
»  stessero  così  per  suo  ri- 
»  guardo,  lo  sappiamo  dalla 
»  confessione  stessa  dello 
»  storico  veneziano.  Come 
»  mai  Buono  e  Rustico  a- 
»  vrebbero  potuto  conforta- 
li re  il  monaco  Stauracio  ed 
»  il  prete  Teodoro  con  chia- 
»  re  prove  della  riconoscen- 
ti za  del  Doge,  se  loro  non 
»  fosse  stato  già  noto  che 
»  Giustiniano  era  disposto 
»  a  spendere  per  quell'  og- 
»  getto  una  grossa  somma, 
»  sia  del  proprio,  sia  del  da- 
»  naro  publico?  ». 

Ma  seguiamo  la  storia, 
che  si  svolse  sotto  le  cupole 
della  chiesa  d'oro.  Nel  959, 
il  voltabile  giudizio  del  clero 
e  del  popolo  richiamava  in 
patria  ed  eleggeva  doge  Pie- 
tro Candiano,  esiliato  dalle 
lagune,  per  avere  cospirato 
contro  il  padre  e  per  essere 

d' indole  fiera  e  turbolenta.  Salito  al  trono,  il  Candia- 
no, dopo  aver  fatto  credere  di  esser  mutato,  ritornò  al- 
l'indole prima,  in  modo  che,  spaventati  i  veneziani  dal- 
l'imminente  pericolo  di  tirannia,  nell'agosto  976,  pre- 
sero le  armi  e  incendiarono  il  palazzo  ducale.  Il  doge 
tentò  trovare  scampo  nella  fuga,  per  l'atrio  della  chiesa, 
insieme  con  la  moglie,  con  un  figlioletto  ancora  lat- 
tante e  pochi  fidi.  Qui,  sopraggiunto  dai  congiurati,  fu 


u  sondo  nel  cristianesimo,  rioccupò  il  stm  antico  valore  a' piedi  del  santo,  che 
»  col  nome  di  San  Marco  altro  non  e  che  il  Macar,  il  dio  del  sole  de'  Fenici,  a 
Non  esiste  un  sacro  leone  con  tìitli  i  suoi  attributi,  quale  insedia  della 
Reputllca,  anteriore  al  secolo  XIV,  o  forse  al  precedente.  Tè  al  Museo  Civico 
di  Venezia  un  alto  rilievo,  che  rappresenta  il  leone,  uscente  dalle  acque,  col 
nimbo,  le  ali  e  il  libro  chiuso  fra  le  rampe,  e  che  fu  erroneamente  attribuito 
all'anno  mille,  e  definito  come  la  più  antica  insegna  della  Republica.  che  si  co- 
notea  Neppure  il  Icone  sopra  la  porta  del  campanile  di  Sani'  Apollinare,  che 
sembra  antichissimo,  pud  ritenersi  anteriore  al  secolo  XIV.  Prima  del  trecento, 
i  cronisti  parlano  veramente  di  un'insegna  di  San  Marco,  » 
folte  nnn  si  sa  (v.  Dom.  L'urani  —  Il  nuovo  leone  al  Museo 
ecc  Ann..  I  p  o5|.  Durante  il  secolo  XV,  sui  vessilli  della  Republica  era  rap- 
presentata la  croce.  Nulla  di  sicuro  si  conosce  sul  primo  uso  del  tenne  di  San 
Marco:  e  tutto  ciò  che  abbiamo  dai  documenti  è  di  semplice  curiositi.  rUgmr- 
dando  il  dono  fatto  alla  Republica  dal  re  di  Sicilia  Federico  di  Annona  >™ 
dalla  Republica  di  Firenze!  di  un  leone  e  una  leonessa  :  la  nascita  di  tre  leoncini 
nella  Eabbia,  in  cui  era  chiusa  quella  coppia,  nel  portico  del  palarlo  ducale,  dove 
altri  leoni  furono  custoditi  certo  tino  a  tutto  il  secolo  decimo  quarto,  come  scrive 
il  Cicchftti  a  pag.  X,  1,  del  tomo  XXVIII  dell'Archivio  Veneto.  /(  fatto  parve 
tanto  straordinario,  che  fu  cantato  da  poeti.  E  in  un  codice  dell'Archivio  di  Sialo 
In.  277  ex  Brera,  e  t  18  e  sei:  I  si  leggono  alcuni  distici  ■■  Versus  magistri 
Johan 


-Bolle' 


agistrum  Muxatum  de  letmìbus  natis  in  ducali  palatio,  tempore 
domini  Johannis  Superando  ducis  Veneciarum,  che  cominciano: 
«  Inclite  dux  Venctùm  grande  Superance  Johanes 
Continuai  dominus  grandia  dona  libi. 
Gaudeat  urbs  veneta  tali  protecta  patrono 
Qui  bello  semper  paceque  promiscui!. 
Te  duce  sperandum  succedere  prospera  cuncta 
Jamque  deus  noviter  mirificavit  cam  n  etc. 

«  Versus  magistri  Muxati  respondentis  ad  predirla  »; 
e  Versus  magistri  Tanti  Cancellarli  domini  ducis  Veneciarum  de  precepto  do- 
mini ducis  missi  ad  magistrum  Muxatum  «; 
«  Versus  Muxati  respondentis  ad  predirla  ti  ; 
«  Versus  magistri  Tanti  Cancellarli  respondentis  ad  predieta  carmina  magistri 

Muxati  paduani  o 
ed  altri. 

Sulle  monete  veneziane,  fino  dal  secolo  XII.  l'Evangelista  si  mostra  in  fi- 
gura umana.  Il  leone  senz'ali  e  senta  libro  si  vede  per  la  prima  volta  sul  soldo 
d'argento  di  Francesco  Dandolo  ti3io-i  Hol  II  Tnrnese  di  Andrea  Dandolo 
fl343-l  Ì541  è  primo  a  mostrare  il  mezzo  leone  col  nimbo,  con  le  ali  e  col  libro. 
Il  soldo  Inummus  solidusl  di  Francesco  Dandolo,  che  si  asserisce  battuto  verso 
il  i33o,  fu  detto  altresì  marchetto  e  soldo  a  Leone  0  del  Leone.  Leone  0  San 
Marco  in  snl.lo  fu  detta  quella  singolare  rappresentazione  che  mostra  il  simbo- 
lico animale,  di  faccia,  a  foggia  di  cerchio,  colla  testa  nimbata  e  talor  coperta 
del  berretto  ducale,  colle  ali  lese  e  le  zampe  anteriori  reggenti  aperto  il  libro 
dei  vangeli.  Tale  figura  adottata  tulle  gazzette,  li  chiamò  in  gazzetta  e  altresì 
in  molcca,  rassomigliando  a  quel  crostaceo,  che  nel  veneto  dialetto  si  chiama 
molèca  leancer  moenasl.  Pai»ovan,  Le  monete  dei  Veneziani,  Venezia,  1881. 
Intercalate  nel  testo  di  quest'opera,  e  ordinate  numericamente  da  un  in- 
dice, sono  molte  figure  di  leoni.  Più  curiosi  e  notabili  ci  sembrano  i  numeri 
seguenti  : 

Tav.         III.    io   Leone,  bassorilievo,  sec.  XVI  IPalazzo  dei  dieci  Savi  a  Rialtol. 
■1         VII.  mi  Leone  di  bronzo  del  sec.  XV.,  sulla  colonna  della  Piazzetta 

di  San  Marco. 
11  III.    hi  Miniatura  capolettera  del  sec.  XV.  (Museo  Civico). 

XXI.  ddl  Bandiera  del  Bucintoro  del  sec.  XVIII.  (Museo  Civicol. 
Frontispizio     Leone  tolto  dalla  miniatura  ne]  frontispizio  dell'indice  dei  vo- 
lumi dei  Patti,  i538.  (Archivio  di  Stato  ai  Fraril. 
Tav.    XXII.  eel  Dal  quadro  di  Domenico  Tintoretto,  rappresentante  il  Doge 
Mocenigo  e  il  Redentore,  sec.  XVI.  (Palazzo  Ducalel. 
»  XI.   qt   Dal  quadro  di  Vittore  Carpaccio,  t5i6.  (Palazzo  Ducalel. 

u  IX.    0)    Miniatura  nella  mariegola  della  Scuola   grande  di  San  Mar- 

co, i452.  lArch    di  Staio). 
11  X.  pi   Bassorilievo  del  castello  di  Noale,  sec.  XV.  (Museo  Civico), 

u        XIII.    si    IntagliodelsofnttodellaSalamaggiore.  e»  scuola  di  S.  Marco. 
11        XIV.    ri    Miniatura  di  un  libro  dei  Proveditori  alla  Zecca,  1 58,1.  (Ar- 
chivio di  Stato  ai  Fraril. 
n         XV.    ul   Osella  di  Paolo  Renier.  —  Sigillo  della  compagnia  dei  Cor- 
rieri Veneti. 
XVI.    vi   Moneta  del  Corner,  [6a5-3o.  Moneta  di  Paolo  Renier.  1770-89. 
Miniatura  lettera  di  Ag.-Barbarigo  a  Carter.  Cornaro.(Mus.Civ.l. 
»       XVII     ,-l    Sigillo  dei  Consoli  Veneti  in  Puglia  IMus.Civ.l.  Moneta  di  Pa- 
squale Cicogna,  i583-q5,  Leone  pel  Levante,  Frane.  Morosini, 
1688-94. 
I     XVIII    aa    Sigillo  di  T  Soranxo,  bailo  a  Costantinopoli,  i3ta.  (Mi 
Moneta  di  Nic.Sagredo.  i575-70.  Osella  AK.se  Pisani 
Sarebbe  di  qualche  importanza,  o  almeno  di  curiosità,  uno  stud 
ciale  sullo  stile  e  sulle  forme  capricciose  dei  leoni  di  San  Marco  nei  1 
nei  codici,  nei  sigilli  e  nelle  amiche  stampe  veneziane;  e  a  ciò,  si  spera 
attendere  in  seguilo  il  coraggioso  e  intelligente  editore  di  quest'opera. 


barbaramente  trucidato,  in- 
sieme col  figliuolo.  Intanto 
il  fuoco  continuava  la  sua 
opera  distruggitrice  e,  insie- 
me con  la  dimora  dei  dogi, 
con  molte  case  e  chiese,  fu 
arso  anche  il  tempio  di  san 
Marco.  Pietro  Orseolo,  suc- 
cessore del  Candiano,  rein- 
tegrò di  suo  privato  denaro 
il  tempio,  che  Domenico 
Contarini  riedificò  e  molti 
altri  dogi  abbellirono.  Or- 
mai il  tempio  v'  era,  e  non 
più ,  come  nei  primi  tem- 
pi, de  pare,  foè  de  Ugna- 
rne, ma  meraviglioso  in  col- 
tone de  piera.  L'arca  santa 
però  mancava .  Il  luogo 
dove  era  stato  deposto  il 
corpo  dell'  Evangelista  a 
tutti  era  ignoto:  si  temeva 
anzi  che  il  fuoco,  appic- 
cato nella  sommossa  popo- 
lare contro  Pietro  Candia- 
no, non  avesse  distrutto  la 
sacra  salma.  Qui,  intorno 
al  protettore  della  Repu- 
blica, si  unirono  ancora  il 
soprannaturale  e  il  mira- 
coloso. C  era  sempre  nei 
provvedimenti  di  cotesto 
governo  positivo  una  specie 
di  ascetismo  ufficiale,  che 
serviva  potentemente  agli 
intenti  politici.  Il  corpo  del 
Santo  è  perduto  :  non  si  sa 
più  dove  sia,  e  per  ritro- 
varlo si  indicono  preci  e  di- 
giuni. Manca  ancora  una 
sanzione  celeste  alla  scelta 
fatta  dell'  Evangelista  in 
protettore  di  Venezia.  Que- 
sta sanzione  la  republica 
l'aspetta  e  l'avrà.  Il  25  giu- 
gno 1094,  il  popolo  è  radu- 
nato nel  tempio  :  fervide 
preghiere  s'innalzano  a  Dio, 
e  intorno  spira  il  presenti- 
mento del  prodigio.  Tutt'a 
un  tratto  si  apre  un  pilastro 
e  appare  un  braccio  (1).  — 
Brachium  forti  per  unam 
eolupnam  ecclesie  antique 
miraculo  se  protendens  — 
scrive  nel  suo  latino  un  an- 
nalista. E  l'imperatore  En- 
rico IV,  venuto  in  Italia  per  la  guerra  delle  Investiture, 
giunge  a  Venezia  per  venerare  le  sante  reliquie.  L'a- 
nello d'oro,  che  adornava  la  mano  dell'  Evangelista, 

(I)  Un  mosaico  del  secolo  XII,  di  faccia  alla  cappella  del  Santissimo,  rap- 
presenta le  preghiere  del  doge,  del  vescovo  di  Castello  e  del  popolo,  per  lo 
scoprimento  del  corpo  di  san  Marco;  e  l'apertura  del  pilastro  in  cui  era  na- 
scosto, v.  Race,  difac-simili  rei.  allaug.  due.  Bas.  di  S.  Marco,  tav.  X,  n.  45. 
—  La  stessa  scena  e  rappresentata  da  una  miniatura  in  un  codice  al  Museo 
Civico  (mss.  I,  407),  v.  Race,  fac-simih  cit.,  tav.  XII,  n.  48. 


1.  Civ.l. 


LE  LEGGENDE  E  I  RICORDI  STORICI  DI  SAN  MARCO 


fu  dato  a  Domenico  Dolfin  e  fu  conservato,  sacro 
deposito,  nella  casa  di  quel  patrizio,  fino  al  giorno  in 
cui  un  discendente  di  Domenico  lo  donò  alla  Scuola 
grande  di  san  Marco.  Così  il  corpo  del  santo  fu  an- 
cora affidato  alla  custodia  di  Venezia,  la  quale  si 
senti  più  secura  e  più  lieta.  Sul  pilastro,  presso  l'al- 
tare di  san  Giacomo,  una  lampada  accesa  ricorda  da 
indi  in  poi  il  miracolo,  e  la  salma,  celata  sotto  l'ai- 
tar maggiore,  in  luogo  noto  solo  al  Doge  e  al  Primice- 
rio, non  fu  più  riconosciuta,  se  non  nell'anno  1811  (1). 

Il  tempio  è  compiuto  con  tutta  la  magnificenza  che 
si  affa  a  grande  popolo.  Dalla  Grecia,  dai  paesi  con- 
quistati, si  portavano  pietre  preziose,  colonne,  statue, 
ogni  sorta  di  adornamenti.  Ma  tutto  ciò  serviva  per  gli 
occhi  del  popolo,  al  quale  dovea  anche  parlarsi  per  la 
via  del  cuore,  del  sentimento  religioso,  perch'ei  con- 
tinuasse a  riconoscere  nel  tempio  il  sacrario,  non  pure 
della  sua  fede,  ma  della  sua  libertà. 

Quindi  le  leggende  continuano,  e  rivestono  d'una 
speciale  improntale  colonne  superbe,  le  effigie  mirabili, 
i  marmi  preziosi.  Là  un'  imagine  della  Madonna  è 
scolpita  nella  pietra,  da  cui  Mosè  fece  scaturir  l'acqua; 
e  un  pellegrino  francese,  Jéhan  de  Tournay,  visitan- 
do, nel  1487,  la  plus  fiche  église  que  je  veis  oncques, 
osserva  nel  simulacro  marmoreo  della  Vergine  les  qua- 
tres  Irous  par  où  V eaue  issit  (2).  Un'altra  imagine  della 
Vergine,  dipinta  dall'  Evangelista  san  Luca,  è  conser- 
vata gelosamente  in  un  tabernacolo.  Non  lunge  dalla 
cappella  Zeno,  quelle  colonne  di  serpentino,  alquanto 
guaste,  sono  portate  da  Gerusalemme,  dal  tempio  di 
Salomone.  Sulla  pietra  dell'altare  del  Battisterio,  Cristo 
predicava  in  Tiro  e  Sidone  :  alla  sinistra  del  detto  altare, 
due  lapidi  della  prigione  di  san  Giovanni  Battista  mo- 
strano alcune  goccie  di  sangue  del  santo  decollato.  Sulla 
porta  del  Tesoro,  l'effìgie  del  Salvatore  fu  scolpita  a  Ge- 
rusalemme, prima  del  grande  sacrifizio;  dall'una  parte 
e  dall'altra  del  coro,  quattro  colonne  sono  del  pulpito 
di  Pilato,  dove  fu  mostrato  sanguinante  il  Nazareno. 

Certo,  il  popolo  veneziano  avea  nel  suo  tempio  non 
solo  tutto  ciò  che  amava,  ma  ancora  tutto  in  che  crede- 
va. In  vari  tempi  si  andò  accrescendo  questo  patrimonio 
sacro  e  prezioso.  Si  portarono,  a  poco  a  poco,  un  gran 
pezzo  del  legno  della  croce,  salvato  miracolosamente 
nell'incendio  del  Tesoro,  del  i23o,  e  uno  dei  chiodi  del 
Crocifisso:  un  frammento  della  colonna  su  cui  Cristo 
fu  flagellato  e  una  spina  della  corona  :  parte  del  braccio 
destro  di  san  Luca:  parte  di  un  braccio  e  di  una  gamba 
di  san  Giorgio  :  un  dito  della  Maddalena,  e  via  via, 
fino  al  vangelo  di  san  Marco ,  che  si  volle,  erronea- 
mente, scritto  di  sua  mano,  acquistato  da  Venezia 
l'anno  1420.  Poi,  anche  l'arte  è  trasfigurata  e  consa- 
crata dal  martirio.  In  un  angolo,  vicino  alla  porta  del 
Battisterio,  vi  sono  tre  figure:  Cristo,  la  Vergine  e  il 
Battista,  curioso  bassorilievo  bizantino,  non  anteriore 
al  secolo  XIII.  La  tradizione  vuole  che  le  tre  figure 
siano  state  scolpite  in  Aquileia  da  un  artefice,  a  cui 
l'imperatore  Diocleziano  avea  ordinato  di  rappresentare 
Giove,  Giunone  e  Mercurio.  Il  pio  scultore,  non  volendo 
ritrarre  i  numi  della  mitologia,  scolpì  in  vece  le  tre 
imagini  cristiane,  e  Diocleziano  gli  fece  troncare  la  testa. 

Tutto  ciò  che  racchiude  san  Marco  è  sacro  alla 


(1)  Un'inscrizione,  incisa  su  lamina  di  piombo,  fu  trovata,  il  6  maggio 
181 1,  fuori  della  cassa  contenente  le  ossa  di  san  Marco,  e  in  essa  fu  da  ultimo 
riposta,  il  26  agosto  i835.  v.  Raccolta  di  fac-simili  tav.  II,  n.  3. 

|2)  Didron,  Annales  arclréologiques.  Paris  1840-1867,  t.  22,  e.  |34-|35. 


religione,  alla  patria:  guai  a  profanarlo:  è  l'antico  Pal- 
ladio, è  il  tempio  degli  Ebrei,  e  se  un  Eliodoro  si  atten- 
tasse rapirne  i  tesori,  vi  sarebbero  gli  angeli  a  proteg- 
gerlo. Nel  quarto  arco,  a  sinistra  della  porta  maggiore, 
sorge,  circondato  da  colonne  di  finissimi  marmi,  un  al- 
tare, su  cui  una  tavola  antica  reca  il  Crocifisso  dipinto. 
E  fama  che  il  Crocifisso  sorgesse  prima  sopra  un  alta- 
rino nella  piazza,  e  fosse  trasportato  in  chiesa,  quando 
uno  scellerato  trafisse  con  un  pugnale  l' imagine  e  que- 
sta mandò  vivo  sangue.  Lo  stesso  prodigio  era  avve- 
nuto a  Beirut,  l'anno  320,  e  anche  un'  ampolla  del 
sangue  del  Cristo  di  Beirut  si  conserva  nel  Tesoro. 
E  allorché,  nel  .379,  due  ladri  di  Este,  Antonio  e  Gio- 
vanni, penetrarono  nella  chiesa  per  rubare  le  gemme 
della  Pala  d'oro,  voci  misteriose  si  fecero  udire  sotto 
le  buie  volte,  e  i  ladri  fuggirono  sbigottiti,  tremanti  (1). 
Fino  il  fuoco  rispetta  le  sacre  reliquie  raccolte  in  san 
Marco,  e  nel  secolo  XIII  rimangono  illese  da  un  incen- 
dio una  croxe  dil  legno  di  la  croxe ...  ch'el  legno  atomo 
era  brusado  et  la  croxe  sen\a  alcuna  lesion,  e  un'  am- 
polla, contenente  dil  sangue  di  Christo,  rivolta  in  cen- 
dado,  che  il  focho  non  la  offese  e  sino  il  cendado  sì  pre- 
servò (2). 

Tutto  era  strano,  come  quella  stessa  architettura  di 
colonne  sovrapposte  a  colonne,  di  archi  gotici,  che  s'in- 
nestano all'arco  bizantino,  di  santi  rigidi,  dì  mostri  or- 
ribili, di  simboli  mitologici.  Chi  poteva  esserne  l'auto- 
re? Anche  qui  la  leggenda  soccorre.  Quando  Pietro  Or- 
seolo  il  santo  volse  il  pensiero  alla  ricostruzione  della 
chiesa  incendiata,  chiamò  da  Costantinopoli  gli  artefici 
più  valenti.  Si  narra,  che  un  architetto,  storpio  delle 
due  gambe,  promettesse  compiere  opera  tale,  da  non 
potersi  ideare  più  splendida,  a  condizione  gli  fosse 
eretta  una  statua  di  marmo  nel  luogo  più  cospicuo  del 
tempio  rinnovellato.  Ciò  il  Doge  promise,  ma  un  gior- 
no, mentre  osservava  la  fabbrica,  l'architetto  sopra- 
pensiero disse  che  l'edifizio  sarebbe  riuscito  ancora 
più  bello,  se  alcune  circostanze  non  lo  avessero  im- 
pedito. Allora  il  doge  si  credette  sciolto  dalla  sua  pro- 
messa. All'estremità  d'uno  degli  archivolti  della  Basi- 
lica, una  figura  di  vecchio  con  le  grucce,  che  si  morde 
le  dita  in  segno  di  dispetto,  è  additato  come  il  simu- 
lacro dell'architetto  (3). 

Ma  doveva  concorrere  all'opera  anche  chi  era  dotato 
di  spirito  profetico.  Nell'atrio,  sotto  e  ai  lati  dei  mosaici, 
rappresentanti  storie  dell'antico  Testamento,  si  leggono 
certi  vaticini  dell'abate  Gioachino  di  San  Fiore.  L'aba- 
te, homo  spiritual  et  molto  servitor  de  Dio,  si  trovava 
in  Venezia  quando  si  die  principio  a  operar  di  mosaico, 
e  il  suo  nome  accompagna  gli  strani  simboli  del  pavi- 
mento: pavimentum  tesselatum,  dice  un  vecchio  scrittore, 
hieroglyphico  ac  mysterio  sub  varia  figura.  Così  pure 
i  due  frati,  sopra  la  porta  del  Santuario,  rappresentanti 
l'uno  san  Francesco  e  l'altro  san  Domenico,  furono  dal 
veggente  preveduti  molti  anni  innanzi  che  nascessero. 

(1)  Però,  altre  volte,  i  ladri  poterono  compiere  tranquillamente  la  loro 
opera  malvagia.  Vedi,  per  esempio,  l'atto  del  24  maggio  1227,  col  quale  Pie- 
tro Manno,  per  sé  e  in  nome  del  doge,  promette  di  pagare  lire  25o  a  Stefano 
notaio  di  prete  Grimaldo  da  Padova,  se  Bernardo  scrivano  potrà  dare  nelle 
mani  della  Signoria  di  Venezia,  quattro  o  almeno  due  dei  malfattori,  che  in- 
volarono oggetti  sacri  alla  chiesa  di  san  Marco  in  Venezia,  v.  Race,  di  fac-si- 
mili ecc.  Tav.  XVIII,  n.  81.  —  Nel  1449  il  greco  Starnati  Crassioti,  rubò  nel 
Tesoro  molte  preziosissime  gemme.  Fu  scoperto  e  impiccato, 

(2|  Così  il  Sanuoo.  Di  tal  miracolo  parla  diffusamente  una  lettera  del 
doge  Ranieri  Zeno  agli  ambasciatori  in  Roma,  in  data  3o  maggio  1265. 

(3}  «  On  voit  dans  la  portique  la  statue  d'un  vieillard  tenant  un  doigt 
»  sur  la  bouche.  que  l'on  croit  celle  de  l'architecte.  u  Supplement  au  Dici,  de 
Cacti,  IV,  186  art.  n  Ziani  >>.  —  v.  Egnatius,  Lib.  6,  De  exempl.  Venetor. 
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Ogni  simbolo  e  ogni  figura  hanno  nella  mente  del  po- 
polo un  significato,  che  si  attribuisce  al  Santo,  al  tempio. 
Nell'angolo  esterno  del  Tesoro,  sorgono  quattro  figure 
abbracciantisi.  Alcuni  credono  rappresentino  Armodio 
e  Aristogitone,  uccisori  d'  Ipparco,  altri  i  fratelli  Ane- 
muria,  congiurati  contro  Alessio  Comneno,  altri  an- 
cora vogliono  rappresentino  Costanzo  Cloro  e  Galeno 
Massimiano,  Massimino  e  Severo,  altri  Diocleziano  e 
Massimiano  Erculeo,  altri  infine,  e  più  probabilmente, 
quattro  Cesari,  che  sederono  contemporaneamente  sul 
trono  di  Bizanzio.  Il  popolo  non  segue  queste  ipotesi 
erudite,  e  vuole  che  quel  gruppo  rappresenti  quattro 
mori,  i  quali  volevano  rapire  il  Tesoro  marciano,  eter- 
nando cosi  nel  marmo  l'infamia  di  chi  osò  attentare 
all'arca  santa  della  nazione! 

A  tutte  queste  memorie  leggendarie  s'aggiungono 
ricordi  storici  di  fatti,  a  cui  è  teatro  il  tempio  dell'Evan- 
gelista, nel  quale  si  conchiudono  trattati,  si  celebrano 
vittorie,  più  che  nel  palazzo  ducale.  Così,  nel  a5q,  do- 
gando Pietro  Candiano  IV,  per  metter  fine  al  commer- 
cio degli  schiavi  —  sì  a  lungo  invece  durato  —  si  rac- 
coglie un  gran  sinodo.  Al  Doge  facevano  corona  Buono 
Blancanico,  patriarca  di  Grado,  e  i  vescovi  di  Olivolo, 
di  Torcello,  di  Malamocco,  di  Equilio,  di  Eraclea,  di 
Caorle,  cogli  abati  dei  vari  monasteri,  il  clero,  i  nobili  e 
il  popolo.  Si  decretò  essere  severamente  proibito  il  com- 
mercio degli  schiavi,  il  prenderne  a  bordo,  ed  anche  il 
solo  prestar  denaro  altrui  per  questo  oggetto,  minac- 
ciando di  gravi  pene  temporali  e  spirituali  i  trasgressori. 
Ordinava  pure  quel  sinodo,  avessero  i  veneziani  a  usare 
di  ogni  precauzione  nel  noleggiare  le  loro  navi  e  a  ben 
vigilare  su  la  qualità  delle  persone,  che  imbarcavano. 
Nelle  controversie  fra  la  chiesa  e  lo  stato,  che  tra- 
vagliarono i  primi  tempi  della  Republica,  il  doge  Do- 
menico Flabanico  ordinò,  nel  1040,  un  concilio  provin- 
ciale dei  vescovi  in  san  Marco,  cui  intervennero  fra 
gli  altri,  Orso  Orseolo,  patriarca  di  Grado,  Domenico 
Gradenigo,  vescovo  di  Olivolo,  e  Vitale  Orseolo  di  Tor- 
cello. Furono  prese  importanti  determinazioni,  circa 
la  disciplina  ecclesiastica  ed  il  culto.  Per  esempio,  che 
non  si  potesse  consacrare  alcun  sacerdote,  prima  del- 
l'anno trentesimo  della  sua  età,  né  diacono  prima  dei 
venticinque,  tranne  il  caso  di  vera  necessità  e  sempre 
col  consenso  del  metropolitano. 

E  non  pure  questioni  riferentisi  alla  chiesa  si 
trattano  in  san  Marco.  Qui  convengono  a  comporre 
loro  dissidi  i  potenti  della  terra,  un  papa  ed  un  impe- 
ratore. Come  il  popolo  veneziano,  guardando  il  suo 
tempio,  dovea  sentirsi  esaltare  in  sé  stesso  !  Ma  i  fatti 
storici  sono  veduti  a  traverso  il  velame  della  leggenda, 
l'orgoglio  nazionale  colora  di  tinte  fantastiche  uomini 
e  cose.  Nel  pavimento,  d'avanti  alla  porta  maggiore, 
tre  lastre  di  marmo  rosso  indicano  il  sito  ove,  il  24  lu- 
glio 1177,  si  riconciliarono,  per  mediazione  del  doge 
Sebastiano  Ziani,  papa  Alessandro  III  e  Federico  Bar- 
baresca. L' imperatore  si  sarebbe  là  inginocchiato  di- 
nanzi al  pontefice  dicendo  le  parole:  Non  libi,  sed  Pe- 
tra —  e  il  papa  avrebbe  risposto  :  Et  mihi  et  Petra  (1). 
La  critica  storica  ha  rifiutato  il  racconto  delle  cronache, 
ma  la  leggenda  permane. 

IO  Una  miniatura,  in  un  codice  del  monastero  delle  Vergini  IMus.  Civ., 
««M.Corrw.ms.l, 4o7l.  rappresenta  Incontro  dell'imperatore  Barbarossa  con 
Alessandro  MI.  Il  doge  si  è  rappresentalo  sotto  l'ombrello,  e  ha  da  canto  gli  sten- 
dard,  e  la  sedia  curule.  v.  Rate,  ii/mimitì  ecc.Tav.  XI,  n.  „.-  La  s.e.sa  scena 
era  rappresentata, n  un  quadro  del  Tiziano,  che  andò  miseramente  perduto  nel- 
1  incendio  del  ,5„  del  palalo  ducale.  Nello  stesso  incend.o  per,  anche  un  qua- 
dro del  Carpaccio,  rappresentante  ,1  papa  con  cardinali  e  vescovi  in  san  Marco. 


Le  tradizioni  coll'avanzare  del  tempo  moltiplicano, 
pullulano,  si  ramificano,  s'immedesimano  colla  storia, 
con  la  vita,  col  monumento.  San  Marco  è  a  quando  il 
luogo,  dove  trovano  sfogo  l'effusione  del  sentimento  e 
l'amore  a  ciò  che  trascende  le  forze  della  natura;  a 
quando  diviene  il  palazzo  del  Comune,  dove  si  trattano 
alleanze,  paci,  tregue,  dove  si  svolgono  fatti  non  abbel- 
liti, non  esagerati  dalla  tradizione. 

Nel  1162,  Ulrico  patriarca  d' Aquileia,  ribellatosi 
contro  il  patriarca  di  Grado,  fu  vinto  dai  veneti,  e,  tratto 
fra  le  lagune  con  dodici  de' suoi  canonici,  dovette  giurare 
sull'altare  di  san  Marco,  che  non  avrebbe  più  mosso 
guerra  al  patriarca  gradense  e  che,  per  tributo  di  som- 
missione, avrebbe  ogni  anno  inviato  a  Venezia,  nel  gio- 
vedì grasso,  un  toro  e  dodici  porci — simbolo  di  scherno 
del  patriarca  e  de'  suoi  canonici  —  per  servir  di  spettacolo 
alla  moltitudine.  E  la  festa  commemorativa  si  rinnovò 
ogni  anno  con  grandi  allegrezze,  e  fu  una  delle  feste  più 
schiettamente  popolari,  giacché  la  vittoria  sul  patriarca 
era  stata  precipuamente  ottenuta  per  virtù  di  popolo. 

Dopo  che  i  guerrieri  della  prima  crociata,  conqui- 
starono Nicea,  Antiochia  e  Gerusalemme,  i  veneziani 
misero  in  mare  una  flotta  per  aiutare  quei  valorosi. 
Due  figli  di  dogi,  prete  l'uno,  guerriero  l'altro,  furono 
a  capo  della  spedizione.  Giovanni,  figlio  del  doge  Vitale 
Michiel,  ebbe  in  san  Marco  il  vessillo  di  comando,  con 
lo  stemma  della  republica:  al  vescovo  di  Castello  En- 
rico Contarini,  figlio  del  doge  Domenico,  fu  consegnato 
il  vessillo  con  la  croce  di  Cristo. 

Nel  1201,  i  crociati  francesi,  volendo  andare  al 
conquisto  di  Terrasanta,  si  rivolsero,  per  ottenere  il 
navilio,  a  Venezia,  che  vinceva  allora  ogni  altro  stato 
in  possanza.  Era  doge  Enrico  Dandolo,  il  quale  ac- 
cettò le  proposte.  Ma,  prima  di  accingersi  all'impresa, 
volle  radunare  il  popolo  nella  basilica,  lapin  bella  che 
sia,  come  scrive  Geoffroy  de  Villehardouin,  e,  dopo 
celebrata  la  messa,  fé'  chiamare  i  legati  francesi  perchè 
chiedessero  al  popolo  di  approvare  i  patti  convenuti. 
«  Signori  »  esclamò  con  voce  commossa  Geoffroy  di 
Villehardouin  «  i  baroni  più  alti  e  potenti  di  Francia 
»  ci  mandarono  a  voi,  a  domandarvi  che  vi  prenda 
»  pietà  di  Gerusalemme,  fatta  schiava  dai  turchi,  e  vo- 
»  gliate  per  amore  di  Dio  accompagnarci  a  vendicare 
»  l'onta  di  Gesù  ;  e  poiché  sanno  che  nessuna  nazione 
»  è  come  voi  potente  sul  mare,  ci  hanno  imposto  di 
»  supplicarvi  molto,  e  di  non  levarci  di  ginocchio,  se 
»  non  avrete  acconsentito  ad  aver  pietà  di  Terrasanta 
»  e  di  oltremare  ».  E  i  sei  ambasciatori  s'inginocchia- 
rono. Allora  da  più  di  diecimila  petti  esci  un  grido 
d'entusiasmo  e  di  approvazione,  e  i  legati  francesi  e  il 
Doge  giurarono  sulle  loro  spade  e  su  I'  evangelo  di 
mantenere  le  promesse  del  trattato. 

Continuano  le  storiche  memorie. 

Il  25  gennaio  1253,  raccoltasi  in  chiesa  la  generale 
conclone,  si  presentarono  i  quarantuno  elettori  ad  an- 
nunciare il  nuovo  doge,  e  fu  ordinato  che  il  gastaldo 
ducale  dovesse  giurare  di  avere  in  conto  di  doge  quello 
che  gli  elettori  annunziassero  siccome  eletto,  giusta  i 
capitolari,  approvati  dalla  publica  conclone. 

Il  rintocco  della  campana  di  san  Marco,  il  2  gennaio 
i32g,  convocava  nel  tempio  ['arengo,  per  approvare  e 
confermare  il  patto  del  doge  e  il  modo  della  sua  elezione. 

11  17  febbraio  1349,  altro  arengo  confermava  Marco 
Giustinian  a  conte  di  Arbe,  e  Andrea  Dandolo  dava  al 
novello  conte  il  vessillo. 
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E  dieci  anni  prima,  il  24  gennaio  i33q,  era  stata  se- 
gnata la  pace  cogli  Scaligeri,  con  la  quale  Venezia  acqui- 
stò i  suoi  primi  possessi  in  Terraferma  e  incominciò  a 
mescersi  nei  viluppi  della  politica  e  delle  guerre  italia- 
ne. La  pace  con  Martino  della  Scala  fu  giurata  solenne- 
mente sopra  il  vangelo,  sull'altare  maggiore  della  Basi- 
lica, alla  presenza  del  doge,  del  patriarca  di  Grado,  dei 
vescovi  di  Castello,  di  Cittanuova,  di  Caorle,  del  pri- 
micerio e  di  tre  procuratori  della  republica. 

Il  22  aprile  1378,  Vettor  Pisani,  capitano  dell'ar- 
mata veneta,  prima  di  salpare  contro  Genova,  si  recò 
ad  ascoltar  la  messa  in  san  Marco,  ove  il  doge  An- 
drea Contarini  gli  diede  il  vittorioso  e  temuto  vessillo 
di  san  Marco,  perchè  vittorioso  il  dovesse  riconse- 
gnare alla  patria.  E  in  sulle  prime,  a  Capo  d'Anzio  e 
ad  Ancona,  sorrise  al  Pisani  la  vittoria;  ma  cangiate  le 
sorti,  la  flotta  veneta  fu  sconfìtta  dai  Genovesi,  che 
imbaldanziti  minacciarono  da  presso  la  città  rivale. 
Il  popolo  veneto,  convenuto  nel  suo  san  Marco,  di- 
nanzi al  pericolo  estremo,  rispondeva  eroicamente  di 
voler  difendersi,  sdegnando  udire  patti  di  resa  e  vo- 
lendo morire  con  gloria. 

E  via  via,  la  gente  si  convocava  in  san  Marco,  ogni 
volta  che  l'araldo  publico  dava  l'annunzio  in  Rialto. 

Né  di  questa  forte  realtà  ['  immaginazione  del  po- 
polo si  contentava.  La  leggenda  risorgeva,  ma  non  più 
la  leggenda  intima,  bensì  quella  più  vaga,  che  colora  il 
mondo  esteriore.  La  società  e  la  storia  publica  di  Ve- 
nezia, cosi  severa  e  positiva,  vedute  a  traverso  questo 
tessuto  di  tradizioni,  appaiono  per  un  momento  rive- 
stite di  colori  fantastici. 

Siamo  nel  secolo  più  glorioso  e  più  grande  della 
Republica:  il  XIV.  Il  25  febbraio  del  1340,  un'orrenda 
tempesta  si  scatena  su  Venezia,  che  pare  abbia  a  som- 
mergersi. E  fu  tanta  fortuna,  scrive  Marin  Sanudo, 
che  l'acqua  crebbe  tre  cubiti  più  che  mai  fosse  cresciuta 
in  Venezia.  V'è  nel  furore  degli  elementi  qualche  cosa  di 
così  terribilmente  nuovo  da  scuotere  le  fantasie.  Di  qui 
sorge  una  strana  leggenda. — Tra  la  furia  degli  elementi, 
un  povero  pescatore  avea  cercato  rifugio  sotto  il  ponte 
della  Paglia.  Quand'ecco,  al  bagliore  dei  lampi,  il  pe- 
scatore scorge  a  lui  vicino  un  uomo,  che  vuole  ad  ogni 
costo  essere  tragittato  all'  isola  di  san  Giorgio.  A  nulla 
valgono  le  proteste  e  i  dinieghi  del  povero  navichiere, 
che  prende  finalmente  i  remi  e  obbedisce.  Approdato 
all'  isola  indicata,  un  altro  passeggero  scende,  presso  il 
primo,  nello  schifo.  Entrambi  impongono  allora  di  es- 
ser condotti  a  san  Nicolò  del  Lido.  Il  pescatore  si  tiene 
spacciato,  pure  miracolosamente  può  approdare  anche 
al  Lido,  dove  s' imbarca  un  terzo  passeggero,  che,  in- 
sieme con  gli  altri,  vuole  essere  condotto  in  aperto  ma- 
re. Quasi  obbedendo  ad  una  forza  superiore,  l'infelice 
entra  nell'Adriatico,  fra  la  burrasca  sempre  più  terribi- 
le, e  vede  un  vascello  all'incora,  su  cui  spiriti  infernali, 
idre,  chimere,  giganti  mostruosi,  brandiscono  lancie  e 
spade  di  fuoco.  —  La  scena  è  rappresentata  nel  grande 
quadro,  erroneamente  attribuito  al  Giorgione,  che  si  con- 
serva nella  veneta  accademia  (1).  I  tre  passeggeri  sulla 
barchetta  sono  san  Marco,  san  Giorgio  e  san  Nicolò. 
Fanno   scendere   dal   cielo  un   fulmine,   che  travolge 

li)  Tempesta  di  mare  sedata  da  san  Marca,  v.  Tavola  qui  di  contro. 
(I,  n.  3|.  Lo  Zanetti,  il  Boschini,  il  Lanzi  credono  il  quadro  del  Giorgione. 
11  Vasari,  il  Lomazzo,  il  Sandrart,  lo  Scandii  ecc.  lo  attribuiscono  a  Palma 
il  Vecchio.  Altri,  a  detta  del  Sansovino.  lo  dicevano  di  mano  di  Paris  Bor- 
done. In  un  catalogo  ufficiale  della  Republica,  il  quadro  è  detto  di  Giorgione, 
ovvero  di  Giacomo  Palma  il  vecchio.  Certo,  del  Giorgione  non  è. 


nell'  onda  i  demoni  e  il  vascello.  Cessa  a  un  tratto 
la  bufera,  e  Venezia  è  salva  per  opera  del  suo  protettore 
e  dei  due  santi.  Prima  di  partire,  san  Marco  dà  al  pe- 
scatore un  anello,  commettendogli  consegnarlo  l'indo- 
mani al  doge  in  pieno  Consiglio.  L'ordine  fu  eseguito 
e  l'anello  fu  riconosciuto  per  quello  che,  chiuso  in  una 
teca  del  Tesoro,  si  riteneva  non  ne  fosse  mai  uscito. 
Probabilmente  a  questo  miracolo,  che  sembra  un  giuoco 
di  destrezza,  non  doveano  essere  estranei  i  reggitori. 
La  scena  della  consegna  dell'anello  al  Doge  inspirò  a 
Paris  Bordone  uno  dei  più  smaglianti  quadri  della 
scuola  veneziana  (1). 

Più  fiere  tempeste  si  scatenano  contro  Venezia  nelle 
lotte  coi  Genovesi,  e  in  san  Marco  è  lasciato  un  ricordo 
dell'antagonismo  con  la  rivale.  Uno  dei  mosaici  esterni, 
sulle  arcate  superiori,  rappresenta  la  Risurrezione.  Nel- 
l'antico mosaico,  Cristo  reggeva  la  bandiera  bianca  con 
la  croce  rossa,  insegna  dei  genovesi.  Si  narra  che  l'am- 
basciatore ligure  facesse  notare  ad  Orsato  Giustinian 
esser  quello  un  augurio  di  vittoria  per  la  rivale  città. 
Mentre  si  celebrava  la  funzione,  si  sostituì  pronta- 
mente, nel  vessillo  di  Cristo,  alla  croce  rossa  il  leone 
d'oro  della  republica,  e  fu  fatto  poi  osservare  all'am- 
basciatore che  il  Redentore  avea  mutato  insegna. 

Ma  fra  tante  glorie  e  fini  accorgimenti,  la  republica 
ebbe  anche  i  suoi  errori:  però  non  solo  la  storia,  ma  an- 
che la  leggenda  aggiunge,  che  alle  colpe  tenevano  dietro 
il  rimorso  e  l'espiazione.  —  Così  avvenne  per  la  celebre 
condanna  del  Fornaretto.  Si  dice,  ma  non  è  provato  da 
nessun  documento,  che,  nel  1 507,  Pietro  Fasiol,  fornaio, 
sia  stato  condannato  a  morte,  sotto  l' imputazione  di 
aver  ucciso  un  uomo,  e  poco  dopo,  eseguita  la  condan- 
na, il  vero  uccisore  sia  stato  scoperto.  Una  tradizione, 
che  non  ha  nulla  di  storico,  aggiunge  che,  dopo  la  con- 
danna del  Fornaretto,  era  costume,  alla  sottoscrizione 
delle  sentenze  capitali,  rammentare  ai  giudici  la  pruden- 
za, con  queste  parole  :  Recordéve  de  l'anema  del  povaro 
Forner.  Ma  il  popolo  voleva  un'espiazione  più  poetica, 
qualche  cosa  che  si  legasse  alla  storia  di  san  Marco,  che 
è  storia  sua,  delle  sue  idee,  de' suoi  sentimenti,  delle  sue 
aspirazioni.  Oggi  ancora,  al  tocco  deW'Ai'e  Maria,  sul 
fianco  verso  la  Piazzetta,  si  accendono  due  lampade  in- 
nanzi all'immagine  della  Madonna.  Si  accendono,  dice 
il  popolo,  in  espiazione  del  grave  fallo  commesso  dai 
magistrati,  che  condannarono  l' innocente  Fornaretto. 
La  spesa  delle  lampade  si  traeva  dai  fondi  della  Zecca, 
assegnati  alla  Fabbriceria  di  san  Marco  (2),  ed  è  quindi 

Iti  //  Pescatore  che  presenta  l'anello  al  Doge,  vedi  Tavola  qui  di  con- 
tro   (I,n.  2). 

(2)  Una  tassa,  detta  luminaria  da  mar,  era  dovuta  ai  Procuratori  di  san 
Marco  de  ^uprn,  dalle  navi  che  entravano  in  porto.  Devo  alla  cortesia  del 
comm.  Cecchetti,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Venezia,  che  non  nega 
mai  il  suo  aiuto  prezioso  agli  studiosi,  questo  documento  sulla  /umiliarla  da 


a  1420  Die  primo  martij. 
:  die  pagai  le  luminarie  di  navilij,  la  qua]  intuir 


Questo  i 

procuratori  de  missier  san  Marco. 

Tutti  navilii  vten  a  Veniesia  da  Cauo  di  Ottranto  a  Veniesia  non  intcn- 
dando  marziliane,  paga  per  ogni  navilio  .        L.  1.  soldi  12.  piccoli  — 

E  nota  che  navilij  che  vegna  dal  monte  de  Anchona  a  Veniesia  non  paga 
alguna  cosa. 

Tutti  navilj  che  vien  da  verso  la  Schiavonia,  ciò  è  da  Durazzo  a  Veniesia 
paga  per  ogni  navilio L.  1    soldi  12.  piccoli  — 

E  nota  che  navilij  che  vegna  a  Veniesia  da  Quarner  non  paga  cosa  alcuna. 

Tutte  nave  da  convento  (sic)  che  vegna  de  fuora  del  colfo  paga  per  ogni 
testa  cioè  per  mariner  e  vivati  (sic)  L.  o.  soldi    o.  piccoli  4.  dep. 

Tutte  nave  de  forestieri  che  vien  de  fuora  del  colto  a  Veniesia  paga  per 
ogni  mariner  e  vivati L.  o.  soldi    o.  piccoli  4.  dep. 

Tutte  galie  da  mercado  paga        .  L.  1.  soldi  12.  piccoli  — 

Nota  che  le  galie  del   colfo,   ne  altro  navilio  armado   per  comun   non 
paga  niente, 

(  Archivio  di  Stato,  Procuratori  de  supra,  busta  35,  fase.  1  ). 
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più  probabile,  che  la  spesa  di  tale  illuminazione,  che  si 
faceva  anche  prima  del  Fornaretto,  si  ricavasse  dal  frutto 
di  un  capitale,  depositato  in  Zecca  da  un  marinaio,  al 
quale  quel  lumicino  in  una  notte  tenebrosa  servi  forse 
di  faro,  per  imboccare  il  porto.  O  meglio,  come  tal  altro 
opina,  sia  il  voto  di  naufraghi  nel  momento  di  immi- 
nente pericolo,  essendo  impossibile  poter  dal  porto  ve- 
dere quei  due  lumicini. 

Quando  il  popolo  è  escluso  dagli  affari,  e  la  po- 
litica si  rinserra  nelle  aule  gelose  del  Palazzo  ducale, 
anche  in  san  Marco  si  fanno  a  poco  a  poco  più  rade 
le  adunanze  tumultuose,  in  cui  si  trattavano  gli  affari 
dello  stato.  Ormai  il  popolo  dee  star  contento  alle  par- 
venze, e  san  Marco  coli' andare  del  tempo  diviene  il 
teatro  delle  pompe.  Vi  si  ricevono  i  Principi,  i  Dogi  vi 
si  recano  in  gran  pompa,  le  Dogaresse  vi  s'incoronano. 

Sono  cerimonie  che  si  rassomigliano  tutte. 

Beatrice  d'Este,  sposa  di  Lodovico  il  Moro,  duca  di 
Bari  e  poi  di  Milano,  venne  nel  1493  in  Venezia,  con 
altri  principi  suoi  congiunti  e  con  oratori  milanesi,  per 
rinforzare  la  lega  conchiusa  fra  Venezia  e  Milano,  in 
previdenza  della  calata  di  Carlo  Vili.  Beatrice,  donna 
d'ingegno  fine  ed  acuto,  descrive  le  festose  accoglienze 
e  la  città  singolare,  in  alcune  lettere,  che  si  conservano 
nell'Archivio  di  Stato  in  Milano(i).  È  curiosa  la  descri- 
zione di  una  messa  a  san  Marco;  curiosa  la  impres- 
sione, che  ne  risente  Beatrice.  «  Giunti  a  san  Marco  » 
scrive  la  duchessa  «  sonando  li  trumbeti  nostri,  sopra 
»  la  chiesa  ad  una  logia  denante  trovassimo  el  prin- 
»  cipe  che  ce  venete  in  contra  presso  la  porta  de  Santo 
»  Marco  et  portosi  in  mezo  de  la  Illus.ma  Madonna  mia 
»  mare  et  mi  ...  ne  condusse  al  altare  dove  trovassimo 
»  el  sacerdote  ben  parato,  cum  el  quale  ingienogiato  el 
»  principe  et  nui  se  disse  la  confessione,  poi  andassimo 
»  alle  sedie  ordinate  et  oldissemo  la  messa  quale  dal 
»  sacerdote  fu  cantata  solemnemente  cum  li  altri  mini- 
li stri  soi,  et  li  cantori  nostri  la  ornarono  piacendo  multo 
i>  al  principe  et  a  tutti  li  altri  el  cantare  loro  . . .  Fornita 
»  la  messa  se  aviassimo  pur  col  principe  al  loco  del  the- 
ri  soro,  nel  quale  loco  per  la  grande  multitudine  del  po- 
»  polo  che  era  concurso  . . .  durassimo  la  maggior  fatica 
»  del  mundo  a  intrare  non  valendo  chel  se  facesse  ogni 
»  cosa  per  fare  dare  loco,  cridando  fin  il  principe,  el 
»  quale  principe  per  la  gran  spinta  fu  forza  ne  abando- 
»  nasse  et  ne  lassasse  intrare  nui  cum  pochi  che  fui  poi 
11  anchora  cum  grande  faticha.  Intrati  vedessimo  a  cosa 
»  per  cosa  el  thesoro,  che  ne  fu  de  gran  piacere  et  per 
»  esserli  infinite  et  belle  gioie  cum  alcuni  dignissimi 
»  vasi  ...... 

Il  Casola  (2),  che  nel  1494  fu  presente  alla  pro- 
cessione del  Corpus  Domini,  in  chiesa  e  sulla  piazza  di 
san  Marco,  non  trova  parole  per  descrivere  i  gentiluo- 
mini, vestiti  d'aurei  drappi  e  di  velluti,  la  ricchezza  degli 
addobbi,  la  profusione  dei  ceri,  la  varietà  dei  colori,  il 
bagliore  dei  broccati,  delle  sete,  dell'oro,  dei  gioielli  (3). 
E  per  sapere  che  cosa  dovesse  essere  questo  tempio, 

(1)  Queste  lettere,  grazie  alla  gentilezza  di  Cesare  Cantò,  sovrinten- 
dente degli  Archivi  lombardi,  furono  da  me  pubblicate,  per  la  prima  volta, 
nella  Storia  di  Valeria  nella  vita  privata 

U)  Piktbo  Casola,  Viaggio  a  Gerusalemme,  dall'aut.  della  Bibl  Tnvul- 
zio.  Milano,  1864. 

131  v.  nella  Race,  di  fac-iìmili  ecc.  (Tavola  XXIX.  n.  106)  la  proces- 
sione solenne  in  piazza  di  san  Marco,  nel  giorno  del  Corpus  Domini  ed  in  altre 
occasioni  di  pace  e  di  guerra  ecc.  riprodotta  dall'opera  del  Franco, Habìti  d'huo- 
mem  et  donne  Venetiane,  con  la  Processione  della  Serenissima  Signoria  et 
altri  Particolari  cioè  Trionfi  Feste  e  Cerimonie  Publiche  della  nobilissima 
città  di  Venetia,  lóto,  facsimile,  Venezia,  Ongania,  1878. 


nei  bei  tempi  della  sua  gloria,  basterà  ravvivar  nella 
mente  i  particolari  d'una  di  quelle  feste,  in  cui  la  mae- 
stà della  potenza  civile  s'univa  alla  pompa  solenne  della 
religione.  —  Marin  Sanudo,  il  descrittore  più  fedele 
delle  feste  veneziane,  ci  farà  rivedere  la  processione  so- 
lenne e  la  festa  in  san  Marco,  per  la  lega  con  la  Fran- 
cia, nell'anno  1 5 1 3  (i).  La  facciata  dell'edificio  fu  rico- 
perta di  panni  e  di  stendardi  d'oro,  che  pareva  mollo 
bon,  e  internamente  il  coro  adornato  con  grande  ric- 
chezza, e  le  statue  degli  apostoli,  sull'architrave,  vestite 
d'oro  e  di  seta.  Sventolavano  sulla  Basilica  gli  sten- 
dardi di  Leonardo  Loredano,  che  sedeva  allora  in  do- 
gado,  dei  defunti  dogi  Michele  Morosini  e  Cristoforo 
Moro,  e  dei  patrizi  Geronimo  Pisani,  Simone  Guoro  e 
Geronimo  Contarini,  Provveditori  d'armata,  di  Pietro 
Civran,  capitano  all'  impresa  di  Zara,  di  Antonio  Gri- 
mani,  Piero  Mocenigo,  Nicolò  Canal,  Francesco  Pnuli 
e  Antonio  Loredano,  capitani  generali  di  mare.  «  Et 
»  venuti  »  continua  il  Sanudo  «  li  oratori  e  patricij  in 
»  gran  conseio  reduti,  si  vene  zoso  per  la  scala  di  piera 
»  di  le  prexon,  et  per  esser  a  bona  ora  veneno  atorno 
»  il  palazo  per  veder  l'aparato  facto,  con  trombe  di  ba- 
ri taia  avanti  e  pifari  dil  doxe,  et  intorno  in  chiexia  il 
»  principe  vestito  di  restagno  d'oro,  Domino  Petro  di 
»  Bibiena  orator  del  Papa  con  catena  d'oro  et  domino 
»  Filippo  More  orator  di  Hongaria  :  poi  seguiva  do- 
li mino  Jacomo  Stafer,  capitanio  di  sguizari,  tornato  di 
»  Roma,  con  una  catena  d'oro  al  collo  et  una  chiave 
»  granda  d'argento  in  la  barena  ....  Domino  Todaro 
»  Triulzi  che  vene  orator  di  Franza  andò  in  campo  con 
»  il  signor  Bortolamio  (Aiutano)  et  però  non  vi  fue. 
»  Et  etiam  tre  altri  capi  di  sguizari  con  dito  Stafer  ve- 
li nuti.  Prima  il  Primicerio  di  San  Marco,  el  Zane  ve- 
li scovo  di  Brexa,  et  l'abate  domino  Andrea  Mozenigo; 

»  poi  li  consieri  e  procuratori  numero  5 cavalieri 

»  vestiti  d'oro  e  di  restagno,  e  altri  di  seda  con  manege 
»  dogai  fodrà  d'oro  ...  con  manto  damaschin  cremesin 
»  e  vesta  d'oro  sotto;  il  resto  di  Senatori,  che  di  108 
»  che  erano  in  tutto  vi  fu  77  veste  tra  d'oro  e  di  seda, 
»  ma  molte  di  veludo  cremesin  e  di  altra  sorte  seda  e 
»  veludo  paonazzo:  il  resto  scarlato,  tutti  a  manege  do- 
li gal  che  fo  bellissima  cossa  a  veder  tal  Senato  ».  Ce- 
lebrata la  messa  dal  patriarca  Antonio  Contarini,  s'in- 
cominciò la  processione  nella  chiesa  e  in  piazza.  E 
prima  s'avanzò  la  Scuola  della  Misericordia,  con  molti 
doppieri  e  con  fanciulli  vestiti  da  angioletti  ;  indi  la 
Scuola  della  Carità,  con  molti  doppieri  d'oro,  due  an- 
cone preziose  e  molti  vasi  d'oro  e  d'argento;  quindi  i 
Gesuati,  seguiti  dalla  Scuola  di  san  Rocco,  con  ori  e 
argenti  e  tabernacoli  e  reliquie,  e  uno  stendardo  ch'era 
appartenuto  a  Nicolò  Pesaro,  provveditore  d'armata. 
Veniva  poscia,  sopra  uno  cavallo  postico,  un  uomo, 
che  raffigurava  il  generale  Bartolomeo  d'Alviano,  con 
uno  baston  da  capitanio  in  man  et  andava  saltando;  poi 
un  tavolato,  sul  quale  s'ergeva  la  statua  di  Venezia  in- 
coronata, e  un  altro  tavolato,  col  simulacro  del  Re  di 
Francia,  vestito  d' oro  e  la  corona  in  testa,  qual  era  in 
lenocliioni  davanti  Christo,  el  qual  Christo  stana  in  inc-o 
di  San  Dyonisio  e  di  San  Marco,  che  fu  bello  a  veder, 
et  con  lettere:  in  hoc  signo  vinces,  et  avea  una  croce  in 
mano.  Dietro  venivano  la  Scuola  dei  Battuti,  con  grande 
mostra  d'oro  e  d'argenti,  quella  di  san  Marco,  che  in 
un  tabernacolo  avea  l'anello  dell'Evangelista,  e  quella 

III  Sanudo,  Diari,  voi.  16,  e.  147. 
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di  san  Giovanni  con  doppieri  d'oro,  con  fanciulli,  che 
portavano  le  armi  del  Papa,  del  re  di  Francia  e  del 
Doge,  e  con  tre  uomini,  raffiguranti  san  Michele,  san 
Raffaele,  san  Gabriele.  Seguitavano  in  lungo  ordine  i 
frati:  quelli  di  san  Sebastiano,  di  santa  Maria  delle 
Grazie,  in  paramenti  solenni,  con  reliquie,  i  Crocicchieri, 
con  la  cassa  di  san  Cristoforo  e  la  testa  di  santa  Bar- 
bara, i  Servi,  con  reliquie,  tabernacoli  e  ricchi  piviali, 
i  Carmelitani,  gli  Eremitani,  con  castelli  e  torre  di  carta 
su  basirmi  et  arme  di  la  Liga  et  lettere  di  justicia  et  paxc, 
pni  uno  trofeo  bellissimo  sopra  uno  soler  et  4  putì,  uno 
per  canto»,  i  qua!  fendevano  de  pisar,  e  veniva  aqua  rosa 
fuora,  altri  angoli  con  argenti  assai  in  mano  et  uno  so- 
ler con  uno  vechio  suso,  qua!  stava  fixo  a  vardar  uno 
relogio  e  questo  era  il  Tempo.  Seguivano  ancora  i  Fran- 
cescani, con  due  simulacri,  uno  rappresentante  il  re  di 
Francia,  vestito  d'  oro  e  con  la  scritta  :  Ludovicus  rex 
Franciae,  l'altro  raffigurante  Venezia.  Poi  i  frati  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo,  di  san  Giorgio  in  Alga,  di  santa 
Maria  dell'Orlo,  di  san  Salvatore,  portando,  questi  ul- 
timi, teste  d'argento  con  cuffiotti  d'oro;  i  frati  della  Ca- 
rità, i  Camaldolesi,  quelli  di  san  Nicolò  del  Lido  e 
nove  congregazioni  di  preti,  i  canonici  di  Castello  e  di 
san  Marco  ecc.  Uscito  il  Serenissimo  di  chiesa,  insieme 
col  patriarca,  il  vescovo,  gli  ambasciatori  e  il  cancel- 
lier  grande,  s'arrestò  dinanzi  alla  pietra  del  bando,  ove 
fu  letto  il  trattato  di  pace  e  di  alleanza  colla  Francia. 
Precedeva  il  corteo  ducale,  gran  numero  di  trombet- 
tieri e  di  pifferatori. 

Altri  particolari,  non  meno  curiosi,  ci  ha  lasciato  il 
Sanudo,  descrivendo  la  festa  del  Corpus  Domini,  nel- 
l'anno 1 5 17  (1).  A  due  a  due,  i  patrizi  scesero  nella  Ba- 
silica, dove  presero  posto  i  pellegrini  inglesi,  francesi, 
sassoni  e  frisoni,  che  visitavano  allora  Venezia.  Finita 
la  messa  celebrata  dal  patriarca,  incominciò  la  proces- 
sione e  la  folla  meravigliosamente  pittoresca  delleScuoIe, 
dei  patrizi,  quasi  tutti  vestiti  di  damasco  cremisi  e  di 
stoffa  d'oro,  dei  frati,  dei  preti,  e  andò  in  giro  per  la 
piazza,  ma  poi,  sopraggiunta  da  una  fortissima  pioggia, 
si  ricoverò  in  chiesa.  —  Era  bellissimo  veder  tanta  no- 
biltà ben  vestita  —  esclama  il  Sanudo.  Si  comprende 
come,  in  mezzo  a  tanta  gloria  di  colore,  dovessero  sor- 
gere i  grandi  pittori  della  scuola  veneziana. 

Quale  spettacolo  doveano  offrire  la  chiesa  e  la 
piazza  di  san  Marco,  in  quei  giorni,  in  cui  Venezia, 
con  feste  non  più  vedute,  accoglieva  Enrico  III  di  Fran- 
cia, che  visitava  la  singolare  città,  già  ammirata  nei  se- 
coli trascorsi  da  altri  sovrani,  quali  Lodovico  II,  Ot- 
tone II,  Enrico  IV,  Federigo  Barbarossa,  Federigo  li, 
Federigo  III,  ecc.  !  Mentre  dall'organo  salivano  le  ar- 
monie di  Giuseppe  Zarlino,  e  intorno  tutto  scintillava 
d'oro  e  di  gemme,  Enrico  III  entrò  in  chiesa,  s'  ingi- 
nocchiò sovra  uno  sgabello  di  panno  d'oro  e  ascoltò  il 
Te  Deum,  avendo  a'  lati  Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
e  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Nevers. 

Quando  il  fasto  celava  il  decadimento,  quando  sulla 
corruzione  delle  instituzioni  e  dei  costumi,  la  Republica 
gettava  come  un  manto  d'oro  di  paramenti  e  di  ceri- 
monie, la  vetusta  Basilica  si  trasformava  alcuna  volta 
quasi  in  teatro,  le  processioni  religiose  in  spettacoli  car- 
nescialeschi.  Nel  1 585 ,  passarono  per  le  lagune  al- 
cuni principi  giapponesi,  e  lo  Stato,  con  lo  splendore 
delle  feste,  volle  che  il  nome  di  Venezia  fosse  circon- 


dato d'ammirazione  e  di  rispetto  fin  nei  più  lontani 
paesi.  I  principi  giapponesi  furono  condotti  nella  ba- 
silica d'oro,  dove  la  folla  era  fitta  in  modo,  da  non 
poter  muovere  il  passo.  «  Vi  si  era  fatto  un  palco 
»  novo  per  li  cantori  et  aggiunto  un  organo  portatile, 
»  accioche  insieme  con  li  due  notabili  di  chiesa,  et  gli 
»  altri  stromenti  musicali  facesse  più  celebre  la  armo- 
»  nia,  dove  intervennero  i  primi  cantori  et  sonatori, 
»  che  si  ritrovino  in  queste  parti  »  (1).  Finita  la  messa, 
i  principi  giapponesi  uscirono  in  piazza,  dove  fu  fatta 
una  processione,  composta  delle  Scuole,  di  circa  800 
frati  e  di  204  preti,  vestiti  di  broccato  e  d'oro.  Passa- 
rono poi  alcune  figure  simboliche  e  alcune  rappresen- 
tazioni di  fatti  veneziani  e  di  scene  religiose.  Sovra  un 
palco  era  rappresentata  la  leggenda  dell'anello  di  san 
Marco,  presentato  al  Doge  dal  pescatore;  sovra  un  altro 
una  bella  e  giovine  donna,  splendidamente  vestita,  figu- 
rava Venezia.  Un'altra  fanciulla  rappresentava  la  Sa- 
maritana, e  una  terza,  circondata  da  bambini,  la  Carità. 
Seguivano  poi  la  scena  della  decapitazione  di  san  Gio- 
vanni Battista,  Eva  e  Adamo,  Mosè  con  le  tavole  della 
legge,  il  giudizio  di  Salomone,  il  martirio  di  sant'  Era- 
smo, il  giudizio  universale  ecc.  Così  la  religione  au- 
stera e  la  forte  patria  veneziana  si  ammollivano  e  tra- 
lignavano nei  godimenti. 

Voler  fare  la  storia  delle  entrate  di  re,  del  Princi- 
pe, dei  senatori,  nelle  solennità  di  san  Marco,  sarebbe 
voler  fare  la  storia  pubblica  di  Venezia,  giacché  la  vita 
veneziana  esteriore  ha  la  sua  più  eccelsa  manifestazione 
nelle  feste  civili  e  religiose,  da  cui  traggono  inspirazioni 
e  colore  gli  artefici  insuperabili. 

Pure,  anche  nella  decadenza  veneziana,  la  chiesa 
sfolgorò  dell'  antica  luce  :  sotto  le  cupole  bizantine  si 
rinnovarono  i  trionfi  dei  vecchi  secoli.  Fra  le  acclama- 
zioni del  popolo  e  con  grandissima  pompa,  la  dome- 
nica di  Pasqua  del  1570,  fu  dato  in  chiesa  san  Marco 
il  bastone  del  comando  al  Procuratore  Carlo  Zane,  il 
quale,  a  capo  di  un'  armata,  movea  contro  il  sultano 
Selim,  che  minacciava  i  possedimenti  veneziani  in 
Oriente.  Quando,  poco  più  di  un  anno  dopo,  Onfredo 
Giustinian  entrò  nel  porto,  e  col  fragore  delle  artiglierie 
si  annunziò  a  Venezia  la  vittoria  di  Lepanto,  la  città 
parve  in  preda  al  delirio.  Si  ordinarono  solenni  ese- 
quie a  quei  prodi,  che  non  aveano  potuto  ritornare  in 
patria,  salvandone  la  gloria  a  costo  della  vita.  Ma  le 
esequie,  nel  maggior  tempio,  nulla  ebbero  di  triste.  La 
morte  dell'  eroe  desta  invidie  generose,  non  sterili  com- 
pianti. Non  simboli  funerari,  non  cipressi  e  catafalchi, 
ma  trofei,  nemiche  spoglie,  festoni  di  lauro  e  mirto. 
Non  le  tenebre  dell'ultima  dimora,  ma  lo  sfolgorio  della 
gloria:  musiche  numerose,  inni,  illuminazione  abba- 
gliante. E  non  un  prete  fu  scelto  a  tessere  l'orazione 
funebre  ai  caduti,  ma  uno  dei  più  liberi  ingegni,  tale 
che  parca  l'erede  del  Machiavelli,  Paolo  Paruta.  A 
questa  grande  solennità  intervennero  i  reggitori,  col 
Doge  alla  testa,  vestito  de'  più  magnifici  paramenti. 

Un  raggio  dell'antica  grandezza  parve  ancora  splen- 
desse nel  tempio  della  Republica,  allora  che,  ritornato 
in  patria  Francesco  Morosini  vittorioso  de'  Turchi, 
il  papa  Alessandro  Vili  spediva  in  dono  al  doge  lo 
stocco  e  il  pileo  benedetti,  come  un  di  Nicolò  V  (i45o) 
e  Pio  II  (1463)  aveano  mandato  la  spada  benedetta  ai 
dogi  Francesco  Foscari  e  Cristoforo  Moro.  11  dì  7  mag- 


Venetia  città  nobilissima  ecc.,  Agg.  dello  Stringa. 


io 


LE  LEGGENDE  E  I  RICORDI  STORICI  DI  SAN  MARCO 


gio  1690,  nella  Basilica,  innanzi  all'aitar  maggiore,  alla 
presenza  dei  senatori,  dei  magistrati  e  di  un  gran  nu- 
mero di  patrizi ,  1'  arcivescovo  di  Tessalonica,  Giu- 
seppe Archinto,  pose  in  capo  al  doge  genuflesso  il  pi- 
leo  ornato  d'oro  e  di  perle.  Quindi  Michelangelo  Conti. 
cameriere  d'onore  del  Pontefice,  mise  al  fianco  del  Mo- 
rosini  lo  stocco  (1).  Dopo  quattro  anni,  l'animoso  doge, 
già  vecchio  di  settantacinque  anni,  riassunse  il  supremo 
comando.  Prima  di  condurre  l'armata  di  Levante  a 
nuovi  trionfi,  ricevette  in  san  Marco  dal  patriarca  lo 
stendardo  ducale.  Il  vecchio  doge,  indossando  il  gran 
manto  di  Capitano  generale,  di  broccato  d'oro,  e  strin- 
gendo nel  pugno  il  bastone  del  comando,  entrò  in 
chiesa  preceduto  dai  vessilliferi,  dai  trombettieri,  dai 
nobili  di  terraferma  e  dagli  ufficiali,  seguito  dalla  Si- 
gnoria, dai  Procuratori  di  san  Marco,  dai  magistrati, 
dal  Senato,  dai  parenti  e  dagli  amici.  Gli  stavano 
ai  fianchi  il  Nunzio  del  Pontefice  e  l'ambasciatore  di 
Francia. 

Nell'età  gioconda  del  settecento,  la  vita  popolare  si 
espande,  meno  che  per  lo  innanzi,  nel  tempio.  Il  popolo, 
pieno  di  sali  e  di  celie,  lieto,  spensierato,  chiassoso,  trae 
la  vita  in  un  carnevale  perpetuo.  Non  mai  però  l'affetto 
per  san  Marco  illanguidi,  e  Io  strazio  fu  acerbo  allor- 
ché nel  1797  cadde  la  republica,  e  dalla  facciata  del 
tempio  fu  tolto  l'alato  leone  di  bronzo  dorato,  simbolo 
delle  glorie  veneziane,  e  i  cavalli  ornanti  la  facciata 
furono  da  una  mano  straniera  rubati,  per  poi  esser  ri- 
donati da  una  mano  straniera  —  mal  perduti  e  mal  tor- 
nati allori.  —  E  allorché  sulla  piazza  tumultuò  la  gaz- 
zarra democratica,  e  fu  innalzato  l'albero  della  liberta,  si 
volle  invadere  anche  la  chiesa.  Ma  non  furono  più  le 
feste  e  i  concenti  del  vecchio  tempo.  La  basilica  era  mo- 
destamente ornata  nell'interno,  e  tolte  tutte  le  distin- 
zioni di  sedili.  Cantato  l'inno  di  grazie,  si  ritornò  subito 
in  piazza,  per  cominciare  le  danze  intorno  all'albero 
della  libertà. 

Volsero  indi  gli  anni  tristi  del  dominio  straniero,  e 
in  san  Marco,  fra  le  onte  e  i  danni  della  servitù,  s' in- 
nalzarono gl'inni  al  monarca  austriaco.  —  Ma  nel  me- 
lo La  cerimonia  è  ritratta  in  un  quadro,  che  si  conserva  nella  galleria 
Morosi  m  .,  tinto  Stefano,  e  che  fu  riprodotto  nella  Race,  dì  facsimili,  In- 
vola XXXI,  n.  109.  Dopo  la  cerimonia,  lo  stocco  e  il  pileo  furono  depi 
Tesoro,  dove  rimasero  sino  alla  caduta  della  Republica.  Il  pileo  fu  rubato  e 
rimase  soltanto  lo  stocco,  v.  Tesoro  di  A.  Pasini,  p.  87,  Tav.  LXIII,  n.  i5S. 


morabile  22  Marzo  1848,  quando  il  governo  austriaco 
cadde  e  s'iniziò  la  gloriosa  e  breve  Republica,  al  mat- 
tino, il  popolo  si  accalcava  in  chiesa  san  Marco,  dove 
era  esposta  l' imagine  della  Madonna,  e  alla  sera  su 
mille  e  mille  bocche  sonava  l' antico  grido  :  Viva 
san  Marco'.  Il  25  marzo,  ricorrendo  la  fondazione  di 
Venezia,  publica  solennità  a  san  Marco.  Cosi  in  un 
solo  pensiero  si  commemorava  l'antica  gloria  e  si  fe- 
steggiava la  nuova  libertà. 

Il  i3  aprile  1848,  nella  basilica,  si  fanno  solenni 
esequie  ai  cittadini  veneti  e  lombardi,  morti  combat- 
tendo per  la  salvezza  di  Venezia. 

Il  i3  maggio,  altra  solenne  funzione  per  celebrare 
il  giorno  natalizio  di  Pio  IX,  che  toccava  cinquantasei 
anni.  —  Patria  e  religione  non  erano  allora  in  dissidio. 

Il  3  luglio  1848,  a  un'ora  pomeridiana,  fu  aperta 
solennemente  l'assemblea  nazionale.  Prima  di  ascen- 
dere al  Palazzo  ducale,  tutti  i  deputati,  insieme  coi  mi- 
nistri, si  raccolsero  nella  chiesa,  ove  il  cardinale  pa- 
triarca celebrò  la  messa  dello  Spirito  Santo. 

Il  7  ottobre,  si  celebrò  a  san  Marco  la  commemo- 
razione della  vittoria  delle  Curzolari.  E  il  primo  di- 
cembre, 1'  anniversario  del  giorno  in  cui  fu  stretta  la 
lega  lombarda. 

Quando  I'  astro  di  Venezia  sta  per  tramontare,  e 
la  città  é  minacciata  dalle  armi  straniere,  il  Patriarca 
'  16  aprile  1849),  per  voto  espresso  dal  governo,  annun- 
cia con  apposita  pastorale  che  per  trenta  giorni  starà 
esposta,  sull'altar  maggiore  della  basilica  di  san  Marco, 
la  imagine  della  Vergine,  affinché  ogni  parrocchia  della 
citta,  una  per  giorno,  si  rechi  processionalmente  a  vi- 
sitarla, per  impetrare  la  salvezza  della  citta. 

Il  25  aprile  1849,  ricorrendo  la  festa  dell'Evangeli- 
sta, si  cantò  messa  pontificale  nella  Basilica,  e  Daniele 
Manin  arringò  il  popolo  con  queste  parole:  «  Viva  san 
»  Marco  !  Questo  grido  glorioso  corse  per  lunghi  secoli 
»  sui  mari,  e  questo  medesimo  grido  pei  mari  tornerà  a 
»  correre  » . 

Nobile  e  santo  presagio,  a  cui  la  realtà  subito  non  ri- 
spose. Tornarono  gli  anni  funesti  del  servaggio,  e 

nelle  auree  navate  non  s'innalzarono  più  inni 
di  gloria,  fino  al  giorno  in  cui  vi  si  ringra- 
ziò il  Signore,  per  l'avvenimento  del 
primo  re  d'Italia. 


/I  Leone.  —  Miniatura,  Sec.  XVI.,  Commissione  di  Pietri 
a  Paolo  Bragadino,  Museo  Civico. 
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UANDO  SI  RICORRE  CON 
la  memoria  alle  tradizioni  e  agli 
avvenimenti  storici,  che  si  svol- 
sero in  san  Marco,  in  mezzo 
alla  potente  impressione,  che 
l'animo  riceve  nell'alta  quiete 
delle  volte  oscure,  avviene  di 
domandare  quali  veramente 
fossero  gl'instituti  e  gli  ordina- 
menti di  un  tempio  così  fa- 
moso. Un  alto  linguaggio  ci  parlano  le  statue  e  le  co- 
lonne, e  il  pensiero  evoca  fantasmi  di  tutte  le  età;  ma  fra 
la  poesia  s' insinua  la  ricerca,  e  l' investigazione  prende 
l'impero  sulle  impressioni.  La  poesia  acquista  il  tono 
pacato  dell'erudizione  e  ricollega  pazientemente  alla 
chiesa  tutti  gli  instituti  suoi,  e  ne  ricolloca  nella  propria 
luce  gli  ordinamenti.  Cosi  accade  subito  di  chiedere 
quali  obblighi  e  quali  diritti  stringessero  il  Doge  alla 
basilica  santa. 

Dal  giorno  che  san  Marco  fu  scelto  a  protettore  della 
republica,  un  raggio  della  gloria  celeste  dell'Evangelista 
illuminò  la  figura  del  capo  dello  Stato.  Accennammo 
già  come  la  spada  trionfatrice  del  Doge  scintillasse  so- 
vente a  canto  alle  torcie  dell'  altare,  come  i  reggitori 
della  republica  comprendessero  di  quanta  utilità  fosse 
il  mettere  a  profitto  la  tendenza  del  popolo  verso  il  so- 
prannaturale, e  come,  con  le  magnifiche  solennità  della 
chiesa,  signoreggiassero  le  passioni  delle  turbe,  ne  av- 
vivassero gli  entusiasmi,  ne  dirigessero  gli  sdegni  e  gli 
amori  (i).  Vedemmo  come,  dal  giorno  in  cui  Giustiniano 
Partecipazio  pose  la  prima  pietra  del  tempio,  accorres- 
sero per  lungo  volgere  di  secoli,  a  pregare  sulla  tomba 
dell'Evangelista,  i  guerrieri  abbronzati  dal  sole  delle 
guerre  di  Oriente,  i  reduci  vittoriosi  dalle  lotte  coi  più 
forti  popoli  d'Europa.  E  fra  le  vesti  sacerdotali  e  le 
armature  de'  soldati,  fra  il  clamore  di  canti  e  di  pre- 
ghiere, fra  un  barbaglio  di  colori  e  di  splendori,  s'alzava 
solenne  e  veneranda  la  figura  del  Doge,  come  per  af- 
fermare che,  a  canto  al  trono  della  gloria  di  Dio,  ri- 
splendeva l' ideale  della  patria. 

Il  Doge,  assiso  nel  Gran  Consiglio,  scompariva  di- 
nanzi alla  maestà  dei  patrizi,  che  lo  circondavano,  di- 
nanzi all'  imponenza  di  quel  consesso  non  di  uomini,  sì 
bene  di  Dei,  al  conspetto  del  quale  il  Petrarca,  dicono, 
si  confuse  e  smarrì  la  favella.  Dove  il  Doge  rifulgeva  in 
tutta  la  sua  maestà  era  veramente  in  san  Marco,  nelle 
cerimonie  religiose  fra  i  canti  e  gì'  inni  e  il  fumo  degli 
incensi,  tra  il  fasto  delle  stole  e  dei  piviali  d'oro,  delle 
mitre  scintillanti  di  gioielli.  Qui  il  Doge,  vestito  di 
panno  d'oro,  con  la  mozzetta  d'ermellino,  coi  calzari 
purpurei,  col  corno  dorato  e  gemmato  (2)  appariva  pos- 
ili Questo  concetto  guida  in  tutti  i  loro  atti  i  veneti  governanti,  i  quali 
sugli  altari,  a  canto  alle  imagini  sacre,  scolpivano  parole,  che  ricordavano  al 
doge  di  amar  la  giustizia,  di  render  ragione  a  tutti  ecc.  v.  nella  Race,  difac- 
simili  |Tav.  IV,  n.  22(  l'inscrizione  nel  contorno,  che  gira  intorno  la  cappella 
di  6an  Clemente. 

|al  La  singolare  berretta  dei  dogi  veneziani  passò,  coi  secoli,  a  traverso 
varie  forme,  alcune  delle  quali  si  riproducono  alla  pag.  24.  fig.  2.  I  dogi  antichi 
portarono  una  berretta  di  velluto  rosso,  che  alcuni  vogliono  derivata  da  quella 
dei  duchi  franchi  e  longobardi,  altri  dal  pileo  dei  troiani  e  dei  frigi.  Nel  se- 


sente  come  un  sovrano:  qui  egli  rappresentava  l'armo- 
nia della  fede  e  della  patria,  qui,  dinanzi  all'altare  della 
religione,  il  Doge  commemorava  le  glorie  più  alte  di  Ve- 
nezia (1). 

Così,  il  di  dell'Annunziata,  il  Doge  con  gran  pompa 
scendeva  al  tempio  dell'Evangelista,  alla  messa  solenne 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  per  i  fausti  natali  della  por- 
tentosa città.  II  dì  3 1  gennaio,  alla  messa  solenne  per  la 
traslazione  del  corpo  di  san  Marco,  assistevano  il  Doge 
e  la  Signoria.  Nella  festa  delle  Palme,  si  preparavano 
sull' aitar  maggiore  alcune  palme  artificiali,  da  presen- 
tarsi al  doge  e  ai  magistrati.  Quindi  si  faceva  quella 
processione,  che  Matteo  Pagan  riprodusse  nella  celebre 
incisione,  impressa  a  Venezia  fra  gli  anni  1556-69,  e 
che  è  una  ammirabile  pagina  dei  costumi  del  secolo 
XVI  (2).  Precedevano  otto  stendardi  della  republica,  se- 
guiti dagli  araldi  e  da  sei  trombe  d'argento.  Venivano 
poi  gì'  interpreti  degli  ambasciatori,  seguiti  da  musici, 
che  sonavano  la  tromba  ed  il  flauto  ;  il  Cavaliere  e  gli 
scudieri  del  Doge  (3),  i  canonici  di  san  Marco,  il  Pa- 
triarca, i  segretari  del  Consiglio,  il  Cappellano  del  Doge, 
la  sedia  coperta  di  panno  d'oro  e  il  cuscino,  il  gran  Can- 
celliere e  il  Ballottino  (4)  ecc.  Sotto  il  baldacchino  s'avan- 
zava finalmente  il  Doge,  seguito  dagli  ambasciatori  delle 
potenze  straniere,  dal  legato  portante  la  spada,  e  dalla 
Signoria,  composta  dei  grandi  dignitari  della  republi- 
ca; e  mentre  si  cantava  nell'interno,  dalla  loggia  esterna 
della  facciata  i  sagrestani  davano  al  volo  varie  specie 
d'uccelli  e  segnatamente  molte  coppie  di  piccioni.  Da 
questa  festa  procede  il  publico  mantenimento  dei  poe- 
tici piccioni,  che  hanno  sicuro  asilo  nel  tetto  della  chie- 
sa. Con  messa  solenne,  a  cui  il  Doge  assisteva,  si  com- 
memoravano il  ritorno  in  Venezia  del  doge  Domenico 
Michiel,  la  vittoria  ottenuta  dai  veneziani  sui  genovesi 
alla  battaglia  di  Negroponte,  la  scoperta  della  congiura 
del  Faliero  e  via  via  (5). 

Quando  il  nuovo  Doge  era  eletto,  il  popolo  voleva 
salutarlo  e  acclamarlo  in  chiesa  di  san  Marco  (6). 
E  sotto  le  volte  della  Basilica  vollero  i  Pontefici,  in 
varie  occasioni,  onorare  nel  Doge  la  città,  facendo  al 
Principe  il  prezioso  dono  della  Rosa  d'oro,  benedetta 
ogni  anno  la  quarta  domenica  di  quaresima,  e  offerta 
a  uno  dei  sovrani  cattolici  d'  Europa.  La  prima  di  tali 
rose  fu  donata  da  Alessandro  III,  nel  1 177,  al  doge  Se- 
bastiano Ziani;  la  seconda  da  Sisto  IV  al  doge  Andrea 
Vendramino,  nel  1476;  la  terza  da  Alessandro  VI  al 


colo  XIII,  il  doge  Renier  Zeno  la  fregiò  con  una  corona  d'oro;  nel  secolo  se- 
guente, Lorenzo  Celsi  vi  aggiunse  la  croce;  nel  decimoquinto,  Nicolò  Marcello 
la  fece  fare  tutta  d'oro;  nel  decimosesto,  il  corno  ducale,  che  si  conservava 
nel  Tesoro  di  san  Marco,  costava  centocinquanta  mila  ducati. 

(1)  v.  nell'opera  del  Franco  {Habiti  ecc.)  il  ritratto  del  Doge  con  questa 
scritta  :  In  questo  Itabito  si  vede  il  Serenissimo  Doge  di  Ventila,  nelle  cerimo- 
nie et  feste  principali,  il  qua!  habito ,  fuori  cliel  eorno,  che  e  proprio  ornamento, 
nel  rimanente  e  tutto  regale,  v.  nel  7Vsoro  di  A.  Pasini  (  p.  92,  Tav.  LXX, 
n.  168)  la  sedia  dogale  su  cui  s'adagiava  il  Serenissimo,  quando  assisteva  alle 

|2)  La  Processione  del  Doge  nella  Domenica  delle  Palme  impressa  in 
Veneria  per  Matlio  Pagan  in  Fresreria,  al  segno  della  Fede  (r556-Sgì.  In 
quest'opera  sulla  Basilica  di  san  Marco,  v'è  una  riproduzione  della  celebre 
incisione,  tratta  da  quella  esistente  nel  Museo  di  Bassano,  unico  esemplare  che 
si  conserva  in  Italia,  v.  Port.  1.  Appendice. 

|3)  La  Corte  del  Doge  era  formata  da  sedici  scudieri  e  dal  Cavaliere  del 
doge,  che  era  propriamente  un  maestro  di  cerimonie.  Il  Cavaliere  di  san  Marco 
non  apparteneva  al  patriziato  e  aveva  per  insegna  una  catena  e  una  medaglia 
d'oro  coli' impressione  di  san  Marco.  Le  due  insegne  sono  riprodotte  nella 
Tavola  degli  stemmi  ducali  a  pag.  sS. 

(4)  Ragazzo  riccamente  vestito,  il  cui  ufficio  era  quello  di  raccogliere  i 
voti  nelle  assemblee. 

|5|  Ci  sembra  importante  aggiungere  a  pag.  20  l'elenco  di  tutte  le  so- 
lennità in  chiesa  di  san  Marco,  alle  quali  intervenivano  il  Doge  e  la  Signoria. 

|ó)  E  uno  dei  dodici  quadri,  rappresentanti  feste  veneziane,  disegnati  da 
Antonio  Canaletto  e  incisi  da  Giovanni  Brustolon. 
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doge  Agostino  Barbarigo,  nel 
1494;  la  quarta,  nel  1577,  da 
Gregorio  XIII  al  doge  Seba- 
stiano Veniero;  la  quinta  da 
Clemente  XIII  al  doge  Fran- 
cesco Loredano ,  nel  1759. 
Nel  1596,  Clemente  VIII  do- 
nava la  rosa  d'oro,  invece 
che  al  doge,  alla  dogaressa 
Morosina  Morosini,  che,  al 
suono  di  trombe,  di  pìfferi, 
di  tamburi,  entrò  vestita  di 
soprariccio  d'oro  nella  Ba- 
silica, e  circondata  da  uno 
stuolo  di  patrizi,  di  senato- 
ri, di  gentildonne,  di  prelati, 
di  magistrati,  di  scudieri, 
con  gli  abiti  più  magnifici  del 
mondo,  ricevette  il  gioiello 
benedetto  dalle  mani  di 
monsignor  Claudio  Crotta, 
cameriere  secreto  del  Pon- 
tefice. 

La  luce  gloriosa,  che  il- 
luminava la  figura  del  capo 
dello  stato ,  si  riverberava 
anche  sulla  moglie  del  Doge, 
quando,  sulla  poltrona  di 
raso  cremesino,  dinanzi  alla 
Pala  d'oro,  assisteva  alle  ce- 
rimonie religiose.  Le  Doga- 
resse, che  furono  solenne- 
mente e  pubblicamente  inco- 
ronate, ebbero  la  consecra- 
zione  e  la  benedizione  in  san 
Marco.  La  principessa,  ve- 
stita di  broccato  d'oro,  cinta 
il  capo  del  berrettino  duca- 
le, era  ricevuta,  sulla  porta 
della  chiesa,  dai  canonici  in 
paramenti  solenni,  con  ceri 
inargentati,  l'acqua  santa,  la 
croce,  l'incenso,  e  con  le  ce- 
rimonie riservate  soltanto  al 
Principe.  Sull'altar  maggio- 
re, essa  faceva  il  suo  giura- 
mento. Le  feste,  che  accom- 
pagnarono 1'  incoronazione 
di  Zilia Dandolo  Priulì(i 557) 
e  di  Morosina  Morosini  Gri- 
mani  (1597),  furono,  quanto 
mai  dir  si  possa,  solenni  e 
stupende  per  dovizia  di  fog- 
ge e  varietà  di  colori. 

Ma  non  era  solo  una 
gloria  apparente  quella  che 
circondava  il  Doge,  allora 
che  dal  Palazzo  scendeva 
nella  Basilica.  La  ragione 
di  stato,  così  composta  nel 
sentimento,  ma  sempre  pe- 
rò penetrata  da  un  con- 
cetto luminoso,  volle  che 
sull'arca  santa  dei  veneziani 
il  Doge  esercitasse  una  ve- 


SOLENNITÀ  IN  CHIESA  DI  SAN   MARCO 
ALLE  QUALI   INTERVENIVANO  IL  DOGE  E  LA  DOGARESSA. 


Il  I 


:  scende 


,an  Marco  ad  adori 


il  Sacri 


:sposto  per  t 


3.  Il  Doge,  con  l'Eccellentissimo  pien  Collegio  e  corteo  di  patrizi,  accom- 
pagnava, il  dopo  pranzo,  la  processione  del  Sacramento  intorno  la 
piana. 

6.  Epifania  di  N.  S.  Il  Doge  scendeva  in  san  Marco  alla  mesta  solenne.  Il 
Diacono  pubblicava  le  feste  mobili  dell'anno. 

14.  San  Pietro  Orseolo,  doge  di  Venezia,  poi  monaco  dell'ordine  di  san  Bene- 

detto, nel  monastero  di  Cusano  in  Francia,  ove  morì.  Il  Doge  assisteva 
alla  messa  solenne  in  san  Marco,  ove  stavano  esposte  le  reliquie  di  detto 
santo,  donate  alla  Repubblica  da  Luigi  XV,  re  di  Francia,  l'anno  t73t. 
(V.  Tesoro  del  Pasini,  pag.  48,  Tav.  n.  34I. 

3i.  Transazione  del  corpo  di  san  Marco  Evangelista,  avvenuta  l'anno 828.  Il 
Doge  scendeva  in  san  Marco  alla  messa  e  passavano  le  solite  processioni. 

Febbraio. 

z.  La  Purificazione  di  Maria.  Sua  Serenità,  dopo  la  visita  fatta  alla  chiesa  di 
santa  Maria  Formosa,  assisteva  nella  cappella  di  san  Marco  alla  messa  e 
benedizione  delle  candele.  Si  esponeva  la  Madonna  di  san  Marco,  portata 
di  Costantinopoli  l'annoi 294.  (V.  Tesoro  del  Pasini,  pag.  j3z,  tav   n  ai). 

Marzio. 

25.  L'Annunciazione  di  Maria.  Il  Serenissimo  Principe  ascoltava  la  messa  in  san 
Marco,  e  il  dopo  pranzo  assisteva  alla  predica,  perché,  in  questo  giorno, 
l'anno  421,  si  congregarono  i  popoli  vicini,  per  abitare  le  isole  della 
laguna. 

Aprile. 

16.  Sant'Isidoro  martire.  Il  Doge  scendeva  in  san  Marco  alla  messa,  in  memo- 

ria d'essersi  la  Republica  liberata,  l'anno  i355,  dalla  congiura  di  Marino 
Faliero. 

24.  La  vigilia  di  san  Marco.  Il  Doge  scendeva  al  vespero  in  san  Marco  e  vi  pas- 

savano le  Scuole  dei  mercanti,  pittori,  doratori  ec.  che  gli  presentavano 
molte  cere. 

25.  San  Marco  Evangelista,  protettore  della  città  e  della  basilica  ducale.    Il 

Doge  scendeva  in    san  Marco  alla  messa  Pontificale,  ove  passavano  le 

Scuole  grandi  e  presentavano  molte  cere. 
Maggio. 

Il  Doge,  con  l'Eccellentissimo  Collegio,  in  un  giorno  di  questo  mese, 

RMÌateva  nel  mattino  alle  esequie  del  cardinal  Zeno. 
Giugno. 

1 5.  Ss.  Vito  e  Modesto-  li  Doge  andava  a  messa  a  san  Vito,  e  poi  ritornava  in 

chiesa  di  san  Marco,  dove  assisteva  alfa  processione  in  memoria  della 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo,  scoperta  l'anno  1 3 10. 

25.  L'apparizione   di   san    Marco   nella  chiesa   ducale,  l'anno   1094.  Il   Doge 

scendeva  in  san  Marco,  ove  passavano  le  solite  processioni.  Questa  fun- 
zione, negli  ultimi  anni,  fu  trasportata  al  3|  Gennajo. 

26.  Ss.  G10.  e  Paolo.  Il  Serenissimo  andava  alla  messa  ai  Ss.  Gio.  e  Paolo,  e  poi 

ritornava  a  san  Marco,  ove  passavano  le  solite  processioni,  in  memoria 
della  vittoria  navale,  ottenuta  ai  Dardanelli  nel  detto  giorno,  l'anno  i656. 
—  Questa  solennità  fu  trasportata,  negli  ultimi  tempi,  al  7  ottobre. 
Luglio. 

17.  Santa  Marina.  Il  Principe  andava  a  messa  a  santa  Marina,  in  memoria  del 

riacquisto  di  Padova,  avvenuto  l'anno  j5i2,  poi  ritornava  a  san  Marco, 
ove  passavano  le  solite  processioni.  Anche  questa  solennità  fu  traspor- 
tata al  3i  Gennaio,  negli  ultimi  anni  della  republica. 


|5.   ASI 


:  della  Vergine.  Il  Doge  scendeva  in  san  Marco  alla 


8.  La  Natività  di  Maria  Vergine.   Il  Doge  scendeva  in  san  Marco,  ed  ascol- 
tava messa  solenne.  Sua  Serenità,  in  un  giorno  del  mese,  assisteva  alle 
esequie  in  san  Marco  con  l' Ecc."  "  Collegio,  in  memoria  del  fu  Marcan- 
tonio Cav.  Morosini  da  santo  Stefano. 
Ottobre. 

7.  S.n  Giustina.  Il  Doge  andava  a  messa  a  santa  Giustina,  e  poi  ritornava 

a  san  Marco,    ove  restava  fino  a  che  passavano  le  solite  processioni,  in 
memoria  della  vittoria  delle  Curzolari,  nel  1571. 

8.  La  consecrazìone  della  chiesa  di  san  Marco. 
Novenbre. 

i,  Tutti  i  santi.  Il  Principe  andava  alla  messa  in  chiesa  di  san  Marco 
Dicembri. 
8.  La  Concezione  della  Madonna.  Il  Doge,  coll'Ecc.nio  Collegio,  scendeva  in 

Signore.  Il  Pri 
1  di  scarlatto, 
espero,  a  coni 


24.  La  vigilia  della  natività  di  No! 

V  Eccellentissimo  Senato,  ve 
dava  in  chiesa  di  san  Marco 

25.  La  festa  di  Natale.  Il  Doge  scendeva  in  san  Ma 

dopo  pranzo  vi  ritornava  alla  predica. 

FESTE  MOBILI. 


icipe,  vestito  di  seta,  1 
on  le  stole  di  velluto,  1 


alla  r 


olenne,  e  il 


n  l'Eccellentissimo  Senato,  vestito  di  scar- 
indeva  la  mattina  in  san  Marco,  alla  messa 
alla  predica  e  al  vespero. 


Domenica  delle  Palme. 

Il  Doge,  vestito  di  seta, 
latto,  con  le  stole  di  velluto, 
solenne    11  dopo  pranzo  1 
Mercoledì  Santo. 

Nel  dopo  pranzo  andava  agli  uffizi  a  san  Marco. 
Giovedì  Santo. 

Il  Doge  scendeva  alla  messa  solenne  in  san  Marco.  Poi  andava  a  pren- 
der l'indulgenza  a  san  Giacomo  di  Rialto.  Il  dopo  pranzo  ritornava  agli  uffizi 
in  san  Marco. 


ra  ed  efficace  azione.  Non 
autorità  di  patriarchi  o  di 
pontefici  poteva  essere  su- 
periore a  quella  del  Doge: 
san  Marco  rappresentava  la 
patria,  e  dovea  essere  per- 
ciò assolutamente  venezia- 
no, libero  da  ogni  suddi- 
tanza sacerdotale.  Fin  dal- 
l'anno 979,  Tribuno  Mem- 
mo  donava  a  Giovanni  Mo- 
rosini, monaco  benedettino, 
la  chiesa  e  l' isola  di  san 
Giorgio  Maggiore  con  que- 
ste parole  :  Veruni  quia  Ec- 
clesia (  Sancti  Georgii  )  fue- 
rat  perlinens  ad  Dominium 
Basilicae  Sancti  Marci,  quae 
est  Capcila  nostra,  libera  a 

SERVITUTE    SANCTAE    MaTRIS 

Ecclesiae  .  E  questo  con- 
cetto di  unire  nel  Principe 
alle  prerogative  civili  quelle 
religiose,  parve  cosi  neces- 
sario alla  sicurezza  della  cit- 
tà, che  il  Doge  ebbe  perfino 
diritto,  nelle  pubbliche  fun- 
zioni, di  benedire  il  popo- 
lo (i).  Neil'  istromento  del 
doge  Pietro  Polani  (u3o), 
nel  quale  si  ordinava  la  pro- 
cessione per  la  Purificazione 
della  Vergine ,  era  scritto  : 
«  Sane  precessores  nostri  viri 
«religiosi  videlicet  clerus, 
»  ac  populus  pia  cum  devo- 
»  (ione  deposuerunt,  et  sta- 
li tuerunt,  et  in  uno  quoque 
»  anno  in  PurificationisSan- 
»  ctae  Mariae  festo  ad  hono- 
»  rem  et  laudem  Dei  seu  et 
»  Beatae  Mariae  Virginis  Dei 
»  Genitricis,  Processio  Sco- 
li larum  fieret,  que  ab  ipsis, 
»  quorum  exercitio  optan- 
»  tur,  eorundem  cura,  ipsae 
»  Scolae  Purificationis  San- 
»  ctae  Mariae,  die,  usque  ad 
»  Ducis  Venetiarum  pala- 
li tium  deberent  duci,  ibique 
»  benedictione  recepta,  que 
»  a  Domino  Duce  prò  digni- 
»  tate  Palatj  datur,  deberent 
»  duci,  et  provehi  ad  San- 
»  ctumPetrumCastellanum, 
»  etc.  ». 

Questo  argomento  della 
giurisdizione  dei  Dogi  sulla 
chiesa  di  san  Marco,  fu  con 
larghezza  trattato  dal  Sandi, 
da  Paolo  Celotti,  da  Mar- 
c'Antonio  Pellegrini,  da  don 

|t)  Sansovino.  Venetia  città  nofti- 
tiss.  ecc.,  L.XI,  pag.482.  — Bbrn.  Giu- 
stiniano. Htstona,  L.  X. 
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Venero)  Santo. 

Il  Dose,  in 
di  lutto.  Bufatevi 
predica  della  Pati 


chiudeva  la  porta 
Il  Doge  scei 


Illa  fu™ 


Il  Doge  assi*! 
ro.  Il  dopo  pn 


La  vigilia  dell'Ascensione. 

Il  Principe  andava  al  vi 
DomutTCA  della  Pentecoste. 

Il  Doge  scendeva  alla  n 
NELLA  eesta  dei.  Corpi-s  Do» 

Il  Uose  scendeva  in  sar 
piazza  con  la  proi 
che  era  portato  dal  Patria 

Nella  terza  Domenic 
dentore,  il  doge  andava  al 
eretto  per  voto  fatto  nell'a 
nava  a  san  Marco.  „„  si 
Negli  ultimi  anni  queste  si 


Antonio  Faustini,  dal  Gal- 
licciolli,  dal  canonico  Ga- 
spare Lonigo  vicario  duca- 
le (i)  e  da  altri  molti.  I  di- 
fensori dei  diritti  ducali  so- 
stengono che  la  giurisdizione 
episcopale,  goduta  da]  Prin- 
cipe sulla  Basilica,  non  è  una 
usurpazione, comealcuni  af- 
fermarono, ma  un  legittimo 
privilegio,  confermato  non 
pure  dalla  consuetudine  di 
più  secoli,  ma  da  concessioni 
di  pontefici,  oppure,  come 
vorrebbe  il  Gallicciolli,  dai 
decreti  delle  prime  assem- 
blee, concioni  o  arenghi,  a' 
quali  prendevano  parte  an- 
che il  patriarca  di  Grado,  il 
vescovo  di  Olivolo  e  altri  vescovi  delle  isole  adiacenti. 
Ragioni  storiche  e  giuridiche  sanciscono  l'ampia  potestà 
del  Doge  sulla  Basilica.  Di  fatti,  il  corpo  dell'Evangeli- 
sta, trafugato  dai  due  mercatanti  veneziani,  fu  ricevuto 
e  conservato  nel  palazzo  ducale  da  Giustiniano  Parteci- 
pazio,  sino  a  che  non  fosse  stato  eretto  un  tempio  degno 
del  Santo  e  della  città,  che  ne  accoglieva  gli  avanzi  vene- 
rati. Volle  il  Doge  che  il  corpo  dell'Evangelista  riposasse 
in  una  Cappella  costruita  nello  stesso  Palazzo,  fino  a  che 
gli  fosse  eretto  un  tempio  condegno.  E  all'uopo  le  mo- 
nache di  san  Zaccaria  cedettero  un  terreno  a  canto  alla 
chiesa  di  san  Teodoro.  Giustiniano  Partecipazio  die  su- 
bito principio  alla  fabbrica,  ma  sopraggiunto  dalla  morte 
non  potè  far  pago  il  proprio  voto,  e  lasciò  in  testamento 
al  fratello  Giovanni  denari  e  terre,  per  finire  e  dotare  il 
tempio  incominciato.  Eletto  Giovanni  a  successore  del 
fratello,  compì  la  fabbrica,  la  instituì  come  dice  il  Carol- 
do,  cappella  delli  Duci,  vi  ripose  il  corpo  dell'Evangeli- 
sta, ed  assegnò  una  larga  rendita  pel  Primicerio,  per  ven- 
tiquattro cappellani  e  per  gli  altri  preti,  che  doveanooffi- 
ciarla.  Dopo  l' incendio  del  976,  Pietro  Orseolo  I.  die 
mano  a  riattare  il  tempio  con  maggiore  magnificenza,  e 
quando  il  Doge  abbandonò  lo  splendore  del  trono  e  prese 
l'abito  monastico,  lasciò  grandi  ricchezze  per  la  fabbri- 
ca, che  fu  compiuta  sotto  il  dogado  di  Domenico  Con- 
tarmi (2).  Domenico  Selvo,  successore  del  Contarmi, 
non  pure  la  ornò  di  mosaici  e  di  marmi  preziosi,  ma 
dagli  imperatori  d'Oriente  ottenne  privilegi,  prerogative 
ed  offerte  per  quel  tempio,  dove  era  entrato  a  piedi 
ignudi,  avanti  di  salire  alla  più  alta  dignità  dello  stato. 
Primo  fra  i  dogi,  ei  ricevette  dal  Primicerio  il  vessillo 
di  san  Marco,  restando  investito  nella  giurisdizione.  — 
Investitionem  cum  Vexilln  suscepil  —  scrive  la  Cro- 
naca del  Dandolo.  Cosi  il  principe  di  Venezia,  dopo 
aver  fondata,  fabbricata  e  dotata  la  basilica,  potea  bene 
usare  il  titolo  di  solus  Dominus  Patromis  et  verus  gu- 
bernator  Ecclesiae  Sancii  Marci  (3).  «  Dalli  serenissimi 


|ll  La  relazione  del  Lonigo,  nella  quale  è  notabile  eerta  acutezza  di  ra- 
gionamenti, esiste  nell'Archivio  di  Stato,  Cariceli.  In/.  Chiesa  di  san  Marco, 
Giurisdiz.  dei  Dogi,  filza  t,  fase.  3,  da  pag.  i  a  pag.  22. 

(2)  Gli  Annali  del  Magno  (Museo  Civ.  Race.  Cicogna,  Cod.  2661  dicono: 
1  In  tempo  de  questo  doxe  (Domenico  Contarinil  fo  fondado  la  giesia  nuova 
»  de  San  Marcito,  simile  costrucione  artificiosa  come  quela,  che  in  honor  dei 
»  12  apostoli  in  Constantinopoli  è  constructa  u.  Lo  stesso  ripete  un  anonimo 
contemporaneo,  citato  in  Flakinio  Corner  |£cc(.  Ven.  t.  9,  e.  3a). 

(3)  Nei  decreti,  che  aveano  attinenza  al  governo  della  Basilica,  il  Doge 
incominciava  sempre  cosi  :  —  a  Noi  Patrono  della  Chiesa  Ducal  di  san  Marco 
0  nostra  Regia  Cappella  ». 


la  Se: 


nattino  in  san  Marco,  e  dopo  pranzo  alla 
ine  ;  indi  agli  uffizi  e  dopo  alla  processione,  che  si  faceva 
^rno  alla  piazza.  Poscia,  visitato  il  Santo  Sepolcro,  il  Gran 
to  l'anello  da  Sua  Serenità,  lo  porgeva  al  Vicario,  il  quale 
lei  sepolcro  e  la  sigillava  col  detto  anello. 

leva  a  san  Marco  agli  uffic, 

a  ni  Resurrezione. 

a  messa  solenne  in  san  Marco,  dove  stava  esposto  il 
tornava  alla  predica  e  poi  visitava  la  chiesa  di  san 


andava  intorno  alla 
-ic,  col  Sacramento, 

luglio,  nella  quale  si  celebrava  la  festa  del  Re- 
essa nella  chiesa  del  Redentore  alla  Giudecca. 
1 576,  per  la  liberazione  della  peste,  e  poi  mor- 
ava sino  a  che  passavano  le  solite  processioni, 
ano  non  più  a  san  Marco,  ma  alla  Giudecca. 


»  Prencipi  »  osserva  Mon- 
signor Lonigo  «  è  originata 
»  questa  cappella  ducale,  li- 
»  berada  ogni  superiorità  di 
o  qualunque  prelato  eccle- 
»  siastico,  e  si  può  dir  che 
»  nell'istesso  modo  ch'ènata 
»  libera  questa  gloriosa  città 
»  dalla  superiorità  di  qua- 
»  lunque  principe  tempora- 
li le,  cosi  sia  nata  libera  que- 
»  sta  celebre  chiesa  e  cap- 
ii pella  dalla  superiorità  di 
»  qualunque  prelato  eccle- 
»  siastico». 

La  cappella  ducale  di 
san  Marco,  libera  fino  dai 
tempi  più  antichi,  estende- 
va la  sua  giurisdizione  so- 
pra talune  altre  chiese.  E  il  Doge  esercitava  la  sua 
azione,  non  pure  sull'edificio,  ma  anche  sulle  persone 
e  sui  ministri  ecclesiastici,  e  laici,  né  si  potea  fare  ele- 
zione d'alcun  titolo  vacante  nella  chiesa,  senza  parti- 
colar  licenza,  ordine  e  decreto  di  Sua  Serenità,  come 
vero  et  assaltilo  Patrono  di  quella  (i).  Spettava  al  Prin- 
cipe la  elezione  del  Primicerio  (2),  a  cui  però  dava  l'in- 
vestitura, essendo  quasi  sempre  presente  il  nunzio  pon- 
tificio :  del  vicario,  dei  canonici,  dei  sagrestani  e  sot- 
tosagrestani, e,  delegandovi  i  Procuratori  di  san  Mar- 
co, quelle  dei  sottocanonici,  dei  diaconi,  dei  suddiaco- 
ni, del  maestro  di  coro  e  di  altri  ministri  :  i  quali  tutti 
doveano  poi  essere  presentati  al  Serenissimo,  che  li  con- 
fermava e  loro  concedeva  1'  investitura  (3).  Però,  se- 
condo un  capitolo,  inserto  nella  Promissione  ducale 
l'anno  1367,  il  Principe  non  poteva  rivestire  aliquem  in 
Capellanum  Sancii  Marci,  sine  Primicerio  et  consensi! 
duarum  partium fratrum.  Inoltre,  poteva  il  Doge  dar  di- 
missorieo  attestazioni  del  conferimento  degli  ordini  sa- 
cri, approvar  confessori,  formar  processi  civili,  criminali 
e  matrimoniali.  Giudicava  di  persona,  o  delegandoaltri, 
nei  casi  di  persone,  che  esercitassero  uffici  nella  Basi- 
lica. Nell'archivio  della  Cancelleria  inferiore  si  custo- 
discono processi  criminali  contro  canonici,  preti  ed  al- 
tri ministri,  per  delitti  commessi  nella  chiesa.  Il  Doge 
faceva  eseguire  il  processo  da  magistrati  o  collegi  da 
lui  scelti,  non  soggetto  ad  alcuna  superiorità  del  Pa- 
triarca di  Grado  e  di  Venezia,  dei  vescovi  di  Castello 
e  d'ogni  altro  prelato.  Questa  indipendenza  era  stata 
approvata,  fin  dal  982,  dal  Patriarca  di  Grado,  dal  ve- 
scovo di  Castello,  dagli  altri  vescovi  suffraganei  e  più 
tardi  dai  Pontefici,  i  quali  probabilmente  permisero  di 
esercitare  tale  giurisdizione  ai  Dogi,  come  delegati  della 
sede  apostolica.  I  più  antichi  privilegi  papali,  confer- 
manti la  giurisdizione  dei  Dogi,  furono  certo  distrutti 
dagli  incendi  del  Tesoro  e  della  Basilica;  ma  il  diritto  era 
sanzionato  dal  tempo,  o  meglio  ancora  dal  volere  dello 
stato,  più  forte,  più  tenace  di  ogni  pretesa  sacerdotale, 
più  fiero  d'ogni  autorità  ieratica.  Per  essere  laico,  il 
Doge  non  poteva  esercitare  personalmente  la  giurisdi- 
zione   ecclesiastica,    ma   con  espressa  delegazione  la 


(1)  Archivio  di  Stato,  Caliceli,  lnf.  Chiesa  san  Marco,\ filza  3,  fase.  3. 

|2|  La  Promissione  Ducale  (cap.  XXX|  dice  :  .Volt  nominabirnus  ulto  un- 
quam  tempore  in  dieta  Ecclesia  aliquem  Primicerium,  qui  non  sit  nobitis  huitts 
Civitatis. 

(3|  Archivio  di  Stato,  Cane.  In/.  Chiesa  san  Marco,  filza  i.  fase.  3, 
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trasfondeva,  per  tutto  ciò  che  spettava  agli  uffizi  divini, 
al  Primicerio.  Si  facea  inoltre  rappresentare,  senza  de- 
legazione alcuna,  dal  vicario.  E,  secondo  la  costituzione 
di  Andrea  Dandolo  (17  giugno  [353),  il  Doge,  in  segno 
di  padronanza, consegnava  le  chiavi  della  Basilica  ai  due 
sagrestani,  alla  cui  particolare  custodia  l'edificio  era  rac- 
comandato. «Custodes  etiam»  dice  la  costituzione  «de- 
li putandi  in  ea,  a  Duce  per  traditionem  clavium  confir- 
11  maturis  etcum  finierit  illorumoffkium  claves  Duci  re- 
»  consignare  tenentur».  L'ingerenza  del  Doge  nella  litur- 
gia sacra  non  era,  come  cre- 
dono alcuni,  soltanto  nelle 
forme  e  nelle  norme  disci- 
plinari, imperocché  non  si 
potrebbe  spiegare  la  tenace 
opposizione  dei  preti,  se  il 
Principe  non  avesse  avuto 
diritti  maggiori  di  quelli  ac- 
cordati ai  giuspatroni  dalle 
leggi  canoniche  (1). 

Così,  la  republica  con- 
cesse al  Principe  un  simu- 
lacro regio  in  quelle  cose, 
che  non  poteano  dar  sospet- 
to alla  publica  libertà,  e 
volle  che  il  suo  capo  avesse 
quell'autorità  spirituale 
che,  fatta  servire  a  inten- 
dimenti politici,  parve  e  fu 
uno  dei  mezzi  più  efficaci 
di  dominazione.  E  monsi- 
gnor Lonigo,  parlando  dei 
molti  privilegi  concessi  dal 
Pontefice  al  Serenissimo 
principe,  fa  questa  osser- 
vazione, del  tutto  inutile 
per  chi  conosce  gli  ordina- 
menti dello  stato  veneto: 
0  Li  meriti,  in  riguardo 
»  dei  quali  sono  stati  con- 
»  cessi  i  privilegi  e  le  pre- 
ti rogative,  sono  stati  con- 
»  tratti  dalla  Serenissima 
»  Republica,  se  ben  si  sa 
»  la  denominazione  del 
»  solo  capo,  cioè  Serenissi- 
»  mo  Principe,  come  mem- 
»  bro  principale  più  riguar- 

»  devole  e  degno  di  questo  corpo;  onde  che  se  ben 
t  pare  che  siino  concessi  a  Sua  Serenità,  ciò  s' intende 
»  come  capo  unito  al  suo  corpo,  che  costituisce  I'  in- 
»  tiero  di  questa  Republica.  »  Solus  Dominus  et  Pa- 
tronus  della  Cappella  ducale,  si  diceva  il  Principe,  ma 
padrone  e  signore  era  in  fatti  lo  Stato.  Tanto  è  vero 
che  i  governanti,  con  la  solita  prudente  accortezza,  vol- 
lero garantire  lo  splendido  monumento  dai  capricci  di 
qualche  Doge,  che  per  desiderio  di  rinnovare  avesse 
potuto,  per  avventura,  deturparne  le  mirabili  opere  ar- 
tistiche. E  nel  i33o  fu  moderata  l'autorità,   prima  as- 


(1)  Il  Governo  Austriaco  considerò  la  Basilica,  come  cappella  pi  i\  sia  ,lci 
principe,  e  ne  conservò  l'alto  dominio  a  al  supremo  imperarne  e  in  ptrtico]  ire 
«suo  patronato  e  proprietà»;  lino  a  che.  placitando  la  bolla  di  Pio  VII.  u4 
settembre  i8ai.  Ecclesia*  auae,  publicala  nel  febbrai.,  dell'anno  successivo, 
perdeva  ogni  diritto  sulla  Basilica,  essendosi  all'art.  ?.•  di  quell'atto  indicata 
la  rinunzia  al  patronato  da  pane  dell'Imperatore. 


7WtC<K^rfrutcì?U;C 


Fig.  1).  Capolettera  del  Doge  Andrea  Dandolo  in  figura  intera,  circondato 
da  consiglieri,  ed  altro  del  solo  busto  di  lui  nel  retro  della  prima  carta,  iB.- 
bliol.  Naz.  Marc,   ci.  VII,  cod.  DCCLXX  ital.  Cron.  veneta  del  Ordini) 


soluta,  del  Doge,  e  nel  1 556,  lasciando  pure  al  Principe 
la  cura  ci  prolettinne  della  chiesa,  non  vollero  che  Sua 
Serenila  lei  sola  possi  far  ci  disponer  assolutamente  sul 
corpo  di  essa  chiesa,  delli  ministri,  intrate  et  affitti  suoi, 
quel  che  li  piace,  et  precipue  nelle  materie,  che  sono  di 
qualche  importantìa  et  che  hanno  bisogno  di  esser  bene 
e  maturamente  considerale,  come  di  far  qualche  nova 
fabbrica  ci  allcratione  nel  corpo  di  essa  ckiesia  ecc.  E 
perciò  al  Principe  e  ai  Procuratori  di  san  Marco,  era 
vietalo  di  fare  alcuna  fabbrica  nella  basilica,  se  non 
si  fosse  ottenuta  1'  appro- 
vazione dei  Consiglieri,  e 
dei  Capi  dei  quaranta  (1). 
Poi,  per  compenso, 
nelle  materie  che  non  avea- 
no  bisogno  di  esser  bene  e 
maturamente  considerate  , 
lo  Stato  era  gelosissimo 
della  sovranità  del  Doge 
sulla  Basilica,  e  suggeriva 
al  Doge  stesso  aspri  rim- 
proveri verso  chi  osasse 
disconoscerne  l'autorità. 
Si  legga  che  cosa  il  Consi- 
glio dei  Dieci,  nel  14  mag- 
gio i58o,  faceva  dire  per 
bocca  del  Principe  al  Pri- 
micerio della  Basilica,  nel 
curioso  documento,  che  è 
publicato  qui  a  canto  a  pa- 
gina 23. 

San  Marco  era  sempre 
oggetto  di  sollecita  ed  amo- 
rosa cura  pel  Doge,  che  in 
varie  occasioni  offriva  doni 
alla  chiesa  diletta.  Così, 
per  non  citar  che  un  esem- 
pio men  noto,  il  giorno  di 
Pasqua  del  i533,  il  doge 
Andrea  Gritti  scese  in  san 
Marco  e  fece  dono  alla 
chiesa  diletta  di  uno  stu- 
pendo arazzo  di  Fiandra. 
I  Procuratori,  i  canonici, 
gli  ambasciatori,  i  patrizi 
andarono  ad  incontrare  il 
Doge,  di  persona  bellissi- 
mo, e  che  era  vestito  di 
stoffa  d'  oro,  con  manto  di  velluto  paonazzo.  È  im- 
portante, anche  per  la  storia  dell'arte,  la  descrizione  del- 
l'arazzo fatta  dal  Sanudo  (2).  Ecco  le  parole  del  grande 
cronachista  :  «  E  lavora  di  oro,  seda  et  lana  finissi- 
»  ma,  con  un  san  Marco  in  lion  et  ale,  et  una  Venexia 
"  tanto  ben  posta  che  si  vede  tutto  minutamente,  piaza 
»  di  San  Marcho,  caxe,  canal  grando,  chiexia,  mo- 
li nasterij,  rio,  li  monti,  laguna,  il  mar,  il  tutto  tanto 
»  ben  et  minutamente  lavorato,  con  lettere  di  sopra  et 

»  al  corni son et  Andreas  Grifi  veneliarum  dux 

»  anno  /S22,  et  da  una  parte  uno  tropheo  e  quelle  arme 
»  rechiede  a  un  capitano  zenaral  con  letter:  Classis  im- 
n peratori  designato,  dall'altra  quelle  arme  rechiede  in 
»  uno  exercito  con  lettere  :  exerciti  delegata  cura,  poi 


|il  Archivio  ni  Stato.  Maggior  Consiglic 
(2)  Sanudo,  Diari,  volume  58,  e.  8. 
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»  da  una  banda  un  sempre  vivo  —  con  lettere  Veneto- 
»  rum  republicha,  et  dall'altra  banda  una  palma,  con 
»  lettere  Patavium  recepii.  Di  sotto  una  torre  zoè  Co- 
li stantinopoli,  quando  l'era  prexon,  et  la  paxe  con  lit- 
i  tere  :  caplivitas  prò 


»  patria,  et  dall'altra 
»  uno  olivaro  con  la 
»  paxe  quando  l'era 
»  prexon  in  Constati- 
li tinopoli,con  lettere: 
»  pace  composila,  item 
»  lettere  attorno  una 
»  cadena  con  lettere  : 
»  ex  his  pax  venetis  et 
»  gallis.  Vi  è  etiam  un 
»  anzoleto,  che  porta 
»  la  corona  del  Doxe 
»  conaltroolivaro..». 
Però,  se  i  preti 
lasciavano  volentieri 
ogni  cura  materiale 
della  Basilica  al  capo 
dello  stato  e  ai  Pro- 
curatori, non  poteano 
approvare  l'autorità 
spirituale,  concessa 
almeno  in  apparenza 
al  Doge  ;  e  i  vescovi 
di  Castello  e  i  patriar- 
chi di  Venezia  vi  si 
opposero  fieramente 
e  ripetutamente.  Ma 
Venezia,  che  seppe  un 
giorno  opporsi,  con 
non  superato  corag- 
gio, a  Paolo  V,  con- 
servò sempre  invio- 
Iati  i  suoi  diritti  sulla 
basilica  Marciana.  E 
vane  riuscirono,  nel 
i23o,  le  pretese  del 
vescovo  di  Castello 
Marco  Michiel,  il 
quale  non  voleva  che 
i  preti  della  sua  dio- 
cesi, compresi  quelli 
di  san  Marco,  fosse- 
ro, in  caso  di  risse  e 
discordie,  tratti  di- 
nanzi al  giudice  seco- 
lare; vane  le  lotte  di 
Paolo  Foscari,  altro 
vescovo  di  Castello, 
nell'  anno  1367,  per 
una  questione  di  de- 
cime. Il  Foscari  scri- 
veva a  papa  Urba- 
no V,  esortandolo  a 
non  permettere  più  oltre  che  la  chiesa  di  san  Marco 
fosse  sottratta  all'  autorità  sacerdotale,  accusando  anzi 
di  eresia  la  republica,  perchè  la  basilica  non  era  sub- 
dita papae.  1  veneziani  pacatamente  risposero  così  : 
«  Quod  circa  5oo  annts,  et  ultra,  in  quo  tempore  fuit 
»  conductum  Venetias  corpus  Sancti  Marci,  et  edifi- 
»  cata  ecclesia  praedicta,  ipsa  ecclesia  fuit  capella  Du- 


»  cum  Venetiarum,  ornata  multis  rebus  nostrae  com- 
ii  munitatis  propter  reverentiam,  et  devotionem  corpo- 
»  ris  Christi.  UH  vero  quos  Episcopus  Castellante  in 
»  Capitulo  suo  nominat  Canonicos  ipsius  Ecclesiae  non 
»  sunt  Canonici   im- 


M.  DLXXX.  Die  XIIII  maij.  In  Additione. 

Che  fallo  venir  nel  Collegio  nostro  con  la  presenzia  delti  Capi  di  que- 
sto Conseglio  II  Rev:dl>  Primicerio  della  Chiesa  nostra  di  S.  Marco, 
li  sia  per  il  Serenissimo  Principe  fallo  legger  quanto  è  infrascritto: 
Non  havessimo  mai  creduto  che  in  una  persona  nata  Nobile  se  ri- 
trovasse tanta  ingratitudine  verso  la  sua  patria,  quanta  dalle  opera- 
twni  vostre,  conoscemo  esser  in  voi,  che  essendo  obligalo  ricconoscer 
da  Noi  quanto  havete  di  honor,  et  di  utile,  in  loco  di  haverne  perpe- 
tue gralie,  habiale  procurato  di  offenderne  nella  più  chara  cosa,  che 
habbiamo,  che  è  cerca  l'assoluto  governo  della  Chiesa  di  S.  Marco, 
la  quale  voi  pur  sapete,  che  è  nostra  capella,  fabricata  dalli  nostri 
predecessori,  dolala,  et  governala,  come  nostro  Iuspatronalo  dall'  ot- 
tocento in  qua,  sen^a  una  minima  alterazione,  ò  perturbalione  :  ne  si 
è  trovalo  alcuno  tanto  ardito  et  temerario,  che  babbi  tentato  quello, 
che  avete  tentalo  voi,  di  ricenrrer  a  Roma,  per  dechiaralione,  che 
intacca  V  authorità  delli  Principi,  ci  delti  procuratori  nostri  nel  go- 
verno della  detta  Chiesa,  secondo,  che  dalla  copia  habbiamo  veduto 
de  una  lettera  dell'Ili.  "">  Cardinal  di  Como,  scrina  a  vostra  instantia, 
dricciata  a  voi,  data  in  Roma  all'ultimo  del  mese  passalo:  Et  se  ben 
questo  delitto  gravissimo  che  ha  faccia  di  rebellione,  massimamente 
essendo  già  stato  avvertito  da  Noi  che  non  ne  doveste  scriver  a  Ro- 
ma, deverebbe  esser  da  Noi  severamente  castigato,  non  di  manco  vo- 
lendo creder  che  l' habiale  commesso  più  tosto  per  ignorantia,  che  per 
malignila,  ne  è  parso,  deponendo  la  persona  di  giudice,  vestirsi  quella 
di  padre,  et  contentarsi  per  questa  volta  di  ammonirvi,  che  debbiate 
desister  da  questa  vostra  immoderata,  et  temeraria  ambizione,  presen- 
tando immediate  la  sopraditta  lettera  dell'Ili.""'  Cardinal  di  Como 
originaria,  alti  Capi  del  Conseglio  nostro  di  X.  sen^a  tenerne  alcuna 
copia  :  Ne  intorno  questa  materia,  o  d' altra  simile  appartenente  in 
qual  si  voglia  modo  alla  Chiesa  nostra  di  S.  Marco,  parlarete  nel- 
l'avvenir  con  alcuno,  sia  chi  esser  si  voglia,  ne  scriverete  o  farete 
scriver  a  Roma  ne  altrove,  sotto  pena  della  disgrafia  del  sopradetto 
Conseglio  di  X.  et  Zonta;  et  raccordatevi ,  che  li  Principi  hanno 
molte  vie  da  castigar  li  disobedicnti  alli  ordeni  loro,  et  che  per  il 
menor  male,  chi  vi  ha  data  la  dignità,  pò  anco  levarvela,  siche  av- 
vertite bene  al  caso  vostro,  perche  non  /laverete  poi  da  dolervi  d'altri 
che  di  Voi: 

Et  da  mò  sia  preso,  che  per  far  l'officio  sopradetto  con  quella  dignità, 
che  si  conviene  alla  gravità  di  questo  Conseglio,  sia  fatto  fermar  esso 
Rev:do  Primicerio  alli  Scalini  del  Tribunal  fino  che  li  sarà  letto 
quanto  è  soprascritto,  con  dirli  poi,  che  vadi  ad  obedir,  et  portar  la 
lettera  alli  Capi,  et  che  osservi  il  si  lenito,  che  li  è  stato  imposto:  Et 
accioche  esso  prima,  che  venghi  in  Collegio,  non  andasse  in  qualche 
altro  loco,  si  debba  mandarlo  a  chiamar  per  uno  delli  giovani  della 
cancellarla  nostra  con  ordine,  che  lo  debbi  aspellar,  et  venir  con  lui 
a  palalo,  et  che  li  debba  dir,  che  così  ha  in  commissione. 
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Fu  intimata  la  sopradetta  parte 
al  Rev  :•'"  Primicerio  di  S.  Marco. 


siglio  dei  Die 


,  Secreti  Roma,  i  ^70- 1 


.  Rcg.  N.  : 


11  mo  Capellani  Du- 
»  cis  Venetiarum.  Et 
»  Primicerius  dictae 
»  Capellae  semper  a 
»  principio  usque  mo- 
li do  fuit  conferma- 
li tus  per  Duces  Ve- 
li netiarum,  tanquam 
»  membrum  Ducatus 
»  Venetiarum .  Pro- 
li pterea  ultra  omnia 
»  particularia  predi- 
li età,  quando  Papa 
»  Alexander  tertius 
»  fuit  repertus  Venc- 
»  tiis,  stando  occul- 
»  te  propter  timorem 
»  Federici  Barbaros- 
»  sae,  receptus  tanto 
»  honore  et  gloria  , 
»  ipse  Papa  Alexan- 
»  der  palam  vidit,  et 
»  scivit  omnia  prae- 
»  dieta  de  ipsa  Ca- 
li pella  nostra,  quae 
»  multum  sibi  pia- 
li cuerunt ,  et  dum 
»  ipse  Papa  fuit  de- 
li fensatus  per  Domi- 
li numDucemet  coni- 
li mune  Venetiarum 
»  et  cum  manu  ar- 
»  mata  D.  Imperato- 
li ris  fuit  conflictus  a 
»  D.  Duca,  et  agenti- 
»  bus  suis,  et  in  fine 
»  cummaximotrium- 
»  pho  et  gloria,  ipse 
»  Papa,  cum  honora- 
»  bilicomitatuD.  Du- 
»  cis  et  Magistrati^ 
»  Venetiis,  fuit  usque 
»  Romam  honorifice 
»  ductus,  in  quo  ipse 
»  Papa  honorificavit 
»  Capellani  nostrani 
»  ad  Ducatum  multis 
»  honorificentiis  ,  et 
»  gratiis  manifestis  ». 
Nella  controver- 
sia fra  il  Foscari  e  Ve- 
nezia, il  Papa  diede 


ragione  alla  repu- 
blica, e  senz'altro  mandò  l'irrequieto  arcivescovo  a 
Patrasso,  mentre  la  republica  esiliava  il  padre  di  lui 
e  tutta  la  sua  famiglia  confiscandone  i  beni.  «  Il  che  » 
conclude  gravemente  monsignor  Lonigo  «  deve  servir 
»  per  esempio  di  eterna  memoria  ai  successori  in  quella 
»  Sede,  di  non  attentare  cose  simili  con  la  Serenissima 
»  Republica  ».    E  in  vero  i  Papi  non  aveano  mai  la- 
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sciata  occasione,  per  accrescere  lustro  alla  basilica  Mar- 
ciana Leone  IX  concedeva  molte  indulgenze  e  privi- 
legi- Alessandro  III  e  Innocenzo  IV  confermavano  le 
giurisdizioni  sulle  due  chiese  di  san  Marco  d.  Tiro 
e  di  san  Marco  d'Acri;  Sisto  IV  poneva  sotto  il  gnu- 
patronato'  della  cappella  ducale  le  abazie  dei  santi  Fi- 
lippo e  Giacomo  e  dei  santi 
Felice  e  Fortunato  di  Am- 
miana;  Innocenzo  Vili  uni- 
va al  gius  marciano  il  prio- 
rato di  Pontida  ;  Leone  X  le 
chiese  di  san  Bartolomeo  di 
Frassenella,  di  sant'Andrea 
di  Pontecchio  e  la  cappella 
di  san  Domenico  di  Guar- 
dazzolla  ;  Clemente  VII  la 
chiesa  di  sant'Egidio  di  Fon- 
tanella; Giulio  III  quella  di 
santa  Maria  di  Nanto  nel 
Vicentino.  I  pontefici  Cle- 
mente VII  (i532)  e  Pao- 
lo III  (i536),  accordando 
ai  Dogi  diritti  sulla  chiesa 
di  san  Giacomo  di  Rialto, 
aveano  riconosciuto  impli- 
citamente i  privilegi  e  la 
giurisdizione  che  il  Prin- 
cipe di  Venezia  avea  sulla 
basilica  di  san  Marco.  Ecco  &.y\ 

le  parole  del  breve  papale  :  jM^ 

«  Nec  non  Rectori  ipsius  Ec-  ^^\_ 

»  clesiae  Sancti  Jacobi  prò 
»  tempore  existenti  ut  omni- 
»  bus  et  singulis  privilegiis, 
»  immunitatibus,  exemptio- 
»  nibus  ,  grati  is  ,  favoribus 
»  et  indultis,  quibus  alii  in 
»  Ecclesia  Sancti  Marci  be- 
neficiati de  jure,  vel  de 
il  consuetudine  ,  aut  alias 
»  quomodolibet  in  futurum 
»  uti,potiri  et  gaudere  libere 
»  et  licite  valeat,  auctoritate 
»  apostolica,  concedimus  et 
»  indulgemus  ». 

Ma  i  Patriarchi  mal  sof- 
frivano che  san  Marco  non 
fosse  ad  essi  soggetto,  poi- 
ché in  fatti  non  era  giu- 
sto, come  essi  affermavano, 

che    in   una  diocesi,    il    Capo  Fig.  2.|  Berretta  Ducale  nelle  si 

chiesiastico  non  fosse  il  ve- 
scovo. E,  il  vicario  ducale 

era  sempre  pronto  a  rispondere  1  che  governandosi  il 
»  territorio  parrocchiale  di  san  Marco  dalla  chiesa  di 
»  san  Marco,  questa  s'intendeva  esser  fuori  della  dio- 
»  cesi,  né  più  spettarsi  al  Patriarcato,  con  fondamento 
»  di  ragione  e  senza  sua  ingiuria  »  (1).  I  Patriarchi 
dovettero,  infine,  fare  di  necessità  virtù,  e,  se  vollero 
ingerirsi  in  essa  chiesa  0  nelli  ministri  di  quella,  fu- 
rono sempre  dalla  republica  propulsali,  prendendo  la 
protettione  della  Ducale  Autorità,  come  particolarmente 
successe  con  l' Illustrissimo  Patriarca  Priuli,  che,  co- 
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nosciute  le  ragioni  del  Serenissimo  Prencipe,  s' acquie- 
tò, et  così  poi  essi  medesimi  Patriarchi  volontariamente 
portarono  li  Processi  di  lor  ordine  formati  contro  de 
preti,  che  intesero  esser  soggetti  alla  Serenità  sua,  al 
Serenissimo  Prencipe  Grimani,  ancor  che  questi  tali 
/ossero  anco  beneficati  nelle  chiese  Patriarcali  (1). 

E  non  pure  i  Patriar- 
chi, ma  anche  i  Procuratori 
di  san  Marco  si  mostrarono 
talvolta  gelosi  della  supre- 
mazia del   Doge;  cosi  che 
tra  le  due  più  eccelse  magi- 
strature della  republica  sor- 
sero dissidi,  ben  presto  as- 
sopiti. Nel  i3o2  i  Procura- 
tori  rifiutarono  d'obbedire 
al  doge  Gradenigo,   in  al- 
cune  questioni   riguardanti 
la  Chiesa;   ma  un  decreto 
del  Maggior  Consiglio  li  ri- 
chiamò  tosto    all'adempi- 
mento del  loro  dovere.    E 
benché    nel    i33o   fosse   in 
qualche  parte  moderata  l'au- 
torità del  Doge,  pure  essa 
era  cosi  universalmente  ri- 
conosciuta, da  non  valere 
né  pure  la  potenza  dei  Pro- 
curatori a  scuoterla.   Cosi, 
per  esempio,  nel  1601  e  nel- 
l'anno successivo,  i  Procu- 
ratori   voleano    ammettere 
nella  Basilica   alcuni  preti, 
senza  presentarli  per  la  con- 
ferma al  Doge,  al  quale  ne- 
garono l'jus  admittendi  de- 
gli  eletti .    Don   Rocco    di 
Bruni,  maestro  di  coro,  vi 
si  oppose,  e  sono  curiose  le 
seguenti  proteste  del  Bruni  : 
«  1602  —  Adì  7  aprile, 
»  Giorno  di  Pasqua. 
»  L'  III.™  Signor  Federico 
»  Contarmi, ProcuratorCas- 
»  sier   della    Procuratia   di 
»  Supra,  voleva  al  tutto  con 
»  violenza  che  io  Prè  Rocco 
»  di  Bruni,  Maestro  di  Cho- 
»  ro  di  San  Marco,  ponessi 
»  al  possesso  in  Choro  Prè 
»  Z.  Antonio  Vorbo,  eletto 
»  sottocanonico   dagli   Ulu- 
li strissimi  Signori  Procura- 
li tori  di  Supra,  senza  la  saputa  del  Serenissimo  Pren- 
»  cipe  Grimani ,    in  tempo  che  si   cantavano  le  Kirie 
»  eleinson  della  Messa  Maggiore,    giorno  di   Pasqua. 
»  Finita  la  Messa  fu  presentato  al  Serenissimo,  e  di  or- 
li dine  di  Sua  Serenità  io  li  diedi  il  possesso  in  Choro 
»  insieme  con  sette  Zaghi  ». 

«  i6o3  —  19  Luglio,  fu  eletto  Maestro  di  Capella 
»  Pre'  Zuanne  Croce,  et  gì'  Illustrissimi  Signori  Pro- 
»  curatori  volevano ,  che  io  lo  mettessi  al  possesso, 
»  senza  licenza  del   Serenissimo  Prencipe,   et   io   non 


.  Vili  al  XVIII. 


1  Stato,  Cancelleria  In/.  Cluesa  di  san  Marco,  filza  I,  f.  19. 


1)  Arci 


Cancelleria  In/.  Clnt 


GIUSPATRONATO  DEL  DOGE 


»  volsi,  e  si  sdegnarono  meco,  e  fecero  una  Termina- 
»  zione,  che  io  non  fossi  più  Maestro  di  Choro,  et  il  Se- 
»  renissimo  mi  commandó  che  io  continuassi,  et  cosi  ho 
»  continuato,  et  appresentorno  l'eletto  Maestro  di  Ca- 
li pella  a  Sua  Serenità  »  (i). 

Nella  stessa  Promissione  ducale  era  solennemente 
confermata  l'autorità  del  Principe  sulla  basilica.  Il  Doge 
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vere  dal  Primicerio  o,  in  sua  assenza,  dal  Cappellano 
più  anziano,  l' investitura  e  lo  stendardo  del  Dogado, 
sull'altare  di  san  Marco,  giurava  sugli  Evangeli  di 
conservar  con  buona  fede  e  senza  frode  1'  onore  e  lo 
stato  della  Basilica.  Jwavimus  Statum  et  Honorem 
Ecdesiae  Beati  Marci  bona  fide  et  sinc  fraude  conser- 
vare. Tali  le  parole  della  Promissione  Ducale  (1).  Inol- 


Fig.  3.)  Stemmi  dei  Dogi,  Cavalieri  di  San  Marco,  Soldo  di  Francesco  Dandolo. 


in  ogni  cosa  era  tenuto  ad  obbedire  alle  parti  dei  Consi- 
gli maggiore  e  minore,  non  potendo,  in  nessun  modo  e 
per  nessuna  circostanza,  scriver  lettere  o  inviare  amba- 
sciatore, tranne  per  ciò  che  spettava  alla  basilica  Mar- 
ciana. Gli  stemmi  ducali  (2),  come  simulacro  del  patro- 
nato che  i  principi  esercitavano,  furono  appesi  alle  pa- 
reti del  tempio,  da  essi  tutelato,  dal  1252  al  1722,  nel 
quale  anno  l'usanza  fu  tolta  pei  gravissimi pregiuditiì 
ri ff eriti  alle  sacre  pareti  dal  peso  dell'Armi  stesse  e  per 
cauteliate  la  sicure\\a  e  far  maggiormente  ri  splendere 
la  magnificici^  e  suittuosità  d'un  monumento  cosi  pre- 
tioso  (3).  Ma  a  così  vari  ed  alti  diritti  corrispondevano 
alcuni  obblighi.   11  Doge  appena  eletto  prima  di  rice- 

fi)  Archivio  di  Stato,  Cancelleria  hi/.  Chiesa  dì  San  Marco,  filza  I.  f.  3. 
(il  Qui  sopra  alla  fig.  3.  sono  riprodotti  tutti  gli  stemmi  dei  Dogi. 
[3]  Aa.  invio  oi  Stato,  Camp.  Lenin.  B.  3iK,  filza  11,  pag    ■ 


tre  si  obbligava,  insieme  con  la  Dogaressa,  di  corri- 
spondere alla  chiesa  tutti  i  tributi  di  uso. 

E  il  Doge,  nota  ingenuamente  il  Meschinello,  non 
perde  la  sua  juspadronanza,  se  non  nell'  ultima  fun- 
zione funebre  «  allorquando  regalmente  portato  nel  ca- 
li taletto  in  faccia  questa  sua  Chiesa,  viene  per  nove 
»  volte  alzato  in  su,  per  contrassegno  di  quel  Dominio, 
»  che  aveva  sopra  di  essa  ;  dalla  quale  se  allora  per 
»  l'ultima  volta  si  scioglie,  ha  però  la  consolazione,  che 
»  verrà  dal  Dominio  esaltato  dopo  lui  un  ottimo  Prin- 
»  cipe,  che  la  dirigerà,  la  governerà,  la  patrocinerà  di 
»  vero  cuore,  come  egli  fece  ». 

Il]  v.  nella  Sax.  Jifte-imilifTm.XVl,  n.  71)  Il  Capitolo  della  Promis- 
sione del  doge  Jacopo  Ticpolo.  0  marzo  izzo,  relativo  ai  doveri  del  doge  verso 
la  Basilica,  e  (Tav  XVI,  11  70I  il  capitolo  XXIX  della  Promissione  Ducale  del 
secolo  XVIII,  relativo  agli  stessi  doveri. 


gì  Leone.  —  Marmo,  Set  XIII.  —  Archivio  di  Stato  ni  t 


f|  Leone.  —  Medaglia  del  Doge  Agostino  Barbarigo.  1486-150 
Museo  Civico. 
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I    PROCURATORI 

DI  SAN  MARCO. 
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REGGITORI  DELLO  STA- 
to  vollero  che,  dopo  il  doge,  il 
magistrato  preposto  alla  cura 
della  Basilica  fosse  il  più  ec- 
celso della  republica.  Cosi 
una  volta  di  più  si  univa  il 
pensiero  della  patria  a  quello 
della  religione  :  la  patria  e  la 
religione,  che  riempivano  tutte 
le  imaginazioni,  l'una  del  suo 
raggio  di  gloria,  l'altra  della  sua  maestà  consolatrice. 

E  in  fatti  la  dignità  procuratoria  non  era  confe- 
rita se  non  a  cittadini,  per  eminenti  servigi  resi  alla 
patria,  o  nelle  ambascerie,  o  nel  comando  degli  eser- 
citi, o  negli  alti  uffici  dello  stato,  «  E  i  dogi  »  osserva 
Francesco  Sansovino  «  per  l'ordinario  si  creano  di  que- 
»  sto  corpo,  per  ciò  che  mettendosi  nel  numero  dei  Pro- 
»  curatori  i  primi  benemeriti  della  città,  et  elegendosi 
»  nel  creare  il  Principe  il  più  meritevole,  è  necessario  che 
»  il  Doge  esca  le  più  volte  dal  grembo  dei  Procuratori.» 
Anche  l'origine  di  tale  magistratura  si  perde  fra  le  in- 
certezze della  tradizione,  come,  per  gran  parte,  ciò  che 
si  riferisce  alla  basilica  d'oro.  Alcune  cronache,  consul- 
tate da  Carlo  Scivos  nella  sua  Cronologia,  affermano 
essere  stato  eletto,  subito  dopo  il  trasferimento  della 
sede  ducale  in  Rialto,  un  magistrato  di  triumviri,  detti 
impropriamente  Procuratori  di  san  Marco:  Pietro  Tra- 
donico,  a  cui  fu  affidata  la  cura  di  rendere  più  ampio 
Rialto,  Lorenzo  Alimpato,  che  doveva  far  bonificare  le 
velme  o  dossi  paludosi,  e  Nicolò  Ardisono,  destinato 
all'assicurazione  dei  lidi.  La  vanità  e  la  servilità  adu- 
latrice  crearono  coll'andare  dei  secoli,  non  pure  la  serie 
dei  Procuratori  della  Basilica,  incominciando  fin  dal  14 
luglio  812,  ma  anche  il  numero  dei  voti  con  cui  fu- 
rono eletti  (1).  Andrea  Dandolo  crede  i  Procuratori 
instituiti  sotto  il  dogado  di  Giovanni  Partecipazio, 
quando  fu  cominciata  la  fabbrica  del  tempio.  Anche 
altri  scrittori,  tra  cui  Flaminio  Corner,  reputano  tale 
dignità  aver  avuto  principio  nel  secolo  IX,  allora  che, 
trasportato  da  Alessandria  a  Venezia  il  corpo  di  san 
Marco,  si  die  mano  alla  costruzione  della  Basilica  (2), 


[1)  Archivio  01  Stai 
armi,  detriti,  u  Luglio 
Cronaca  dei  Proc.  Vtnetri 
I,  36).  -  La  Cronaca  de, 


Cronaca  dei  Procuratori  di  san  Marco,  con  le 
sino  al  1627.  3  Aprile  jColt.  Codici  N.  760].  — 
11,  dall'an.  812  sino  all'ari.  1689.  {Cod. ex  Brera, 
'roc.  Veneziani,  parlando 


lori,  scrive  :  «  Nell'anno  del  Salualo 
»  Lugio,  Ducante  il  Serenissimo  Pril 
»  gior  Conseglio  fu  messo  una  parte 
net  fu  della  parte  Baione  numero  400,  d 
DCCCXII  A  di 


>  Jesu  Cr: 


Don 


to  DCCCXII.  A  di 
olo  Badoer,  nel  ma 


legger  tre  Procur 
le  non  19.  et  cosi 
5  lugio 
Procuralor  giusta  la  parte 
34o  +  79,  Ser  Pietro  Tradonico 
17  ...  3o2  Ser  Lunardo  Alimpato, 
Vivete  nella  Procurarla 


(al  Una  5 
Cod.  MDLXIV'I 
stiniano  Badoat 
haberent  facien 
Evangelisl 


qui 


Anni  IX  mesi  I  ». 
a  delli  Proc.  dì  san  Marco  ( Bi 
ve:  «  DCCCXX.  Ducante  sereni 
:aptum  fuit  in  major 
abricari  unam  Capell: 
uclus  fuerat  V'enetias 


Mahc.  lt.  CI.  VII, 
■  serenissimo  Principe  D.  D.  Giu- 
onsilio  quod  Procuratores  curam 
ad  honorem  CorporisSancti  Marci 
Bono  Tribuno  sivc  Mommo  et  po- 


;  fuerat  in  Ecclesia  Sancti  Theodor!  u 


e  si  crearono  gli  uffici  di  Procuratore  (procuralor  ope- 
ris  beali  Marci),  per  la  conservazione  della  chiesa,  e 
di  Primicerio,  o  sia  capo  dei  sacerdoti.  Fra' Fulgenzio 
Manfredi,  che  sulla  Dignità  Procuratoria (i)scrisse  dif- 
fusamente, è  di  questo  avviso,  e  aggiunge  che  non  po- 
tendo il  Principe,  per  le  occupazioni  gravi  ci  continue, 
attendere  alla  fabbrica  dell'edifìcio,  gli  parve,  insieme 
con  i  Padri  di  quel  tempo,  di  creare  et  instituire  un 
huomo  di  credito,  al  quale  diedero  il  carico  di  della 
fabrica  et  il  governo  della  chiesa,  chiamandolo  Procu- 
ratore, essendo  l'ufficio  suo  di  procurare  il  compimento 
deli  opera,  con  ogni  industria,  presieda  e  beitela . 

Mail  Sabellico,  il  Bembo,  il  Morosini,  ilCaroldo,  il 
Sansovino  ed  altri,  non  indicano  con  esattezza  il  tempo, 
in  cui  ebbe  origine  tale  insigne  dignità.  Il  Vianoli,  nella 
sua  Istoria  Veneta,  non  parla  di  Procuratori  di  san  Mar- 
co, se  non  dopo  l'anno  1043,  e  di  questo  avviso  è  anche 
il  Meschinello,  il  quale  osserva  che,  dopo  la  rifabbrica 
fatta  da  san  Pietro  Orseolo,  il  governo,  e  coli' opera  e 
con  l'istituzione  di  magistrati,  deve  aver  pensato  a  con- 
durrea  sempre  maggior  perfezione  l'edificio  mirabile(2). 

L'  Orseolo  avea  di  già  nominato  intendente  alle 
costruzioni,  col  titolo  di  Procuratore  delle  fabbriche  di 
san  Marco,  Francesco  Gradenigo,  succeduto  a  Luca  Ta- 
lenti nella  direzione  delle  fabbriche  e  del  prosciugamento 
di  Rialto  (3).  Il  Todeschini,  il  quale  trattò  della  dignità 
procuratoria  (4),  crede  che,  trasferita  a  Rialto  la  sede  du- 
cale, e  destinata  una  magistratura  per  l'erezione  delle 
publiche  fabbriche,  uno  di  questi  magistrati  abbia  certa- 
mente avuto  l'incarico  di  sorvegliare  la  costruzione  della 
prima  Cappella,  eretta  dal  doge  Partecipazio  alle  reliquie 
di  san  Marco.  Così  un  altro  Procuratore  deve  essere  stato 
nominato,  quando  l'Orseolo  principiò  a  proprie  spese,  in 
modo  più  cospicuo  e  magnifico,  la  fabbrica  del  tempio. 
Ma  se  pure  l'uffizio  di  tali  sovrintendenti  non  fu  tem- 
poraneo; deve  ritenersi  inventata  in  parte  una  serie  di 
Procuratori,  non  interrotta  fin  dall'origine,  data,  colla 
guida  di  vecchi  codici,  da  alcuni  scrittori  di  cose  patrie. 

In  somma,  si  può  credere  che  la  regolare  institu- 
zione  dei  Procuratori  di  san  Marco  sia  avvenuta  sotto 
il  dogado  di  Domenico  Contarini  (1043).  In  quei  primi 
tempi,  neppure  i  nomi  si  conoscono  con  sicurezza,  e 
solo,  sotto  il  dogado  di  Ordelafo  Faliero  (  1 102-1  in), 
troviamo  un  nome  storicamente  sicuro,  quello  di  An- 
gelo Falier,  che  si  sottoscriveva  :  Ego  Angelus  Falctro 
Procuralor  opcris  B.  Marci. 

Al  «  procuratore  dell'  opera  »  che  è  quanto  dire 
della  fabbrica  della  chiesa,  era  commesso  il  riscuo- 
tere e  amministrare  le  rendite,  e  ordinare  tutto  che  fosse 
necessario  al  maggior  decoro  dell'  edificio.  Accresciute 
le  cure,  coli' aumentare  della  potenza  e  della  ricchezza, 
si  aggiunse,  il  14  maggio  i23i,  un  compagno  al  Procu- 
ratore, e  fu  Pietro  Dandolo.  Nel  1 239,  fu  eletto  Marco 
Soranzo,  come  terzo  Procuratore,  e  nel  1261  sene  creò 

1 1  ;  La  Dignità  Procuratoria,  di  Fra  Fulgenzio  Manfredi,  dà  un  elenco 
dei  Procuratori  di  san  Marco,  dall'anno  1049  all'anno  1601  ;  questo  elenco,  in 
cui  il  computo  degli  anni  e  alla  veneziana,  comincia  dai  procuratori  sotto  il 

dogado .meo Ic-nU (1043-1070,,  e  continua  fino  al  doge  Marino 

Grimani  |j  SgS-ióoS),  dividendo  i  Procuratori  per  dogadi,  dandone  il  nome, 
il  cognome,  i  titoli,  gli  anni,  i  mesi  e  t  giorni,  che  stettero  in  ufficio.  L'esem- 
plare della  Biblioteca  Marciana  porta  un'appendice  manoscritta,  che  continua 
sino  all'anno  1700,  non  incluso,  cioè  sino  al  dogado  di  Silvestro  Valier.  Tutto 
l'opuscolo  è  di  94  pagine,  non  contando  le  manoscritte:  dalla  pag.  43  alla  94 
c'è  l'elenco  dei  Procuratori.  L'opera  è  dedicata  a  Marc' Antonio  Memmo,  di 
cui  porta  in  fronte  il  ritratto. 

(i)  Chiesa  Due.  di  san  Mario.  T.  Ili,  p.  77,  Venezia,  1734. 

|3)  Romani*,  I,  2&4- 

(4)  Della  dignità  dei  Procuratori  di  san  Marco  (Bibl.  Marc  Mss.  CI. 
VII,  Cod.  DCXI1I|. 
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un  quarto,  Giacomo  Molino  (1).  A  quei  Procuratori  fu 
solo  affidato  l'incarico  di  sorvegliare  alla  fabbrica  della 
Basilica;  il  i3  giugno  1272,  furono  altresì  creati  dal 
Maggior  Consiglio  esecutori  dei  testamenti  e  tutori 
delle  sostanze  intestate.  Sotto  il  dogado  di  Pietro  Gra- 
denigo,  ciascuno  dei  Procuratori  ebbe  un  ufficio  pro- 
prio; e  a  cui  era  affidato  il  governo  della  chiesa,  fu 
chiamato  Procuratore  de  supra  Ecclesiali!  sancii  Mar- 
ci; a  chi  spettava  l'amministrazione  delle  commis- 
sarle  e  le  tutele  di  qua  dal  Canal  grande,  de  dira; 
e  de  ultra  a  cui  erano  affidate  quelle  di  là  dal  Ca- 
nale. Sotto  il  principato  di  Giovanni  Soranzo,  nel 
i3iq,  furono  creati  due  Procuratori 
per  ufficio,  e  finalmente,  il  25  gen- 
naio 1443,  sotto  il  dogato  di  Fran- 
cesco Foscari,  si  accrebbero  a  tre 
per  ufficio,  ciò  che  si  era  proposto 
fino  dal  1400.  Negli  ultimi  tempi, 
furono  nominati  più  volte  Procura- 
tori e  in  gran  numero,  per  denaro,  a 
fine  di  provvedere  alle  urgenze  della 
republica,  come  dopo  la  lega  di 
Cambrai,  e  nel  secoloXVII,  durante 
la  guerra  di  Candia,  in  cui  si  elessero 
fino  quaranta  nuovi  Procuratori. 

Circa  al  modo  dell'elezione,  è 
probabile,  nei  primordi,  fossero  no- 
minati dal  Doge.  Poscia,  e  forse  fin 
dal  secolo  XIII,  furono  eletti  dal 
Maggior  Consiglio,  o  sia  dai  patrizi, 
raunati  nel  sovrano  consesso.  E  fu 
sempre  ritenuta  tal  nomina  di  cosi 
alta  importanza,  da  essere  obbligati 
tutti  i  membri  di  queir  assemblea  a 
prestare,  prima  della  votazione,  nelle 
mani  degli  Avogadori  di  Comun,  il 
giuramento  di  dare  il  voto  di  Procu- 
ratore a  quel  cittadino  che  si  fosse 
riputato  veramente  il  migliore,  e  che 
non  avesse,  o  con  preghiere  o  con 
pratiche,  sollecitata  l'elezione. 

E  questa  elezione,  specie  nei 
tempi,  in  cui  il  fasto  esteriore  si  sfor- 
zava di  celare  la  decadenza  civile  e 
politica,  era  festeggiata  quasi  quanto 
quella  del  Doge,  per  tre  giorni  conti- 
nui, fra  i  suoni,  i  lieti  squilli  delle 
campane,  lo  sparo  dei  mortaletti,  e  alla  sera  con  le  più 
suntuose  illuminazioni.  Dalla  casa  del  nuovo  eletto  si  di- 
spensavano elemosine  di  pane,  vino  e  denaro.  Il  Procu- 
ratore, accompagnato  dagli  altri  suoi  colleghi,  dai  Sena- 
tori, dagli  amici  e  dai  parenti,  vestiti  alla  ducale  di  seta 
cremesina,  faceva  il  suo  ingresso  solenne,  vale  a  dire  pas- 
sava per  laMerceria,  tutta  adorna  di  tappeti,  di  arazzi, 
di  drappi  e  di  stoffe  preziose.  Francesco  Sansovino  narra 
che  quando  fu  fatto  procuratore  Nicolò  Da  Ponte,  si  so- 
narono a  gloria  le  campane  per  tre  giorni  di  seguito,  e 
si  fecero  fuochi  e  luminarie  sul  campanile  di  san  Mar- 
co. Un  fiorentino,  che  vide  Venezia  negli  ultimi  tempi 
del  suo  splendore,  tempi  chiamati  giocondi ,  perchè 
nulla  era  in  essi  di  grande  e  forte,  così  descrive  la 
Merceria,  allora  che,  il  io  luglio  17 1 3,  prese  possesso 

|i|  Vedi  nella  Race,  di  /ae-smili  (Tav.  XIX,  n.  8j|  la  copia  delle  più 
antiche  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio,  dal  1149,  25  novembre,  al  1268, 
9  ottobre,  relative  ai  Procuratori  di  san  Marco. 


Fig.  41.  Procuratore  di  san 
Cod.  del  secolo  XIV 


della  dignità  procuratoria  Lorenzo  Tiepolo:  «Ma  quello 
»  ch'è  molto  più  bello  a  vedere,  e  che  da  sé  solo,  oltre 
»  il  divertimento,  è  capace  di  far  formare  una  grande 
»  idea  di  Venezia,  è  la  Merceria  messa  con  buonissimo 
»  gusto  in  gala  dai  mercanti,  che  convertono  in  nobi- 
»  lissimo  ornato,  ma  con  isquisito  disegno  e  con  ottima 
»  disposizione,  le  merci  della  propria  bottega,  i  drappi 
»  d'oro,  guarnizioni  d'oro,  trine  e  punti  finissimi,  tele- 
»  rie,  nastri  d'ogni  sorte,  e  fra  queste,  ogni  altra  sorte 
»  di  merce:  ch'è  cosa  vaghissima  e  benissimo  intesa »(i). 
Circondato  dai  parenti  e  dai  Procuratori,  prece- 
duto da  servitori  e  da  famigliari,  seguito  dai  ministri 
della  Procuratia,  entrava  in  san 
Marco  il  nuovo  eletto  e  si  dirigeva 
verso  il  coro,  tutto  adorno  di  tap- 
peti, cogli  stemmi  della  republica  e 
della  sua  casa,  e  s'inginocchiava  a 
canto  alla  sedia  ducale.  Finita  la 
messa,  a  un  cenno  del  Maestro  delle 
cerimonie,  montava  sull'altare  e  fa- 
ceva il  seguente  solenne  giuramento: 
«  —  Juramus  ad  Evangelia 
»  Sancta  Dei,  Nos  qui  sumus  Pro- 
li curatores  Ecclesiae  Sancti  Marci , 
»  quod  omnia  bona  communis,  que 
»  sunt  in  manibus  nostris  et  ad  ma- 
il nus  nostras  advenerint,  salvabi- 
li mus,  et  custodiemus  ad  utilitatem 
»  Communis  et  ipsa  in  scriptis  pone- 
»  mus  in  nostris  quaternis,  vel  scribi 
»  faciemus  si  impediti  fuerimus  (2), 
»  ita  quod  scribere  non  possimus,  ac 
»  de  ipsis  faciemus  sicut  injunctum 
»  fuerit  nobis  per  dominum  Ducem 
»  et  majorem  partem  consilij  mino- 
»  riset  majoris,  sed  non  utemur  nec 
»  itti  faciemus  ipsis  bonis  ad  no- 
li stram  utilitatem,  vel  alicujus  per- 
ii sonae  aliquo  modo,  vel  ingenio. 
11  Item  erimus  studiosi  ad  excu- 
»  tiendum  totum  havere  et  omnia 
11  bona,  quae  prò  communi  Vene- 
»  tiarum  deputata  sunt,  et  erunt  prò 
11  operibus,  et  laborerio  Ecclesiae 
»  sancti  Marci,  et  prò  aliis  que  de- 
li putata  sunt,  et  erunt  prò  dicto 
»  opere  »  (3). 
Indi ,  lasciata  sull'altare  una  borsa  cremesina, 
piena  di  zecchini,  abbandonava  la  chiesa,  passando 
per  la  porta  di  san  Clemente,  e  si  presentava  al  Doge 
nel  Collegio,  per  ringraziare  e  rinnovare  il  giuramento. 
Usciva  poi  su  la  piazza,  fra  lo  sparo  dei  mortaletti, 
e  s'avviava  al  banchetto,  allestito  nelle  splendide  di- 
more concesse  dallo  Stato  ai  Procuratori.  Le  quali 
dimore  erano  anticamente  a  Rialto,  secondo  alcuni  a 
san  Silvestro,  nelle  case  in  calle  dello  Storione.  Ma, 
nel  1 365,  Domenico  Gaffaro,  vescovo  di  Città  Nova 
e  pievano  di  san  Basso,  diede  ai  Procuratori  per  lire 
6465  ad  grossos  de  imprestilis  le  case  sulla  Piazza,  ap- 
partenenti alla  chiesa  di  san  Basso,  per  farne  quelle  mi- 
rabili Procuratie,  compiute,  forse  pel  primo  e  secondo 

(i)  Casotti,  Leu.  da  Venezia  I17131  —  Prato,  1866. 

(a)  Vedi  nella  Race  di  fac-simili  |Tav.  XX,  n.  85  |  gli  estratti  |576  e 
1577,  3o  marzo,  del  voi.  I.  Scontro  Chiesa  dei  Procuratori  di  san  Marco  de 
supra,  come  saggio  dei  registri  di  cassa  della  Procuratia  stessa. 

(3)  Archivio  di  Stato.  Proc.  de  supra,  b.  1,  capitolare,  e.  1. 
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ordine,  da  Pietro  Lombardo  e  da  mastro  Buono  in- 
nanzi a!  1496,  e  pel  terzo  da  Guglielmo  Bergamasco  e 
mastro  Rocco,  sul  disegno  dello  stesso  Buono  (1 5 17)  (1). 
Altri  Procuratori  aveano  stanza  e  facevano  loro  riu- 
nioni nell'  Ospitale,  eretto  in  piazza  san  Marco,  presso 
il  campanile,  dal  doge  Pietro  Orseolo  il  Santo;  ma  tra- 
sferito l' ospitale  in  campo  Rusolo,  presso  san  Gemi- 
niano,  per  allargare  la  piazza  e  continuare  la  Libre- 
ria, furono  principiate  le  nuove  Procurane,  e  1'  1 1  di- 
cembre i58o,  fu  eletto  dal  Senato  Nicolò  Da  Ponte  Pro- 
curatore, con  deposito  di  ducati  22,000,  per  la  nuova 
fabbrica,  che  è  una  continuazione  fatta  dallo  Scamozzi 
della  publica  libreria  del  Sansovino.  Compiute  le  nuove 
procuratie,  la  republica  vendette  le  vecchie  a  privati. 
Però  non  tutti  gli  eletti  alla  dignità  procuratoria  abita- 
vano nell'edificio  dello  Scamozzi,  ma  quelli  che  posse- 
devano palazzo  suntuoso  continuavano  a  rimanervi  (2). 

I  Procuratori  di  san  Marco  vestivano,  come  scrive 
Giacomo  Franco,  perpetuamente  la  toga,  essendo  questa 
dignità  suprema  nella  Repubblica,  o,  per  meglio  dire, 
era  ad  essi  conferito  per  sempre  il  privilegio  d' indos- 
sare la  veste  ducale,  e  non  già  pel  solo  periodo  dell'uffi- 
cio, come  i  Consiglieri,  i  capi  dei  Quaranta,  gli  Avoga- 
dori  di  Comun,  i  capi  dei  Dieci  e  il  Cancellier  Grande. 
Non  prendevano  parte  alle  sedute  del  Maggior  Consi- 
glio, se  non  quando  si  trattavano  argomenti  riguardanti 
il  loro  ufficio,  ma  entravano  sempre  in  Senato  e  nella 
Giunta  dei  Dieci.  Inoltre,  benché  per  favore  fossero  eso- 
nerati da  ogni  altro  pubblico  incarico,  pure  ad  essi 
erano  riserbate  le  maggiori  dignità  dello  Stato,  come 
Savi  del  Consiglio,  Sopraprovveditori  alla  Zecca,  Pa- 
troni e  Provveditori  all'Arsenale,  ambasciatori  straor- 
dinari al  Pontefice,  all'  imperatore,  ai  re  più  potenti, 
Capitani  generali  in  mare  e  Provveditori  generali  in 
terra.  Alla  eccelsa  magistratura  dei  Procuratori  era 
affidata  la  custodia  dei  nobili,  che  nel  palazzo  della 
republica  trattavano  degli  interessi  della  patria.  Dopo 
che  il  Tiepolo  scese  coi  congiurati  sulla  piazza  per 
abbattere  il  Governo,  fu  ordinato  che  i  Procuratori  di 
san  Marco  stessero  per  guardia  in  corte  di  palazzo  e 
sulla  piazza,  dal  primo  rintocco  della  campana,  che 
chiamava  a  raccolta  il  Maggior  Consiglio,  fino  a  che 
esso  Consiglio  fosse  radunato.  Il  20  settembre  i56g, 
in  causa  della  guerra  in  Cipro,  fu  rinnovata  la  legge,  e 
un  Procuratore,  con  parecchi  uomini  dell'  Arsenale, 
stava  nella  loggetta  del  campanile  a  guardia  dei  nobili 
adunati  nel  Maggior  Consiglio. 

Per  condurre  la  difficile  amministrazione,  aveano 
i  Procuratori  sotto  i  loro  ordini,  oltre  a  due  Gastaldi  (3), 
o  segretari  da  essi  eletti  e  approvati  dal  Gran  Consi- 


Hill  Cicogiiara  e  il  Temanza,  parlando  dell'amore  delle  Procuratie  vec- 
chie, non  accennano  che  a  Bartolomeo  Buono,  scultore  e  architetto  berga- 
masco, detto  comunemente  Mastro  Buono.  Troviamo  memoria  delle  case  dei 
Procuratori,  fino  dal  t3iy  :  Quod  due  domits  Honorum  Proctiratornm  de  super 
comissarits  debeanl  laboram  et  fieri  hoc  modo,  mctpiendo  ibi  prope  domum  do- 
mini Gratoni  Dandulo  Procuratori*  facendo  in  eo  loco  unam  domum  prò  quo- 
libet  ipsorum  ducendo  illas  sicut  est  illa  domini  Gratoni,  habendo  porticimi. 
et  qitatuor  hospitia  (camere)  in  eo  porticu,  et  liabeant  hospitta  de  medio  que 
erunt  subtlis  ipsas  domos  et  in  terra  liabeant  pittlieum  et  locum  convenientem 
prò  campa  et  lifrnis  et  Inter  domum  Domini  Gratoni  et  Ulani  que  fiel  prope  eum , 
dimittatur  ahqttod  spattum  convemens  prò  dando  lucem  domibus  et  sic  fiat  inter 
illas  duas  dictorum  nOVOrum  Procttralorttm,  et  omnes  datarti  expensarum  dic- 
tartim  soìvant  procuratores  ecclesie  S.  Marci  et  si  non  liaberent  mine  denarios 
opportunos,  Comune  debeat  denarios  sibi  concedere  et  tpsi  Procuratores  tenean- 
tur  eos  restituerc  Comuni  quam  citius  potcrunt.  (  Arch,  di  Stato  in  Venezia, 
Maggior  Consiglio,  Froncsis,  7  Giugno  r 3 1 1>,  e    iK  t  I  cit   dal  Romanin.  Ili,  235. 

(a)  I  Procuratori  de  supra  aveano  inoltre  a  Castello  un  palazzo  che 
conteneva,  al  dir  di  Francesco  Sansovino.  quaranta  camere  commode  et  buone. 
Nel  secolo  XVII  fu  Iraslorii, convinto  di  cappuccine, 

(3|  Ai  Gastaldi  della  Procuratia  spettava  la  sorveglianza  degli  operai. 


glio,  notai,  quadernieri,  ragionati,  proti,  comandadori, 
capitani  ed  altri  ufficiali.  Erano  larghe  le  elemosine,  che 
facevano  in  certi  tempi  dell'anno,  e  particolarmente  a 
Pasqua  e  Natale,  ai  luoghi  pii,  ai  cittadini  poveri,  ai 
religiosi,  alle  vedove  ed  in  ispecie  ai  marinai  indigenti 
e  agli  operai  dell'Arsenale. 

Un  magistrato  detto  del  Procurator,  composto  di 
tre  giudici,  e  instituito  prima  del  1269,  esaminava  e 
definiva  le  liti  dei  Procuratori  di  san  Marco. 

Degli  uffici  dei  Procuratori  di  citra  e  di  quelli  di 
ultra  non  è  qui  da  occuparsi  ;  mi  limiterò  a  parlar 
brevemente  delle  incombenze  dei  Procuratori  de  supra, 
ai  quali  spettava  l'obbligo  di  sorvegliare  quae  fiunt  in 
Ecclesia  et  quae  essent  necessaria  fiendi.  «.  Non  vi  è 
»  spesa  che  qui  si  faccia  »  scrive  il  Meschinello  «  che 
»da  loro  non  venghi  commessa,  non  vi  è  lavoro  che 
»  si  eseguisca,  che  da  loro  non  sia  stato  ordinato  ». 

I  Procuratori  aveano  cura  di  bene  amministrare  le 
rendite,  destinate  ai  lavori  della  Basilica,  di  affittar  col 
maggior  utile  le  case,  e  di  sopravvegliare  diligentemente 
ogni  opera.  Giuravano  di  non  disporre  delle  rendite 
fuori  di  Venezia,  se  non  coli' approvazione  del  Doge 
e  dei  Consiglieri  ducali  ;  di  conservare  il  patrimonio 
con  buona  fede  e  senza  frode;  di  non  allontanarsi  dalla 
città  per  più  di  due  giorni,  senza  licenza  del  Doge;  di 
non  ricevere  alcun  dono,  per  titolo  di  rimunerazione; 
di  non  giovare  all'amico,  di  non  nuocere  all'inimico 
per  fraudem  ;  di  procurare  che  i  Gastaldi  avessero  a 
fare  attenta  sorveglianza,  e  i  maestri  di  mosaico  non 
mancassero  di  giovani  cooperatori  ecc.  (1).  Negli  affari 
ordinari  dei  Procuratori  decideva  uno  solo,  il  Cassiere, 
che  si  mutava  al  primo  di  marzo,  là  dove  negli  affari 
più  importanti  si  riducevano  insieme,  con  la  maggio- 
ranza dei  voti.  Ad  essi  era  commessa  l'elezione  di  vari 
importanti  uffici  della  Basilica,  come  quello  di  sei  sot- 
tocanonici, del  maestro  di  cerimonie,  di  quattro  dia- 
coni, e  quattro  suddiaconi,  dell'appuntatore  (2),  di  tutti 
i  capi  del  coro  e  di  tutti  i  chierici  di  chiesa.  Ad  essi  la 
scelta  del  Maestro  di  musica  e  dei  suonatori  nella  ce- 
lebre cappella,  quia,  diceva  un  decreto  del  18  giugno 
1403,  l'adii  ad  honorem  et  famam  nostri  Dominj,  quod 
in  ecclesia  nostra  sancii  Marci  sin!  boni  canlores,  con- 
siderato quod  dieta  ecclesia  est  principalior  ecclesia  ur- 
bis noslrae.  E  in  quel  decreto  i  Consiglieri,  fra  altro, 
stabilivano  si  dovessero  prendere  odo  pueri  veneti  ori- 
ginari i  diaconi  qui  debeanl  adiscere  bene  cantare  1  3 .) . 
Raccomandate  ad  essi  le  cose  preziose  del  Tesoro,  le 
argenterie,  i  paramenti  e  gli  utensili  tutti  della  Basilica. 

E  bisogna  vedere  con  quale  cura,  da  sembrare 
fin  troppo  minuziosa,  i  Procuratori,  non  pure  face- 
vano levare  la  polvere  dagli  organi,  perchè  potessero 
rendere  quell'armonia,  che  a  così  rari  strumenti  si  con- 
veniva, ma  s' impensierivano  e  faceano  muover  guerra 
ai  sor^i,  che  sono  in  grande  quantità  nella  chiesa  e 
l'anno  continuamente  a  dissipare  gli  organi,  mangiando 
canne  e  soatti  et  buttarli  in  mallora.  Anche  si  occupa- 
vano di  scegliere  gli  amanuensi,  per  iscrivere  i  libri  di 
canto  fermo  in  caria  bergamino,  nelli  quali  hanno  da 
fare  le  maiuscole  di  belli  colori  et  a"  una  misura  a  pro- 
portion  di  dilli  libri,  eccettuando  perù  le  maiuscole  di 


(!)  Capitala  commissioni*  domini. 
Sancii  Marci  Apostoli  et  Evangelistae 

|z|  L'appuntatore  notava  le  mai 
secondo  il  regolamento,  fossero  multati. 

(3)  Archivio  di  Stato,  Proc.  de  supra,  Ctpit 


procuratorum  nostrorum  ecclesiae 
;e  dei  cantori  e  suonatori,  perchè, 
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lutti  gli  introiti,  ic  quali  hanno  da  essere  fatte  per  mano 
di  miniatori,  a  spese  della  Procurala. 

I  Procuratori  distribuivano  l'olio  e  le  cere,  e  con 
amore  infinito,  con  giudizioso  discernimento,  sceglievano 
il  maestro  di  mosaico,  per  conservare  i  preziosi  orna- 
menti delle  vòlte  e  delle  pareti ,  e  1'  architetto  per  i 
bisogni  della  fabbrica.  Né  sul  sacro  edifizio  potevano 
porre  le  mani  se  non  artefici  approvati  dai  Procura- 
tori, i  quali  sceglievano  perfino  quelli  che  doveano 
pulire  le  pareti  e  custodire  la  Basilica  dì  e  notte. 
Però,  se  si  doveva  fare  alcun  ristauro  d'importanza,  il 
citato  decreto  del  Senato,  del  giugno  1 5 56,  stabiliva  che 
i  Procuratori  dovessero  sentire  l'avviso  del  Doge,  il 
quale  avea  sempre  I'  autorità  suprema  e  doveva  esser 
pronto  a  difendere  l'incolumità  del  tempio,  se  i  Procu- 
ratori non  ne  avessero  avuto  la  cura  dovuta.  Udite,  ad 
esempio,  che  cosa  scrive  il  Sanudo,  nella  sua  rude  effi- 
cacia, il  9  settembre  i53o:  «Noto  in  questi  zorni  passati 
j  li  Procuratori  di  la  chiesia  di  San  Marco  voleva  metter 
»  quelli  do  marzochi  di  piera  è  in  la  capella  dil  bapte- 
»  semo  sopra  le  do  coione  che  fo  le  porte  di  Acre,  et 
»  feno  metter  i  travi  e  tutto,  cosa  molto  vergognosa  a 
»  mover  quelle  antigità,  e  tanto  cridai  che  non  si  dovesse 
»  far,  chel  principe  lo  intese,  ne  volse  per  niente  i  se  me- 
li tesse  et  ozi  fo  leva  li  ponti  e  travi  ».  Così,  moderando 
con  l'autorità  del  Doge  quella  dei  Procuratori,  e  tem- 
perando col  potere  dei  Procuratori  quello  del  Doge,  si 
mantenevano  inviolate  le  bellezze  della  Basilica,  e  l'arte 
e  la  fede  s'univano  per  difendere  da  rinnovamenti  in- 
consulti le  antichità  venerande. 

II  Doge  e  i  Procuratori  non  potevano  eleggere,  oltre 
gli  stabiliti,  alcun  ecclesiastico  o  laico  nella  Basilica, 
senza  sentire  i  Consiglieri  (i).  Una  determinazione  della 
Serenissima  Signoria,  del  22  agosto  1775,  confermava  il 
decreto. 

Non  sempre  le  rendite  bastavano  alle  spese  plu- 
rime et  diverse.  Il  Maggior  Consiglio,  pensando  che  si- 
ati beatus  Marcus  adiuvat  nos  assidue  apud  deum,  sic 
nos  debemus  et  ìenemur  adiuvare  honorare  suam  eccle- 
siali! sanctam,  deliberava,  il  16  ottobre  1 334,  di  prestare 
ai  Procuratori  cinquanta  lire  di  grossi  (2).  Il  io  giu- 
gno 145 1 ,  il  Consiglio  dei  Pregadi  statuiva  che,  per  de- 
gnamente onorare  gloriosissimum  Evangelistam,  e  per 
conservare  la  Basilica  in  culmine  et  in  maxima  venera- 
tionc.  tutte  le  galee  mercantili,  che  salpavano  per  un 
viaggio,  dovessero,  sugli  utili,  offrire  ai  Procuratori 
de  supra  dugento  libbre  di  cera,  prò  honore  et  reverentia 
divini  cultus  et  ipsius  protectoris  nostri  (3).  Ma  i  Procu- 
ratori, prò  debito  suo  et  prò  esoncratione  conscentiarum 
suarum,  continuavano  a  muover  lagni  al  Senato  per  le 
scarse  rendite,  richiedendo  provvedimenti,  perchè  non  ne 
avesse  detrimento  la  chiesa,  latti  in  cultu  divino  quam  in 
laborerijs  et  reparatione  prò  honore  Dei  et  prò  honore 
nostro.  E  il  Senato,  il  26  ottobre  1452,  stabiliva:  «  prò 
»  aliquali  suffragio  ipsius  Ecclesiae  quod  pecuniae  que 
»  hactenus  solvi  consueverunt  per  omnes  procurato- 
»  res  trium  procuratiarum,  et  per  omnes  officiales  suos 
»  de  ratione  terciorum  ad  officium  Gubernatorum  no- 
li strorum  introituum,  de  cetero  solvantur  per  omnes 
»  ipsos  procuratores,  et  officiales  ad  Procuratiam  supe- 
i>  riorem  Ecclesiae  Sancti  Marci.  Quas  pecunias  Procu- 
»  ratores  predicti  Procuratiae  Superioris  esigant  sicut 
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»  esigunt  alios  introitus  et  redditus  Ecclesiae  ut  cum  iis 
»  et  aliis  pecuniis  habilius  providere  possint  espensis, 
»  et  necessitatibus  occurrentibus  prò  honore  Dei,  orna- 
li mento  Ecclesiae,  et  magnifìcentia  huius  urbis.  Et  pecu- 
li niae  quas  dare  debetCommunitasColoniae  de  ratione 
»  collecte  seu  impositionis  lancearum  vadant  loco  harum 
11  pecuniarum  ad  dictos  Gubernatores  introituum  »  (i). 
Ben  più  gravi  bisogni  impensierivano  i  Procura- 
tori. Nel  gennaio  1453,  i  Procuratori  Michele  Venier, 
Andrea  Dona  e  Lodovico  Loredan  si  presentavano  ai 
Consiglieri,  chiedendo  si  provvedesse  all'edificio,  però 
che  a  parte  versus  scallas  unde  ascenditur  ad  curiam  Pe- 
titionum  Ma  facies  muri  cum  una  cuba  et  fel\io  mina- 
tur  ruinam.  E  subito  si  fa  allontanare  il  pericolo  con 
contrafforti,  sive  spironi  lapidei  pel  crosarie  aut  aliefor- 
tificationes  (2).  Dopo  due  anni  ricomparivano  i  pericoli 
nella  chiesa,  dal  lato  del  palazzo  ducale,  e  il  Consiglio  dei 
Pregadi,  con  deliberazione  del  23  maggio  1454,  obbli- 
gava il  magistrato  del  Sale  di  dare  ogni  mese  dugento  du- 
cati, donec  facla  et  completa  eri!  reparalio  et  fortificatio 
ipsius  Ecclesiae  ab  ista  parte  palatii  et  curiae,  ita  quod 
reducta  sii  in  bona  securitate  et  liberiate  a  periculo  rui- 
nae.  Raccomandava  poi  ai  Procuratori  di  contribuire 
alla  detta  opera,  id  plus  quod  erti  eis  possibile  de  pecuniis 
dictae  Procuratic,  restringendo  expensas  diete procuratie 
quanto  plus  potcruntC}).  Doveano  esser  ben  gravi  lespese, 
e  i  redditi  insufficienti,  se  il  Maggior  Consiglio,  nel  gen- 
naio 1472,  sollecitava  l'ambasciatore  a  Roma  d'impe- 
trare dal  Pontefice  la  concessione  di  unire  alla  Pro- 
curatia  de  supra  Y  abazia  dei  santi  Filippo  e  Giacomo, 
cum  omnibus  iuribus,  membris,  redditibus  et  proven- 
tibus  (4).  Sarebbe  troppo  lungo  riferire  qui  tutti  i  de- 
creti per  accrescere  le  entrate  e  far  fronte  alle  spese  di 
questa  Basilica,  orgoglio  dello  Stato,  uno  delti  più  belli 
et  honorevoli  tempi),  che  sia  nel  mondo ,  così  per  V  ar- 
chitettura ,  come  per  lì  adornamenti,  cos'i  di  dentro, 
come  di  fuori.  Solo,  fra  le  domande  di  aiuti  e  fra  i 
sottili  provvedimenti  per  ottener  denaro,  s'  incontra  a 
volta  a  volta  il  nome  di  qualche  illustre  nella  storia 
dell'arte,  chiamato  a  rendere  sempre  più  magnifico 
l'edificio  dell'Evangelista.  Così,  il  29  ottobre  i524,  si 
concedono  trentasei  ducati  all'anno  a  Marco  Rizzi,  qui 
laborat  de  Mosayco  in  Sacristia  Sancti  Marci,  e  venti 
ducati  a  Francesco  Zuccato  ad  laborandum  de  Mosayco 
in  dieta  ecclesia.  E  il  7  aprile  i52g,  in  luogo  del  defunto 
Mastro  Buono,  si  nomina  proto  della  chiesa,  con  salario 
di  ottanta  ducati  all'anno,  Jacopo  Sansovino.  E  il  i532, 
si  danno  25  ducati  di  salario  al  mosaicista  Valerio  Zuc- 
cato, de  quo  habuerunt  bonam  ìnformationem.  E  via  via. 
Spesso  a  questi  artefici  si  accresceva  lo  stipendio  e  con 
attenzione  gelosa  si  cercava  non  fossero  chiamati  altrove. 
Valga  il  seguente  esempio  a  mostrare,  come  il  desiderio 
di  sempre  più  abbellire  il  tempio  d'oro  parlasse  qual- 
che volta  anche  più  alto  della  stessa  giustizia,  pur  così 
severamente  rispettata  dalla  republica.  Un  Plinio  Dal 
Sol,  nel  mese  di  aprile  i524,  dele  un  cortelo  nella  gola 
e  ammazzò  un  Bartolo  de  Zan  bergamasco.  Fu  bandito 
dai  Signori  di  Notte  e  cercò  rifugio  in  Mantova.  Il  Dal 
Sol  era  figlio  d'un  bravo  vetraio  di  Murano,  e  pare  fosse 
anch'esso  abile  operaio,  giacché  il  padre,  in  una  supplica 
ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  per  ottenerne  la  grazia. 


(il  Archivio  di  Stato,  Senato,  Terra,  reg.  : 

(2|  id..  Collegio  Nolatorio,  reg.  16,  e.   177, 

(3)  Id.,  Senato,  Terra,  reg.  3,  e.  1 14  t. 

14)  Id.,  Senato,  Tetra,  reg.  li,  e.  iSS  t. 


1  PROCURATORI  DI  SAN  MARCO 


M 


insinua  accortamente  il  dubbio  che  il  figliuolo,  per  es- 
ser contrariamente  snllicitado  dall'  Illustrissimo  Duca 
de  Mantova  a  levar  fornaxe  de  cristalli  in  quel  loco,  et 
per  haver  diversi  et  gran  partidi  in  Alemanna,  non  se 
meli  per  necessità  dit  viver  a  levar  fornase  in  uno  de 
dìcti  lochi,  il  che  sarebbe  la  total  mina  de  questa  bellis- 
sima arte,  si  ben  sarebbe  de  grandissimo  beneficio  mio, 
perchè  se  lui  havesse  del  bene  potria  esser  certo  haverne 
anchor  io.  E  il  Dal  Sol,  non  volendo,  per  quanto  va- 
leva la  sua  vita,  che  il  figliuolo  fosse  causa  di  un  tanto 
male  alla  patria,  supplicava  i  Capi  di  concedere  un  sal- 
vocondotto  al  suo  Plinio,  obbligandosi  di  tenir  fornita 
la  chiesa  di  san  Marco  per  cinque  anni  continui,  a  tutte 
sue  spese,  de  tuli  li  musaichi  che  achaderano  a  dieta 
chiesia  facendo  colori  novj  et  più  belli  del  solito.  Non 
ci  voleva  di  più  pei  Procuratori,  i  quali  sollecitarono 
subito  i  Capi  dei  Dieci  ad  esaudire  il  supplicante (i).  E 
la  grazia  fu  accordata. 

Altre  volte  non  era  obliata  la  severa  giustizia,  ma 
i  Procuratori  si  lasciavano  però  vincere  da  grette  pic- 
cinerie, per  conservare  li  dinari  di  rason  della  chiesa 
del  glorioso  san  Marco. 

Jacopo  Sansovino  avea  lasciato  erede  del  suo  gran 
nome  e  del  suo  piccolo  patrimonio  il  figlio  Francesco. 
Macchiato  in  gioventù  di  più  taccherelle,  ma  d'inge- 
gno pronto  e  vivace,  Francesco,  in  mezzo  ai  molti  libri 
dimenticati,  publicò  nella  Venetia  città  nobilissima  et 
singolare,  una  guida  storica  e  artistica  della  città, 
consultata  anche  oggidì  con  non  poco  profitto.  Ebbe  la 
laurea  di  giurisprudenza  in  Bologna,  ma  di  leggi,  come 
egli  stesso  confessava,  non  volle  mai  saperne,  quantun- 
que egli  si  riveli  invece  dottor  sottile,  in  due  processi 
da  lui  mossi  ai  Procuratori  di  san  Marco.  Come  erede 
del  padre  suo,  Francesco  pretendeva  gli  fossero  pagate 
due  opere,  compiute  da  Jacopo  per  la  Basilica.  L'ar- 
tefice era  morto  prima  di  averne  cavato  alcun  com- 
penso. In  uno  di  questi  processi  si  trattava  della  cele- 
bre valva  di  bronzo,  che  dal  coro  mena  alla  sacristia. 
Dopo  una  serie  infinita  di  repliche  e  controrepliche,  di 
perizie  e  di  convenzioni,  i  Procuratori  furono  costretti 
a  pagare  al  figlio  di  Jacopo  i35o  ducati. 

Nell'altro  processo,  Francesco  non  fu  egualmente 
fortunato,  ma  i  Procuratori,  per  vero  dire,  si  mostra- 
rono acerbi  e  sdegnosi  oltre  il  dovere.  Né  valse,  contro 
la  tenacia  dei  magistrati,  che  Francesco  scendesse  in 
campo  armato  di  buone  ragioni. 

Il  i5  ottobre  i5y3,  messer  Francesco  Sansovino 
compariva  alla  Curia  dei  Procuratori,  chiedendo  d'es- 
sere compensato  di  certa  mercede  dovuta  al  padre  suo, 
per  una  imagine  della  Vergine,  con  alcuni  angioletti 
e  putti  di  marmo.  I  Procuratori  non  vollero  ricono- 
scere nei  giudici  del  Procurator  la  competenza  per 
trattare  tale  quistione  e  risposero  al  Sansovino,  accu- 
sandolo di  voler  appropriarsi  i  denari  della  chiesa  di 
san  Marco,  come  nel  fatto  della  porta  della  sagrestia, 
e  terminando  così  :  «  Più  tosto  che  passar  tanti  di- 
»  sturbi  ...  ci  contentiamo  che  pagando  voi  alla  Pro- 
li curatia  il  marmo  dal  quondam  vostro  padre  per  pro- 
li pria  sua  authorità  messo  in  opera,  che  era  di  ra- 
»  son  di  detta  chiesa,  o  assignando  un'altro  pezzo  di 
»  marmo  simile  come  era  quello  all'hora,  et  non  altra- 
»  mente,  di  detta  Imagine  ne  disponiate  ad  ogni  vostra 
»  satisfatione  et  andate  poi  dissegnando  di  vostri  miara 

|i)  Archivio  di  Stato,  Proc.  de  supra,  Decr.  eTerm.,  voi.  II,  e.  211  et. 


»  di  ducati  con  chi  vi  pare  et  piace.  »  I  Procuratori 
erano  nel  loro  diritto,  ma  qui  è  proprio  il  caso  di  ri- 
petere: summum  jus  stimma  infuria.  E  la  risposta  dei 
Procuratori,  se  era  un  vivace  e  non  ingiusto  risenti- 
mento, per  P  ingordigia  del  figlio,  era  però  un  oltraggio 
alla  memoria  dell'artefice,  che  avea  lavorato  indefesso, 
non  mercanteggiando  i'  arte,  ed  era  morto  povero. 

Ma  Francesco  Sansovino  non  si  smarrisce  e  re- 
plica, accusando  i  Procuratori  d'ingratitudine  verso  chi 
avea  conservata  et  salvata  la  Basilica,  stata  per  3o  anni 
su  pontili.  Egli  nega  poi  assolutamente,  che  Jacopo 
avesse  compiuta  la  statua  senza  averne  avuta  commis- 
sione, giacché  sarebbe  stato  follia  pensare  che  un  uomo 
giudicioso  havesse  come  scultore  posto  mano  per  suo  ca- 
pricio  nella  robba  d' altri,  et  che  sudasse  3o  et  più  anni 
.-. . .  per  esser  poi  ripreso  di  temerario  ....  et  per  per- 
dere, come  si  dice,  l'opera  et  l' olio.  E  Francesco,  in- 
ghebbiato di  sottili  argomentazioni,  continua  :  «  Et  poi 
»  qual  prudente  giudice  può  credere  che  li  Clarissimi 
»  procuratori  di  quel  tempo  ...  havessero  comportato 
»  che  ne  loro  magazeni  si  lavorasse  tanto  tempo,  et  si 
11  mettessero  in  opera  i  marmi  della  chiesa,  senza  loro 
»  ordine  e  volontà?  » 

Francesco  Sansovino,  mandando  a  intimare  queste 
conclusioni  a  messer  Alvise  Lion,  dottore  e  avvocato 
dei  clarissimi  Signori  Procuratori,  avrà  mormorato  fra 
i  denti  : 

«  Forse 
»  Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi.  » 
Ma  a  nulla  valsero  le  scaramucce,  in  cui  Francesco  ap- 
pariva così  destro  schermitore.  I  Procuratori  secca- 
mente risposero:  «  la  somma  è  che  non  vogliamo  tale 
»  sua  Immagine  ne  sapiamo  che  farsene;  però  pagato 
»  il  marmo  o  datone  simil  altro  pezzo  ne  disponga  a 
»  modo  suo,  ne  più  mai  si  prendi  gioco  di  travagliar 
»  noi  et  li  ministri.  » 

Gli  Avogadori  di  Comun  e  la  Quarantia  Civil 
vecchia  diedero  ragione  ai  Procuratori  (t).  Francesco 
Sansovino  fu  costretto  a  pigliarsi  il  gruppo  della  Ma- 
donna, e  non  trovando  chi  volesse  aquistarlo,  per  le 
sognate  miara  de  ducati,  ne  fece  dono  al  Senato,  che  lo 
pose  nell'oratorio  del  Doge,  in  Palazzo  ducale. 

Ma  raramente  le  cure  dell'utile  parlavano  più  alto 
del  sentimento  del  bello;  che  anzi  la  vigilanza  sollecita 
dei  Procuratori  cercava  punire  abusi,  e  con  provvida 
sollecitudine  volea  mantenuta  intatta  al  gran  tempio 
quella  bellezza  artistica,  pur  troppo  così  negletta  ai 
tempi  nostri.  È  celebre  il  processo  contro  i  mosaicisti 
Zuccato  (2),  che  inspirò  un  romanzo  a  Giorgio  Sand. 
Dopo  aver  compiuta,  sul  cartone  di  Tiziano,  nell'atrio 
della  Basilica,  la  grande  figura  di  san  Marco,  i  fratelli 
Francesco  e  Valerio  Zuccato  aveano  incominciato  a 
fare  in  mosaico  le  visioni  dell'Apocalisse  sopra  la  porta 
maggiore  interna.  Giungevano  intanto  all'orecchio  di 
Melchiorre  Michiel,  procurator  cassiere  di  san  Marco, 
alcune  accuse  contro  gli  Zuccato,  che,  a  quanto  si  di- 
ceva, commettevano,  in  eorum  laborerio  et  opera,  plura 
incanvenientia .  Si  aggiungeva  poi  che,  mentre  Francesco 
lavorava  assiduamente,  Valerio  parum  vel  nihil  dabat 
operam  in  dicto  mosaico,  perdendo  in  vece  il  tempo  in 
certa  sua  bottega  ai  santi  Filippo  e  Giacomo,  occupan- 
dosi a  fare  disegni  per  cuffie,  vesture  e  frastagli.  Certo, 
in  tali  accuse  c'entrava  molto  l'invidia  degli  emuli;  ma 
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qualche  cosa  di  vero  ci  doveva  pur  essere;  e  il  Procura- 
tore Michiel,  ordinando,  il  9  maggio  1 563,  a  Lorenzo 
Contarini,  notaio  dell'uffizio  degli  Avogadori,  di  istruire 
il  processo,  non  facea  che  compiere  il  suo  dovere.  So- 
spette doveano  riuscire  le  deposizioni  dei  mosaicisti 
Bozza  e  Bianchini.  Il  Bozza  affermò  che  certi  campa- 
nili nelle  storie  dell'Apocalisse,  e,  sopra  le  figure  degli 
Evangelisti,  alcune  nuvole,  erano  dipinte  sul  campo 
d'oro.  Giovanni  Antonio  Bianchini  confermò  che,  alla 
presenza  del  Sansovino  e  di  altri  testimoni,  avendo  la- 
vato i  campanili,  era  restato  il  mosaico  d'oro.  E  dopo 
aver  aggiunto  che  i  fratelli  Zuccato  commettevano  male 
le  pietre  dei  mosaici,  ipocritamente  concludeva:  mi  non 
porto  odio  a  niun,  se  mò  loro  me  volesse  mal  a  mi,  che 
non  lo  so,  voria  che  i  havesse  quel  ben,  che  varia  aver 
mi.  Più  vaghe,  meno  acremente  ipocrite,  sono  le  accuse 
di  Vincenzo  Bianchini.  Interrogato  Vincenzo  se  le  pie- 
tre dei  mosaici  operati  dai  Zuccato  fossero  mal  com- 
messe, egli  disse  di  non  poter  asserire  ciò,  per  non  averli 
veduti  da  vicino.  Richiesto  poi  l'altro,  Domenico  Bian- 
chini, detto  il  Rosso,  se  gli  Zuccato  lavorassero  sui 
mosaici  col  pennello,  rispose:  Mi  no  ve  so  dir  per  che  i 
se  sera  dentro,  et  no  glie  dò  a  mente  per  che  no  me  daga 
con  nissun  et  attendo  a  far  i  fatti  miei.  Esplicite  sono 
anche  le  deposizioni  di  altri  testimoni,  che  non  aveano 
alcuna  ragione  per  danneggiar  gli  Zuccato.  Il  custode 
della  Procuratia,  Rocco  da  Ponte,  che  avea  accompa- 
gnato sua  eccellenza  il  Procuratore  Michiel  a  esaminare 
i  mosaici  dei  fratelli  Zuccato,  vide  che  Antonio  Bian- 
chini, con  una  spugna  bagnata,  lavò  via  il  color  che  era 
sta  messo  sopra  un  campaniel  et  una  nuvola,  che  restò 
semplice  la  piera  nuda.  Identiche  dichiarazioni  fanno 
un  Benedetto  fabbro,  un  custode  della  chiesa  e  un 
Francesco  Tagliaferro,  custode  dell'orologio.  Geronimo 
Vinci,  che  lavorava  al  pavimento  della  Basilica,  non 
può  ripetere  se  non  ciò  che  ha  inteso  dire,  giacché  non 
salì  sui  ponti  a  veder  da  vicino  i  mosaici,  sì  per  esser 
grasso,  sì  per  che  saveva  che  i  non  havea  piaser  che  al- 
cuno andasse.  Favorevole  è  invece  la  testimonianza  del- 
l'orafo  Pietro  Trevisan,  che  s'era  accordato  per  sette 
anni  come  garzone  di  Francesco  Zuccato,  ma  non  potè 
rimanerne  che  tre,  per  sua  mogliera  (di  Francesco)  per 
esser  latito  fastidiosa.  Il  Trevisan  afferma  aver  veduto 
lavorare  i  fratelli  Zuccato  sempre  di  mosaico  e  non 
mai  col  pennello,  ma  aggiunge  poi  che  spesso,  dove 
operavano,  1  tegniva  serrado  con  chiave.  Quasi  tutti 
i  testimoni  concordemente  deposero  che  Valerio,  in 
luogo  di  attendere  ai  mosaici,  passava  il  tempo  nella 
bottega  ai  santi  Filippo  e  Giacomo  a  disegnare  per  suo 
conto.  Dalle  risultanze  del  processo  dovea  ravvalo- 
rarsi nell'animo  del  Procuratore  Michiel  il  dubbio 
di  qualche  frode.  Il  Michiel  pertanto,  con  prudente 
avviso,  riunì,  dinanzi  all'opera  degli  Zuccato,  Tiziano 
Vecellio,  Andrea  Schiavone,  Jacopo  Tintoretto,  Paolo 
Veronese,  Jacopo  Sansovino,  un  Giacomo  da  Pistoia, 
pittore,  e  i  mosaicisti  Bianchini  e  Bozza.  Nella  de- 
posizione del  Tiziano,  l'amicizia  per  gli  Zuccato  è  in 
contrasto  col  timore  di  dire  cose  contrarie  alla  verità. 
«  Io  vi  dico  che  quanto  aspetta  all'opera  del  musaico, 
»  io  non  vedo  da  meglio,  cioè  intendendo  delle  opere 
»  tutte  della  gesia,  che  sono  sta  lavorade  per  li  tempi 
»  passati  e  che  sono  descoverte.  »  Così  il  sovrano  pit- 
tore. Ma  quando  gli  si  chiede  se  sopra  taluno  dei 
mosaici  riconosca  l'opera  del  pennello,  è  costretto  a 
rispondere:    »  Me   par,  per  quello  che   se   vede,   che 


»  sopra  li  mosaichi  sia  sta  depento,  ciò  è  queli  cam- 
»  panili  primo  e  secondo.  »  E  poi  l'amicizia  antica  con 
gli  Zuccato,  uno  dei  quali,  Francesco,  era  suo  com- 
pare, che  gli  batterò  una  putta  che  gli  morse,  riprende 
il  suo  impero,  e  Tiziano  osserva  che  a  lui  pare  :'  ghe 
fa^a  torto  a  questi  homeni  da  ben.  Giacomo  da  Pistoia, 
pittore,  è  meno  favorevole,  e  benché  egli  trovi,  per 
ciò  che  porta  V  opera  del  mosaico,  le  figure  esser  per- 
fettamente fatte,  pure,  dopo  aver  lavato  detti  mosai- 
ci, vide  ca\er  \oso  alcune  pitture  fatte  col  penello,  et 
alcune  nuvole,  che  lavato  via  el  color  è  restato  sotto 
il  mosaico  d'oro.  Anche  lo  Schiavone,  il  Veronese 
e  il  Tintoretto  riscontrarono  alcune  parti  dipinte,  ma 
tutti  lodarono  l'opera,  che  nulla  avea  perduto  dalle  pit- 
ture aggiunte.  I  Procuratori,  per  obbedire  alla  giusti- 
zia, dopo  aver  esaminato  le  opere  degli  Zuccato,  an- 
darono ad  osservare  anche  le  istorie  della  Cananea  e 
del  giovinetto  risuscitato  da  Cristo,  eseguite  da  Dome- 
nico Bianchini,  sul  cartone  del  Salviati,  l'albero  ge- 
nealogico della  Madonna,  opera  di  Vincenzo  Bian- 
chini, e  le  nozze  di  Canaan,  fatte  dal  Bozza  sul  car- 
tone del  Tintoretto.  Furono  approvate,  benché  Tiziano 
riscontrasse  nell'opera  del  Bozza  un  frisalo  (fregio) 
non  molto  honorevole,  e  il  Tintoretto  schiettamente  di- 
cesse che  la  figura  di  Cristo  non  era  stata  eseguita  dal 
Bozza,  con  quella  perfettion,  quanto  alla  forma  et  alle 
proportion,  de  quella  del  Zuccato. 

Da  tutto  ciò  è  chiaro  che  il  Michiel  non  avea  torto, 
se  finiva  per  convincersi  che  i  fratelli  Zuccato  depennano 
le  opere  sue  contro  la  raggion  del  arte,  et  che  Valerio 
quasi  niente  se  esercitava,  et  haveano  ducati  120  all'anno 
di  provvisione.  Né  sembra  severa  la  proposta  del  Pro- 
curatore, il  quale  voleva  fossero  pagati  gli  Zuccato 
alle  condizioni  degli  altri  maestri  di  mosaico  e  do- 
vessero rifare  dove  aveano  malamente  lavorato.  Ma 
perchè  la  verità  dovesse  farsi  più  luminosa,  si  esami- 
narono altri  testimoni  :  due  musici  della  cappella  di 
san  Marco,  e  un  prete  Marco  Moscatello,  e  tutti  con- 
fermarono che  la  nuvola  intorno  alla  figura  di  un  Evan- 
gelista, un  bel  giorno,  come  per  miracolo,  era  svola  via. 
Francesco  e  Valerio  Zuccato  negano  recisamente  di  aver 
dipinto  i  campanili,  e  protestano  che  la  pittura  deve  es- 
ser stata  un  mal  tiro,  giuocato  ad  essi  dagli  invidi  Bian- 
chini, i  quali,  al  dire  di  Francesco  e  di  Valerio,  sono 
due  pendagli  da  forca.  Però  tutto  chiaro  non  dovea  es- 
sere, giacché  quando  s'incominciò  a  buccinare  delle  pit- 
ture sui  mosaici,  i  fratelli  Zuccato,  in  fretta  e  furia  e  in 
sul  tardi  scuro,  andarono  a  lavare  i  mosaici  nell'  atrio 
della  basilica,  per  cavare  un  mondo  di  polvere,  come 
diceva  Francesco.  Ma  non  sembra  troppo  arrischiato  il 
sospetto  che,  per  togliere  la  prova  della  frode,  insieme  col 
mondo  di  polvere,  si  levassero  anche  quelle  famose  nu- 
vole, che  svolarono  via  come  per  miracolo.  Inoltre  qual- 
che contraddizione  si  può  notare  nelle  parole  dei  due 
fratelli.  Francesco  dice  che  i  campanili  non  c'erano  sui 
cartoni  da  lui  stesso  disegnati  e  visti  dal  Sansovino  e 
dal  Tiziano;  invece  Valerio,  a  sua  discolpa,  dice  egli 
pure  i  campanili  esser  stali  dipinti  per  malignità  sul 
mosaico  dagli  emuli  invidiosi,  ma  aggiunge  che  i  dise- 
gni erano  fatti  per  man  di  missier  Titian.  E  il  Tiziano, 
nel  suo  interrogatorio,  confessava  di  non  aver  mai  nep- 
pur  visti  tali  cartoni.  Forse,  osserva  lo  Zanetti,  se  Fran- 
cesco Zuccato  disse  d'  averli  fatti  da  sé,  ciò  fu  per  mo- 
strare che  era  in  arbitrio  suo  l'aggiungere  o  levare  ad  essi 
cartoni,  e  che  i  campanili  si  erano  fatti  col  pennello  per 
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vedere  se  tornavano  bene  0  no,  prima  di  ridurli  in  mo- 
saico. E  se  Tiziano  tacque  d'averne  fatta  l'invenzione, 
fupernon  impedirequelladiscolpa  all'amico  e  compare. 

Finalmente,  il  3o  agosto  i563,  il  Doge  e  i  Procura- 
tori di  san  Marco  stabilirono  che  i  fratelli  Zuccato  do- 
vessero disfar  tutto  ciò,  che  era  sta  ritrovado  che  non 
slava  ben,  e  riffarlo  di  lavar  conveniente  a  detta  opera 
a  tutte  sue  spese.  A  Valerio  poi  fu  sospeso  il  salario,  fin 
che  non  avesse  dato  nuovi  saggi  del  proprio  sapere. 

Ma,  anche  a  quei  tempi,  certi  provvedimenti,  ben- 
ché presi  da  una  delle  più  eminenti  magistrature  dello 


stato,  restavano  inefficaci,  giacché,  a  quanto  assevera  lo 
Zanetti,  esaminato,  nel  secolo  passato,  il  mosaico  del- 
l'Apocalisse, furono  trovate  molte  cose  dipinte,  special- 
mente i  campanili  e  le  nuvole. 


E  importante  per  la  storia  di  questa  altissima  magi- 
stratura, dare  l'elenco  dei  Procuratori  di  san  Marco  de 
supra,  tolto  dal  Meschinello,  e  compiuto  fino  alla  caduta 
della  republica.  In  questi  nomi  è,  per  così  dire,  in  gran 
parte  riassunta  la  storia  della  republica  di  Venezia. 


Serie  dei  Procuratori  dell'Opera  di  San  Marco  dal   1 5 19  sino  al  1797. 


Pietro  Grimani. 
Pietro  Gradenigo. 
Maria  Badoer  da  santa  Giustina. 
Angelo  Muatro  da  san  Moisè. 
NicolóContariniilgrande  q.  Gio- 
vanni, q.  il Sereniss.  S.Cassiano. 
Andrea  Dandolo  detto  il  con- 
tesin,  q.  Fantino  da  san  Luca. 
Fu  celebre  giureconsulto,  e  il 
primo  de'  nobili  insigniti  della 
laurea  in  Padova.  Fu  Podestà 
di  Trieste,  ed  ebbe  in  feudo  da 
quel  vescovo  il  castello  e  territo- 
rio di  Sipar,  con  altre  giurisdi- 
zioni verso  Pirano  e  l'Istria  Prov- 
veditore in  campo,  andò  contro 
tino  della  Scala.    Fu  fatto 


Doge  Vanno  MCCCXLIII. 

1334 

Marco  Loredano  detto  il  povero, 

da  san  Conciano. 

Fece   rinnovare  e   arricchire  dì 

preziose  gemme  la  Pala  dell'al- 

tare madore  di   San  Marco  ed 

ebbe    mano    nella    cappella    di 

sant'Isidoro. 

1339 

Bertucci  Gì  imam  da  santa  Sofia. 

Il  Manfredi  lo  pone  fra  i  Procu- 

ratori di  cttra. 

i34a 

Francesco  Querini  detto  Fresco, 

da  santa  Giustina. 

Fu  compagno  a  Marco  Loredano 

nella  rinnovazione  della  pala. 

1346 

Turno  Querini  da  sant'Angelo. 

i347 

Giacomo  Saranno  da  san  Panta- 

leone. 

i35o 

Giovanni  Dolfin  da'  ss.  Apostoli. 

Acquistò  la   dignità  per   le   sue 

bem 


Gcm 


si,  essendosi  trovato  nel  conflitto 
allo  stretto  di  Costantinopoli.  Il 
suo  nome  sta  registrato  nella 
Cappella  di  sant'Isidoro,  e  nel- 
l'anno MCCCLVI  fu  fatto  Doge, 
mentre  era  Provveditore  a  Tre- 
viso, al  tempo  dell'assedio  del 
re  d'Ungheria 

.  Nicolò  Lion  il  grande,  das.Stae. 
Fu  scoperta  peropera  sua  la  con- 
giura di  Marin  Falicro.  v.  Inscri- 
zione nella  cappella  di  *  Isidoro 

.  Nicolò  Giustinian  da  san  Pan- 
talone, detto  dalle  zogie. 

.  Giovanni  Grimani  da  santa  Fo- 

Questo  Procuratore,  dal  Manfre- 
di e  dal  Sansovino  è  posto  nel- 


I': 


336. 


i363.  Marco  Celsi,    padre   del    doge 
Lorenzo,  che  regnava. 

1 365.  Piero  Trevisan  da  santa  Maria 
Formosa. 

i36f).  Alvise  Foscarmì  dottore. 

1370.  Nicolò  Fatier  da  s.  Apollinare. 

1  374.  Piero  Corner,  il  grande,  da  san 
Samuele. 

Fu  uno  degli  ambasciatori  che, 
nell'anno  .367,  passarono  a 
Marsiglia,  ed  accompagnarono 
il  pontefice  Urbano  V.,  che  ri- 
tornava alla  sede  in  Roma.  Fu 
Provveditore  d'  armata  contro 
i  Carraresi,  contro  l'Arciduca 
d'Austria,  e  contro  gli  Unghe- 


ri.  Fece  prigione  il  generale  Ste- 
fano Transìgano, 

.  Michele  Morosini,  q.  Marino. 
Fu  ambascialo™  al  Carrarese, 
alla  repubblica  di  Genova  e  a 
Carlo  d'Ungheria.  Fu  d'animo 
sì  generoso  verso  la  patria,  che 
vedendola  angustiata  per  le  ur- 
genze della  guerra,  offrì  tutto 
il  prezzo,  ricavato  da  varie  ric- 
chissime merci,  portate  da  So- 
rìa  Fu  fatto  Doge  V  anno 
MCCCLXXX1. 

.  Giovanni  Gradeniga,q,  s.  Nicolò. 

1.  Michele  Steno,  q  Giovanni  da 
santa  Marina. 

Andò  col  doge  Contarini  al  riac- 
quisto dì  Chioggia.  Fa  fatto 
Doge  l'anno  MCCCC. 

'.  Carlo  Zeno,  quond.  Piero. 
Dopo  aver  rinunciato  la  preben- 
da di  un  canonicato  in  Patras- 
so, e  dopo  vari  lontani  viaggi 
e  maneggi  nelle  corti  dì  alcuni 
principi,  fu  uno  dei  cittadini 
più  illustri  di  Venezia.  So- 
stenne più  pretorie  ed  amba- 
sciate. Fu  generale  di  mili- 
zie terrestri  e  marittime,  contro 
il  patriarca  d'Aquileja,  il  re 
d'Ungheria,  il  Carrarese,  i  Ge- 
novesi, e  principalmente  nella 
impresa  di  Chioggia.  Nell'acqui- 
sto della  città  dì  Padova,  na- 
cquero accidenti  tali,  che  fu  pri- 
vato, colla  dignità  Procuratoria, 
di  tutti  gli  onori,  e  perciò  pelle- 
grinò in  Gerusalemme,  Tornato 
poi  a  Venezia  fu,  dopo  morto, 
accompagnato  dal  Doge  e  dalla 
Signoria,  lodato  con  orazione 
funebre  da  Leonardo  Giustinia- 
no, e  fu  posto  il  suo  ritratto  nella 
Sala  del  Maggior  Consiglio. 

i.  Tommaso  Mocenigo,  detto  To- 
masone,  q.  Piero  Procur. 
Fu  il  primo  Podestà  di  Padova, 
e  Generale  contro  i  Turchi.  Fu 
fatto  Doge  fanno  MCCCCXU1. 

',  Filippo  Correr  fratello  del  Pon- 
tefice Gregorio  XII. 

.  Polo  Zulian.fu  Duca  di  Candia. 
Rinunciò. 

>.  Marin  Caravella. 
Fu,  nell'anno  i38o,  capitano  di 
alcune  barche  dette  ganzaruoli, 

sciatore  al  pontefice  Gregorio 
XII.  affine  di  persuaderlo,  come 
fece,  a  rinunciare  al  Papato,  per 
togliere  i  motivi  delle  inquie- 
tudini nella  Chiesa.  Fu  anche 
ambasciatore  al  concilio  di  Co- 
stanza, e  Proweditor  dell'armata 
contro  Sigismondo  imperatore 
e  il  patriarca  d'Aquileja,  ricu- 
perando Sacilc,  Belluno,  Serra- 
valle,  Fcltre.  la  Motta  ed  altri 
luoghi  del  Friuli.  Fu  Podestà 
di  Padova.  Il  suo  ritratto  sì 
vedeva  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio,  prima  dell'incen- 
dio. 


.  Leonardo  Dona  da  santa  Maria 
Formosa. 
Fu  conte  di  Zara. 

.  Leonardo  Mocenigo,  q.  Sereniss. 
Tommaso. 

Fu  uno  dei  quattro  ambascia- 
tori, mandati  a  prender  il  pos- 
sesso di  Zara,  venduta  alla  re- 
pubblica dal  re  di  Ungheria.  Fu 
podestà  di  Padova. 

.  Bartolomeo  Dona  detto  dalle 
riosc,  q.  Alvise  o,  secondo  altri, 
q.  Majio.  Fu  Consigliere.  Il  suo 
ritratto  fu  posto  nel  Maggior 
Consìglio. 

.  Giacomo  Trevisan,  q.  Stefano. 
Fu  Generale  da  mar,  e  ruppe  e 
incendiò  pane  dell'armata  di 
Gio.  Spinola  genovese,  presso 
Gaeta. 

,  Marco  Molin,  q.  Polo. 
Fu  capitano  dell'armata,  posta 
nell'Adige,  contro  il  duca  dì  Mi- 
lano. 

L'anno  MCCCCXXXXII,  il  25 
gennaro  ,  fu  posta  parte  dai 
Capi  di  Quaranta,  e  fu  appro- 
vata dal  Maggior  Consiglio,  di 
eleggere  altri  tre  Procuratori, 
affinchè  in  avvenire  fossero  tre 
per  Procurai,, 

.  Alvise  Loredan,  q.  Giovanni, fu 
Cap    Gen.  da  mar. 

.  Andrea  Dona,  q.  Nicolò,  fu Con- 
sig. 

.  Michele  Venier,  q.  Marino,  fu 
Consig. 

L'anno  MCCCCLIII  fu  preso 
che  i  Procuratori  potessero  an- 
dar sempre   in   Pregadi ,  senza 


■  più 


eletti. 


Andrea   Contarmi ,  q.  Antonio, 
fu  Podestà  di  Padova. 
Domenico  Diedo,  q.  Giovanni,  fu 
Consig. 

Bernardo  Bragadin,  q.  s.  An- 
drea, fu  Capitano  a  Padova. 
Nicolò  Marcello,  q,  Giovanni, 
fu  Podestà  a  Verona.  Fu  eletto 
Doge  Vanno  MCCCCLXXIH. 
Nicolò  Tron,  q.  s.  Luca,  fu  Cap. 
a  Padova. 

Ebbe  il  comando  generalizìo, 
nella  Lega  col  re  di  Persia,  con- 
tro i  Turchi.  Fu  creato  Doge  nel 
MCCCCLXXL 

L'anno  MCCCCLXVIH,  fu  posta 
parte  nel  Maggior  Consiglio  che 
per  l'avvenire  la  scelta  de'  Pro- 
curatori si  facesse  con  quattro 
elezioni,  e  fosse  creato  quello 
che  avesse  più  voti  degli  altri 
tre. 

.  Marco  Zane,  q.  s.  Andrea,  fu 
Podestà  a  Padova. 
In  questo  anno  fu  decretato,  nel 
Maggior  Consiglio,  che  i  Procu- 
ratori nelle  pubbliche  adunanze 
precedessero  i  figli  de'  Dogi. 

.  Antonio  Venier,  q.  s.  Marco,  fu 
Capitano  a  Padova. 

.  Giovanni  Grademgo,  q.  s.  Gio- 
vanni, fu  Capitano  a  Padova. 


1473.  Andrea  Lton,  q.  s.  Nicolò,  fu 
Podestà  a  Padova. 

1474.  Filippo  Foscari,  q.  5.  France- 
sco, fu  Savio  del  Consiglio. 

1478.  Antonio  Loredan  cav..  q.  s.  Gia- 
como Proc,  fu  Cap. Gen.  da  Mar. 
Difese  la  città  di  Scutari,  asse- 
diata dagli  Ottomani,  e  liberò  la 
piazza  di  Lenno. 

t478.  Marco  Bar barigo,  q.  s.  France- 
sco,  fu  Cap.  a  Padova.  Fu  fatto 
Doge  nel  MCCCCLXXXV. 
L'anno  1479  fu  deliberato,  nel 
Consìglio  de'  X,  che  quando  si 
faceva  la  Giunta  di  questo  Con- 
siglio, fossero  ammessi  anco  i 
Procuratori.  Questa  delibera- 
zione fu  poi  tolta  nel  i58i. 

1481 .  Vittorio  Saranno,  q.  s.  Nicolò,  fu 
Capit.  Gen.  da  Mar. 

Prese  Sctalia,  città  nella  Panfi- 
lia. Conquistò  la  Caramanzìa. 
Andò  al  soccorso  della  regina  di 
Cipro  Caterina  Cornaro.  Sog- 
gettò alla  repubblica  l'isola  di 
Veglia,  e  fu  ambasciatore  a  Fi- 
renze, e  ai  duchi  di  Milano.  Il 
Manfredi   lo  pone  nel  1480. 

1482.  Piero  Priuli,  q.  s.  Lorenzo,  fu 
Savio  del  Consig. 

1485.  Agostino  Barbango,  q.s.  Fran- 
cesco Procuratore,  fu  Capitano  a 
Padova. 

Fu  eletto  Doge  Tanno 
MCCCCLXXXV,  in  luogo  del 
Principe  Marco  suo  fratello. 

i486.  Giovanni  Cappello,  q.  s.  Gior- 
gio, fu  Savio  del  Consiglio. 

1489.  Antonio  Veniero,  q.  s.  Dolfn,  fu 
Podestà  a  Padova. 

1493.  Nicolò  Mocenigo,  q.  s.  Leonar- 
do, fu  Cap.  a  Padova. 
L'anno     MCCCCLXXXXII     fu 
deliberato ,    che ,    sotto   giura- 

segrctari,  in  qualsivoglia  tem- 
po, palesare  i  nomi  degli  elet- 
tori, e  che  i  quattro,  che  fra  tutti 
i  nominati  avessero  più  voti,  fos- 
sero riballottati,  restando  nella 
dignità  il  più  favorito. 

1492.  Filippo  Tron,  q.  il  Serenis- 
simo Nicolò,  fu  Podestà  a  Pa- 
dova. 

1499.  Nicolò  Trevisan,  q.s.  Giovanni, 
fu  Cap.  a  Padova. 

1 5o  1 .  Benedetto  Pesaro,  q.s.  Piero,  Ca- 
pit. Gen.  da  Mar. 
Fu  valoroso  e  morì  a  Corfù. 
Portalo  11  suo  cadavere  in  Ve- 
nezia, gli  furono  fatte  pubbli- 
che esequie,  coli' intervento  del 
Doge,  della  Signoria  e  di  molti 
nobili. 

5oi.  Marin  Veniero,  q.  s.  Alvise  Pro- 
cur., fu  Podestà  a  Padova. 
Ebbe  l'incarico  di  far  innalzare 
la  statua  equestre  di  Bartolo- 
meo Colleoni.  Il  Veniero,  in- 
fermo, rinunciò  al  suo  ufficio, 
ma  fu  decretato  che  dovesse  ri- 
tenere le  prerogative  della  sua 
dignità. 


Jó 
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l5oi.  Paolo  Barbo,  q.  S-  Andrea,  fu 

Podestà  a  Padova. 
t5o2.  M.  Antonio  Morosini  cav.,  a.  s. 
Roberto,  fu  Podestà  a  Padova. 
1 5oci.  Andrea  Griffi,  q.  s.  Francesco,/!* 
Provveditor  in  campo. 
Fu  tra  gli  uomini  più  illustri  di 
Venezia;  al  tempo  della  lega  di 
Cambrai,  conservò  la  città  di 
Treviso,  ricuperò  Padova,  Vi- 
cenza e  Verona.  Nella  perdita 
della  pi. izza  di  Brescia,  fu  fatto 
prigioniero,  e  condotto  in  Fran- 
cia, dove  poie  persuadere  quel 
Re  a  divenire  amico  e  alleato 
della  repubblica.  Ffc  crcatoDoge 
fanno  MDXXIIl 
i5oq.  Andrea  Venier,  q.  s.  Luca,  fu 
Capti,  a  Padova. 

i5io.  Automi,  Grimani,  q  s.  Mari», 
fu  Procurai,  de  Cifra. 
Fu  due  volte  capitano  generate 
da  mare.  Nella  prima  acquistò 
Monopoli,  Brindisi,  Manfredo- 
nia, con  altre  piazze,  a  favore  de- 
gli Aragonesi.  Nella  seconda,  fu 
incolpato  di  aver  evitato  una 
buona  occasione  per  incontrarsi 
con  l'armata  turchesca,  e  perciò 
richiamato,  posto  in  ferri,  privato 
degli  onori,  e  relegato  nell'  isola 
di  Ossero.  Poi  fu  assolto,  creato 
di  nuovo  Procuratore,  e  nel- 
l'anno MDXX1.  fatto  Doge. 

i  fu 3.  Marco  Bollani,  q.  s.  Bernardo, 
fu  Podestà  a  Padova. 
Nell'anno  MDXVI.il  t8  Maggio, 
fu  presa  parte  di  far  Procuratori 
tre  nobili,  che  facessero  prestito 
di  denaro  al  pubblico  erario.  An- 
che fu  decretato,  il  mese  susse- 
guente, dì  farne  altri  tre  nel  me- 
desimo modo,  e  ciò  per  gl'im- 
barazzi portati  dalla  guerra  di 
Cambrai. 

t5i6.  AlvisePisani,  q.s,  Giovanni,  fu 
Savio  del  Cons. 
Fece  un  prestito  iti  due.  Jt.  mila. 

l5l6.  Lorenzo  Loredano  del  Serenis. 
due.  xiv.  mila. 

i522.  Giacomo  Saranno,  q.  s.  France- 
sco, due.  xii  mila. 
Nell'anno  MDXXll,  fu  decretato 
di  eleggere  tre  Procuratori,  con 
lo  sborso  almeno  di  ducati  dodici 
mila.  Nel  medesimo  anno,  se 
ne  elessero  altri  col  prestito  di 
dieci  e  di  otto  mila  ducati. 

i522.  Alvise  Pasquatigo,  fu  Capo  del 
Consig.  di  X,  due.  xh  mila. 

i5a2,  Andrea  Lion,  q.  s.  Alvise, fu  Po- 
destà di  Vicenza,  due.  x  mila. 

i52  2.  Francesco  Pnuli, q.s.  Gian  Fran- 
cesco, ducati  x  mila. 

i5a2.  Giovanni  da  Leje,  q.  s.  Michiet, 
fu  dei  Pregadi,  due.  vm  mila. 

i522.  Vetlor  Grimani,  q.  s.  Girolamo, 
ducati  vili  mila. 

i523.  AntonioCappello,q.s.Giambatt ., 
fu  dei  Pregadi,  due.  vm  mila. 
L'anno MDXXIV,  essendo  scor- 
so vario  tempo,  che  non  si  fa- 
cevano Procuratori  per  meriti, 
fu  decretato  di  farne  uno  per 
Procuratia. 

1324.  Leonardo  Mocenigo,  q.  s.  Gio- 
vanni, fu  Savio  del  Consig. 
Al  tempo  della  guerra  di  Cam- 
lr.11,  fu  Provveditore  di  Terra- 
ferma, e  ambasciatore  a  varie 
Corti. 

Furono  fatti  altri  decreti,  ne- 
gli anni  MDXXY1M  e  XXIX,  ,li 
eleggere  Procuratori,  col  consue- 
to modo  di  prestiti  poi  1  biso- 
gni 'Itila  guerra, 

1534,  Damele Jietuer, q.s.  Costantino, 
fu  Savio  del  Consiglio.  Il  Man- 
fredi lo  pone  nel  t53a. 

1  534.  Pietro  Landò,  q.  s.  Giovanni,  fu 
Capit.  Gen.  da  mar. 
Fece   tagliar  la  testa  ad  un  suo 
hglio  naturale,  perche  aveva  in 
pubblica  strada  baciato  un'one- 


eta  donzella,  in  lega  coi  Fran- 
cesi, andò  con  42  galere  all'im- 
presa di  Napoli,  ed  acquistò  Po- 
lignano,  Monopoli,  con  altre 
piazze  di  quel  Regno.  Fu  fatto 
Doge  l'anno  MDXXXVHI, 

1^7.  Giovanni da  Le^e,  q.s.  Priamo, 
sborsò  due.  xiv  mila. 

i537-  Pietro  Grimani,  q.  s.  France- 
sco, fu  Cap.  a  Vicenza,   due  x 

i538.  Vincenzo  Cappello,  q.  s.  Nicolò, 
fu  5  vo/f<-  C.aptt   Gen.  da  Mar. 

1541.  Alvise  Gradcmgo,  q.  s.  Dom., 
fu  Savio  del  Cons. 

1542.  Nicolò  Bernardo,  q.  s.  Piero, 
fu  Savio  del  Cons. 

1548.  Tommaso  Mocenigo,  q.  s.  Leo- 
nardo, fu  Capii    Gen.  da  mar. 
Uno   dei    tre  primi   Savi    della 
Giunta  allora  instituiti. 

i55o.  Filippo  Tron,  q.s.  Pirro,  fu  Sa- 
vio del  Consig. 

i556.  Francesco  Contarmi,  q.  s.  Zac, 
caria,  fu  Savio  del  Cons. 

t558.  Melchiorre  Michiet  cav.,  q.  s 
Tommaso,  fu  Savio  del  Cons. 
Provv.  Gen.  in  Dalmazia,  e  Gen. 
di  mar  a  Corfù. 
Nell'anno  MDLXIX,  il  20  Set- 
tembre, si  decretò  nel  Consi- 
glio dei  X.  che  durante  le  sedule 
del  Maggior  Consiglio  dovessero 
tre  Procuratori  essere  di  gu  ir- 
dia  al  Palazzo,  stando  nella  Log- 
getta  con  operai  dell'Arsenale. 
In  questo  medesimo  anno,  fer- 
vendo la  guerra  contro  Selim, 
si  crearono  alcuni  Procuratori, 
per  lo  sborso  di  una  somma  di 
denaro  all'erario,  in  libero  dono. 

1570.  Federigo  Contarini,  q.s.  Fran- 
cesco, ducati  xx  mila. 

1570.  Francesco  Prudi,  q.  s.  France- 

1 572.  M.  Antonio  Barbaro,  q.  s.  Fran- 
cesco, fu  Bailo  in  Costantinopoli. 
Avendo  Selim  mosso  guerra  alla 
repubblica,  per  il  regno  di  Ci- 
pro, il  Barbaro,  trattenuto  in  pri- 
de- 

to  di 


ciò  che  accadeva,  e  giovò  in  fine 
a  stabilire  la  pace.  Fu  provvedi- 
tore alla  fabbrica  del  ponte  di 
Rialto,  e  della  fortezza  di  Palma. 

1572.  Girolamo  da  Mula,  q.s.  Cnsto- 

i573.  Andrea  da  Leje,  q.  s.  Giovanni 
cav  ,  ducati  xx  mila. 

1573.  Andrea  Dolfin ,  q.  s.   Giovanni, 

\%-}b.  Giacomo Soraiirocav. q.s. Fran- 
cesco, fu  Provveditor  Gencr.  da 

Accusato  di  corrispondenza  colla 
corte  di  Roma,  fu  privato  della 
dignità  Procuratoria,  e  confinato 
dal  Consiglio  dei  X.  a  Capo  d'I- 
stria. 

i58o.  Giacomo  Foscarini  cav.,  q.s  Al- 
vise, fu  Gen.  da  mar. 
L'anno  MDLXXX,  fu  presa  parte 
Ì0  Senato  di  far  un  Procuratore, 
per  ventidue  mila  ducati,  da  im- 
piegarsi nella  fabbrica  delle  Pro- 
le, e  fu  eletto  il  nipote  del  doge 
Nicolò  da  Ponte  della  Procuratia 
de  Ultra. 

i584-  Francesco  Corner,    q.  s.  Fanti- 
no, fu  Savio  del  Cons. 
Difese    l'Isola  dì   Corfù    l'anno 
MDLXX 

1B84.  Giacomo   Fmo,   q.   s.    Giacomo, 
fu  Consig. 

1694.  Gioì».  Paolo  Contarmi  cav  ,  q    x. 
Bastiano,  fu  Savio. 

l5g5.  Giovanni   Mocenigo,    q.  s.   An- 
drea, Provvedi!.  Gen.  a  Palma. 

I&98.  Giovanni  Dolfin   cav.,  q.  s.   Fi- 
lippo, Ju  ' 

Reduce  dall'ambasciata  di  Ro- 
ma, portò  molte  reliquie,    che 


furono  riposte  nella  Basilica, 
Dopo  esser  stato  Procuratore,  fu 
fatto  vescovo  di  Vicenza,  e,  nel- 
l'anno MDCHI,  cardinale. 

;.  Alvise  Pr tuli,  q.  s.  Giovanni,  fu 
Provv.  Gen.  in  Candia. 

..  Bernardo  Contarmi,  q.  s.  Carlo, 
fu  Cons. 

.  Almorò  Grimani  cav.,  q.s.  Gi- 
rolamo cav.  e  Proc.fU  Cons. 

..  Benedetto  Moro,  q.  s.  Bartolo- 
meo, fu  Provv.  Gen.  tu  Candia. 

,.  Giovanni  Corner,  q.  t,  M.  An- 
tonio, fu  Savio  del  Cons. 
Nell'anno  MDCXVII,  essendo 
egli  il  cassiere  della  Chiesa,  si 
fece  la  scoperta  delle  reliquie, 
descritte  da  Mons.  Gio.  Tiepolo. 
Fu  eletto  Doge  nel  MDCXXV. 

.  Nicolò  Sagredo,  q.  s.  Bernardo 
Proc,  fu  Provv.  Gen.  in  Candia. 

.  Antonio  Landò,  q.  s.  Girolamo, 
Commissario  in  Terraferma. 

.  Barbon  Morosini,  q.  s.  Vincenzo 
cav.  e  Proc,  fu  Provveditor  Ge- 
ner.  nell'Istria. 

.  Antonio  Barbaro,  q.  s.  M.  An- 
tonio, fu  Provv.  Gen.  nell'Istria. 
Simon  Contarmi  cav.,  q.s.  Giam- 
battista, fu  Orator  a  Roma. 
Antonio  Grimani  cav.,  a.  s.  Gio- 
vanni, fu  Ambasc.  a  Roma. 
Girolamo  Corner  cav  ,  q .  s .  Gior- 
gio, fu  Ambasc.  a  Roma. 
Giusto  Antonio  Belegno,  q.  s.  Al- 
vise, fu  Provved.  in  Dalmazia  ed 
Albania. 

Francesco  Morosini,  q.  s.  Piero, 
fu  Provved.  Gen.  in  Candia. 
Francesco  Moliti,  q.  s.  Mann,  fu 
Prow.  Gen.  in  Candia.  Fu  eletto 
Doge  l'anno  MDCXXXXV. 
Giovanni  Nani,   q.  s.  Agostino, 
fu  Provv.  Gen,  a  Palma. 
Giovanni  Pesaro  cav.,  q.s.   Vet- 
tore Ambasc. a  Roma.  Fu  creato 
Doge  l'anno  MDLVIII. 
Il  VI  DecembreMDCXXXXI.fu 
decretato  nel  Maggior  Consiglio 
di  far  tre  Procuratori,  coll'offerta 
al  pubblico  erario  di  ducati  venti 
mila  ;  e  ciò  per  la  guerra  mossa 
da    Ibraim,   nel    regno  di    Can- 
dia. 
Alvise  Morosini,  q.  s.  Giovanni, 

fu  Podestà  a   Verona,  due.   xx 
mila.  Più  offerse  due.  mille  al- 
l'anno, fin  tanto  che  durasse  la 
guerra. 
Giovanni  Cappello,  q.  s.  Andrea, 

fu  Gen. 

Continuando  la  guerra  In  Can- 
dia fu  decretato  di  eleggere  altri 
tre  Procuratori  per  ducati  venti 

1645.  Nicolò  Corner,  q.  s.  Andrea,  fu 
Podestà  a  Cluoggia,  due.  xxn 

1647.  Giambattista  Grimani,  q.s.  An- 
tonio Cav.  e  Proc,  fu  Cap.  Gen. 
da  mar. 

Peri  colla  sua  galea  in  un  nau- 
fragio, nelle  acque  dell'Arcipe- 
lago. Accrescendosi  sempre  più 
i  bisogni,  per  l'assedio  di  Candia, 
fu  presa  parte  di  eleggere  vari 
procuratori,  per  più  di  ventimila 
ducati. 

1647.  Alvise  Pisani,  q.  s.  Gtanfrance- 
sco,  fu  ai  Dieci  Savi,  ducati  xx 
mila  e  cinquecento. 

1649.  Giacomo  Correr,  q.  s.  Piero,  fu 
Cap.  a  Verona,  due.  xx  mila 
e  cinquecento. 

1649.  Leonardo  I 
sco,  due.  xx 

1649. 


1620. 
i6»4. 
1621. 
1628. 

i63o. 
1633. 

1634. 
1641. 


i645. 


■  645 


■o.  q.  s.  Frc 


Giambattista  Corner,  q.  s. 
lamo.fu  Capii,  a  Bergatr. 


,.-,<- 


Alvise  Mocenigo  I,  q.  s.  Alvise, 
fu  Provv.  di  Comun,  ducati  xx 
mila  e  cinquecento, 
Alvise  Contarini  cav. ,  q.  s.  Nico- 
lò,fu  Ambasc.  a  Roma.  Fu  fatto 
Doge  l'anno  MDCLXXVI. 
Andrea  Pisani,  q.  s.  Vincenzo, 
fu  Podestà  a  Padova. 
L'anno  MDCLVI.  fu  preso  di 
eleggere  altri  tre  Procuratori,  nel 
modo  solito,  aggiungendo  che 
lo  sborso  dovesse  essere  di  ven- 
ticinque mila  ducati.  E  prose- 
guendo l'ostinatissima  guerra, 
vari  altri  Procuratori  furono 
creati  per  denaro,  negli  anni  se- 
guenti. 

Giulio  Gtustmian  q.s.  Giovanni 
Cai  ,  ducati  xxv  mila, 
Alvise  Mocenigo  IV,  q.  s.  Alvi- 
se III,  fu  Cap.  a  Vicenza,  ducati 
xxv  mila. 

Antonio  Bernardo,  q.  s.  Zacca- 
ria, fu  Prov  Gen.  in  Dalmazia. 
Alvise  Duodo,  q.  s.  Girolamo, 
due.  xx  mila  e  cinquecento. 
Leonardo  Dolfin,  q.s.  Alvise,  du- 
cati xx  mila  e  cinquecento. 
Ottaviano  Manin, q.  s.  Lodovico, 
due.  xl  mila. 

Nell'anno  MDCLVI1I,  il  18  ago- 
sto, fu  preso  di  eleggere  tre 
Procuratori,  uno  per  Procura- 
tia, a  condizione  che  non  po- 
tessero offrire  meno  di  ducati 
cento  mila,  quarantamila  dei 
quali  fossero  in  libero  dono,  e 
gli  altri  sessanta  mila  investiti 
in  Zecca. 

Alessandro  Contarini,  q.  s.  Im- 
periai, fu  Prov.  e  Cap.  a  Rovigo, 


1649.  Silvestro  Val, 
i65o 


FueleiioDogcl'annoMDCXClV. 
Damele Bragadm,  q.  s.  Antonio, 


Illa, 

1669.  Francesco  Morosini,  q.  s.  Pie- 
tro cav.  Proc,  Capit.  Gen.  da 
mar,  Fu  eletto  Doge  l'anno 
MDCLXXXVIII. 

1672.  Giorgio  Morosini  cav.,  q.s.  Gio- 
vanni, fu  Cap.  Gen.  da  mar. 

1676.  Giovanni  Sagredo  cav.,  q.s.  A- 
gostmo,  fu  Amb.  straordinario 
in  Inghilterra. 

1676.  Piero  Dona,  q.s. Bartolomeo,  fu 
Gen.  a  Palma. 

1682.  Giovanni  Pisani,  q.  s.  Andrea 
Proc,  fu  Podestà  a  Padova. 

1G82.  Marco  Rujjini,  q.s.  Domenico, 
fu  Cap.  a  Brescia. 

1684-  Zaccaria  Vallaresso,  q.s.  Piero 
Proc,  fu  Provv.  Gen.  a  Palma. 
L'anno  MDCLXXXIV,  il  9  De- 
cembrc.fu  preso  in  MaggiorCon- 
siglio  di  far  tre  Procuratori,  collo 
sborso  di  ducati  ventìcinque  mi- 
la, per  la  guerra  della  Morca  con- 
tro Amurat  IV.  Se  ne  fecero  in 
seguito  vari  altri. 

1684.  Francesco  Corner,  q.  s.  Nicolò 
cav.  e  Proc,  due.  xxv  mila. 

i685.  Vettor  Corner  da  s.  Polo,  du- 
cati xxv  mila. 

L'anno  MDCLXXX1X,  essendo 
assunto  al  pontificato  il  cardi- 
nale Pietro  Ottoboni,  col  nome 
di  Alessandro  Vili.,  il  Senato 
decretò,  che  oltre  creare  cava- 
lieri Antonio  e  Pietro,  nipoti  del 
nuovo  papa,  il  detto  cav.  Anto- 
nio fosse  fatto  anche  Procura- 

1689.  Antonio  Ottobon  cav.,  q.  s.  Agost. 

itjoo.  Sebastiano  Foscarmi  cav.,  q.  s. 
Alvise,  fu  Ambasc  straordinario 
in  Francia. 

Continuando  la  guerra dellaMo- 
KM,  tu  stabilito  di  far  tre  Procu- 
ratori col  consueto  esborso,  an- 

andar  a  Consìglio,  a  condi- 
zione però,  che  non  potes-tro 
andar  al  possesso  della  dignità, 


1 691    1  Uniamo  Mocanigotq.s.  Alvise, 
due.  xxv  mila. 
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1692.  Pietro  Zen,  q.  s.  Francesco,  du- 
cali xxv  mila. 

1695.  Mann  Zorji  II,  q  s.  Mann  I, 
due.  xxv  mila 

1608.  Alvise  Grilli, q.  S.Francesco, du- 
cali xxv  mila. 

Il  Senato,  con  parte  del  3i  Gen- 
naio, deliberò  dì  creare  tre  Pro- 
curatori, con  lo  sborso  di  du- 
cati cento  mila,  cioè  quaranta 
mila  in  libero  dono,  e  sessanta 
mila  da  investirsi  in  Zecca,  ov- 
vero cinquanta  mila  in  puro 
dono. 

1698.  do.  Battista  Albrirji  di  s.  Al- 
essandro, ducati  xxv  mila  e  il 
resto  giusta  la  pane. 

L'anno  MDCIC,  il  22  Marzo,  fu 
rinnovato  il  decreto  di  eleggere 
Procuratori,  collo  sborso  di  ven- 
ticinque mila  ducati. 

1699.  Piero  Bragadin,  q,  s.  Domenico, 
due.  xxv  mila. 


Lorenzo  Soranro,  q.  s.  Andrea, 
fu  Provi:  |sicl  in  Costantinopoli. 
Pietro  Venier  cav.,  q.  s.  Fran- 
cesco, JU  Ambasc.  in  Spagna. 
Alvise  Foscarìm  cav..  q.  s.  Giam- 
battista, due.  xxv.  mila. 
Nicolò  Corner,  q.  s.  Francesco 
Proc,  due.  XXV  mila. 
Alvise  Contarini,  q.s.  Piero,  du- 
cati xxv  mila. 

Daniele  Dolfin  l,  fu  Provv.  Gen. 
a  Palma. 
Girolamo  Giustìnìan.q.  s.Asca- 


.  due 


lil.l. 


Alvise  Pisani,  q.s.  Gianfrance- 
sco,/u  Ambasc.  in  Francia.  Fu 
eletto  Doge  l'anno  MDCCXXXV. 
Piero  Foscarini,  q.  s.  Alvise,  du- 


nl.j 


I7l5 

1716.  Antonio  Landò,  q. 

1716, 


Andrea  Corner,  q.  s.   Girolamo 
cav.  e  Proc,  due.  XXV  mila. 


1716.  Piero  Marcello,  q.  s.  Giacomo,     1755.  Fra 


717.  M.  Antonio  Giustinian,  q.s. Gi- 
rolamo, fu  Savio  di  Terraferma, 
due.  xxv  mila. 

"75i 

Fece  il  ristauro  generale  del  Te- 

quello    della   Chiesa   e   Sagre- 

1761 

stia. 

.76; 

1719.  Piero  Grimani  cav.,  q.  s.  Piero, 
fu  Ambasc.  a  Vienna.  Fu  creato 
Doge  l'anno  MDCCXXXXI. 

1722.  Giovanni Pnuli  cav.,  q.s.  M.An- 
tonio, fu  Ambasc.  a  Vienna. 

1734.  Damele  Bragadin  cav.,  q.  s.  Leo- 
nardo, fu  Consig. 

1741.  Marco  Foscarini,  q.  s.  Nicolò 
cav.  e  Procur.,  fu  Ambasciatore 
a  Roma.  Fu  creato  Doge  l'anno 
MDCCLXIN. 

1752.  Almoró  III.  Alvise  Pisani  cav., 
q.  il  Serenissimo  Alvise,  fu  Prov- 
veditora  Crema. 


<c.  Morosinì  cav,  qs.Michiet 
Fu  Amb.  straord.  a  Londra. 

758.  Don  Aurelio  Rejrontco  cav.,  q. 
Giovanni  Battista  fratello  di 
Don  Carlo  Rei  jonico,  che  fu  poi 
Clemente  XW. 

Don  Lodovico  Rezromco  cav  ,q. 
Aurelio  cav. 
Sebastiano  Venier,  q.  Nicolò. 

766.  Nicolò  Erixxo  cav.,  q.  Nico- 
lò l.  fu  Ambasciatore  a  Vienna, 
a  Roma  e  in  Francia. 

779.  Alvise  HI.  Mocenigo  cav.,  q.  Al- 
vise III.  fratello  del  Doge  Alvise 
Mocenigo, 

780.  Zorri  Pisani,  q.  Marco. 

Fu  eletto  l'8  marzo  1780.  Il  gior- 
no dopo  il  suo  ingresso  solenne, 
accusato  di  congiurare  contro  lo 
Slato,  fu  arrestato  e  tratto  nel 
castello  di  san  Felice  in  Verona. 
793.  Antonio  I.  Cappello  K.,q.  Anto- 
nio Manin. 


h\  Leone.  — Miniatura.  — Sec.  XV.  — Capolettera.  — Mus.  Civico. 


Regia  Cappella  nella  Ducale  Basilica  di  san  Marco  ove  risiede  il  Serenissimo  Doge  nelle  funzioni  publiche . 


Corno  Ducale  che  si  esponeva  nelle  feste  solenni 

Ida  un  disegno  dell'Archivio  Gradenigo  nel  Museo  Civico  di  Venezia). 
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L  LUOGO  NON  INCORA 
pensieri  o  ricordi  lugubri.  La 
stanza,  ove  risiedeva  il  tribu- 
nale del  Santo  Ufficio,  è  po- 
sta a  canto  alla  sacristia.  Sulle 
pareti  sono  appesi  molti  ri- 
tratti di  Primiceri,  una  pala 
in  mosaico,  rappresentante  il 
beato  Pietro  Acotanto,  e  un 
dipinto  ad  olio  di  scuola  tie- 
polesca,  che  figura  una  sacra  Famiglia.  Una  scaletta  an- 
gusta mette  ad  un  ampio  stanzone  a  vòlte  basse,  ove  nei 
tempi  andati  ci  saranno  forse  state  le  celle  per  gli  in- 
quisiti (i).  Ora  è  trasformato  in  deposito  di  marmi  e 
di  colonne  pei  ristauri  della  Basilica.  Insomma  nulla 
che  possa  destare  nell'animo  la  tristezza  delle  impres- 
sioni, che  in  qualcuno,  ignaro  di  storia  veneziana,  po- 
trebbero inspirare  i  due  nomi  :  inquisizione  e  veneto 
governo. 

Ormai  la  critica  storica,  questa  grande  nemica  delle 
menzogne,  ha  distrutto  quel  cumulo  di  leggende  e  di 
favole,  che  i  romanzieri  stranieri  inventarono  sulla  città 
misteriosa,  dalle  vie  strette,  dai  canali  oscuri  e  dai  tene- 
brosi angiporti. 

Anche  nelle  questioni  religiose  il  popolo  veneto, 
con  retto  giudizio,  seppe  tenersi  lontano  dalle  inquietu- 
dini dell'ascetismo  e  dai  furori  de' scismi,  seppe  di- 
videre i  diritti  della  Chiesa  da  quelli  dello  Stato,  in- 
carnare il  pensiero  di  un  grande,  il  quale  affermava 
che  la  vera  religione  cristiana  deve  camminare  per  la 
via  del  cielo  e  non  può,  per  conseguenza,  incontrarsi  col 
governo  politico,  che  cammina  per  la  via  del  mondo. 

Nelle  lotte  che  il  popolo  veneto,  prima  di  costituirsi 
una  patria,  ebbe  a  sostenere  contro  gli  ostacoli  della  na- 
tura e  degli  uomini,  l'animo  dovè  uscir  vigoroso,  intol- 
lerante d'ogni  padronanza.  Divisi  dall'  Italia  dall'ampio 
specchio  delle  lagune,  i  veneti  sentirono  quanto  costi  e 
quanto  debba  amarsi  la  patria,  né  ebbero  tempo  e  vo- 
lere di  guardare,  come  tutti  gli  altri  italiani,  al  Papato, 
che,  fra  tante  grandezze  perdute,  era  l'unica  che  rima- 
neva. Mentre  l' Italia  viveva  ancora  della  decrepita  vita 
romana,  e  la  potenza  sacerdotale  con  profondo  accor- 
gimento faceva  suo  il  gran  nome  di  Roma,  fra  le  isole 
venete  cresceva  un  popolo  operoso  nei  commerci,  va- 
loroso nelle  battaglie. 

In  lui  le  virtù  e  gli  eccessi  della  giovinezza:  torbido, 
fiero,  di  subite  e  veementi  passioni,  tanto  che  il  Ma- 
chiavelli, notando  che  di  tutti  i  principi,  eletti  in  Era- 
clea e  a  Malamocco,  due  soli  poterono  finire  la  vita  in 
pace,  amministrando  la  republica,  osserva  come  Ve- 
nezia, forse  più  d'ogni  altro  comune  italiano  dell'età 
di  mezzo,  abbia  provato  il  furore  delle  fazioni. 

E  con  tutto  questo,  e  in  mezzo  a  così  indomita  forza 
di  espansione,  fra  i  vigorosi  ordinamenti  civili  e  mili- 

(i)  Dovcano  esser  luoghi  per  collocare  al  momento  gì' inquisiti.  Altre 
erano  le  carceri  del  Sant'Ufficio,  se  il  cittadino  Francesco  Dalessi  medico, 
nella  sua  relazione  sulle  carceri  di  Venezia,  14  giugno  1797,  al  Comitato  di 
Sanità  della  Municipalità  Provvisoria,  diceva:  0  La  fabbrica  del  carcere  al  ponte 
»  della  Paglia,  non  compresa  quella  del  Santo  Officio,  e  divisa  in  tre  piani...... 


tari,  fra  le  armi  e  i  commerci,  non  si  spengono  le  pure 
ed  alte  aspirazioni. 

Quindi,  fin  dai  primi  tempi,  era  un  sorgere  conti- 
nuo di  chiese  e  monasteri,  tanto  che  col  proceder  degli 
anni,  il  governo  si  vide  costretto  a  limitare,  con  prov- 
vide leggi,  il  numero  dei  conventi  e  dei  templi,  per  la 
costruzione  dei  quali  si  prendevano  e  demolivano  do- 
mos,  terras  et possessiones.  Né  mai  si  raffreddò  il  senti- 
mento religioso,  solo  tenuto  in  freno  dai  reggitori  dello 
stato.  I  governi,  destinati  a  vivere  lungamente,  non  sono 
troppo  mistici  ;  sanno  equilibrarsi  fra  i  due  eccessi,  e 
avere  la  fede  senza  il  misticismo.  Fra  le  lagune,  torna- 
conto e  religione  si  unirono  in  strana  colleganza,  né  si 
ebbero  gli  splendori  degli  iniziati,  né  le  prodezze  reli- 
giose e  talvolta  irriflessive  delle  crociate.  E  pure  quella 
republica,  che  teneva  in  soggezione  il  suo  clero,  sapeva 
in  molte  occasioni  alimentare  nel  popolo  la  fede  religiosa 
con  una  cura,  che  proveniva  forse  da  una  fredda  deli- 
berazione della  più  alta  autorità  dello  stato.  Così  leggi  e 
instituti  destinati  a  proteggere  il  cattolicesimo  s' avvi- 
cendavano con  altri,  inspirati  a  un  senso  di  pratica  uti- 
lità, che  alla  prosperità  dello  stato  sottometteva  quelle 
che  gli  parevano  intemperanze  della  podestà  ecclesia- 
stica. Certo,  è  un  governo  sollecito  cultore  della  reli- 
gione quello  che  instituisce  il  magistrato  civile  degli 
Esecutori  contro  la  bestemmia,  in  difesa  della  religione 
e  del  costume,  per  punire  l' irriverenza  in  chiesa,  l' inos- 
servanza dei  precetti  religiosi,  la  bestemmia,  i  matri- 
moni clandestini  ecc.  Ma,  d' altra  parte,  quale  miscela 
curiosa  e,  a  primo  aspetto,  irriverente  di  uffizi  e  di 
giurisdizioni  laiche  ed  ecclesiastiche,  nel  governo  della 
republica  !  Per  esempio,  furono  «istituiti  tre  inquisitori 
super patarenos  et  usurarios,  e  il  capitolare,  cheesiste(i), 
ne  dichiara  l'officio,  ad  inquirendutn  et  inveniendum  pa- 
tarenos, hereticos  et  suspectos  de  heresi,  iam  venetos  quam 
forinsecos.  E  non  é  strana  la  unificazione  degli  uffizi  dei 
snpra  canali,  dei  patareni  ed  usurai,  decretata  1'  8  luglio 
1270?  Quod  (dice  il  decreto)  de  duobus  nffitiis,  videlicet 
de  ilio  usurarum  et  patarenorum  et  de  canalibus,  fiat 
unum  (2). 

Ma  chi  guardi  bene  a  dentro  nello  spirito  di  tutte 
queste  instituzioni,  sa  che  Venezia  divenne  potente,  as- 
sociando al  culto  del  vangelo  quello  delle  sue  leggi  ci- 
vili, e  impetrando  da  Dio  la  confermazione  di  una  indi- 
pendenza, con  tanti  sacrifizi  acquistata.  Così,  a  canto 
alla  chiesa  di  san  Marco,  s'alzava  il  palazzo  ducale, 
quasi  per  significare  che  l' idea  del  cielo  doveva  inspi- 
rare le  civili  instituzioni,  quasi  per  affermare,  come 
nota  il  Sansovino  «  che  la  giustizia  s' abbracci  con  la 
pace  e  con  la  religione  ». 

Ma  nelle  faccende  dello  stato,  Venezia  non  volle 
mai  che  il  principio  sacerdotale  avesse  alcuna  azione. 
E  la  Chiesa  stessa,  comprendendo  come  non  sarebbe 
stata  utile  la  lotta,  cercò  un  accordo  col  governo,  il  quale 
trovò  sempre  nella  religione  uno  stromento  efficacis- 
simo a  ben  reggere  e  disciplinare  il  popolo.  Anche  quando 
la  potenza  della  Chiesa  era  immensa,  e  i  principi  chi- 
navano la  fronte  dinanzi  all'autorità  papale,  lo  spirito 
pratico  dei  veneti  salvò,  insieme  con  la  libertà,  la  di- 
gnità; il  ragionamento  politico  la  vinse  sul  sillogismo 
ieratico. 

Nella  serie  infinita  di  leggi,  di  memorie,  di  docu- 
menti, che  riguardano  la  religione,  gli  ecclesiastici  e  i 

||)  Archivio  di  Stato,  Collez.  Cod.  n.'  l33,  e.  lai,  lai. 
U)  Ibid.,  Maggior  Consiglio,  lii/rons,  e.  40. 
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rapporti  di  Venezia  con  Roma,  basta  guardare  al  modo, 
con  cui  il  Sant'  Uffizio  esercitò  fra  le  lagune  il  suo  mi- 
nistero, per  persuadersi  che  Venezia  seppe,  con  pro- 
fondo accorgimento,  separare  le  ragioni  della  terra  da 
quelle  del  cielo.  Le  leggi  più  importanti,  che  regola- 
vano i  rapporti  fra  la  chiesa  e  lo  stato,  furono  raccolte 
con  diligenza  e  commentate  con  vasta  erudizione  da 
Bartolomeo  Cecchetti  (i).  «  Chi  attentamente  voglia  in- 
vestigare »  osserva  il  Cecchetti  «  lo  spirito  delle  leggi 
»  della  republica,  giunge  a  conoscere  che  il  legislatore 
t>  veneto  non  s'ingerì  mai  nelle  questioni  veramente 
»  religiose.  »  E  aggiunge:  «  Per  comprendere  poi  age- 
»  volmente  che  il  governo  veneto  non  volle  ingerirsi 
»  mai  nella  religione,  basterà  ricordare  che  alcuna  delle 
»  instituzioni  politico-religiose,  non  fu  introdotta  nel 
»  suo  Stato,  per  intima  convinzione,  e  spontaneamente, 
»  ma  cedendo  alle  sollecitazioni  della  corte  romana.  » 

Venezia,  benché  prendesse  sempre  severi  provve- 
dimenti contro  gli  eretici,  non  volle,  nei  primi  tempi, 
fosse  instituito  un  tribunale  dell'Inquisizione. 

Ne  troviamo,  per  la  prima  volta,  parola  nella  Pro- 
missione del  doge  Marino  Morosini  (1248),  che  giurava, 
ad  honorem  Dei  et  sacrosanctae  matris  ecclesiae  et  robur 
et  defensionem  fidei  catliolicae,  di  eleggere  alcuni  probi 
et  discreti  et  catlwlici  viri,  per  la  inquisizione  degli  ere- 
tici. Il  doge  anche  prometteva  di  far  abbruciare  gli  ere- 
tici —  omnes  illos  qui  dati  erunt  prò  hereticis  comburi 
faciemus.  —  Ma  le  tristi  fiamme  dei  roghi  non  s'in- 
nalzarono forse  mai  a  Venezia. 

I  deputati  della  republica,  i  probi  et  discreti  viri, 
dovevano  ricercare  gli  eretici;  ai  prelati  spettava  giu- 
dicarli, al  governo  eseguir  le  sentenze.  Nel  1289,  per 
ascoltare  finalmente  le  vive  intercessioni  di  Roma,  fino 
allora  vane,  il  doge  Pietro  Gradenigo  stabilì  regolar- 
mente, coll'approvazione  del  Maggior  Consiglio,  il  Santo 
Uffizio,  e  fece  col  papa  Nicolò  IV  un  concordato.  Si 
ammetteva  che  lo  stato  avesse  sotto  la  propria  vigilanza 
e  dipendenza  il  tribunale  della  Sacra  Inquisizione,  e 
tre  incaricati  del  Doge,  chiamati  poi  Savi  all'  Eresia, 
dovessero  continuare  la  loro  assistenza  ai  giudici  reli- 
giosi. Tutto  ciò  che  si  fosse  fatto  dal  tribunale,  senza 
notizia  0  in  assenza  di  quei  tre  commissari,  i  quali  non 
erano  ufficiali,  ma  inspcttori  degli  inquisitori,  sarebbe 
stato  nullo  per  legge. 

Nel  i55i,  fra  il  pontefice  Giulio  III  e  la  republica, 
si  venne  a  un  altro  concordato,  col  quale  furono  meglio 
definiti  e  ordinati  i  rapporti  fra  lo  stato  e  la  chiesa  (2). 

Poi  fra'  Paolo  Sarpi,  con  analisi  sottilissima,  ri- 
dusse insieme  e  ordinò  in  trentanove  capitoli,  e,  con  lu- 
cidezza mirabile  di  ragionamento,  ma  non  senza  qualche 
parzialità  commentò  quanto  era  stato  in  parecchie  occa- 
sioni determinato  dalla  republica,  per  regolare  le  attri- 
buzioni e  la  potenza  del  tribunale  dell'Inquisizione  (3). 

Si  confermava  che  tre  senatori,  inquisitori  contro 
l'eresia,  dovessero  assistere  ai  processi,  alle  deliberazioni 
dell'  inquisizione,  non  pure  contro  persone  secolari,  ma 
anche  contro  ecclesiastici,  senza  però  aver  mano  nel 

(1)  La  Repubblica  di  Venezia  e  la  corte  di  Roma  nei  rapporti  delta  re- 
ligione. 11  voi.  Venezia,  1874. 

(2)  L'Archivio  del  Salilo  Ufficio  di  Venezia,  che  non  e  integro,  è  com- 
posto di  1  5o  buste,  e  abbraccia  il  periodo  dal  1541311794;  i  processati  in  254 
anni  furono  3620;  nel  secolo  XVI,  i565;  nel  XVII,  1494;  nclXVHI,  56 1.  I  pro- 
cessi sommano  a  2910,  scruti  su  44327  fogli.  —  1  più  famosi  sono  quelli  di 
Giordano  Bruno,  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  di  Marc' Antonio  de  Dominis,  che 
furono  oggetto  di  speciali  illustrazioni  del  Berti,  del  Cantù  e  del  prof.  Ljubic. 
Cecchetti,  op.  cit.  1,  i5- 

(3)  Discorso  della  or.  /orma  leg.  ed  uso  dell'  Uff.  dell'  Inq.  nella  città 
e  dom.  di  Venezia,  del  Padre  Paolo,  dell'ordine  dei  Servi. 


dettar  la  sentenza,  fatta  dai  giudici  ecclesiastici.  Era  ob- 
bligo però  dei  senatori,  nei  giudizi  sulla  estirpazione 
delle  eresie,  di  far  eseguire  prontamente  la  determina- 
zione presa,  anzi  di  sollecitare  le  spedizioni  delle  cause, 
qualora  i  giudici  ecclesiastici  andassero  a  rilento,  tanto 
premeva  a  Venezia  non  esser  conturbata  da  scismi  reli- 
giosi, i  quali  avrebbero  potuto  togliere  la  quiete  al  popolo. 

Ma,  in  pari  tempo,  se  l'azione  degli  ecclesiastici 
avesse  in  qualche  modo  usurpata  l'autorità  laica,  do- 
veano  i  deputati  della  republica  cercare  di  ricondurre  i 
giudici  ai  principi  d'equità,  o  altrimenti  far  interrom- 
pere l'avanzamento  d'ogni  atto,  e  chiedere  dilucidazione 
al  senato.  Il  giuramento  di  fedeltà  e  di  segretezza  degli 
assistenti  laici,  non  si  dava  al  Sant'  Uffizio,  ma  al  Doge. 
Né  si  potea  fare  alcun  atto  giudiziale,  come  denunzie, 
esami  di  testimoni,  decreti  di  citazione  o  di  cattura, 
costituzione  di  rei,  esami,  difese,  torture,  assoluzioni  o 
condanne,  abiure  e  ritrattazioni,  senza  che  vi  assistes- 
sero i  rappresentanti  del  governo,  o  i  loro  curiali. 

Il  pontefice,  nel  i56o,  avea  richiesto  che  almeno  i 
processi  informativi,  per  mandarli  fuor  dello  stato,  fos- 
sero fatti  senza  l'assistenza  laica.  La  republica  rispose 
con  un  rifiuto.  All'Inquisizione  spettava  giudicare: 

I.  quelli  che  conoscevano  eretici  o  sospetti  di 
eresia,  e  non  li  denunciavano; 

IL  quelli  che  facevano  conventicole  per  trattare 
di  religione; 

III.  quelli  che  non  essendo  ordinati  celebravano 
messa  od  ascoltavano  confessioni  ; 

IV.  quelli  che  proferivano  bestemmie  ereticali; 
V.  quelli  che  professavano  palesemente  eresia; 

VI.  quelli  che  impedivano  1'  ufficio  dell'Inquisi- 
zione, ne  offendevano  i  ministri,  i  denunziami,  o  testi- 
moni, per  opere  spettanti  all'Ufficio; 

VII.  quelli  che  tenevano,  stampavano,  o  facevano 
stampare  libri  eretici  ; 

Vili,  quelli  che  esercitavano  la  negromanzia  ; 
IX.  i  sollecitatori  nella  confessione  (i). 

Se  sorgeva  dubbio  che  nel  caso  sottoposto  a  pro- 
cesso non  si  contenesse  eresia,  l'imputato  dovea  essere 
giudicato  dal  foro  ordinario. 

È  curioso  osservare  come  in  quei  tempi  non  potes- 
sero esser  giudicati  dal  Sant'  Uffizio  i  casi  di  strego- 
neria, di  malia,  di  bestemmie,  se  non  vi  fosse  indizio 
o  sospetto  di  eresia.  E  al  foro  secolare  spettava  anche 
il  giudizio  sulla  bigamia ,  e  sui  giudei ,  e  sugli  altri 
infedeli,  per  imputazione  di  delitti  commessi  con  pa- 
role, ovvero  con  fatti.  Le  bolle  pontificie,  gli  ordini 
tutti  della  Congregazione  di  Roma,  e  specialmente  i  di- 
vieti di  libri,  dovevano  essere  conosciuti  dal  principe, 
prima  di  essere  pubblicati. 

La  procedura  del  Sant'  Ufficio  era  assai  semplice. 
Si  chiedevano  schiarimenti  al  denunciarne,  si  citavano 
poi  i  testimoni  e,  se  l'accusa  risultava  sussistente,  l'ac- 
cusato si  sottoponeva  ad  esame.  Le  pene  erano  la  tor- 
tura, penitente,  la  galera,  il  carcere,  il  bando  e  l' estremo 
supplizio  (2). 

Nel  novembre  1746,  il  Residente  Sardo  in  Venezia 
mandava  al  Senato  di  Torino  un  memoriale  sullo  stile 
usato  dal  governo  veneto,  circa  l'intervento  del  depu- 
tato della  republica  negli  atti  della  Sacra  Inquisi- 
zione (3). 

(1)  Cecchetti,  op.  cit.,  I,  p.  20. 

|2)  Id.,  I,  p,  36. 

I3|  Archivio  Veneto,  Serie  11,  T.  XXXII,  P.  II. 
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Oltre  al  ripetere  ciò  che  avea  raccolto  Fra'  Paolo, 
mostrava,  con  la  figura  riprodotta  qui  sotto,  il  modo 
nel  quale  sedevano  i  giudici  e  gli  assistenti  del  tri- 
bunale,   e  come  erano  ricevuti  nell'  entrare. 

Ma  pare  che  queste  notizie 
non  bastassero,  perchè,  I'  1 1  lu- 
glio 1748,  pervenivano  al  mar- 
chese Carretto  di  Gorzegno,  per 
la  Corte  di  Torino,  altre  informa- 
zioni del  residente  sardo  circa  l'In- 
quisizione in  Venezia .  Si  ripe- 
teva che  gli  assistenti  dovevano 
intervenire  a  tutti  gli  atti,  inco- 
minciando dalle  denunzie  sino 
alla  definitiva  sentenza,  e  che  non 
si  dovea  ricorrere  alla  Congrega- 
zione di  Roma,  ne  in  caso  di  di- 
screpanza di  voti  fra  i  congiudici, 
né  in  caso  di  appellazione. 

Quando  il  Consiglio  dei  Dieci 
condannava  qualche  reo  sacrilego 
a  morte  (ciò  che,  come  nota  il  re- 
sidente sardo,  non  avveniva  quasi 
mai),  lo  mandava  al  Sant'Uffizio, 
per  farlo  assolvere  dalla  scomu- 
nica, ma  poi  lo  faceva  ricondurre 
alle  carceri  dello  stato,  e  la  giustizia  secolare  lo  accom- 
pagnava al  patibolo. 

Le  carceri  dell'  Inquisizione  appartenevano  allo 
stato,  e  il  capitano  del  Sant'  Uffizio  era  eletto  e  pagato 
dalla  cassa  del  Consiglio  dei  Dieci.  I  patrizi,  anche  in 
materia  di  religione,  erano  giudicati  dai  Dieci.  L' In- 
quisitore, il  Commissario,  il  Fiscale  e  il  cancelliere  del 
Sant'  Ufficio  doveano  essere  sudditi  della  republica. 

Sulla  necessità  di  avere  un  inquisitore  suddito  di 
Venezia,  il  Sarpi  dava  il  consulto,  che  qui,  a  pag.  44,  si 
pubblica  per  la  prima  volta,  e  che  prova,  se  pur  vi  fosse 
bisogno,  come,  nel  celebre  Servita,  il  rispetto  all'auto- 
rità dello  stato  non  apparisse  disgiunto  dal  culto  della 
fede(i). 

Con  tali  ordinamenti,  il  governo  provava  palese- 
mente di  non  volere  sopra  di  sé  padroni,  pur  non  mo- 
strandosi mai  irriverente  verso  l'autorità  spirituale  di 
Roma,  e  molto  meno  desideroso  di  religiose  riforme. 
Ma  quanto  i  patrizi  erano  gelosi  della  incolumità  dello 


A  A  A.  Tre  senatori  assistenti.  B.  il  Nunzio.  C.  Il 
iarca.  E.  L'Auditore  del  Nunzio.  F.  Il  Vicario  del 
iarca.  G.  11  Commissario  dell'inquisizione.  H.  Il 
le.  P.  Porta  per  la  quale  entrano  il  Patriarca,  il  Nun- 
ed  i  tre  assistenti.  O.  Porta  per  la  quale  entrano 
luisitore.  l'auditore  del  Nunzio,  il  vicario  del  Pa- 
ca ed  il  Fiscale. 


stato,  altrettanto  rispettosi  si  mostravano  della  libertà 

di  coscienza. 

Al  papa  non  potea  piacere  la  tolleranza  veneta,  e 

nel  i55o,  a  Matteo  Dandolo,  ambasciatore  della  repu- 
blica,lagnandosi  perchè  ai  processi 
contro  gli  eretici  assistevano  dot- 
tori laici,  diceva:  —  «Deus  non  ir- 
li ridetur  neque  decipìtur  ;  se  quei 
»  signori  ci  vogliono  essere  coa- 
»  diutori  a  queste  bone  opere  et 
»  di  bracio  seculare  et  d'ogni  al- 
»  tra  opera,  che  convenga  al  secu- 
n  lare,  sieno  benedetti;  il  Signor 
»  Dio  gli  ne  darà  la  retribuzione. 
»  Ma  se  vogliono  attaccarsi  a  quel 
»  che  non  è  cargo  suo,  et  intac- 
»  care  l' uffizio  dell'  ecclesiastico , 
»  et  esse  cumiudices,  non  è  dub- 
»  bio  alcuno  che  sono  escomuni- 
»  cati.  » 

Il  Consiglio  dei  Dieci  faceva 
qualche  apparente  concessione,  ma 
in  effetto  non  tralasciava  di  tenere 
gli  ecclesiastici  nei  limiti  dell'eser- 
cizio spirituale;  e  quindi  continua- 
vano le  controversie  con  Roma, 

che  s'aggiravano  sempre  su  questi  punti  : 

i.  L'intervento  di  rappresentanti  la  podestà  laica  e 

di  persone  estranee,  pel  voto  scientifico; 

2.  Il  richiamare  persone  e  processi  a  Roma; 

3.  Accuse  vaghe  alla  republica  di  favorire  gli  ere- 
tici (i). 

Cosi,  nel  1616,  il  Papa  osservava  al  veneto  amba- 
sciatore non  essere  decente  concedere  la  laurea  dotto- 
rale ai  protestanti,  in  una  città  cattolica,  come  Padova. 
Questo  rifiuto  per  causa  della  differenza  di  religione 
avrebbe  chiuso  le  porte  dell'Università  ai  giovani,  che 
da  oltremonte  accorrevano  allo  Studio  di  Padova.  Il 
Sarpi  dava  allora  al  Doge  questi  consigli: 

a  Chi  apertamente  dicesse  di  voler  dottorar  gli  he- 
»  retici,  overo  ne  admettesse  alcuno  che  apertamente  et 
»  con  scandolo  professasse  di  esser  tale ,  si  potrebbe 
»  dire,  che  mancasse  di  perseguitar  1'  heresia  ;  ma  es- 
»  sendo  mente  della  Ser.maRep.ca  che  heretici  et  per  tali 
»  conosciuti  non  siano  admessi  al  dottorato,  et  doven- 


nvenga  di 
(Senato, 


i  que- 


lli Questo  e  molti  altri  consulti  del  Sarpi  furono,  pei  suoi  studi,  esa- 
minati e  fatti  copiare  dal  Cecchetti.  Il  consulto  del  2  novembre  1622,  è  ine- 
dito, non  avendone  egli  riportato  se  non  qualche  brano  nella  sua  opera; 
ed  è  inserto  nella  ducale  del  Senato,  21  gennaio  1623,  all'ambasciatore  a 
Roma,  al  quale  ne  fu  comunicata  copia,  nella  vertenza  fra  la  repubblica  e  la 
Curia  Romana,  per  l'inquisitore  che  VeDezia  voleva  ed  ottenne  fosse  suo  sud- 
dito. All'  ambasciatore  scriveva  il  Senato  che  quella  consulta  gli  servirebbe 
di  lume  per  tutte  le  occasioni,  che  potessero  succedere,  n  et  per  valersene  anco 
quando  richiedesse  il  bisogno;  tralasciando  noi  di  prescrive! 
l'usarla;  mentre  in  essa  rimane  sufficientemente  espres 
esprimere,  et  quello  si  debba  tacere  per  servitio  delle  cose 
Deliberazioni  Roma,  filza  44 1. 

Furono  varie  le  lettere  del  Senato  all'ambasciatore  a  Roma,  cin 
sto  affare  dell'inquisitore  suddito.  Eccone,  per  esempio,  in  sunto  alcu 
1622.    1  ottobre.  Il  Senato  dice  di  aver  più  volte  chiesto,  ma  non  potuto  o 

che  gli  Inquisitori  in  tutto  lo  stato  fossero  sudditi  «  ed  è  troppo  gran 
cosa  il  denegarlo  in  questa  città,  dove  pur  vi  sono  huomeni  per  bontà 
e  per  dottrina  insigni  u.  (Senato,  Deltb.  Roma,  reg.  21,  e.  18). 

—  io  detto.   Approva  gli  uffizi  fatti;  ripete  esservi  a  Venezia  sudditi  ca- 

paci di  quel  carico  »  et  noi  professiamo  tanta  religione  et  pietà,  che 
non  solo  lo  coadiuvaremo  in  tutte  le  occorenze,  ma  lo  protegeremo 
con  ogni  maniera  possibile,  conforme  all'antico  naturale  et  proprio 
nostro  instituto  ».  (id.,  e.  187). 

—  22  ottobre.  Loda  l'ambasciatore,  il  quale  prudentemente  avea  dichiarato 

che  l'inquisitore  nominato  «non  sarebbe  stato  admesso».  (id.,  e.  1871.1. 

—  26  nov.  Comunica  all'ambasciatore  che  essendo  stato  nominato  al  Santo 

Uffizio  un  commissario,  non  solo  non  suddito  della  Repubblica,  ma 


1  perdiffiden 


a  anche  public 


1  patenti 
ne  fargli 


oluta  i 


leu  di  essa,  il  quale  a 

[uisuorc.si  deliberò  neon  grave  ammonitioni 
olontà  nostra  che  non  debba  punto  ingerirsi  nella 
carica,  altrimenti  si  capitarà  contro  di  lui  a  quella  rissolutione  che 
sarà  conveniente  a.  E  nello  stesso  decreto  si  delibera  che  «  fatto  chia- 
mare nel  Collegio  il  Padre  Commissario,  destinato  Inquisitore  in  que- 
sta città,  gli  sia  da  Sua  Serenità,  secondo  il  solito  della  sua  molta 
prudenza,  fatta  una  grave  ammonitione  et  correttione  ;  perchè  sa- 
pendo egli  non  volersi  admetterlo  al  carico,  et  contravenendo  al  con- 
tenuto della  sua  instruttione,  che  l'obbliga  di  presentarsi  al  Pren- 
cipe,  prima  di  operare  alcuna  cosa;  si  sia  fatto  lecito  divulgare  pa- 
tenti sottoscritte  da  lui  con  titolo  di  Inquisitore;  et  che  però  era 
rissoluta  volontà  del  Senato,  che  egli  debba  intieramente  astenersi 
de  ingerirsi  in  conto  alcuno  nella  detta  carica  di  inqi 
menti  il  medesimo  Senato  capitarà  a  quella  rissoluti 
lui,  che  sarà  conveniente  in  riguardo  alta  5 
rità  o.  (Questa  deliberazione  fu  presa  con  v< 
tivo;  t3  non  sinceri.  Senato,  Deltb.  Roma,  e.  202  t.  a  2o3l. 

1622.  13  dicembre.  All'ambasciatore  a  Roma.  Ancora  sulla  ragionevole  esi- 

genza di  aver  per  Inquisitore  persona  suddita.  (  id  ,  e.  204). 
—     3i  d.'  Al  sudd.  Essendo  morto  il  padre  Commissario,  destinato  inqui- 
sitore a  Venezia,  si  torna  alla  prima  domanda  di  avere  un  Inquisitore 
suddito,  (id.,  e.  209 1. 

1623.  21  gennaio.  Allo  stesso,  lodandolo 

destinato  a  Venezia  un   inquisì 
|,d.,  e.  2I4|. 
(l|  CECCHETTI,  Op.  Cit.   I,  p.  20. 


inobedie 
126  pel  s 


contro  di 
1  et  teme- 
uno  nega- 


tver  finalmente  ottenuto  che  fosse 
suddito  ti  come  era  di  dovere  11. 
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»  dosi  per  carità  Christiana  haver  per  cattolico  ognuno 
»  di  chi  non  consti  il  contrario,  non  può  nascer  minimo 
»  pregiudicio  alla  religione,  quando  ben  occoresse  al- 
»  cun  non  conosciuto  per  tale  fosse  dottorato.  Il  dot- 
i  torar  in  filosophia  et  medicina  è  un  testificare  che 
d  il  scolare  è  buon  filosofo  et  medico,  et  che  si  può  ad- 
ii mettere  all'esercitio  di  quell'arte,  et  dicendo  che  un 
»  herctico  sia  un  buon  medico,  non  si  pregiudica  alla 
»  fede  cattolica;  ben  pregiudicherebbe  chi  dicesse  che 
d  egli  fosse  un  buon  teologo.  Tutto  il  mondo  dice,  che 
»  Hipocrate  et  Galeno,  infedeli,  sono  Ecc. mi  medici,  et 
»  che  fra  cattolici  non  vi  è  un  par  loro,  con  tutto  ciò  la 
d  nostra  fede  da  questo  non  riceve  ingiuria  ». 

E  nel  1621,  si  vieta  all'  Inquisitore  di  stampare  un 
editto,  nel  quale  si  diceva  esservi  a  Venezia  eretici  tol- 
lerati. —  Il  governo,  pur  rispettando  la  libertà  di  co- 
scienza, non  voleva  si  facesse  professione  d'eresia.  «  Im- 
»  perocché  »  (è  sempre  Fra'  Paolo  che  parla)  «se  ben  per 
»  gli  ordini  di  questo  Serenissimo  dominio  non  si  ri- 
»  cerca  nella  conscientia  di  quei  che  sono  nati  in  paesi 
»  liberi  di  religioni,  se  siano  cattolici  o  no,  però  non  si 
»  può  dire  che  siano  tollerati  heretici,  che  questo  vor- 


»  rebbe  dire  che  fossero  conosciuti  et  professati  per  tali, 
»  et  che  come  tali  per  legge  potessero  stare  in  questa 
»  Città.  —  Il  metter  in  stampa  una  cosa  tale  che  sia 
»  mandata  in  Spagna  et  altrove,  et  pubblicato  etiandio 
»  alla  gente  minuta,  che  in  Venetia  siano  heretici  tolle- 
»  rati  et,  peggio  ancora,  quel  che  nell'editto  segue,  cioè 
»  che  in  Venetia  vi  siano  persone  che  de  cattolici  se  siano 
»  fatti  heretici,  et  tutte  queste  infamie  siano  comprobate 
»  col  testimonio  de  un  tal  Ufficio  della  medesima  citta; 
»  non  può  partorir  se  non  scandali  et  mala  esistima- 
»  tione  di  questo  governo;  sarebbe  temerità  di  giuditio 
»  l'affermare  che  tal  forma  sia  da  alcuno  stata  propo- 
»  sta  con  cattivo  fine,  ma  non  sarebbe  minor  temerità 
»  di  giuditio  affermare  che  il  fine  di  tutti  fosse  buono. 
»  Non  è  senza  ragione  il  dubitare  che  se  questo  editto 
»  fosse  stampato,  sarebbono  mandate  immediate  fuori 
»  del  dominio  molte  copie,  le  quali  appresso  li  buoni 
»  cattolici  metterebbono  la  città  in  mal  concetto  ». 

Ma  le  accuse  di  eresia  alla  repubblica  non  ebbero 
mai  alcun  fondamento.  Cercare  l'armonia  tra  la  fede 
religiosa  e  la  ragione  di  stato,  fu  sempre  1'  intento  del 
veneto  governo. 


Consulto  di  fra'  Paolo  Sarpi  riguardo  alla  sudditanza  del  padre  Inquisitore 
(2  novembre  1622). 


Serenissimo  Prencipe 

Per  occasione  del  negotio  che  si  tratta  in  Roma,  di 
haver  un  frale  Inquisitore  all'  heresia,  suddito  et  confi- 
dente, e  piaciutila  Vostra  Serenità  commandarmi  ch'io 
gli  rappresenti  quello  che  le  leggi  dispongono  in  tal  ma- 
teria, et  quale  sia  la  strada  per  ottenire  cosi  giusta  in- 
staura. 

Esscqucndo  il  commandamento  di  Vostra  Serenità, 
dirò  prima  quali  fossero  le  ragioni  antiche  della  Sere- 
nissima Repubblica  nell'Ufficio  dell' Inquisitione,  et  per 
quai  gradi  il  pubblico  sia  andato  perdendole,  et  per  quali 
anco  queir  Ufficio  sia  redoiìo  nelli  termini  che  al  presente 
sì  trova.  A  questo  aggiùngerò  li  pericoli  che  porta  seco 
I haver  un  inquisilor poco  ben  affetto;  et  qual  io  stimi 
esser  il  modo,  come  ottener  un  confidente. 

Quanto  al  primo  ponto,  se  ben  intorno  il  1200,  que- 
ste parti  occidentali,  ma  l'Italia  più  di  tutte,  erano  mollo 
infette  di  hercsie  per  li  molti  scandali  ricevuti  dal  po- 
polo per  le  guerre  che  molti  Papi  per  100  anni  conti- 
nuati havevano  eccittato  contro  li  Imperatori ,  et  per  li 
scandali  che  il  Clero  dava,  eccitlando  seditìoni  et  usando 
altri  mali  termini,  come  nelle  guerre  faliose  occorre  ; 
la  Serenìss.'"1  Repub."  non  di  meno,  come  quella  che  non 
era  mescolata  in  queste  guerre,  e  che  si  leniva  separata 
dalle  cose  d'Italia  ;  attendendo  ad  acquisti  de  stali  in  Le- 
vante, restò  essente  da  questa  peste,  sin  tanto  che  essendo 
in  grandissime  turbalioni  tutta  V  Italia  per  le  fatlionì 
de'  Ghelfi  et  Ghibellini,  cioè  Papali  et  Imperiali,  che 
erano  in  tutte  le  città,  et  causavano  notabili  persecu- 
zioni civili,  et  di  religione,  gran  parte  delti  persegui- 
tati si  ritirorono  a  vivere  in  questa  Città  et  contrade.  Di 
questi  scoprendosi  esserne  alcun  infetto  di  heresia,  fu 
creato  un  Magistrato  di  tre  Giudici,  che  si  chiamavano 
sopra  i  Patarini,  che  così  erano  nominati  all'hora  li  he- 
retici intorno  al  1220,  quando  quel  Magistrato  fu  crea- 
tO.  I.a  cura  di  questo  magistrato  era  inquirir  et  scoprir 
li  heretici,  et  quando  vi  era  dubbio  se  la  opinione  con- 


lenisse heresia,  si  pigliava  il  parer  et  conseglio  del  Pa- 
triarca di  Grado,  del  Vescovo  di  Castello,  et  degli  altri 
Vescovi  del  Dogado,  el  finito  il  processo  la  causa  era 
portata  al  Duce  et  Conseglierì,  che  facevano  la  senlen- 
tia  per  la  maggior  parte  di  loro,  et  se  stimavano  il  reo 
degno  di  morte,  era  abbruggiato.  Né  in  questo  officio 
de'  Patarini,  né  meno  in  la  sententia  interveniva  alcuna 
persona  Ecclesiastica,  ma  solo  in  consultare  se  i  opinione 
era  eresia,  o  no,  et  così  si  camino  sino  al  1 288,  et  se 
ne  vedono  documenti  autentici  nelli  libri  publici  di  quei 
tempi;  et  se  ben  in  molte  parti  d'Italia  vi  erano  frati  In- 
quisitori, non  però  mai  poterò  haver  ingresso  in  questa 
Città,  et  nelle  altre  del  Dogado,  et  dello  stato  da  mare, 
perchè  gli  essempii  che  si  vedevano  nelle  altre  Città  di 
seditìoni  eccitiate  da  quei  Padri,  et  estorsioni  usate  nei 
giudici],  era  aborrito  quel  modo  da  questa  Nobiltà.  Ma 
l'anno  1 28% 'fu  creato  Pontefice  Nicolò  4.  frate  di  S.Fran- 
cesco, il  quale  per  favorire  la  religione  sua,  et  introdure 
la  Inquisitione  de' fratti  in  questo  stato,  eccitò  tanti  moti, 
che  la  Serenissima  Repub."  penne  in  parere  di  menerei 
fine  con  qualche  accordi;  mandò  perciò  doi  Ambascia- 
tori a  Rieti,  dove  il  Papa  era,  con  quali  accordò  col  Pon- 
tefice in  una  maniera  che  veniva  ovviato  alle  estorsioni. 
L'accordo  fu  approvato  nel  maggior  Conseglio  sotto  li  4 
agosto  1 280,  in  questa  forma,  cioè  che  il  frate  Inquisitore 
havesse  giurisdìttione  in  Venetia  sopra  le  heresie,  et  che 
tutte  le  spese,  che  si  facessero  in  queir  Ufficio,  fossero 
fatte  con  danari  publici,  et  le  utilità  et  emolumenti  che  si 
cavassero,  tutti  parimente  andassero  in  publìco,  che  così 
veniva  ovviato  alle  estorsioni  et  aggravi),  et  questo  ac- 
cordo fu  confermato  per  bolla  di  quel  Papa  sotto  il  28 
del  medesmo  mese,  qual  Bolla  è  anco  in  essere.  Non 
fu  però  all'hora  creato  un  Inquisilor  proprio  di  Venetia, 
che  habitasse  in  questa  Città,  ma  la  medesima  persona 
era  Inquisitore  della  Marca  Trivisana,  del  Friuli  el 
di  Venetia,  et  andava  caminando,  fermandosi  secondo 
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che  era  conseglialo  dalle  occasioni  :  li  fu  assegnato  per 
sua  provisione  12  ducali  a"  oro  al  mese,  che  adesso  non 
sarebbono  meno  di  36  ducati,  né  però  questa  provisione 
et  le  spese  dell'Ufficio  erano  di  graverà  publica,  perchè 
anco  li  emolumenti  erano  molli,  usandosi  all'hora  le  con- 
fiscationi  et  le  penitentie  pecuniarie.  Per  questo  non  fu 
levalo  il  Magistrato  secolare  a  i  Palarmi,  del  quale  di 
sopra  si  è  parlato,  ma  li  restò  la  medesima  auilorità,  et 
quella  del  fratte  Inquisitore  era  una  cumulativa,  in  ma- 
niera che  il  Magistrato  secolare  faceva  il  suo  ufficio  or- 
dinario, ma  il  fratte  poteva  venir  anco  lui  a  Venelia 
quando  li  piaceva,  et  assumer  quei  giudici}  che  non  fos- 
sero prevenuti  dal  magistrato  secolare.  Il  fratte  Inquisi- 
tore, che  esserci/ava  quel  carico  nel  Friuli,  Marca  et  al- 
tri luochi  del  i3oi,  pensò  d' impatronirsi  anco  dell'uffi- 
cio secolare  in  Venetia,  et  però  fece  un  commandamento 
sotto  pene  et  censure  a  i  tre  Giudici  che  erano  un  Toma 
Viaro,  Alvise  Zor\i  et  Lorenzo  Sagredo,  che  non  do- 
vessero ricconoscer  altri  che  lui  per  superiore  in  quel- 
i  Ufficio,  et  ne  scrisse  anco  al  Duce,  concludendo  che 
quando  fosse  andato  a  Venetia,  haverebbe  fatto  che  esso 
Duce,  il  Commune  et  essi  Giudici  sarebbero  stali  con- 
tenti. Non  essendo  ubidito  venne  a  Venelia  qualche 
mese  dopo  et  fece  un  monitorio  sotto  pena  di  scomunica 
al  Duce  Pietro  Gradenigo,  che  dovesse  giurar  di  os- 
servare tutte  le  constilulioni  Papali  in  materia  di  he- 
resia,  che  era  un'  assumer  a  sé  tutti  li  negotij.  Dal 
Duce  gli  fu  risposto  parimente  in  scritto,  che  le  Con- 
stitutioni  Papali  in  certi  casi  non  sono  consonanti  alle 
sue  leggi  che  nella  sua  promissione  ha  giuralo  con- 
forme a  quello  che  fu  concordato  con  Papa  Nicolò  4. 
et  però  non  era  tenuto  far  altro;  il  fratte,  vedendo  non 
poter  spontare ,  sospese  il  suo  monitorio ,  et  la  cosa 
andò  in  silenlio.  Continuò  il  modo  suddetto  che  vi  era 
l'Ufficio  secolare  dell'  Inquisilione  et  quello  del  fratte 
comulativo  per  quei  tempi,  quanto  si  ritrovava  a  Ve- 
netia, il  qual  però  era  amministralo  a  spese  publiche 
et  ad  utilità  publica,  come  s'è  detto,  et  di  ciò  se  ne 
vede  chiari  documenti  nelle  scritture  publiche  sino 
al  i355. 

Ma  dopo  questo  tempo  essendo  successi  altri  acci- 
denti di  guerre  in  Italia  che  non  erano  più  come  le 
precedenti  per  causa  di  religione,  et  essendo  transferita 
la  Corte  Romana  de  là  dai  monti  per  tutta  Italia,  pian 
piano  andarono  cessando  le  heresie  et  altri  inlerressi 
onde  anco  si  diminuivano  le  facende  et  emolumenti  del- 
l' Ufficio,  et  si  diminuì  anco  la  provisione  et  salario 
deli  Inquisitore,  et  finalmente  cessati  in  tutto  i  molivi 
di  heresia,  l'Ufficio  deli  Inquisilione  restò  più  tosto  in 
nome  che  in  effetti,  et  il  Magistrato  de  i  Palarini  in 
Venetia  restò  solamente  con  la  giurisdittione  sopra  le 
Usure,  et  al  fratte  Inquisitore  per  decreto  dell'Eccellen- 
tissimo Senato  del  1423,  fu  levata  in  tutto  et  per  tutto 
la  provisione,  come  spesa  superflua,  che  così  appunto 
dice  la  parte  del  Senato. 

Li  Inquisitori  in  questi  tempi  dell' assentia  della 
Corte,  et  anco  per  100  et  più  anni  seguenti,  restarono 
più  tosto  in  nome  che  in  fatti,  et  non  erano  creati  dalla 
Corte  Romana,  ma  dal  Generale  della  Religione,  et 
serviva  il  nome  più  tosto  per  titolo  che  per  carico.  Ma 
dappoi  che  furono  ecciltali  li  motivi  da  Martin  Luthero 
del  jS/7.  qualche  sementa  delle  sue  opinioni  passò  in 
Italia,  onde  tornarono  gli  Uffici j  deli  Inquisilione  ad 
haver  negolio,  et  essercilar  giudici}.  In  questo  Serenis- 
simo Dominio  procedevano  ali  hora  li  Inquisitori  con 


molto  rispello,  perchè  anco  li  Pontefici  Romani,  Cle- 
mente 7.  et  Paulo  3.  così  volevano:  non  facevano  essi 
Inquisitori  cosa  sen^a  dar  conto  alli  rappresentanti  pu- 
blici,  et  molte  volte  recever  anco  licenza;  ma  non  vi 
era  però  assistenza  ne  ordinaria ,  ne  giudiciale.  Ma 
sicome  tutte  le  cose  declinano  ali  abuso,  occorreva  ben 
spesso  qualche  estorsione  et  finalmente  in  Valcamonica 
ne  successe  una  così  importante,  che  i  Eccelso  Consi- 
glio dei  Dieci  ordinò  che  li  Rettori  fossero  assistenti  a 
quell'  Ufficio.  Papa  Giulio  3.  che  era  ali  hora  se  ne 
gravò,  et  mandò  per  questo  Noncio  espresso  a  Venetia 
Achille  Vescovo  d'i  Grassi,  col  quale  fu  fallo  un  con- 
cordalo i  anno  del  iSSr.,  che  il  Magistrato  secolare 
havesse  iassistenlia  al  Tribunale  deli  Inquisilione.  Nei 
tempi  seguenti  a  questo  concordalo  è  stato  proceduto 
diversamente  in  diversi  luochi,  perchè  in  alcuni  non  si 
usava  iassistenlia  quando  il  reo  era  ecclesiastico,  in 
altri  li  Rettori  si  contentavano  che  li  fosse  chiesto  li- 
cenzia nel  principio  della  causa,  et  nel  resto  lasciavano 
il  lutto  ali  Inquisitore.  Alcuni  anco  delli  Inquisitori 
volevano  che  dal  Rettore  gli  fosse  prestato  giuramento 
di  fedeltà  et  secreterà,  sin  tanto  che  l'È  cerno  Senato 
l'anno  161 3.  havendo  ordinalo  un  capitolare  da  servarsi 
uniformemente  in  tutti  i  luochi,  ha  corretto  gli  abusi 
nasciuti,  et  proveduto  al  diluvio  d' altri  che  si  prevede- 
vano imminenti. 

Da  questa  narra/ione  consta  chiaramente  che  i  Uf- 
ficio deli  Inquisilione  in  questa  Città  prima  è  stalo  se- 
colare et  instituito  dalla  Serenissima  Repubblica,  et 
pian  piano  li  Ecclesiastici  si  sono  introdotti  et  i  hanno 
assonto  tutto  a  loro,  si  che  la  sola  assistenlia  resta:  et  di 
tutto  questo  non  possono  allegar  altro  che  la  consuetu- 
dine la  quale  da  loro  è  slata  introdotta  con  arte,  et  dai 
secolari  è  stala  tolerata  per  non  haver  quella  cognitione 
del  negolio,  che  bisognava,  ma  perchè  è  una  regola  dì 
legge  qual  dice  :  «  Errar  imperitorum  non  facit  ius  ne- 
que  consueludinem  »  cioè  sopra  l'errore  di  quelli  che 
non  hanno  cognitione  del  negolio,  non  si  può  fondare  né 
legge  né  consuetudine  ;  ne  segue  che  non  sia  tanto  pre- 
giudicato alle  ragioni  publiche  che  non  vi  resti  facoltà 
di  poter  riassumerle  nelle  opportunità.  Et  per  lauto  se- 
condo al  mio  riverente  parere  ne  nasce  una  conclusione 
che  tulio  quello  che  da  Vostra  Serenila  sarà  ottenuto  in 
questa  materia  in  qualonque  tempo,  sarà  un  riacquistar 
il  suo,  et  non  occupar  quello  che  sia  d'altri.  Essempij  di 
altri  Prencipi,  pochi  si  possono  dare  in  questo  proposito, 
perchè  di  Francia  per  le  estorsioni  et  gravami  li  In- 
quisitori circa  il  i3oo  furono  parte  uccisi ,  et  parie 
scacciati  di  tutto  il  Regno  si  che  non  hanno  più  potuto 
ha  ver  vi  ingresso. 

In  Spagna  il  Re  Ferdinando  Catholico  del  14SÌ4., 
instituì  i  Inquisilione,  et  come  instilulione  Regia  quella 
nazione  se  i  ha  sempre  conservata,  si  che  il  Re  nominò 
uri Inquìsìlor  generale,  il  quale  è  confirmato  dal  Papa; 
del  resto  queli  Inquisitore  con  un  Conseglio  datogli  dal 
Re,  nel  quale  si  deliberano  le  cose  spettami  a  queli  Uf- 
ficio crea  li  altri  Inquisitori  per  le  Città  che  non  hanno 
alcuna  cosa  che  fare  con  Roma,  et  per  le  occorrentie 
non  si  dà  conto  alla  Corte  Romana,  ma  al  Re  et  suo 
Conseglio.  Nel  Regno  di  Napoli  non  vi  è  Inquisilione. 
Nel  rimanente  d' Italia  è  ben  noto  ad  ognuno,  che  nes- 
sun fratte  ricerca  tal  Ufficio  se  prima  non  ha  il  bene- 
placito dal  prencipe  del  luoco,  et  che  in  tutte  le  Città  li 
Inquisitori  sono  confidenti,  anzi  obedienti  a  chi  ne  ha  il 
Dominio. 
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Ida  /'  haver  Inquisiture  ben  o  ina!  affalo,  è  cosa 
d'importantissima  consideralione,  perchè  la  conditione 
delle  cose  Immane  così  comporta,  clic  di  onde  vengono 
li  gran  beni  nascano  anco  li  gran  mali,  et  di  quelle  cose 
che  l'uso  è  saltili/ero,  l'abuso  è  pernicioso.  La  reli- 
gione è  causa  delti  supremi  leni  dell' Intorno;  di  là  viene 
la  salute  delle  anime,  V  amore  et  la  concordia,  a  chi  se  • 
ne  vale  in  bene;  ma  per  l'abuso  della  religione  vengono 
lepiù  crudeli  guerre,  et  le  più  perniciose  contaminationi 
che  possono  occorrere,  et  li  tempi  presenti  ne  portano 
lamentevoli  esempi).  V  Ufficio  dell'  Inquisitione  duv'  è 
ben  usato  mantiene  netti  li  luochi  dalla  contagiane  dì 
heresia,  et  con  la  unità  della  religione  conserva  insieme 
la  tranquillità  publica.  Ma  il  medesmo  Ufficio  intro- 
dotto nei  Paesi  Bassi  è  stato  principio  di  causare  tutte  le 
ruine  occorse  in  quelle  regioni  da  Co  anni  in  qua,  et 
altrove  serre  per  eccitìar  calunnie  che  per  conservare  la 
fede.  La  repulatione  dell'  Inquisiture  è  grande  appresso 
i  religiosi,  quali  non  possono  ricever  danni  maggiori 
che  da  quel!  Ufficio  onde  sono  costretti  per  proprio  in- 
terresse  depcnderc  dalli  Inquisitori;  di  onde  viene  che  un 
Inquisitore  per  mezzo  dei  confessori  può  persuader  qua- 
lunque opinione,  mettere  in  buono  et  in  cattivo  concetto 
qualunque  persona  li  piace  ;  et  per  il  medesimo  mc^o 
de  confessori  esplorar  qualonque  secretti,  et  anco  met- 
ter in  cattivo  concetto  il  medesmo  Prencipe  appresso  i 
popoli.  Che  questo  possi  spesso  occorrere  anco  nel  Se- 
renissimo Dominio,  resterà  assai  provato  con  doi  esem- 
pii. Uno  successo  in  Verona  l'anno  iSgi,  dove  fi  Al- 
berto da  Lugo  Inquisitore  in  quella  Città  con  occasione 
che  alcuni  Veronesi  et  Vicentini  andati  alla  guerra  in 
favore  all'  hora  del  Re  di  Navarro,  formò  un  processo 
contro  la  Sercniss."m  Repub."  di  faulloria  di  her etici, 
essaminando  persone  di  pessima  qualità,  et  da  lui  cono- 
sciute per  tali,  et  inserendo  anche  qualche  falsità  nclli 
essamini,  il  qual  successo  turbò  gravissimamente  il  pu- 
blico: et  se  ben  il  fratte  meritava  un'  esscmplar  castigo 
nella  vita,  si  contentò  la  Serenissima  Repubblica  solo  di 
licenliarlo  dallo  Stato,  il  che  fu  di  maggior  pregiudicio 
che  servilio,  perchè  il  Papa  d'ai!  bora  per  questa  licen- 
tia  si  alterò  et  fulminò,  et  per  aquietarlo  la  Sereniss.ma 
Repub.'"  contentò  che  il  fratte  fosse  restituito  nel  suo 
Ufficio,  et  Io  restituì  de  facto,  con  promessa  però  se- 
creta del  Papa  che  egli  poi  1'  /laverebbe  levato.  Il  fratte 
fu  restituito  nel!  Ufficio  dell'  Inquisitione,  et  il  Papa 
servò  la  promessa  levandolo  pochi  mesi  doppo:  ma  fu  più 
danno  publico  la  dechìaratione  di  non  haverlo  potuto 
licenziare,  che  fu  fatta  con  haverlo  ficchiamolo,  et  la 
confessione  che  un  Inquisitore,  faccia  che  grand'  offesa 
si  voglia,  non  può  esser  mandato  via,  ma  convenga 
aspellare  la  provisione  dal  Papa,  che  non  sarebbe  stalo 
se  si  fosse  sopportata  /'  ingiuria  del  processo  formato. 
L  altro  essempio  è  recente  dell'  Inquisito!-  di  Bergamo 
che  ha  fatto  con  la  milititi  di  rito  greco  in  quella  Città 
et  col  Caloiero  che  era  al  governo  di  quella,  li  ufficij 
che  ognuno  sa.  Un  solo  fratte  mal' affetto  che  sta  nello 
Stato  può  far  gran  male  al  publico  et  nelle  confessioni 
el  in  altri  colloqui]  sotto  prelesto  di  spiritualità;  ma 
un'  Inquisitore  può  più  che  mille  insieme,  perchè  può 
acquistarsi  maggior  numero  di  religiosi  et  farli  mini- 
stri delle  proprie  passioni.  Li  altri  religiosi  si  possono 
licenziare  dello  Stato  facilmente,  ma  d'un  Inquisitore, 
I essempio  di  Verona  mostra  quello  che  si  saprebbe  fare; 
il  che  sia  reverentemenle  raccordato,  acciò  non  prenda 
radice  certa  massima  che  s' intende  andar  attorno,  cioè 


non  esser  necessario  lenir  molto  conto  che  persona  sia 
deputala  Inquisitore,  perchè  quando  non  si  governi  bene 
facilmente  si  può  mandar  via. 

Questa  consideralione  conclude  che  sia  necessario 
ogni  ufficio  opportuno  per  ottenere  Inquisitore  suddito 
et  confidente  :  ma  tanto  più  in  questa  occasione  quanto 
che  essendosi  manifestata  la  volontà  publica  di  desi- 
derare et  voler  Inquisitore  di  tal  conditione,  quando  non 
si  ottenga  al  presente,  sarà  fatto  come  un  canone,  che 
non  si  possa  ottener  mai  più,  perchè  gli  Ecclesiastici 
inondi  che  intesa  la  volontà  pubblica  forse  potevano 
stare  con  qualche  rispello,  di  quello  che  fossero  per  fare 
quando  fosse  decchiarata;  ma  hora  che  è  fatta  nota  a 
tutto  il  mondo,  et  che  la  instantia  per  nome  publico  è 
stala  portata  con  efficacia,  se  la  Corte  Romana  vince  il 
ponto,  resta  vinto  in  perpetuo:  anzi  causerà  speranza  di 
poter  superar  anco  altre  difficoltà,  si  come  sarà  stata 
superata  questa. 

Per  l' ultima  consideralione  circa  il  modo  di  venir 
a  fine,  et  allenir  quello  che  è  dovuto,  et  dover  ebbe  esser 
anco  concesso  prontamente ,  pare  che  non  sia  bisogno 
dir  molte  cose  :  imperochè  nelli  negotij  ha  difficoltà  di 
trovar  il  vero  et  proprio  modo  quello  che  li  promove, 
ma  chi  aspetta  la  proposta,  per  governarsi  secondo  quella, 
ha  gran  facilità  nella  Irallalionc.  Adonque  chi  non  pro- 
ponerà  negotio  circa  questo  particolare  in  Roma,  ma 
aspetterà  che  di  là  sia  proposto ,  facilmente  lo  ridurà  in 
buoni  termini.  La  Serenissima  Repubblica  per  il  suo  go- 
verno non  ha  urgente  bisogno  che  sia  un'  Inquisitor  in 
Venetia  così  presto  :  per  grafia  di  Dio  non  l'i  sono  he- 
relici  in  questa  Città,  et  sono  qualche  decenne  d'anni 
che  a  qitell'  Ufficio  non  si  è  fallo  processo  di  heresia  for- 
male, ma  solo  di  qualche  incontinenza  di  lingua  usala 
da  alcuno  in  non  parlare  della  Religione  con  la  conve- 
niente riverenza  et  intelligenza  ;  et  per  qualche  occor- 
renza di  herbarie  el  strigane,  cause  che  si  come  appar- 
tengono per  lo  spirituale  al  Patriarca  et  per  il  temporale 
alla  Biaslema,  così  occorrendo  necessità  possono  esser 
trattate  a  quei  tribunali.  Adonque  doppoi  che  in  Roma 
non  hanno  fallo  conio  dell  'instando  fatta,  si  può  restar  di 
replicarla  et  aspettare  che  di  là  ne  facciano  molo,  il  quale 
saranno  costretti  fare,  se  vorranno  che  si  riduca  l' Ufficio 
dell'  Inquisitione,  et  all'  hora  che  essi  ne  parlerano,  ri- 
sponderli quello  che  sarà  stimato  bene,  che  così  reste- 
ranno costretti  a  dar  soddisfatione  se  vorranno  termi- 
nar il  negotio.  Et  se  essi  non  si  curassero  di  terminarlo, 
meno  vi  sarà  causa  di  curarsene  da  questo  canto,  perchè 
non  si  tratta  di  alcun  interresse  della  Serenissima  Repu- 
blica,  ma  di  motto  interresse  loro.  In  questo  negotio  essi 
stanno  nelle  pretensioni,  perchè  di  qua  sì  è  fatto  l'attore, 
se  hora  si  muterà  modo  et  essi  siano  fatti  attori,  decli- 
neranno dalle  durezze. 

Ho  considerato  questo  negotio  in  termini  universali 
senza  descender  a  quello  che  più  imporla,  cioè  quello  che 
le  particolari  congiunture  di  questi  tempi  ricerchino,  se- 
condo le  quali  et  non  per  li  soli  termini  universali  deb- 
bono essere  regolate  le  consultationi .  Ma  essendo  questo 
proprio  di  Vostre  EE.  III. me,  non  passerò  più  olire. 
Solo  dirò  che  nel  trattare  in  Roma  o  altrove  con  li  ec- 
clesiastici, alcuni  delti  particolari  sopradetti  sono  molto 
a  proposito  per  esser  usati,  altre  se  ben  molto  conside- 
rabili a  chi  governa ,  è  però  meglio  tralasciarli  ap- 
presso di  loro,  che  valersene.  Imperochè  tulli)  quello  che 
nella  prima  consideralione  è  contenuto,  et  narra  la  in- 
stilulioue  dell'  Ufficio  contra  l' heresia  in  questa  città,  et 
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il  progresso  et  variatione  d'esso  mostra  l'antica  pietà  et 
religione  della  Serenissima  Rcpublica  et  l'auttorità  sua 
in  tal  materia,  et  la  riverenza  verso  la  Sede  Apostolica , 
essendosi  contentata  di  permetterli  quello  che  poteva  ri- 
tener per  se,  et  insieme  mostra  quel  che  ella  potrebbe 
riassumere  quandovolesse  reconoscere  la  propria  potestà. 
Il  che  serve  a  fare  che  gli  ecclesiastici  non  si  arroghino 
troppo  et  si  contentino  del  ragionevole.  Et  li  particolari 
di  quelle  historie  narrate  opportunamente  in  Roma  et  al 
Pontefice  et  a  quei  ministri,  non  possono  far  se  non  ef- 
fetti ottimi  in  publico  servitio.  Ma  quel  che  si  considera 
del  male  che  possono  far  li  Inquisitori  abusando  quel- 
i  Ufficio,  non  è  da  dire  in  Roma  né  ad  alcun  ecclesia- 
stico. An{i  per  il  contrario  ricerca  il  publico  servitio 
che  la  Corte  Romana  sia  lasciata  in  opinione  che  quando 
li  Inquisitori  passassero  li  debili  termini  et  estendessero 
la  publica  dignità,  sarebbono  castigali  sen^a  rispetto  al- 
cuno, come  tutte  le  leggi  divine  et  humane  consentono  ; 
ne  che  al  presente  venga  richiesto  Inquisitore  suddito  et 


confidente  per  sospetto  di  male  che  possa  provenire  da  un 
forestiero,  ma  per  publica  dignità  essendo  giusto  che  li 
honori  di  questo  stato  siano  collocati  in  persone  suddite 
et  devote  di  esso,  si  come  negli  altri  potentati  viene  os- 
servalo, valendosi  sempre  più  tosto  di  ragioni  universali 
che  desccndendo  a  particolari  delti  rispetti  che  vera- 
mente muovono  :  et  in  sostanza  havendo  sempre  questa 
mira  di  non  dar  tanta  ripulatione  agli  Inquisitori  che 
si  stimino  sufficienti  di  poter  alterare  parte  ben  che  mi- 
nima del  buon  governo;  se  ben  adoperassero  tutte  lefor\e 
et  arti.  Con  questi  termini  et  con  la  perseveranza  stimo 
che  sarà  ottenuto  quanto  si  aspetta,  et  che  si  aprirà  anco 
adito  per  far  altri  passi  in  questa  materia  di  publico 
servitio  ;  et  sottomettendo  eie.  Grafie. 

Humilissimo  et  Devotissimo  Servo 
F.  Paulo  di  Venetia. 


(Il  A», 
filza  44. 


i  Secreta,  Senato,  Roma, 


ì)  Leone.  —  Miniatura.  —  (i556).  —  Commissione  di  Loren. 
Priuli  a  G.  Barbaro.  —  Fondazione  Querini  Stampalia. 
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RA  LE   PRELATURE   PIÙ 

eminenti  della  veneta  chiesa 
otteneva  il  primo  luogo,  dopo 
il  Patriarcato  di  Grado  e  il  ve- 
scovato di  Castello,  quella  dei 
Primiceri  di  san  Marco. 

Di  cotesta  ecclesiastica  di- 
gnità giova  qui  far  cenno;  pe- 
rocché, senza  dire  dei  privilegi 
■SU  singolarissimi  e  delle  speciali 
esenzioni  onde  era  arricchita,  si  da  essere  sottratta  af- 
fatto alla  diocesana  dipendenza,  e  di  poco  inferiore  agli 
onori  ed  ai  privilegi  episcopali;  essa  appare  singolaris- 
sima in  ciò,  che  come  da  sua  fonte  propria  ritraeva  la 
sua  spirituale  giurisdizione  dalla  ducale  potestà,  di  co- 
tale trasmissione  resa  capace  da  antichissimi  privilegi, 
che  poi  dalla  Sede  apostolica  le  vennero  regolarmente 
confermati. 

Col  nome  di  Primicerio  veniva  designato  presso 
di  noi  quell'ecclesiastico  che  aveva  lo  spirituale  gover- 
no della  cappella  ducale;  non  già  di  quella  chiesuola 
che  stava  tra  le  mura  del  magnifico  palazzo,  stanza 
del  principe  e  sede  del  governo  nazionale;  ma  di  quella 
più  ampia  e  sontuosa  che  ha  nel  mondo  larga  rino- 
manza per  la  profusa  ricchezza  de'  suoi  tesori  artistici, 
per  la  bellezza  e  varietà  delle  sue  forme  architettoniche, 
per  tutto  quel  cumulo  singolarissimo  di  meraviglie  che 
rese  in  ogni  tempo  il  nostro  san  Marco  famoso  e  ma- 
gnifico. 

Il  nome  dato  a  cotesta  dignità  non  indica  di  per  sé 
che  una  prelazione.  Imperciocché,  chiunque  primo  ap- 
pariva o  in  un  ordine  e  dignità,  o  in  alcun  officio  di 
qualche  dicastero,  era  chiamato  Primicerio:  dall'es- 
sere il  nome  suo  segnato  primo  nella  tavoletta  incerata 
od  albo  che  registrava  il  nome  di  quelli  che  nella  Corte, 
negli  uffici,  nel  campo,  nella  cancelleria  si  trovavano 
occupati.  Esempi  di  tale  accezione  se  ne  potrebbero 
trarre,  se  non  dagli  scrittori  de'  più  classici  tempi,  certo 
da  tempi  ai  classici  non  lontani  :  da  Vegezio,  dal  codice 
Teodosiano,  dalle  consuetudini  della  Corte  imperiale, 
dalla  bizantina  specialmente,  dove  quel  titolo  era  molto 
comune;  e  in  più  largo  senso,  dagli  scrittori  eccle- 
siastici, i  quali  chi  primo  avessero  rinvenuto  in  un  or- 
dine di  fatti  e  di  idee,  non  senza  eleganza  Primicerio  ap- 
pellavano. Cosi  san  Fulgenzio  chiama  san  Stefano  pri- 
micerius  martyrum;  sant'Agostino  chiama  san  Pietro 
primicerius  apostolorum,  e  da  san  Bernardo  la  Madonna 
è  detta  p rimiceria  Virginum.  Esempi  di  tal  voce  a  si- 
gnificare ufficio  ecclesiastico  non  ne  trovo  nell'antichità, 
se  alcuno  non  voglia  accettare  quello  che  ci  è  pòrto  dal- 
l'antico Breviario  di  Licia,  dove  è  detto  che  i  santi  mar- 
tiri Sergio  e  Bacco  erano  insigniti  di  primiceriale  au- 
torità, senza  per  altro  darci  alcuno  indizio  da  poterne 
determinare  i  limiti  e  le  mansioni. 

Più  nette  e  precise  attribuzioni  acquista  questo  nome 
a' tempi  di  Gregorio  il  Grande;  il  quale  nel  riordinare 
la  Cancelleria  pontificia,  avendo  in  gran  parte  ricopiato 


gli  ordinamenti  e  le  funzioni  della  bizantina,  col  nome 
ne  tolse  anche  gli  uffici  ;  e  primicerius,  secundicerius 
non  sono  altro  che  i  primi  e  i  secondi  fra  quegli  aposto- 
lici notarii  che  attendevano  al  disbrigo  delle  molteplici 
faccende  di  quella  sua  operosissima  Curia  (cf.  Pitra, 
Analecta  novissima,  1. 1,  pag.  70,  Parisiis,  Royer,  i885). 
I  nostri,  levatane  ogni  incombenza  curiale,  diedero  con 
esempio  nuovo  il  titolo  di  Primicerio  al  capo  di  quei 
sacerdoti  che  aveano  con  lui  l' obbligo  dell'  ecclesiàstica 
uffiziatura  nella  Basilica  di  san  Marco  e,  a  lui  soggetti, 
lo  coadiuvavano  nel  ministero  e  nella  cura  delle  anime 
sulle  quali  egli  aveva  per  il  Doge  la  giurisdizione. 

Codesta  dignità  nacque  a  Venezia  con  la  chiesa  di 
san  Marco,  anzi  si  può  ben  dire  che  apparve  sin  da 
quel  di,  in  cui  la  nostra  città  fu  impreziosita  delle  ossa 
del  santo  Patrono.  Imperciocché,  trasportato  a  Venezia 
da  Alessandria  di  Egitto  il  corpo  di  san  Marco,  in  quel 
modo  meraviglioso  che  é  dalla  leggenda  narrato  ;  il  Doge 
Giustiniano  Partecipazio,  a  cui  toccò  la  bella  ventura 
di  queir  accoglimento  che  tanto  commosse  a  pietà  l'ani- 
mo dei  nostri  antichi  isolani,  «  tanti  thesauri  munus  ho- 
norifice  suscipiens,  in  sui  palatii  angulo  peragere  fecit 
capelloni,  ubi  illud  reconditum  posse!  reservari;  interim 
quoad  ecclesia  esset  expleta,  quam  idem  dompnus  in- 
choavit,  sed praeventus  morte,  Joannes,  suus  videlicet fra- 
ter,  ad  finem  perduxit  (Sagorn.  chron.  in  Molin  de  vita 
et  lipsanis  sancii  Marci,  pag.  249.)»  Ma  in  quei  tempi 
di  cosi  viva  pietà,  se  aveano  a  grande  onore  l'avere 
presso  di  sé  un  corpo  di  santo,  il  santo  non  si  accon- 
tentavano di  tenerselo  riposto  nella  cappella  in  suo  culto 
costrutta:  nei  danarosi  e  piamente  liberali  dall'averlo 
con  sé  nasceva,  direni  cosi,  spontaneo  il  dovere  di  porgli 
allato  dei  salmeggiatori  ;  i  quali  spartitesi  le  ore  diurne 
e  notturne,  vi  recitassero  o  cantassero  le  ecclesiastiche 
ufficiature.  Era  ciò  d' uso  quasi  universale  nella  cristia- 
nità, ed  universale  presso  ai  laici  era  ancora  la  consue- 
tudine di  intervenirvi,  per  poter  partecipare  agli  spiri- 
tuali vantaggi  di  quegli  uffici  divini.  Di  Luitprando 
narra  Paolo  Diacono,  che  «  intra  suum  quoque  palatium 
oratorivm  Donum  Salvatori:  acdificavtt  :■!,  quod  nulli 
Reges  habuerant,  sacerdotes  et  clericos  instituit,  qui  ei 
quotidic  divina  officia  decantarcnt  (in  Galliciolli,  Man. 
ven.,  ii,  e.  3).  La  fama  di  cotesta  bella  novità,  quod  nulli 
Reges  habuerant,  di  avere  in  casa  sacerdoti  e  chierici 
ufficiatori,  era  pervenuta  certamente  ai  nostri  principi  ; 
né  a  mio  vedere  s'inganna  il  Galliciolli  seopina,  ad  imi- 
tazione appunto  del  Re  longobardo,  avere  Giustiniano 
dapprima,  nella  cappella  del  palazzo,  Giovanni  dappoi, 
appena  eretta  la  Basilica,  chiamati  attorno  al  corpo  di 
san  Marco  cantora  et  ministri  qui  ibidem  laudes  Dco 
referretti  (ib.,  cap.  xi).  Le  cronache  e  gli  annalisti  an- 
tichi concordemente  attestano  questo  fatto,  direi  quasi, 
con  le  stesse  parole.  Così  nella  cronaca  manoscritta  di 
Giacomo  Caroldo  all' anno  82oleggesi  questa  notazione: 
«  Morto  Justiniano  cominciò  a  regger  il  Ducato  Joanne 
Baduario,  suo  fratello,  l' anno  X20,  nel  cui  tempo  la 
chiesa  di  san  Marco  su  l'angolo  del  Palalo,  come  diede 
ordine  Justiniano,  fu  edificata,  sulla  quale  fu  riposto  il 
corpo  di  detto  Santo  con  molta  veneratione  ;  e  furono  da 
lui  deputati  Capelloni,  li  quali  havessero  a  governare 
detta  Chiesa,  siccome  dal  Duce  fu  ordinato,  riducendola 
capello  delti  Duci.»  E  in  un  Anonimo,  manoscritto  nella 
Marciana  (cod.  xci,  class,  vii,  ital.),  dove  si  trovano 
rozzamente  raccolte  vecchie  notizie,  si  legge  anche  que- 
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sta-  «  Questo  principe  [Joatme  Doxe)  buon  numero  di 
preti  vi  misse  (nel  tempio  in  exeeutione  delle  volontà  del 
fratello  edifichato)  che  lo  officiassero  con  cantori,  et  m- 
'slituendo  loro  capo  et  prelato  uno  cum  titolo  di  Primi- 
cerio, qual  si  facesse  obedire  dalli  prelati  sopradctti,  et 
però  ebbe  origine  il  primicieriato  di  questa  Chiesa.  » 

Sin  qua  ognuno  può  vedere  che  quell'accolta  di  preti 
officiatori  non  era  che  di  semplici  cappellani  addetti  alla 
Cappella,  che  i  Dogi  per  proprio  uso  aveano  edificato, 
dotandola  liberalmente  e  magnificamente  adornandola. 
A  principio  adunque  la  cappella  non  era  una  parodila, 
né  il  Primicerio  aveva  insù  alcuna  parochialità,  la  quale 
dovette  risiedere  in  quel  sacerdote  esclusivamente  che 
avea  la  cura  della  chiesa  di  san  Teodoro,  a  ridosso  della 
quale  si  sa  che  fu  innalzata  la  Basilica  di  san  Marco. 
Poco  più  tardi,  quando  nella  fabbrica  dell'odierna  Ba- 
silica fu  compresa  anche  la  chiesa  di  san  Teodoro,  al- 
lora, più  o  meno  estesi  fossero  stati  i  limiti  della  sua 
parochialità,  nella  persona  del  Primicerio  dovettero  ac- 
cogliersi anche  le  funzioni  e  i  diritti  parochiali,  e  nel 
principe  fondatore  e  mantenitore  della  nuova  chiesa  1 
diritti  collatori  di  quel  beneficio,  che  gli  venivano  di  per 
sé  per  il  titolo  di  vero  e  proprio  patrono. 

Ma  se,  secondo  il  gius  canonico,  un  patrono  che  ab- 
bia fondata  e  dotata  una  chiesa  ha  il  diritto  di  nomi- 
nare la  persona  adatta  che  ne  accudisca  le  mansioni  e 
così  goda  i  frutti  del  beneficio  assegnatole  ;  ha  il  diritto 
di  veder  sfilare  dinanzi  a  sé  la  processione  dei  preti 
quand'  entra  in  chiesa  ;  d' avervi  il  posto  primo  e  di- 
stinto; l'onor  degli  incensi,  delle  aspersioni,  delle  ri- 
verenze e  di  tutto  quel  più  che  la  Chiesa  facilmente 
concede  a  chi  si  è  procacciato  il  merito  della  fabbrica 
d'un  tempio  e  della  sua  dotazione;  questo  patrono  non 
ha  poi  di  regola  il  diritto  di  trasmettere  al  sacerdote  da 
sé  nominato  quelle  facoltà  spirituali  che  di  propria  na- 
tura hanno  attinenza  col  suo  ministero,  per  la  gran  ra- 
gione che  nemo  dat  quod  non  habet  ;  perchè  gli  sieno 
attribuite,  è  strettamente  necessario  l'intervento  del  Ve- 
scovo. Nel  caso  del  Primicerio  di  san  Marco  avviene 
invece  il  contrario.   Imperciocché,  dice  il  Sandi  (hb.  i, 
e.  xii)  :  «  Fondala,  fabbricata  e  dotata  ella  (la  Cappella 
ducale)  dai  Dogi,  ne  mai  sottoposta  all'  Ecclesiastico, 
fin  dall'  erezione  v'  esercitarono  essi  Capi  del  Governo 
Veneto  piena  potestà  di  istituire  e  crear  li  Cappellani, 
ed  il  Primicerio  senza  intervento  di  mano  ecclesiastica  o 
per  istituzioni  oper  bolle  di  collazione;  da  che  viene  essa 
chiesa  a  risultare  fin  dall'origine  affatto  libera  dalla  po- 
testà ecclesiastica  anche  nella  deputazione  de'  suoi  mi- 
nistri per  r  ufficiatura.  »  E  più  sotto  soggiunge  :  «  In  se- 
guito, per  indulto  dei  Pontefici  fu  resa  eziandio  esente 
dalla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Castello;  onde  ne  sie- 
gue  che  i  Dogi  fossero  insigniti  anche  della  spirituale 
giurisdizione,  che  aveano  facoltà  d'esercitare  col  mezzo 
di  persona  ecclesiastica  da  essi  eletta  e  deputala,  in  guisa 
che  nelle  sagre  cose  intrometter  si  possa  sovraintenden- 
do,  e  commettendo  quasi  immedialo  in  ciò  stromento  pon- 
tificio e  quasi  delegato  :  privilegio  veramente]  singolare 
al  Dogado  in  confronto  degli  altri  principati  nelle  loro 
cappelle  medesime.  » 

Sì  veramente;  ed  i  Dogi  aveano  cura  di  farlo  sapere 
altrui,  intestando  così  il  decreto  di  nomina  :  Nos  solus 
Dominus  Patronus  et  unus  (oppur  verus,  come  in  altre 
intestazioni  si  legge)  gubernator  Ecclesiae  D.  Marci; 
onde  è  d'una  esattezza  strettamente  storica  la  formula 
del  Dandolo  registrata  dal  Sandi  (ib.  pag.  362):  «  go- 


verni il  Primicerio  nello  spirituale  la  Chiesa,  ma  come 
dal  Doge  gli  sarà  ordinato.  »  Questo  adunque  nel  Doge 
appariva  un  legittimo  diritto  da  esercitarsi  perù  in 
san  Marco  soltanto. 

Ammessa  nel  Doge  nostro  cotesta  giurisdizione,  di 
sola  spettanza  episcopale,  sopra  i  suoi  Primiceri,  si  ri- 
cercò più  volte  per  indulto  di  quali  pontefici  ottenne  egli 
un  cotale  «  privilegio  veramente  singolare  ».   A  questa 
ricerca  non  pochi  erano  stati  indotti  dalla  singolarità 
del  fatto,  altri  dal  sospetto  d'  una  usurpazione,  cosa  in 
certi  Principati  non  difficile  né  rara.  In  mancanza  di 
originali  documenti,  periti  forse  nei  varii  incendj  toc- 
cati ai  nostri  vecchi  Archivi  ;  nelle  controversie  sorte 
nei  secoli  XVII  e  XVIII  circa  la  natura  del  Primice- 
riato  e  la  estensione  dei  diritti  patronali  del  Dogado,  il 
P.  Celotti,  il  Sandi,  Marc' Antonio  Pellegrini,  difensori 
slanciati  dei  diritti  ducali ,  ricorsero  al  solito  princi- 
pio dei  giurisperiti:  che  un  privilegio  si  può  benissimo 
allegare  e  supporre  senza  necessità  di  esibirlo,  quando 
si  abbia  in  suo  favore  una  consuetudine  ab  immemo- 
rabili, attestata  e  confermata  universalmente  per  il  fatto 
di  tanti  secoli  alla  fila;  tanto  più,  aggiungevano,  che 
essendo  la  potestà  di  giurisdizione  episcopale  goduta 
dal  Doge  una  di  quelle  che  possono  ottenersi  per  privi- 
legio, vale  l'antico  aforisma  di  giurisprudenza:  Quid- 
quid  est  concessibile  per  privìlegium  est  et  praescripti- 
bile. 

Tanto  sforzo  di  aforismi  e  di  supposizioni  legali  per 
assicurare  la  giurisdizione  episcopale  del  Doge  sopra  la 
sua  Cappella  e  gli  ecclesiastici  addetti,  non  parve  ne- 
cessario al  dotto  Galliciolli,  in  quanto  che  non  la  vede 
destituita  così  di  pubblico  documento  da  non  poter  pie- 
namente essere  comprovata.  La  fonte  legittima  donde 
provenne,  si  ha  nella  carta  di  donazione  che  il  DogeTri- 
buno  Memmo  fece  dell'  isola  di  san  Giorgio  al  monaco 
Giovanni  Morosini,  perchè  vi  costruisse  un  monastero 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  dove  tra  le  altre  cose 
si  legge  anche  questo  :  Verum,  quia  Ecclesia  fucrat per- 
tinens  ad  dominium  Basilicae  sancii  Marci,  quae  est  ca- 
ptila nostra  et  libera  a  servilute  S.  Matris  Ecclesiae; 
volumus  ut  eadem  liberiate  semper  consista!:  et  nullus 
Episcopus  servitutis  usum  requirere  aut  prandi!  praesu- 
mat,  itisi  tantum  ut  praevisiones  decet,  rectitudinem  illos 
tenere  deceat,  ut  pabulum  vitae  aeternae  minislret.  So- 
pra alle  quali  parole  quel  dottissimo  uomo  fa  queste 
giuste  osservazioni  (Mem.  Ven.  il,  cap.  xi,  n.  940),  che 
fedelmente  riporto  : 

«  Bisogna  osservare,  che  nell'antica  Polizia  Veneta 
quantunque  volte  trattar  doveasi  qualche  rilevante  affare 
principalmente  misto,  il  Doge  convocava,  non  solo  i  suoi 
buoni  uomini,  i  suoi  consiglieri,  Giudici,  nobili  ed  ezian- 
dio parecchi  del  popolo;  ma  il  Patriarca  ancora  di  Gra- 
do, il  Vescovo  di  Olivolo  0  Rialto  e  altri  Vescovi  delle 
adiacenti  Isole,  e  i  Privilegi,  Sentenze,  Decreti  etc.  da 
tutti  questi  venivano  soscritti,  come  consta  da  moltissimi 
Diplomi  e  documenti,  che  ancora  conserviamo  nel/'  U- 
ghelli.  Muratori,  Corner  etc.  e  che  tratto  tratto  si  vanno 
dissotterrando.  Erano  adunque  quelle  Assemblee,  Aren- 
ghi  0  Concioni,  le  quali  tcnevansi  in  curte  Palatii,  cioè 
nel  Palazzo  della  Ragione,  con  proprietà  altrettanti  Si- 
nodi Nazionali,  nei  quali  secondo  l' uso  della  Nazione  e 
dei  secoli,  trattavansi  materie  civili  ed  ecclesiastiche, 
nei  quali  sebbene  le  carte  facciano  parlar  il  solo  Doge, 
come  capo  della  nazione  e  della  Repubblica,  tuttavia  le 
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cose  trattavansi  ed  ordinavansi  coli'  autorità  di  tutti 

E  richiamato  quanto  disse  in  altro  luogo  riguardo  a 
cotesti  sinodi;  fatta  osservare  la  intestazione  usata  nella 
concessione  suddetta  così  espressa  :  «  Nos  Tribunus 
D.'"  Gratia  Dux  Venetiarum,  hnrtantibus  et  consen- 
tientibus  nobis,  videlicet  D.""  Vitale  Egregio  Patriar- 
cha,  inumili  cuin  Episcopis  nostrìs  et  cunctis  Primati- 
bus,  scu  et  populn  Venetiarum  »  ;  così  prosegue  :  «  Se 
uno  trovasse  soltanto  quelle  parole  distaccate  da  tutto  il 
corpo  del  Diploma,  le  quali  dicono:  Verum  quia  Ec- 
clesia (di  S.  Giorgio)  FUERAT  LIBERA  A  SERV1TUTE  S.  Ma- 
TRIS    ECCLESIAE,    VOLUMUS  UT    EADEM    LIBERTATE    SEMPER 

consistat  ;  come  non  direbbe,  clic  qui  il  doge  si  usurpa 
un'autorità  incompetente?  Ma  realmente  tutto  lo  spiri- 
tuale che  qui  s' incontra,  non  è  dal  Doge  solo,  ma  dal- 
l'autorità sinodica.  Che  poi  veramente  aver  si  dovessero 
quelle  Assemblee  de'  nostri  Padri  come  altrettanti  Sino- 
di, si  dimostra  ad  evidenza  da  questa  stessa  carta  di  con- 
cessione, ove  si  dice  :  Sì  quis  hoc  decretum  corrumpere 

VOLUER1T,    ANATHEMATIS    POENA    MULCTETUR,    ET    INSÙ  PER 

componat  auri  obrizi  libras  20.  Qui  le  due  potestà  cam- 
minano sul  proprio  piede  :  il  Sacerdozio  intenta  la  sco- 
munica, e  il  Regno  mette  pena  xx  lire  d' oro ....  Dico 
io  dunque,  che  il  Doge  nostro  ebbe  la  sua  episcopal  giu- 
risdizione sopra  S.  Marco  sua  Cappella,  e  le  immunità 
di  quella  Chiesa,  non  mica  dal  Pontefice,  al  quale  per 
colali  cose  allora  la  Nazione  non  ricorreva...  masibbenc 
dal  Patriarca  in  Sinodo  Nazionale  sempre  praticalo  dai 
Maggiori  nostri  in  cose  Ecclesiastiche  e  miste.  È  vero 
che  non  abbiamo  /'  autentico  di  quel  Sinodo,  ma  abbia- 
mo tanti  Documenti  che  ce  lo  persuadono,  e  ne  liberano 
dal  ricorrere  ai  rimedj  dei  Legisti.  »  E  benissimo  ;  né 
ad  alcuno  parrà  tentenni  la  sua  critica  per  inferma 
base,  che  il  dotto  nostro  Galliciolli  non  poteva  meglio 
concludere  con  più  ragionata  e  soda  induzione,  lascian- 
do da  parte  le  sentenze  aforistiche  de'  legulei. 

Il  Pievano  di  san  Basso  D.  Antonio  de'Faustini, 
che  sul  finire  del  1 400  dettò  una  pregevole  scrittura  sulle 
immunità  della  chiesa  di  san  Marco,  a  provare  quella 
singoiar  potestà  del  Doge,  cita  concessioni  di  ponte- 
fici venuti  a  Venezia,  che  dopo  aver  visto  ed  esaminato 
quello  che  in  punto  di  Primicerj  il  governo  della  Re- 
pubblica faceva,  approvarono  ogni  cosa,  sanzionandola 
pienamente.  Cita  Benedetto  III  ai  tempi  burrascosi  del 
Tradonico( 853-864);  cita  Leone  IX  ed  Alessandro  III. 
Ma  senza  prò;  prima  perchè  tutto  ciò,  non  è  necessario, 
poi  perchè  o  n'è  incerta  la  venuta,  o  la  concessione  re- 
gistrata nuota  largamente  nel  vuoto.  In  quanto  a  Be- 
nedetto III  eletto  nell'855,  male  avrebbe  provvisto  a  sé 
stesso  venendo  qui  in  una  stagione  assai  turbolenta 
per  risse,  furor  di  fazioni  e  micidiali  tumulti;  peggio 
poi  se  si  afferma,  come  il  De  Faustini  fa,  esser  lui 
qui  venuto  a  sfuggire  dalle  insidie  tesegli  al  princi- 
pio del  suo  pontificato;  poiché  a  pararle,  o  ad  isven- 
tarle,  non  si  mosse  mai  da  Roma  ne'  tre  anni  né  lieti 
né  quieti  del  suo  governo  (cf.  Gregorovius,  5/.  della 
città  di  Roma,  t.  ni,  p.  147  e  segg.).  Nulla  quindi  potè 
vedere  né  approvare,  sebbene  il  cronista  Dandolo 
prima  e,  sull'appoggio  di  lui,  il  De  Faustini  dappoi, 
l'abbiano  affermato,  sicut  in  quibusdam  antiquissimis 
libris  trovarono  scritto.  In  quanto  a  Leone  IX,  se  egli 
pure  venne  a  Venezia,  dopo  composte  in  un  sinodo  ro- 
mano le  vecchie  liti  che  bollivano  ardenti  tra  i  patriarchi 
di  Aquileia  e  di  Grado,  costituendo  questo,  vero  metro- 


politano dell'Istria  e  delle  isole  di  Venezia,  liberandolo 
affatto  dalla  dipendenza  dell'altro,  (a.  io53);  se  pur, 
dicevo,  si  debba  ammettere  la  sua  venuta  a  Venezia, 
come  sulla  fede  del  Dandolo  pare  ammetta  il  Muratori 
(Annali  a.  io53)  trasportandola  soltanto  nell'anno  se- 
guente: dalle  concessioni  da  lui  fatte  dopo  d'aver  visi- 
tato la  chiesa  di  san  Marco  nulla  si  ricava  che  valga  a 
conferma  della  potestà  di  giurisdizione  episcopale  eser- 
citata dai  Dogi.  Imperciocché,  dice  il  Dandolo  che  Du- 
catui,  huic  Ecclesiae  et  aliis  piis  locis  indulgentias  et 
immunitales  indulsi! ;  senza  dirci  quali  fossero  coteste 
immunità.  Né  meno  vaga  è  la  concessione  di  Ales- 
sandro III  in  questo  medesimo  argomento;  impercioc- 
ché, se  per  i  suoi  acccttatissimi  uffici  quel  grande  Pon- 
tefice si  mostrò  gratissimo  verso  il  nostro  governo  e 
volili!  ipsum  Clariss."m  D.um  Ducem  ac  ipsius  Succes- 
sores  de  cunctis  honoribus  s.  Matris  Eccl." pliirimum 
fare participes;  fra  cotesti  onori  ci  sarà  stata,  mettiamo 
pure,  anche  l'approvazione  della  potestà  dogale  sopra 
san  Marco;  ma  è  chiaro  che  non  appare,  come  trattan- 
dosi di  cosa  assai  singolare  apparire  dovrebbe  ;  tanto 
più  che  dall'  ideo,  che  quasi  spiegazione  di  questi  onori 
sussegue,  non  ne  deriva  che  la  concessione  della  grande 
indulgenza  dell'Ascensione:  cosa  assai  ben  differente 
dalle  immunità  attestate.  Sebbene  il  buon  Pievano  siasi 
largamente  diffuso  in  coteste  venute  papali,  ut  non  sinl, 
come  egli  dice,  qui  audaci  ore  dicant,  Dominos  Venetos 
dictae  Ecclesiae  liberam  immiinilatem  absque  scientia 
Rom.°rum  PP.c"m  sibi  attribuisse;  attestando  che  liquet 
(non  so  come)  omnes  dictos  Pontifices  ea  quae  per  incly- 
tos  Duces  in  dieta  Ecclesia,  quae  Ducimi  Capella  est,  tam 
de  inclinitene  Prnnic.ru  C  npcllanorum  et  C lericorum, 
quam  de  aliis  Constilutionibus  et  legibus  fiebant ,  perspi- 
cue intellexisse  et  multiplici  benedictione  confirmasse  ; 
pure  male  appoggerebbe  su  questi  dati  soltanto  la  lega- 
lità del  fatto,  senza  ricorrere,  come  con  sana  critica  fece 
il  Galliciolli,  alle  sanzioni  sinodali  prime,  che  cotali  im- 
munità, per  la  consuetudine  de' tempi,  erano  capaci  di 
concedere.  I  Pontefici  videro  econfermarono  poi,  quando 
la  prescrizione  di  parecchi  secoli  lasciava  quieto  il  na- 
zionale governo  nel  suo  diritto  legittimamente  acqui- 
stato. 

Del  resto,  opposizioni  a  questo  diritto  furono  fatte 
nei  secoli  andati;  o  perchè  questo  diritto  non  apparisse 
tanto  liquido  quanto  al  buon  Piovano  di  san  Basso  ap- 
pariva; 0  perchè  l'ambizione  di  più  avere  mettesse  in 
altri  la  voglia  del  contrasto.  Di  queste  opposizioni  ne 
nota  alcune  il  Molmenti  (v.  pag.  23):  quella  ad  es.  del 
vescovo  olivolense  Marco  Michiel  nel  i23o,  e  l'altra  più 
ostinata  del  vescovo  Paolo  Foscari  (1637),  il  quale,  at- 
taccatala fortemente  col  Senato  per  le  decime  che  pre- 
tendeva esigere  a  modo  suo  (con/.  Galliciolli,  lib.  11, 
e.  x.°)  andò  poscia  tanto  innanzi  con  le  sue  pretese  da 
volere  dal  Pontefice  soggettati  alla  sua  giurisdizione 
clero  e  chiesa  di  san  Marco.  Diceva  :  Tutte  le  chiese, 
tutti  i  cleri  della  mia  diocesi  castellana  mi  sono  ob- 
bedienti :   non  m'è  quella  di  san  Marco,  et  quod  peius 

est  et  abominabile  audire,  quia quando  canonici 

eligunt  Premicerium  D.  Dux  Venetiarum  confirmat. 
Questo,  e  il  fatto  che  il  Primicerio  tenesse  foro  e  curia 
da  sé,  e  il  vedere  il  Primicerio,  se  reo  d'  alcun  de- 
litto, giudicato  e  sentenziato  dal  Doge,  come  fosse 
cosa  di  sua  mera  e  sola  spettanza,  lo  reputava  un  ar- 
bitrio, un'usurpazione  del  governo,  senza  la  base  del 
diritto:  non  allegantes  nisi  potentiam,  forti  della  ragione 
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del  più  potente.  Se  il  Pontefice  per  la  questione  delle 
decime  tentò  ed  ottenne  una  amichevole  composizione 
che  si  effettuò  col  Vescovo  successore  del  Foscari  ;  pare 
non  badasse  gran  fatto  ai  lamenti  di  lui  sulle  asserite 
usurpazioni  ducali  in  punto  ai  Primiceri  ed  alla  Basi- 
lica ;  che  anzi,  poiché  il  Doge  ed  il  Senato  desideravano 
la  remozione  del  prelato  turbolento,  li  accontentò,  man- 
dandolo a  finire  i  suoi  giorni  a  Patrasso,  come  il  Mol- 
menti  accenna  (loc.  cit.),  Arcivescovo  di  qucll'  isola. 

Ma  s'  ha  memoria  anche  di  altre  opposizioni  ve- 
nute dai  Patriarchi  e  qualche  rara  volta  dai  Primi- 
ceri ancora.  Da  una  «  Scrittura  »  di  Gaspare  Lonigo 
«  teologo  della  Sereniss."  e  Vicario  della  Chiesa  di  san 
Marco  »  si  sa  di  quella  fatta,  per  mezzo  del  suo  fi- 
scale Dott.  Zane,  dal  Patriarca  Morosini  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII.  La  «  Scrittura  »  del  Consultore 
ognun  si  imagina  facilmente  eh'  è  tutta  a  sostegno  dei 
diritti   dogali    provenienti  dai  soliti  antichissimi   pri- 
vilegi ,   dalle  antichissime   concessioni   ed    immunità 
elargite  ai  Dogi  dai  soliti  Pontefici  che  vennero  a  Ve- 
nezia, videro  ed  approvarono,  accrescendone  anzi  la 
dose;  non  possibili  in  tutto  ad  essere  conservate  da 
pubblico  documento  in  causa  del  solito  «  abbruggia- 
mento  »  de'  pubblici  Archivi.  Altezzosa  alquanto  verso 
il  Patriarca,  e  ossequiosissima  poi  verso  il  Doge,  que- 
sta o  Scrittura  »  ci  rivela  un  Vicario  primiccriale  della 
prima  metà  del  seicento  in  quest'accusa  ch'ei  dà  al  fi- 
scale del  Patriarca  :  «  non  è  termine  di  buon  suddito 
il  far  lite  formale  al  suo  principe  in  cosa  spettante  alli 
supremi  regali  della  Sereniss."  Repubblica  »  ;   quando 
dalla  «Scrittura»  stessa  appare  che  il  Zane  lite  non  fa- 
ceva «  alli  supremi  regali  »  ;  ma  domandava  su  che  il 
Doge  appoggiava  tanta  eccedenza  di  autorità.  E  si  sente 
che  gli  venta  in  faccia  tutta  l'aria  di  politica  opposi- 
zione che  spirò  nei  primi  anni  di  quel  secolo,  quando 
dice  maliziosamente  che  il  ricorso  del  fiscale  non  ha 
altro  scopo  che  di  «far  assorbire  (i  supremi  regali)  al 
Patriarcato  et  impinguar  maggiormente  la  giurisditione 
di  Roma».  Peggio  poi  quando  insinua  che  il  dire  tutto 
questo  era  nientemeno  che  un  «  ponere  os  in  caslum  », 
una  «  spetie  di  delitto  di  lesa  maestà  »  ;  affermazione 
così  poco  teologica  e  così  poco  caritatevole  da  suscitare 
nei  padroni  tal  malumore,  che,  a  sfogo  d'esso,  Patriarca 
e  fiscale  avrebbero  forse  finito  nella  Piazzetta  a  dar  dei 
calci  alla  tramontana.  Un  teologo  e  un  vicario  che  così 
ragiona  par  cosa  incomprensibile  ;   ma  tutto  si  spiega 
quando  in]  fondo  alla   «  Scrittura  »   si  leggono  queste 
parole  che  dan  la  chiave  del  resto  :  «  Gli  emolumenti 
che  conseguiscono  li  vicari)  dì  s.  Marco  nel  loro  im- 
piego, non  sono  altro  che  i  indignatione  dell' Illustriss.' 
Patriarchi,  poi  che  vedendo  con  occhio  torto  queste  pre- 
rogative di  S.  Marco,  estendono  volentieri  le  mani  per 
circonciderle  r>  (v.  la  Scrittura  del  Lonigo,  p.  26,  Ve- 
nezia, tip.  Naratovich,  i865).  Così  è;  quando  s'ha  paura 
d'una  circoncisione,  si  capisce  che  ogni  difesa  è  buona. 
Lascio  da  parte  l' opposizione  tentata  dal  Primice- 
rio Diedo,  di  cui  s'ha  il  documento  della  terribile  re- 
primenda fattagli  dai  Capi  del  Maggior  Consiglio  in 
altra  parte  di  quest'opera  (vedi  Giuspatronato  del  Doge, 
pag.  23),  per  dire  di  quella  che  in  sul  principio  del  se- 
colo XVIII   fu  mossa  dal  primicerio  stesso  Vincenzo 
Michiel.  Questi  pretendeva  che  fossero  conferite  le  ca- 
riche e  i  canonicati  di  san  Marco  a  soli  religiosi  alunni 
che  avessero  servito  quella  chiesa;  mentre  i  Procura- 
tori per  antico  diritto  volevano  conferirle  a  qualunque 


sacerdote  estraneo  ad  un  anteriore  servizio  di  chiesa. 
Quella  che  il  Michiel  voleva  introdotta  era  una  novità, 
e  questa  novità,  è  scritto,  che  «  diede  dispiacere  al  Pub- 
blico ».  Dippiù  ;  «  scrupolitfando»,  gli  entrò  il  dubbio 
(e  Io  fece  manifesto)  «se  san  Marco  fosse  o  non  fosse 
vera  Parochia,  quasi  che  li  prigionieri,  lo  spedale  della 
Pietà  e  circuito  non  dovessero  da  quella  dipendere  n 
(Manoscritti  Gradenigo  nel  Museo  Correr,  busta  21, 
Basilica  di  san  Marco);  mettendo  anche  innanzi  dei 
dubbi  né  pochi,  né  lievi,  sulla  giurisdizione  spirituale 
del  Doge  sopra  la  Basilica  stessa. 

Per  la  qualità  del  personaggio  che  tali  obbiezioni 
faceva,  sebbene  curiosissime  dopo  tanti  secoli  di  pa- 
cifico esercizio  di  un  diritto  che  allora  specialmente 
potevasi  con  tutta  facilità  mostrare  o  legittimo  o  le- 
gittimato, il  Senato  parve  prendere  sul  serio  la  cosa 
e,  come  soleva,  la  diede  a  studiare  a'  suoi  consultori. 
Neil'  Archivio  di  Stato  e  nelle  nostre  biblioteche  re- 
stano manoscritte  le  consulte  fatte  a  questo  propo- 
sito dall'  Eccell."  Signor  Marc' Antonio  Pellegrini  d' in- 
torno la  giurisdizione  del  Ser.m°  Princ."  di  Venetia 
nella  Chiesa  di  san  Marco  ;  e  quella  molto  più  dotta- 
mente elaborata  dal  p.  Paolo  Celotti  dei  Servi,  della 
quale,  senza  citarla,  quasi  a  verbo  si  giovò  grandemente 
il  Sandi  nella  sua  Storia.  Quella  del  Celotti,  dopo  aver 
dimostrato  legale  l'autorità  del  Doge  nelle  cose  tempo- 
rali e  spirituali  nella  sua  Cappella;  dopo  di  aver  messo 
in  sodo  la  natura  del  Primiceriato  e  de'  Canonicati,  e 
d'averne  inferita  la  soggezione  piena,  che  Primicerio  e 
Canonici  debbono  al  Principe  anche  in  quelle  cose  che 
hanno  spettanza  spirituale:  il  tutto  lavorando  con  molta 
dottrina  canonica  e  con  sana  erudizione;  conclude  con- 
sigliando il  Senato  a  star  fermo  ne'  suoi  legittimi  di- 
ritti; ai  quali  se  non  vorrà  rassegnarsi  il  Michiel,  per 
dar  riposo  e  quiete  alla  sua  meticolosa  coscienza,  non 
sarà  disutile  di  sollevarlo  da  un  carico  che  gli  dà  tanto 
peso.  E  il  consiglio  fu  veramente  accettato  :  il  Michiel 
deposto  dal  Primiceriato,  ad  privatam  quietamque  vi- 
tam  rediit  (Corner,  t.  x,  205). 

Sui  quali  contrasti,  dubbi  e  contestazioni  de'  primi 
e  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  mi  sia  lecito  no- 
tare questo  :  che  si  resta  facilmente  meravigliati  come 
abbiano  potuto  esser  mossi  da  persone  non  estra- 
nee alla  città,  ma  che  appartenevano  a  quelle  stesse 
famiglie,  i  cui  membri  erano  parte  del  governo  della 
Repubblica.  Da  chiunque  altro  del  clero  avrebbero  po- 
tuto essere  mosse  cotali  contestazioni,  né  avrebbero 
fatto  meraviglia,  ma  non  da  ecclesiastici  veneziani  che 
erano  delle  case  nobilissime  dei  Michiel  e  dei  Foscari, 
i  quali,  per  quanto  ecclesiastici,  non  potevano  ignorare 
i  veri  privilegi  che  godeva  il  capo  della  nazione  sul 
maggiore  e  più  splendido  tempio  della  città.  Era  igno- 
ranza od  ambizione  di  usurpare  il  privilegio  altrui,  o 
veramente  non  era  entrato  nella  coscienza  dell'  alto 
clero  il  dominio  spirituale  che  su  quel  di  san  Marco 
esercitavano  i  Dogi  ?  Che  fosse  quest'ultima  ragione  me 
lo  farebbero  credere  le  parole  del  De  Faustini  più  su  ri- 
portate, il  motivo  della  sua  scrittura  fatta  apposta  per 
chiudere  fin  da  allora  la  bocca  a  quelli  che  audaci  ore 
andavano  dicendo  tali  immunità,  più  che  ottenute,  fos- 
sero state  dai  Dogi  usurpate.  Non  era  vero;  ma  poiché 
chiaramente  non  apparivano,  insorgevano  di  quando  in 
quando  i  dubbi  nei  più  rimessi,  le  contestazioni  nei  più 
audaci,  e  le  dotte  scritture  poi  che  i  più  rimessi  quieta- 
vano, i  più  audaci  confondevano. 
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Parrà  forse  che  in  siffatti  particolari  ci  siamo  troppo 
allargati,  rientrando  nelP  argomento  da  altri  toccato, 
della  giurisdizione  del  Doge;  ma  oltre  che  ciò  era  stret- 
tamente e  necessariamente  connesso  al  soggetto  nostro 
dei  Primiceri,  «  pare  che  la  singolarità  delle  cose  me- 
ritasse più  ampio  svolgimento,  pur  evitando  le  vere  e 
proprie  ripetizioni. 

Se  non  che  gli  oppositori  avrebbero  dovuto  smet- 
tere, anche  dal  vedere  questa  singolare  dignità  primice- 
riale  insignita  dall'Apostolica  Sede  di  preclari  onori  e 
di  cospicui  privilegi.  Nella  Cronaca  manoscritta  del  Cav. 
Ravagnini  si  legge  all'anno  1259  questa  nota  :  «Avendo 
»  guerra  li  Trivigiani  et  altri  loro  collegati  con  Ezzelino 
»  da  Romano  che  vinsero  con  estinguere  tutta  la  descen- 
»  denza  della  di  lui  famiglia;  furono  loro  di  cosi  nobile 
»  aiuto  li  Veneziani,  che  il  Pontefice  ringraziatili  molto, 
»  perchè  Ezzelino  era  contumace  di  santa  Chiesa,  con- 
»  cesse  al  Primicerio  di  san  Marco  ch'egli  e  successori 
»  suoi  potessero  tenere  gli  ornamenti  Pontificali.  »  Ma 
veramente  cotesta  concessione  data  da  alcuni  anni  pri- 
ma, imperciocché  s'ha  nell'Ughelli  (tom.  v,  col.  i33o) 
il  Breve  di  Innocenzo  IV,  segnato  da  Milano  il  29  luglio 
dell'anno  IX  del  suo  Pontificato,  vale  a  dire  I25i,  nel 
quale  «  libi  tuisque  successcribus  ut  Mitra  et  Annulo 
»  et  Bacillo  Pastorali  uli  deinceps  temporibus  congruis 
»  libere  valeatis,  . . .  induì genius  ».  A  badare  al  Rava- 
gnini,   Alessandro  IV  che  regnava  appunto  in  quel- 
l'anno 1259,  memorando  per  la  disfatta  degli  Ezzelini, 
non  avrebbe  ai  nostri  Primiceri  concesso  cosa  che  non 
avessero;  ma  non  si  capisce  la  concessione  del  rocchetto 
fatta  loro  da  Alessandro  V  (  1409),  se  già  quest'uso  è 
compreso  negli  adornamenti  pontificali, a  meno  che  non 
si  desse  allora  il  rocchetto  a  chi  non  era  insignito  del- 
l'ordine episcopale.   Ben  Alessandro  V  concesse  loro 
facoltà  di  impartire,  pontificando,  agli  astanti  40  giorni 
di  indulgenza,  e  quella  di  conferire  ai  propri  chierici  la 
tonsura.  Giovanni  XXIII  li  licenziò  a  benedire  il  popolo 
anche  fuor  della  messa,  come  usano  i  vescovi;  Mar- 
tino V,  non  sapendo  che  più  regalar  loro,  ornò  le  brac- 
cia de'  suoi  cappellani  delle  almu\ie  o  zanfarde,  che  i 
minori  prebendati  della  Basilica  ritengono  ancora;  Cle- 
mente  VIII  alla  facoltà  precedentemente  concessa  di 
conferire  la  prima  tonsura,  aggiunse  quell'altra  di  con- 
ferire ai  propri  chierici   gli  ordini  minori  ;   Alessan- 
dro VIII  con  Bolla  dell'  8  Aprile  1690,  confermando 
ad  uno  ad  uno  tutti  i  privilegi,  gli  onori,   le  esenzioni 
di  cui  godevano  ab  immemorabili  la  chiesa  di  san  Mar- 
co, i  Dogi,  i  Primiceri,  aggiunse  la  facoltà  di  esaminare 
gli  Ordinandi,  di  rilasciare  ad  essi  le  lettere  dimisso- 
riali  perchè  potessero  accedere  agli  ordini  maggiori,  di 
dare  facoltà  a'  sacerdoti  di  ascoltare  le  confessioni  in 
san  Marco  e  nelle  chiese  ad  essa  soggette.  Di  tutti  que- 
sti onori  era  il  Primicerio  insignito  dal  Doge  col  fatto 
della  investitura. 

Il  modo  poi  della  elezione,  se  non  usato  a  princi- 
pio ,  certo  osservato  poscia  quasi  costantemente,  era 
questo.  Morto  un  Primicerio,  0  vacatone  il  posto,  i 
Cappellani  ne  davano  notizia  al  Doge;  il  quale  incari- 
catili della  reggenza  e  della  custodia  temporanea  della 
Chiesa,  ingiungeva,  adunatisi  in  capitolo,  avessero  ad 
eleggere  cinque  di  loro,  i  quali  dovessero  occuparsi 
della  scelta  di  successore  per  ogni  parte  degno  di  quel 
posto  e  di  quell'alta  dignità.   I  cinque  eletti  doveano 
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poi  tosto  salire  in  Palazzo  a  giurare  che  coscienzio- 
samente avrebbero  dato  opera  alla  elezione.  Ed  in- 
fatti discesi,  celebrata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  si 
rinchiudevano,  squittinavano  la  persona  da  proporre, 
e  colui  sopra  del  quale  maggiori  si  raccoglievano  i  voti' 
questi  era  l' eletto  ;  ne  presentavano  il  nome  al  Doge  è 
supplicavano  si  degnasse  confermarlo.  Per  disposi- 
zione del  Maggior  Consiglio  dovea  esser  di  nobile  fa- 
miglia, di  legittimi  natali;  dovea  aver  raggiunti  i  venti- 
cinque anni;  se  prete  non  fosse,  si  sarebbe  fatto  ordinar 
poi.  Il  Doge  esaminava  e,  se  non  aveva  alcuna  eccezione 
a  fare,  approvava  ed  investiva. 

Tra'  manoscritti  di  casa  Gradenigo  nel  Museo  Cor- 
rer (busta  11)  e' è  una  lunga  Nota  dell'investitura  del 
Primicerialo  della  ducal  Chiesa  di  san  Marco  fatta  dal 
Ser.m°  Principe  Paolo  Contarmi  nella  persona  del- 
l' III. •»"  Sign.r  Girolamo  Dolfin,  24  Novembre,  giorno 
di  Mercordì  i6S5;  la  quale  dimostra  con  quanta  solen- 
nità si  dava  l'investitura  e  il  possesso  di  quella  prela- 
tura cosi  eminente. 

La  cerimonia  stava  in  ciò  che  il  Doge,  in  chiesa 
ne'  primi  tempi,  nelle  sue  camere  private  più  tardi,  ri- 
cevuto il  nuovo  eletto,  lo  vestiva  di  sua  mano  del  roc- 
chetto e  della  mantelletta,  gli  poneva  nell'indice  l'anello, 
recitando  la  formula  sacramentale  :  «  Nos  Palronus  et 
verus  Gubernator  Ecclesiae  S.  Marci  Venetiarum  Du- 
catus  nostrae  Capellae  eligimus  et  investimus  Vos  Pri- 
micerium  Ecclesiae  nostrae  praediclae.  Et  investimus 
di  diete.  Fnmicenatu  et  ie  omnibus  juribus  junsdiciio- 
nibus,  honoribus,  oneribus  suis,  siculi  Serenissimi  A 11- 
tecessores  nostri  Primiceruc  ab  :ps:~  eleclis  et  investili: 
facere  eonsuevere.  » 

I  diritti  erano:  la  totale  indipendenza  dal  Vescovo 
di  Castello  e  dal  Patriarca  di  Grado,  due  autorità  che 
nel  secolo  XV  furono  incentrate  in  una  persona  sola, 
nel  Patriarca  di  Venezia;  e  il  privilegio  del  foro  eccle- 
siastico per  giudicare  e  sentenziare  i  dipendenti  dal  Pri- 
miceriato,  tanto  ecclesiastici,  quanto  secolari,  in  cause  di 
spettanza  ecclesiastica.  La  sua  giurisdizione,  oltre  alla 
chiesa  di  san  Marco,  si  estendeva  a  dodici  altre  per  an- 
tichi papali  privilegi  alla  cappella  ducale  annesse;  ed 
erano  :   la  chiesa  di  san  Giovanni  Elemosinarlo,  colle- 
giata e  parochiale;  san  Giacomo  di  Rialto,  collegiata; 
santa  Maria  della  Consolazione,  detta  volgarmente  la 
Pietà,  con  l'annesso  Ospitale  degli  Esposti;  san  Nicolò 
Vescovo,  col  Seminario  ducale  ed  un  ospitale  di  vec- 
chi marinai  a  Castello;  SS.  Pietro  e  Paolo  con  l'ospi- 
tale per  i  feriti,  a  Castello;  san  Servolo  Martire  con  la 
casa  pei  pazzerelli  e  l'ospitale  per  gli  invalidi;   santi 
Filippo  e  Giacomo,  ch'era  un'antica  rettorìa  non  paro- 
chiale dove  i  Primiceri  aveano  le  case;  l'Ascensione, 
detta  ancora  santa  Maria  in  Broglio,  semplice  retto- 
rìa; san  Gallo  Abate,  antichissimo  Priorato  col  suo 
ospizio  delle  povere  vedove;  santa  Maria  dell' Anco- 
netta,  pia  confraternita  di  laici  devoti,  in  Cannareggio; 
la  B.  Vergine  dell'Arsenale  incorporata  ed  annessa  al 
pio  Ospitale  della  Pietà;  ed  infine  la  B.  Vergine  del  Ro- 
sario a  cui,  scrive  il  Primicerio  Paolo  Foscari,  dando 
conto  di  tutto  ciò  al  R.  Ministero  per  il  Culto  del  Regno 
d'Italia  (Arch.  Curiale,  busta  Primiceri!)  «  a  cui  è  an- 
nessa una  Religiosa  casa  di  Terziarie  Domenicane,  fon- 
data dallo  stesso  istitutore  san  Domenico  e  diretta  dai 
Religiosi  dell'Ordine  medesimo,  detta  comunemente  le 
Muneghelle,  a  san  Martino».  Soggiunge  per  altro,  che 
«  le  Parochie  soggette  alla  giurisdizione  del  Primice- 
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rio  non  sono  che  due  :  l'insigne  collegiata  di  san  Marco 
(  matrice  per  antichissimo  diritto  delle  tre  limitrofe 
chiese  parochiali,  e  sono:  san  Basso  Martire;  san  Giu- 
liano Martire;  san  Geminiano  vescovo,  sebbene  tutte  e 
tre  siano  soggette  alla  giurisdizione  patriarcale);  e  la 
collegiata  di  san  Gio.  Elemosinarlo.  Degli  Ospitali  la 
parochialità  risiede  presso  li  rispettivi  Cappellani.  » 


zicne  affidati  delicatissimi  incarichi ,  di  nessuno  z\  legge 
che  sia  stato  indegno  della  cospicua  dignità  ond' erano 
dal  Doge  insigniti.  Il  primiceriato  non  si  spense  con  la 
Repubblica.  Visse  per  conto  suo,  spettatore  dolente  di 
spogliazioni  e  profanazioni  nefande,  tra  rivolgimenti 
traditori  e  vigliacche  defezioni,  nel  lutto  della  patria  pro- 
ditoriamente perduta,  sino  all'anno  1807,  nella  persona 


1  Apollonia  —  abitazione  dei  Prir 


In  quanto  agli  onori  si  sa  in  che  consistevano.  Gli 
oneri  eran  questi  :  libero  di  intervenire  alle  funzioni 
della  Ducale,  vi  era  strettamente  obbligato  quando  il 
Doge  vi  interveniva  e  la  Signoria:  gli  dovea  andar  in- 
contro alla  porta,  dargli  l'acqua  benedetta:  mettersi  al 
suo  stallo  in  cortili  epislolae  e  quivi,  se  non  celebrava, 
assistere  alle  sacre  funzioni.  Doveva  invigilare  sui  cap- 
pellani, detti  poscia  canonici;  sui  chierici  del  suo  semi- 
nario, sulla  scienza  loro,  sui  loro  costumi;  giudicare  se 
degni  fossero  di  salire  gli  ordini  sacri.  Doveva,  tal  quale 
come  un  vescovo,  far  la  visita  alle  Chiese,  alla  Ducale,  a 
quelle  ad  essa  soggette;  torre  gli  abusi;  correggere  gli  er- 
rori introdotti  ;  sciogliere  e  quietare  le  controversie  por- 
tate al  suo  tribunale,  darvi  sentenza,  fare  il  tutto  «sotto 
il  cernimento  della  sua  coscienza  »  con  «  savie^a,  virtù, 
disciplina  e  bontà  »  (Meschinello,  t.  in,  p.  2,  pag.  11). 

E  così  sempre,  a  dir  vero,  o  con  rarissime  eccezioni, 
si  condussero  i  Primicerj  di  san  Marco  :  personaggi  qual 
più  qual  meno  distinti,  dotti  e  pii,  che  con  la  somma 
dellejloro'virtù  illustrarono  l'alto  ufficio  a  cui  erano  stati 
chiamati.  Parecchi  di  loro  vennero  assunti  alla  dignità 
patriarcale  o  vescovile;  a  molti  di  loro  furono  dalla  na- 


degnissima  di  Paolo  Foscari;  nel  qual  anno  questo  ze- 
lante e  pio  custode  delle  gloriose  ossa  di  san  Marco 
cessò  insieme  con  quelli  che  con  pari  zelo  e  premura 
provvedevano  ai  religiosi  uffici  e  al  religioso  decoro 
della  ducale  Basilica;  la  quale  per  opera  del  Giam- 
boni, patriarca  più  imperiale  che  veneziano,  soppressa 
la  cattedrale  di  Castello,  divenne  il  duomo,  la  cattedrale 
della  città  di  Venezia.  In  una  cronaca  manoscritta  del 
secolo  XV  (Marc.  CI.,  vii,  cod.  324,  e.  18),  si  legge 
questa  curiosa  notizia:  «  Partecipazio  vescovo,  el  qual 
aveva  la  sua  chariega  in  la  giexia  de  Missier  san  To- 
daro,  el  dito  vescovo  con  consentimento  del  conseio 
andò  a  star  a  S.  Piero  Apostolo  dito  Chastel  Holivo». 
Strana  vicenda  delle  umane  cose  menate  da  un  ibis  e 
redibis  continuo  !  Il  Giamboni  inconsciamente  i  tempi 
dopo  la  Repubblica  allacciava  ai  tempi  in  cui  il  go- 
verno nostro  non  s' era  ancora  pienamente  svolto,  e  la 
cattedrale  d'ora  posò  senza  il  consentimento  del  con- 
seio là  dove  col  consentimento  d'esso  era  stata  levata. 
Soltanto  ci  trovò  questa  differenza,  che  san  Todaro  era 
stato  incluso  da  san  Marco,  ad  attestazione  della  vi- 
cenda dei  secoli  passati  fra  l'andata  e  il  ritorno. 
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Serie  dei  Primicerj  della  Basilica  Ducale  di  san  Marco. 


Nel  dare  l'elenco  di  quelli  che  via  via  occuparono 
l'alto  posto  di  Primicerio,  mi  sono  attenuto  al  Cicogna, 
anzi  1'  ho  ricopiato  addirittura,  aggiungendovi  quel 
tanto  che  mi  fu  dato  ricavare  da  libri  e  carte  antiche. 
Il  Cicogna  (Iscr.  Veti.,  m,  84)  la  serie  che  il  Diedo  rac- 
colse primo  e  che  lo  Stringa  riportò,  vide  naturalmente 
assai  imperfetta,  e  alla  sua  volta  ricopiò  quella  data 
dal  Senatore  Flaminio  Cornaro,  compiendola  con  gli 
studi  dell'Orsoni  (Cron.  storica  dei  Vescovi  Olivolensi, 
p.  459)  e  co' suoi  molto  più  ampi  ed  eruditi.  Lacune  ed 
incertezze  ce  ne  restano  sempre,  difficili  a  colmare  e  a 
togliere  per  difetto  di  documenti,  specialmente  per  i  più 
antichi  Primicerj.  Se  il  difetto  si  fosse  potuto  togliere, 
avremmo  avuto  da  quell'eruditissimo  e  caro  nostro  Var- 
rone  un  lavoro  per  ogni 


parte  compito.  Nondime- 
no, tale  qual'è,  è  quanto 
di  meglio  si  possa  avere, 
e  di  buon  grado  lo  sog- 
giungo alla  Memoria  sui 
Primiceri  di  san  Marco. 
Nel  voi.  citato  delle 
Iscrizioni  Veneziane,  in 
quelle  desunte  dalla  sop- 
pressa Chiesa  de'  Ss.  Fi- 
lippo e  Giacomo,  il  Cico- 
gna registra  questa  iscri- 
zione : 


QVOS  SPECTAS  PRIMICERIOS  EX  US  VNVS 
ALOYSIVS  DIEDO  TIBI  SPECTANDOS  PIA  MENTE 
CURAVIT  MDCII.  AT  SI  HVIVS  QVI  PRIMI  1S  A 
IOANNE  BADUARIO  VENETO  DUCE  DCCCXXIX 
HANC  OBTINVIT  DIGNITATEM  ET  Al.IORVM  QVI 
AD  MCLXXX  VSQVE  ANNVM  EXT1TERE  NEC  EF- 
FIGIES  NEC  NOMINA  CONSPICIS  EA  SCITO  OMNIA 
EDAX  TEMPVS  CORROSISSE.  ALIIS  ANTIQUITATIS 
SOLERTIA  AB  EO  EREPTIS  HOS  TANTVM  IDEM 
ALOYSIVS  PINGENTE  PAVLO  DE  FRESCHIS  TIBI 
OB  OCVLOS  EX  ORDINE  PROPOSVIT. 


Premesse  queste  notizie,  ceco  la  serie  de'  Primiceri 
di  san  Marco. 

I.  DEMETRIO  TRIBUNO.  Il  suo  nome  quale  no- 
taio si  trova  segnato  sotto  un  atto  dell'  819,  col  quale 
i  dogi  Agnello  e  Giustiniano  Partecipazio  donarono  al- 
l'abate  di  san  Servolo  l'isola  di  sant'Ilario  (Dandolo, 
R.  /.,  t.  xii,  167;  Cornaro,  t.  x,  178).  Noto  per  altro 
che  cotesto  Demetrio  tribuno,  notaio,  non  dovrebbe  es- 
sere collocato,  come  tutti  lo  collocano,  tra  i  primicerj 
di  san  Marco,  non  essendo  allora  neppur  sognata  la 
fabbrica  al  santo  Evangelista.  Il  pensiero  di  erigergli 
una  chiesa  sorse  una  diecina  d'anni  più  tardi,  quando 
il  corpo  di  lui  fu  condotto  a  Venezia  da  Staurazio  e 
dai  mercatanti.  Una  cappella  l'aveano  certamente  i 
Dogi ,  ma  questa  era  la 


A  spiegazione  d'essa 
il  Cicogna  dice  ch'eli' era 
collocata  attorno  al  por- 
tico dell'abitazione  pri- 
miceriale,  e  dietro  le  ve- 
nivano un  dopo  l'altro  i  ritratti,  che  il  Primicerio  Luigi 
Diedo  fece  fare  de'  suoi  antecessori  dal  pittore  fiam- 
mingo Paolo  de  Freschi  o  Franceschi,  buon  discepolo 
del  Tintoretto.  Quei  ritratti  non  riportavano  tutti  cer- 
tamente la  persona  del  Primicerio  nella  scritta  sot- 
toposta indicato;  né  l'uno  all'altro  cronologicamente 
si  susseguivano,  perchè  forse  di  assai  pochi  restava 
P  imagin  vera,  né  il  buon  Diedo  per  indagini  fatte  potè 
allora  appurare  la  piena  esatta  successione;  onde,  come 
la  iscrizione  accenna,  non  essendogli  stato  possibile  co- 
noscere alcuno  di  quelli  che  furono  dall' 829  al  1180, 
convennegli  cominciare  la  serie  da  quest'anno  fino  ai 
suoi  tempi.  Però  fu  bello  e  lodevolissimo  il  suo  pen- 
siero, né  doveva  essere  il  minor  pregio  di  quella  illu- 
stre abitazione.  I  ritratti  restarono  sotto  il  portico,  fin- 
ché il  Primiceriato  per  la  morte  del  Foscari  fu  conver- 
tito dapprima  in  Ufficio  del  Registro  e  Tasse,  e  nel  1828 
in  Tribunale  Criminale.  Dice  il  Cicogna  che  non  sa 
precisamente  in  qual  tempo  cotesti  ritratti  fossero  levati 
di  lì,  né  quelli  che  vide  egli  in  una  delle  sale  del  pa- 
lazzo stesso  afferma  sieno  proprio  quelli  dipinti  dal 
Freschi,  i  quali  non  trovandosi  ricordati  dal  Ridolfi  e 
dallo  Zanetti  dubita  esistessero  già  a'  tempi  di  questi 
due  scrittori.  Poi  soggiunge:  «  Oggi  nulla  più  v'è».  Più 
tardi  s'è  potuto  rinvenirli,  ed  ora  alcuni  di  essi  tap- 
pezzano la  stanza  del  Santo  Ufficio  convertita  in  sa- 
grestia canonicale. 


Badocr  doge 


I  I  Primiceri  che  tu  vedi  ebbe  il  pio  pensiero  di  mettertel 

Diedo  —  1602  —  Ma  se   del   primo,  che  ai  tempi  di  Giov 

—  829 —  ottenne  questa  dignità,  e  degli  altri  che  seguiron 

li  né  l'effìgie  né  il  nome,  sappi  che  ogni  cosa  consunse  il  tempo  edace.  CI 

e  con  amore  dell'antichità  egli  potè  salvare,  solo  questi  il  medesimo  Alvist 

ne  ordinatamente  sott' occhio,  dipinti  da  Paolo  De  Freschi.  ) 


cappella  di  san  Teodo- 
ro, cattedrale  pur  anco 
del  vescovo  di  Rialto  pri- 
ma che  andasse  a  stare 
a  san  Pietro  di  Olivolo. 
Demetrio  n'era  il  primi- 
cerio ,  dicendosi  nel  ci- 
tato documento  :  quem 
vero  privilegii  textum 
seri  bere  percepì  mus  Di- 
milrium  tributami  nola- 
rium,  nostre  capette  pri- 
micerium  (Gloria,  Co- 
dice dipi.,  t.  1,  p.  8). 

II.  STAURAZIO 
monaco  della  chiesa  di 
Alessandria  (a.  828,  829). 
Concesse  ai  Veneziani 
mercatanti  il  corpo  di  san 
Marco;  venne  con  essi  a  Venezia,  e  il  Doge  in  beneme- 
renza dell'operato  da  lui  lo  fece  primo  dei  ministri  della 
cappella  ducale  (Baronio  appresso  il  Cornaro,  t.  x,  81, 
179),  e  perciò  il  primo  de'  primicerj  di  san  Marco. 

Un  vecchio  annalista  citato  dal  Gallicciolli  (t.  iv, 
175)  scrive  che  Giovanni  Partecipazio  doge  nell'anno 
852  istituì  RICCIO  capo  de'  cappellani  o  Primicerio; 
cosicché  questi  sarebbe  da  aggiungersi  alla  serie. 

III.  GIOVANNI  prete.  È  sottoscritto  nell'  istru- 
mento  con  cui  Tribuno  Memmo  doge  l'anno  982  dona 
a  Giovanni  Morosini  monaco  la  chiesa  e  1'  isola  di 
san  Giorgio.  L'istrumento  che  viene  soltanto  accennato 
dal  Cornaro  (t.  vili,  2o5  ;  x,  179)  si  trova  per  esteso 
nell'Ughelli  (t.  v,  col.  1200),  e  la  sottoscrizione  è  alla 
colonna  1202  tra  le  lettere  b  e  e. 

Il  Galliciolli  conghiettura  esser  questo  Giovanni 
prete  quel  Giovanni  prete  e  notaio  e  vicario  della  chiesa 
di  san  Teodoro  martire,  il  quale  è  sottoscritto  nel  testa- 
mento del  doge  Pietro  Orseolo  II  l'anno  1006  (t.  1,  358). 

IV.  CAPUANO  prete  e  notaio;  l'anno  io38  sotto- 
scrisse a  una  carta  di  permuta  tra  Maria  vedova  di 
Giovanni  Monetario  e  Giovanni  Marzano  piovano  di 
san  Moisè  (Cornaro,  t.  x,  180;  Coletti,  Meni.  eccl. 
s.  Moysis,  pag.  22,  25  ). 

V.  GIOVANNI  diacono;  nel  1 107  sottoscrisse  a  un 
diploma  del  doge  Ordelaffo  Faliero  (Cornaro,  t.  ni, 
70;  t.  v,  180). 
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VI.  GIOVANNI  ANDREADI.  Leggesi  il  suo  nome 
nel  catalogo  dei  benefattori  del  monastero  di  Polirone 
(Padolirone)  di  Mantova,  il  qual  catalogo  sta  posto  alla 
fine  dell'Evangeliario  scritto  circa  il  1097  e  donato  dalla 
Contessa  Matilde  a  quel  monastero.  Quindi  l'  Ughelli 
(t.  x,  col.  355)  conghiettura  che  Andreadi  vivesse  circa 
il  1109  e  lo  colloca  dinanzi  a  Benedetto  Falier.  (Il  Ci- 
cogna s'allontana  qui  dal  Cornaro,  indotto  a  collocare 
Andreadi  dopo  il  Falier  dall'opinione  in  cui  era  venuto 
fosse  stato  quell'  Evangeliario  scritto  nel  1205  ;  con  er- 
rore manifesto,  perchè  la  contessa  Matilde  allora  non 
c'era  certamente,  mancata  già  da  un  pezzo  prima.  Il 
Cicogna  sta  con  l' Ughelli,  dolendosi  di  non  poter  de- 
cider la  questione,  per  il  fatto  che  il  codice  di  mano  in 
mano  girando  avea  a'  suoi  giorni  passata  la  Manica, 
senza  sapere  dove  poi  sia  andato  a  finire). 

VII.  BONOALDO.  Nel  n52  si  trova  sottoscritto 
in  una  sentenza  data  da  Enrico  Dandolo  Patriarca  di 
Grado,  giudice  delegato  di  Eugenio  III  {Carte  Grade- 
nigo  nel  Museo  Correr,  busta  21)  in  favor  della  chiesa 
di  santa  Maria  di  Murano  (Ughelli,  t.  v,  1461-76; 
Cornaro,  t.  x,  180  e  nelle  Chiese  Torcell.,  p.  11,  60). 
Lo  stesso  Cornaro  poi  nelle  Notizie  storiche,  p.  199 
dice  che  Bonoaldo  intervenne  ad  un  Concilio  Provin- 
ciale convocato  dal  Patriarca  Dandolo;  ma  gli  è  preci- 
samente in  quel  concilio  che  fu  data  la  sentenza,  in  calce 
alla  quale  trovasi  il  nome  di  Bonoaldo. 

Vili.  BENEDETTO  FALIER,  già  piovano  di 
santa  Maria  Zobenigo,  eletto  primicerio  ducale  nel  1 180, 
poi  circa  il  1200  0  1201,  patriarca  di  Grado  (Cornaro, 
t.  ni,  14,  i5;  x,  180).  Il  Galliciolli  registra  un  docu- 
mento del  1 189  in  cui  il  Falier  è  nominato.  È  il  primo 
nella  serie  dello  Stringa. 

IX.  LORENZO  TIEPOLO  primicerio,  nell'anno 
1207,  leggesi  in  una  sentenza  di  Marco  Nicola  vescovo 
castellano,  delegato  apostolico,  già  esistente  nell'archi- 
vio di  san  Salvatore  di  Venezia  (  Cornaro  ,  Suppl. , 
t.  xiv,  pag.  409). 

X.  ANDREA  CANALE,  eletto  primicerio  nel  1208 
(Cornaro,  t.  x,  180).  Il  Galliciolli  ha  un  documento  da 
cui  appare  che  nel  1218  era  tuttavia  primicerio  (Mem. 
Ven.,  t.  vi,  112).  È  il  secondo  posto  dallo  Stringa. 

XI.  LEONARDO  QVERINI.  Si  trova  primicerio 
nel  1229.  Nel  1238  fu  assunto  al  patriarcato  di  Grado 
(Dandolo,  R.  I-,  t.  xu,  col.  35o;  Cornaro,  t.  ni,  19, 
t.  x,  180).  Mori  circa  il  i25o;  ed  è  il  terzo  nella  serie 
dello  Stringa.  Il  Zabarella  nel  suo  Galba  (p.  62,  63) 
nomina  questo  prelato  all'anno  1229,  e  a  pag.  68  regi- 
stra un  altro  Lunario  Querini  primicerio  nel  1281  con 
evidente  errore  ;  poiché  in  nessuna  cronologia  dei  pri- 
miceri trovasi  questo  secondo  Lunardo,  se  ne  eccettui 
la  cronologia  dell' Orsoni  (p.  460),  il  quale  lo  registrò 
senza  dirci  da  qual  documento  l' abbia  tratto. 

XII.  JACOPO  BELEGNO.  Fu  eletto  primicerio 
nel  1 25 1.  Chi  succedesse  a  Lunardo  Querini  non  si  sa: 
è  un'altra  di  quelle  lacune  che  resteranno  nella  serie 
dei  primiceri.  Si  sa  che  il  Belegno  nel  1239  era  cano- 
nico di  san  Marco,  che  poi  nel  45  di  quel  secolo  era 
piovano  a  san  Bartolomeo;  che  essendo  Arcidiacono 
della  chiesa  di  Grado  fu  nel  1 255  promosso  a  quella 
sede  patriarcale.  A  lui  fu  indirizzato  il  Breve  di  Inno- 
cenzo IV,  col  quale  autorizzava  i  primiceri  a  far  uso 
della  mitra,  dell'anello  e  del  pastorale.  Nota  il  Cicogna 
che  non  è  certo  se  uno  o  più  soggetti  collo  stesso  nome 
e  cognome  sieno  stati  fregiati  delle  dette  cariche  (Dan- 


dolo, R.  I;  t.  xu,  col.  36o;  Cornaro,  t.  ni,  21,  x, 
181;  NardÌni,  Series  Prof.  S.  Barth.,  p.  xxv;  Galli- 
ciolli, Mem.  Ven.,  t.  iv,  333).  Dallo  Stringa  è  posto 
quarto  nell'ordine  dei  primiceri'. 

Ritratto  di  Jacopo  Bellegno,  riprodotto  da  un  dipinto  esistente  nella 
Sacrestia  Marciana  (Tav.  V,  24). 

XIII.  PIETRO  CORRARO,  figlio  del  procurator 
Angelo,  nel  1281  fu  presente  all' istrumento,  con  cui 
Bartolomeo  Querini  vescovo  castellano  costituisce  An- 
tonio prete  priore  dell'Ospitale  di  san  Lazaro.  Egli 
era  però  primicerio  sin  dal  1267,  nel  qual  anno  fu  in 
concorrenza  per  vescovo  castellano  insieme  con  Barto- 
lomeo Querini,  il  quale  rimase  (Cornaro,  t.  x,  280, 
xm,  3i).  Un  documento  nel  Galliciolli  (t.  vi,  p.  76, 
77)  lo  attesta  Primicerio  nel  1278,  ed  altri  documenti 
nel  Verci  (Marca  Trivigiana,  t.  11,  docum.  201,  p.  i58; 
t.  ni,  docum.  207,  209,  21 1,  222,  pag.  7,  8,  io,  21)  cel 
fanno  vedere  in  questa  carica  negli  anni  1274-75-77. 
Da  questi  documenti  apparisce  che  il  Corraro  fu  dele- 
gato dal  pontefice  a  decidere  alcune  liti,  e  che  sofferì  per 
questa  cagione  delle  contese  coi  Bassanesi  circa  certi 
beni  da  esso  acquistati  :  come  più  diffusamente  puossi 
nel  Verci  leggere.  Chi  stesse  al  Sandi  (Storia  Civile, 
t.  11,  p.  875)  crederebbe  che  egli  fosse  stato  primicerio 
sin  dal  1260;  ma  l'errore  di  lui  risulta  dalla  serie  dei 
vescovi  castellani.  Malamente  il  Meschinello  lo  deno- 
mina Corner  (t.  in,  pag.  14),  peggio  ancora  il  Tentori 
che  Io  fa  arcivescovo  di  Candia  verso  il  1287;  il  dili- 
gentissimo  Cornaro  non  lo  dice  né  nelle  Chiese  Venete 
né  nella  Creta  sacra.  Si  trova  bensì  un  Pietro  Corraro 
piovano  a  sant'Iona/  nel  1263,  e  un  altro  nel  1275 
piovano  a  san  Maurizio  (Cornaro,  t.  xiv,  supp.,  t.  in, 
p.  38i).  È  il  quinto  nell'ordine  dello  Stringa. 

XIV.  SIMEONE  MORO,  dopo  aver  rette  come 
paroco  le  tre  chiese  de'  Ss.  Gervasio  e  Protasio  (l' Or- 
soni dice  che  dal  documento  dal  Cornaro  citato  non 
apparisce  che  il  Moro  sia  stato  piovano  de'  Ss.  Gerva- 
sio e  Protasio  Cron.  st.,  p.  io3),  di  san  Barnaba  e  di 
san  Pantaleone,  fu  eletto  primicerio  nel  1287,  e  stabilì 
le  regole  per  celebrare  i  divini  uffici  nella  Basilica  du- 
cale. Fu  poi  vescovo  di  Castello  nel  1291  (Cornaro, 
t.  x,  181  ;  xm,  33).  Tra  i  primiceri  dello  Stringa  è  il 
sesto. 

XV.  BARTOLOMEO  QVERINI.  Successe  al  Moro 
nel  1291-1292,  e  nel  1293  circa  fu  vescovo  di  Castello 
(Cornaro,  t.  x,  182,  xm,  35;  Galliciolli,  t.  vi,  p.  96). 
Fu  da  Bonifazio  Vili  traslocato  a  Novara  nel  i3o3,  e 
dal  B.  Benedetto  XI  a  Trento  nel  i3o4,  ove  morì  (Or- 
soni, op.  cit.,  pag.  106).  Nello  Stringa  tiene  il  settimo 
posto. 

XVI.  MARCO  PARADISO  eletto  nel  1293  (Cor- 
naro, t.  x,  182).  Nella  Creta  Sacra  (t.  11,  44)  vi  ha  un 
documento  del  7  aprile  1294  che  lo  ricorda;  e  una  carta 
raccolta  dal  Galliciolli  lo  rammenta  nel  settembre  del 
medesimo  anno.  Tra  quelli  dello  Stringa  è  l'ottavo.  La 
casa  dei  Paradiso  è  antica  tribunizia  e  si  spense  in  un 
Girolamo  nel  secolo  XVI. 

Ritratto  di  Marco  Paradiso,  riprodotto  da  un  dipinto  esistente  nella 
Sacrestia  Marciana  (Tav.  V,  28 1. 

XVII.  MATTEO  VENIER  trovasi  primicerio  fin 
dal  i3oi  in  un  documento  riportato  dal  Cornaro  (t.  x, 
no),  e  così  pure  trovasi  in  tal  carica  negli  anni  i3o7, 
i3o8  in  altri  due  documenti  riportati  da  Flaminio  stesso 
(t.  111,  47;  x,  208);  dimodoché  prima  ancora  del  i3i3 
in  cui  è  segnato  dal  Cornaro  egli  sosteneva  quella  di- 
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gnità.  Anzi  da  un  altro  documento  presso  il  Galliciolli 
(t.  vi,  1 16)  vedesi  che  il  Venicr  era  primicerio  sin  dal 
1298.  Fece  riordinare  il  ceremoniale  della  Basilica,  re- 
golando in  varie  parti  gli  statuti  di  quei  canonici  (Gal- 
liciolli, t.  vi,  68  e  segg.).  Nel  16  giugno  1326  è  nomi- 
nato ancora  in  quelli  statuti  (t.  vi,  120),  e  nello  stesso 
anno  fece  il  suo  testamento  (Cornaro,  t.  x,  182).  Nello 
Stringa  occupa  il  nono  posto. 

XVIII.  COSTANTINO  LOREDANO  piovano  di 
san  Lio  (san  Leone  IX)  fu  primicerio  di  san  Marco 
nel  i328.  Nel  1343  fu  nominato  alla  sede  episcopale  di 
Cittanova  nelle  lagune;  ma  non  v'andò  perchè  Cle- 
mente VI  dichiarò  nulla  la  sua  elezione.  Fece  il  suo 
testamento  nel  1346  (Cornaro,  t.  x,  182). 

XIX.  GIOVANNI  BONIOLO  dottore  trovasi  primi- 
cerio nel  1346,  nominato  in  un  documento  presso  il  Cor- 
naro (t.  1,  208)  e  in  un  altro  del  1347  presso  il  Dandolo 
riportato  dal  Cornaro  (t.  x,  182).  Morì  circa  il  1354. 

XX.  GIOVANNI  LOREDANO.  Nel  i354  fu  eletto 
primicerio  che  non  era  ancora  sacerdote,  come  il  Bo- 
niolo  di  prima  e  il  Bembo  di  poi.  Era  anche  canonico 
di  Castello,  la  cui  dignità  insieme  col  Primiceriato  ri- 
tenne fino  al  i3go,  in  cui  fu  elevato  a  vescovo.  Prima 
però  che  della  sua  chiesa  prendesse  possesso,  fu  tras- 
lato il  21  novembre  del  medesimo  anno  a  Capo  d'Istria 
dove  morì  il  141 1  (Orsoni,  op.  cil.,  pag.  146;  Cor- 
naro, t.  x,  i83,  xiii,  126).  È  il  decimo  nell'ordine  dello 
Stringa. 

XXI.  FRANCESCO  BEMBO  canonico  di  Modone 
e  cappellano  di  san  Marco,  fu  eletto  primicerio  nel  i3c,i; 
passò  nel  1401  vescovo  di  Castello  (Cornaro,  t.  x,  i85, 
xiii,  i3o;  Orsoni,  op.  ci'/.,  p.  1 5 1  e  segg.  ;  Galliciolli, 
t.  vii,  3o,  3i).  Della  sua  elezione  a  Primicerio  è  di- 
stesamente narrato  nel  Galliciolli,  /.  e.  Dallo  Stringa 
gli  è  dato  l'undecimo  posto. 

XXII.  GIOVANNI  LOREDANO  secondo  di  que- 
sto nome,  fu  primicerio  nel  1401,  ed  era  canonico  di 
Castello  e  notaio.  Per  salvare  la  vita  ad  un  reo  di  morte 
stipulò,  insieme  con  Biagio  Catena  piovano  di  san  Leo- 
nardo nel  1407,  una  carta  di  giuramento  falso  ;  onde 
dal  Consiglio  dei  X  fu  condannato  a  perpetuo  esilio,  e 
dal  doge  Michele  Steno  fu  privato  della  dignità  primi- 
ceriale  (Cornaro,  t.  v,  189;  xiii,  14).  Fra  quelli  dello 
Stringa  è  il  dodicesimo. 

Ritratto  di  Giovanni  Loredano,  riprodotto  da  un  dipinto  esistente  nella 
Sacrestia  Marciana  (  Tav.  V,  27). 

XXIII.  BARTOLOMEO  DE  RICOVRATI  fu  eletto 
primicerio  nel  io  settembre  1407,  e  il  14  il  doge  Michele 
Steno  gli  dette  l'investitura.  Tra  le  carte  del  Gradenigo 
(Museo  Correr,  busta  21)  è  notato  che  era  Priore,  non 
si  dice  di  qual  luogo,  ma  senza  dubbio,  dell'ospitai  di 
san  Marco;  e  che  fu  uno  dei  cinque  deputati  alla  ele- 
zione del  Primicerio.  È  detto  ancora  che  nel  141 1  fu 
nominato  dal  capitolo  di  Capo  d'Istria  vescovo  di  quella 
città,  ma  che  Giovanni  XXIII  non  credette  bene  di  con- 
fermarlo. A  lui  e  a' successori  diede  Martino  V  ampli  pri- 
vilegi per  sé  e  per  la  Basilica  Marciana,  dei  quali  è  detto 
nel  testo  della  Memoria.  Nel  1407  il  doge  Steno  in- 
vestendolo primicerio  ordinò  che  gli  fossero  assegnati 
«  quaranta  annui  argenti  et  i  utilità  provenienti  dal- 
l'Oratorio del  Crocefisso,  detto  Capitello  »  (  Mss.  Gra- 
denigo nel  Museo  Correr,  busta  21).  E  il  tredicesimo 
dello  Stringa. 
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Ritratto  di  Bartolomeo  De  Ricovrati 
nella  Sacrestia  Marciana  (Tav.  V,  n.  25). 


riprodotto  da  un  dipinto 


XXIV.  NICOLÒ  DAL  CORSO  (de  Curso)  gli  suc- 
cesse. Era  primo  prete  di  san  Barnaba,  notaio  e  can- 
celliere ducale,  poi  nel  1409  piovano  di  santa  Eufemia, 
indi  nel  1414  di  san  Barnaba.  Nel  1420  fu  mandato  a 
Cividale  del  Friuli  a  ricevere  il  codice  del  Vangelo  di 
san  Marco  (Cornaro,  t.  v,  582,  x,  176,  177).  Nel  1423 
eletto  primicerio  ducale,  non  si  sa  se  di  questa  carica 
sia  stato  investito.  Si  sa  che  nel  1424  non  era  primi- 
cerio. Nelle  Notizie  storiche  il  Cornaro  dice  che  fu  se- 
polto nell'atrio  della  Basilica  in  una  tomba,  su  cui  ve- 
desi una  figura  scolpita  di  mezzo  rilievo.  Che  sia  stato 
sepolto  colà  può  essere  benissimo,  perchè  eran  le  tombe 
comuni  ai  primiceri,  ma  la  figura  scolpita  non  è  di  lui, 
bensì  di  Bartolomeo  Ricovrati. 

XXV.  POLIDORO  FOSCARI  gli  successe  nel  1425. 
Due  anni  dopo  Martino  V  concesse  che  i  cappellani 
della  Basilica  potessero  portare  la  zanfarda  di  pelle  di 
vaio.  Nel  1437  fu  assunto  al  vescovado  di  Bergamo  ; 
ma  non  essendosi  lodevolmente  comportato,  di  notte 
dovette  venire  a  Venezia  (Cornaro,  t.  x,  200;  Sandi, 
e.  6,  art.  2.0).  Finì  arcivescovo  di  Zara.  Tiene  il  posto 
quattordicesimo  tra  quelli  dello  Stringa. 

XXVI.  MICHELE  MARIONI.  Da  un  documento 
del  1452  che  sta  nel  (Cornaro  (t.  x,  200,  201  )  rilevasi 
che  il  Marioni  era  già  morto  in  quell'anno;  cosicché 
conghietturasi  che  sia  succeduto  al  Foscari  nella  dignità 
primiceriale,  non  trovandosi  alcun  altro  tra  l'anno  1437 
e  il  1452  in  cui  fu  eletto. 

XXVII.  PIETRO  FOSCARI.  Egli  nel  1477  fu 
creato  Cardinale  da  Sisto  IV  e  vescovo  di  Padova. 
Dice  il  Cicogna,  nel  t.  11  delle  Iscr.  Veti.,  pag.  257,  che 
la  esaltazione  sua  al  Cardinalato  fu  promossa  a  nome 
della  Repubblica  dal  card.  Barbo.  La  famosa  libreria 
di  Padova  ch'egli  ricevette  dal  vescovo  Jacopo  Zeno 
donò  ai  canonici  di  quel  capitolo  (Degli  Agostini,  t.  1, 
3o3,  304).  Essendo  lui  Primicerio,  il  Maggior  Consiglio 
fece  andar  parte  che  i  primiceri  della  Marciana  do- 
vessero essere  sempre  nobili  (Cornaro,  t.  x,  202).  È 
il  quindicesimo  dello  Stringa. 

XXVIII.  NICOLÒ  VENDRAMINO,  figlio  di  Bar- 
tolomeo e  nipote  del  doge  Andrea,  successe  al  Foscari 
nel  1477.  Morì  l'anno  seguente  (Cornaro,  t.  x,  202). 
Nel  catalogo  dello  Stringa  è  il  sedicesimo. 

XXIX.  PIETRO  DANDOLO  uomo  dottissimo  e 
protonotario  apostolico  entrò  nel  primiceriato  nel  1478. 
Nel  i5oi  fu  assunto  al  vescovato  di  Vicenza,  da  cui 
passò  all'episcopato  di  Padova  (Cornaro,  t.  x,  202; 
xiv,  410).  Diciasettesimo  di  quello  dello  Stringa. 

XXX.  GIROLAMO  BARBARICO  di  Padova  e 
protonotario  apostolico  visse  nel  Primiceriato  dal- 
l'anno i5oi  al  1548  (Cornaro,  t.  iv,  1 35  ;  x,  202).  È 
il  diciottesimo  dello  Stringa. 

XXXI.  FRANCESCO  QVERINI  figlio  di  Giorgio 
fu  eletto  nel  1548  e  morì  nel  gennaio  1 563.  Giulio  III 
nel  i55o  volle  uniti  alla  mensa  del  Primicerio  alcuni 
benefici  privati  situati  nel  dominio  (Cornaro,  t.  x,  202, 
2o3  ).  Lo  Stringa  lo  registra  al  numero  xix.  In  alcune 
carte  vecchie  del  Museo  Correr  si  legge  :  «  Francesco 
Querini  Prim.°  di  S.  Marco  amala  da  doi  mesi  di 
frieve  d'anni  40  morì  nella  contrada  di  S.  Polo  ». 

XXXII.  DIEDO  LUIGI  (Alvise)  ottenne  questa  di- 
gnità nel  1 563.  Clemente  Vili  nel  1596  approvò  ed  ac- 
crebbe i  privilegi  dai  sommi  Pontefici  concessi  alla  ca- 
rica. Morì  nel  i6o3  (Corn.,  t.  x,  2o3),  ed  è  l'ultimo  della 
serie  dello  Stringa.  Nella  Chiesa  dell'isola  delle  Grazie 
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fu  seppellito  con  questa  iscrizione  raccolta  dal  Cicogna 
(Mss.  Museo  Correr). 

D-O-M. 

Aloysius  Diedo  D.  Marci  Primicerius  XL 

Ann.  Dign.  perfunctus  eaque  impediit 

Aucta  Privilcgiis  decorata 

Dco  sacellum  •  Sibi  Sepulcrum 

P.  Testamento  iussit 

vixit  ann.  XLIII  ■  Obiit  MDCIII  ■  XXIII  Xbris 

And.  et  Ant.  Nep.  m.  P. 

XXXIII.  GIOVANNI  TITOLO,  il  più  celebrato 
dei  Primiceri  per  dottrina  e  santità.  Fu  eletto  nel  i6o3 
e  vi  rimase  sino  al  1619,  in  cui  fu  elevato  a  Patriarca 
di  Venezia.  Di  lui  largamente  discorrono  i  nostri  scrit- 
tori: il  Cornaro  (t.  x,  2o3;  xiv,  184),  I'Orsoni  (Op. 
cil.,  pag.  384  e  segg.)  e  il  Cicogna  (Iscr.  Veti,  passim. 
t.  2.  3.  4.  5).  Scrisse  varie  opere  che  sono  a  stampa  ri- 
piene di  unzione  e  di  sana  dottrina;  distese  il  celebre 
catalogo  de'  Santi  e  Beati  veneziani,  facendone  dipin- 
gere le  imagini  che  ora  abbellano  la  cappella  di  san 
Mauro  in  santa  Maria  dell'  Orto,  esaltando  cosi  que- 
sti illustri  in  santità  cittadini  nostri,  lasciati  poi  poco 
amorevolmente  in  perfetta  dimenticanza.  A  nutrimento 
della  pietà  ed  a  ringiovanimento  di  questo  nostro  dot- 
tissimo e  pio  Patriarca  gioverebbe  assai  che  di  quelle 
sue  operette,  svecchiandole,  qualcheduno  si  facesse  edi- 
tore; gioverebbe  più  assai  che  non  facciano  le  pubbli- 
cazioni di  certi  nostri  scrittori,  specialmente  del  1700, 
i  quali  non  lasciarono  dietro  di  sé  che  odore  di  corru- 
zione in  perdimento  altrui. 

Ritratto  di  Giovanni  Tiepolo,  riprodotto  da  un  dipinto  esistente  nella 
Sacrestia  Marciana  |Tav.  V,  26). 

XXXIV.  MARCANTONIO  CORNARO  successe 
al  Tiepolo  nel  1619,  e  durò  sin  al  i632,  in  cui  fu  man- 
dato vescovo  a  Padova  (Cornaro,  t.  x,  2o3  ;  Dondio- 
rologio,  Canon,  di  Padova,  p.  64). 

XXXV.  BENEDETTO  ERIZZO  abate  di  san  Gri- 
sogono  di  Zara,  nepote  del  doge  Francesco,  fu  promosso 
a  Primicerio  nel  i633  in  benemerenza  dei  servigi  pre- 
stati alla  patria  dal  Doge  suo  zio  (Parte  del  M.  Cons., 
11  settembre  i633).  Mori  nel  i655. 

XXXVI.  GIROLAMO  DELFINO  di  Almorò  ebbe 
nel  i655  la  sede  primicerialc  ai  28  agosto.  Passato  in  Pa- 
dova morì  nel  1691  ai  29  settembre  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  parochialedi  san  Michele,  come  dall'epigrafe  se- 
guente riportata  dal  Salomonio  (Inscr.  Nobis,  p.  154): 
Hieronimus  Delphinus  olim  Venetiarum  Primicerius 
Pietate  ac  doctrina  eximius,  jure  patronus  hujus  Ec- 
clesia: sancti  Michaelis  ipsi  tutelaris  die  eidem  sacro  . 
obiit  annorum  LXXXI  .  festo  Divi  Hieronimi  .  Hoc 
marmore  conditus  est  anno  salutis  MDCLXXXXI. 

XXXVII.  DANIELE  GIVSTINIANO  fu  Pietro 
nel  25  agosto  i663  fu  eletto  primicerio;  dopo  un  anno 
fu  assunto  all'episcopato  di  Bergamo  (Corn.,  t.  x,  204). 

XXXVIII.  GIAMBATTISTA  SANVDO  figlio  di 
Marco  procuratore,  ebbe  il  primiceriato  nel  1664,  che 
lasciò  nel  1684,  non  nel  1674  come  il  Cornaro  asserì. 
Fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  e  fu  eletto  Primicerio 
con  particolare  dispensa  del  Maggior  Consiglio,  non 
avendo  ancora  raggiunto  l'età  prescritta  dei  25  anni. 
Ai  19  giugno  1684  fu  promosso  all'episcopato  di  Tre- 
viso. Restaurò  il  palazzo  vescovile  e  piantò  un  nobi- 
lissimo Seminario,  quantunque  di  tali  opere,  in  iscri- 
zione che  si  leggeva  sull'esterior  facciata  dell'episco- 
pio, desse  il  merito  al  suo  successore  Fortunato  Moro- 


sini.  Il  prete  Morando  Morandi  quando  fu  elevato  Pri- 
micerio gli  tenne  un'allocuzione  che  così  principia: 
Nondum  a  clamore  cessas  strepente  tuba  fama  ?  Gon- 
fiore del  tempo,  come  è  tutta  secentistica  l'intitolazione 
d' essa  :  Arbor  foecunda.  Nel  suo  Can  di  Diogene  il 
p.  Francesco  Fulvio  Frugoni  lo  loda  altamente. 

XXXIX.  GIOVANNI  BADOARO  fu  nel  1684  so- 
stituito al  Sanudo.  Fu  nel  1688  patriarca  di  Venezia; 
poi  cardinale,  fu  traslatato  a  Brescia  dove  morì  nel  1714 
in  odore  di  santità  per  le  sue  esimie  virtù  (Orsoni, 
op.  ci'/.,  pag.  401-8). 

XL.  PIETRO  SAGREDO  di  Giovanni  procura- 
tore, fu  eletto  Primicerio  nel  1688.  Alessandro  Vili 
concesse  a  lui  ed  a'  successori  suoi  di  poter  oltre  la 
prima  tonsura  conferire  i  quattro  ordini  minori  ai  chie- 
rici di  sua  giurisdizione,  e  di  rilasciare  le  lettere  di- 
missoriali  tanto  per  gli  ordini  minori  quanto  per  i  mag- 
giori. La  Bolla  è  del  1690  e  racchiude  anche  la  facoltà 
di  abilitare  i  sacerdoti  alla  sua  giurisdizione  soggetti 
ad  ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli.  Morì  nel  1696 
(Cornaro,  X,  204). 

XLI.  LVIGI  RVZZINI  fratello  del  doge  Carlo  gli 
successe,  e  dopo  d'essere  stato  in  officio  due  anni,  fu 
promosso  vescovo  di  Bergamo  nel  1689,  dove  mori 
nel  1708.  Visse  santamente,  e  il  p.  Tomaso  Ceva  d.  C. 
d.  G.  ne  scrisse  la  vita  (Milano,  appr.  Gius.  Pandolfo 
Mala/està,  MDCCXII). 

XLII.  GIANFRANCESCO  BARBARIGO,  degnis- 
simo nepote  di  queir  illustre  e  santo  uomo  che  fu  il 
card.  Gregorio  Barbarigo  vescovo  di  Padova.  Fu  eletto 
a  primicerio  nel  1 698  quando  andava  ambasciatore  della 
repubblica  a  Lodovico  XIV.  In  quest'anno  medesimo 
andò  vescovo  di  Verona  dapprima,  poi  di  Brescia;  mori 
cardinale  e  vescovo  di  Padova  nel  1750.  Il  Cicogna  nelle 
Iscr.  Ven.,l.  1,  p.  167,  col.  2,  ricorda  che  fatto  vescovo  di 
Padova  fece  con  grande  magnificenza  eseguire  nel  1732 
un'opera  intorno  agli  uomini  illustri  di  casa  Barbarigo, 
intitolata:  «Numismata  virorum  illustrium  ex  Barba- 
dica  gente»;  opera  che  fu  continuata  nel  1760,  alla  quale 
tengon  dietro  gli  elogi  latini  dettati  dal  chiarissimo  abate 
Natale  Dalle  Laste  di  quattro  chiari  Barbarigo. 

XLIII.  PIETRO  BARBARIGO.  Nel  1698  fu  creato 
Primicerio  e  nel  1706  Patriarca  di  Venezia.  Narra  I'Or- 
soni (op.  cil.,  pag.  409)  sulla  fede  del  Coletti  che  «  men- 
tre in  Senato  stavasi  eleggendo  esso  nuovo  Patriarca 
Barbarigo,  entrò  una  Colomba  per  un'aperta  finestra  e 
andò  ad  appoggiarsi  sopra  una  spalla  del  Senatore  Gi- 
rolamo di  lui  padre,  pel  che  più  facile  e  con  numero 
maggiore  di  voti  riuscì  la  elezione».  Quindi  nella  sala 
del  di  lui  palazzo  paterno  nella  fu  parrocchia  de'  Ss.  Vito 
e  Modesto  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

Ritratto  di  Pietro  Barbarico,  riprodotto  da  un  dipinto  esistente  nella 
Sacrestia  Marciana  (Tav.  V,  29). 

Auspice  Columba 
D.O  .M. 
Qui  fu  eretto  il  Baldacchino  per  il  Serenis- 
simo Principe  Alvise  Mocenigo,  che  venne  a  le- 
vare Monsignor  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Pietro  Barbarigo  per  condurlo  a  S.  Pietro  a  dar- 
gli possesso  della  Dignità  Patriarcale,  il  che  se- 
guì con  tanto  concorso  et  applauso  di  tutta  la 
città  e  con  intervento  di  Principi  e  Principesse 
forestiere,  che  potè  chiamarsi  la  funzione  un  vero 
e  regio  trionfo. 

xti  Settembre  MDCCVI. 


I  PRIMICERJ  DI  SAN  MARCO 


II  reggimc  del  Patriarca  Barbarigo  paternamente  riso- 
luto ed  energico  è  ricordato  ancora  con  lode  e  plauso 
di  lui,  per  opera  del  quale  il  clero  fu  tanto  rilevato  nei 
costumi  e  negli  studi  che  fiorì  di  bellissima  e  vantag- 
giosissima vita;  né  mai  quanto  nel  secolo  XVIII  ci  fu  a 
Venezia  un'accolta  tra  il  clero  di  bravissime  persone 
ed  onestissime  da  eccitare  la  santa  invidia  delle  vicine 
e  delle  lontane  città.  Morì  compianto  il  1725 
e  volle  essere  seppellito  in  san  Vito  dove 
avea  ricevuto  il  santo  battesimo. 

XLIV.  VINCENZO  MICHIELI,  di  Gio- 
vanni Cavaliere,  ebbe  il  primicieratonel  1706 
e  tenutolo  circa  sette  anni  rinunciò  nel  1713. 
Di  lui  è  narrato  nel  testo  (Cornaro,    t.   x, 

205). 

XLV.  GIOVANNI  CORNARO,  figlio  di 
Francesco  cavaliere  e  procuratore,  tenne  il 
primiceriato  dal  1713  al  1718  in  cui  morì 
pieno  di  meriti  (Cornaro,  t.  x,  205).  In  un 
manoscritto  anonimo  del  secolo  passato  in- 
titolato Memorie  de'  falli  che  accadevano 
alla  giornata  nell'  Archivio  Curiale  (  Busta 
Primic.)  a'  dì  i3  maggio  1718  si  legge: 
«  Morse  da  Caduta  Appopletica,  in  età  di 
anni  3o,  in  Castelfranco,  M.'  Giovanni  Cornaro  da 
s.  Maurilio,  Primicerio  della  Ducale  di  s.  Marco.  Fu 
portato  a  Venezia  in  cassa,  li  14,  et  alli  i5  è  stato  espo- 
sto nella  Sala  del  Palalo  primiceriale;  et  alle  ore  23 
fu  condotto  per  Barca  a  Ss.  Apostoli,  per  dargli  sepol- 
tura, nei  sepolcri  di  sua  famiglia  ». 

XLVI.  PIETRO  DIEDO,  di  Girolamo  Senatore, 
fu  assunto  a  primicerio  nel  1718  e  resse  con  lode  fino 
al  1787,  in  cui  cessò  per  morte  (Cornaro,  t.  x,  2o5  ; 
Zucchini,  Seslier  secondo,  p.  in). 

XLVII.  LVIGI  PAOLO  FOSCARI.  Entrò  in  of- 
ficio dopo  il  Diedo  e  in  lui  si  spense  questa  illustre 
dignità;  che  cessata  la  Repubblica,  la  Ducale  Basilica 
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divenne  nel  1807  Basilica  Patriarcale,  come  fu  narrato 
nella  Memoria.  Del  resto  cotesta  dignità  non  si  poteva 
spegnere  in  personaggio  né  più  dotto  né  più  zelante 
e  pio.  Imperciocché,  nato  da  una  delle  più  cele- 
brate famiglie  del  nostro  patriziato,  a  buon'  ora  ab- 
bracciò la  via  ecclesiastica;  fu  nel  1755  eletto  cano- 
nico di  Padova,  ed  ivi  cattivossi  l'amore  e  l'estima- 
zione di  tutto  il  Capitolo  per  la  sua  soda 
pietà  e  per  le  virtù  che  gli  abbellivano 
l'animo;  ond'è  che  riuscì  assai  dolorosa  la 
rinuncia  che  ne  fece  quando  nel  1781,  chia- 
mato a  sostituire  il  Diedo ,  dovette  ab- 
bandonare quel  posto  e  quella  città.  Della 
sua  pastorale  sollecitudine  per  il  bene  e  il 
decoro  della  Ducale  Basilica,  della  sua  pru- 
denza in  tempi  e  circostanze  difficilissime 
fanno  fede  gli  atti  di  lui  esistenti  nell'  Archi- 
vio Curiale.  Si  accaparrò  per  tali  meriti  la 
estimazione  comune;  e  come  dalla  repub- 
blica fu  usato  in  legazioni  onorifiche,  così 
dai  Pontefici  Pio  VI  e  VII  fu  amato  pecu- 
liarmente. Il  primo  lo  destinava  vescovo 
di  Padova  dopo  Nicolò  Antonio  Giusti- 
niani, il  secondo  gli  offeriva  il  patriarcato 
di  Venezia  dopo  il  piissimo  Giovanelli  ;  il  Senato  poi 
a  più  riprese  lo  invitava  ad  andare  a  reggere  quando 
Udine,  quando  Vicenza  e  Verona.  A  tutte  coteste  onori- 
ficentissime  esibizioni  egli  oppose  sempre  umile  rifiuto, 
non  reputandosi  atto  (e  n'era  attissimo  per  dottrina  e 
pietà)  a  sì  importanti  incarichi.  Morì  nel  1810  a'  18  di 
gennaio  straziato  l'animo  pio  e  veneziano  dai  mali  in- 
colti alla  sua  cara  patria.  Fu  ultimo  dei  primiceri,  ma 
fu  l'ultimo  ancora  della  sua  famiglia  cospicua  che  abitava 
ai  Ss.  Simeone  e  Giuda.  I  funerali  in  san  Marco  fu- 
rono di  largo  compianto  e  onorificentissimi,  e  a  loda- 
tore meritato  ebbe  uno  dei  più  eloquenti  e  dotti  oratori 
del  nostro  clero  d'  allora,  D.  Gio.  Prosdocimo  Zabeo. 


■  Miniatura   —  |I475)  —  Scuola    grande    di  san  Ma: 
Archivio  di  Stato  ai  Frari. 
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EI  LIBRI  E  TRATTATI  Li- 
turgici rito  è  sovente  sinonimo 
di  cerimonia  ;  tuttavolta  fra 
una  voce  e  l' altra  corre  non 
lieve  divario,  conciossiachè 
rito  possa  definirsi  quel  com- 
plesso di  atti  esterni,  o  stabi- 
liti per  legge  ecclesiastica  o  ba- 
sati su  antichissime  consuetu- 
dini, i  quali  servono  al  culto 
esterno  divino  sì  pubblico  e  sì  privato  ;  questi  atti 
esterni  onde  consta  il  culto  sono  le  cerimonie. 

Né  si  facciano  le  meraviglie,  che  nella  Chiesa  una  vi 
siano  stati  e  vi  siano  tuttora  parecchi  riti,  derivanti  tutti 
dai  tempi  apostolici  :  gli  Apostoli  corsero  l'orbe  cono- 
sciuto a  spargervi  la  buona  novella,  ed  ognuno  di  essi, 
pur  rimanendo  fermo  inalterabilmente  nell'unità  della 
fede  e  della  morale,  per  tutto  che  riguarda  al  culto  esterno 
acconciavasi  prudentemente  (come  era  utile  e  quasi  direi 
necessario)  all'  indole  delle  genti  catechizzate  ed  alle  cir- 
costanze locali  di  governo,  clima,  suolo  ecc.  In  appresso 
queste  stesse  cause,  ed  altre  minori,  quali  sarebbero  il  più 
o  meno  di  libertà  per  l'esercizio  del  culto,  le  condizioni  e- 
conomiche,  le  forme  degli  edifizì  consecrati  alla  religione, 
e  via  dicendo,  produssero  nuovi  mutamenti  nei  riti  pri- 
mitivi, non  già  nelle  parti  essenziali,  ma  nelle  accessorie. 
A  mo'  d'esempio,  in  qualsiasi  rito  vi  furono  sempre  e  vi 
sono  nella  messa  letture  sacre,  preci,  offerta,  consecra- 
zione  e  consumazione,  variando  soltanto  la  qualità  e  l'or- 
dine progressivo  delle  letture  e  preghiere,  e  la  lingua. 
Scriveva  quindi  a  ragioneTertulliano(De  vel.  virg.): 

«  manente lege  fidei,  qua;  una  omnino  est,  sola  im- 

»  mobilis  et  irreformabilis,  cetera  ad  disciplina;  ratio- 
ji  nem  admittunt  novitatem,  operante  scilicet  et  perfi- 
»  ciente  usque  in  finem  gratia  Dei  ». 

Se  non  che  col  progredire  dei  tempi,  la  rilassatezza 
di  alcuni  chierici,  il  capriccio  d'altri,  le  pretensioni  dei 
potenti,  l'amore  di  novità,  ecc.  aveano  alterato  a  dis- 
misura le  antiche  liturgie,  introducendovi  troppe  mu- 
tazioni, e  non  tutte  lodevoli:  perciò  Pio  V.°  saviamente 
determinò  di  metter  argine  e  rimedio  a  cotanto  disor- 
dine, e  colle  due  Bolle  Quod  a  Nobis  (9  luglio  i568)  e 
Quo primum  tempore  (14  luglio  1570)  ei  stabiliva  un 
unico  rito,  il  Gregoriano  o  Romano,  cui  fece  peraltro 
riformare  :  tuttavolta  permetteva  il  Pontefice,  si  potes- 
sero seguire  quei  Riti  di  cui  l' istituzione  ammontava 
a  non  meno  di  dugent'  anni.  In  tal  modo,  e  si  rispet- 
tava l'antichità,  ed  evitavasi  una  smodata  discrepanza 
nell'esercizio  del  culto  divino. 

Distinguonsi  i  Riti  in  orientali  ed  occidentali  :  di 
questi,  oltre  al  romano,  quattro  rimasero  allora  appro- 
vati, e  sono  il  mozarabico,  il  gallicano,  il  patriarchino 
e  l'ambrosiano;  oggidì  quest'ultimo  solo  è  in  vigore. 

Premessi  questi  brevi  cenni  sui  Riti ,  passiamo 
adesso  a  dir  di  quello  seguito  ab  antico  nella  Cappella 
ducale  di  san  Marco  in  Venezia. 


Non  v'ha  dubbio,  che  questo  sacro  rito,  il  quale 
durò  sino  al  19  ottobre  1807  (anno  in  cui  di  fatto  questa 
chiesa  divenne  cattedrale  di  Venezia)  fosse  l'antico  Gra- 
dese.  Tralasciando  di  addurre  altre  prove  ed  altri  do- 
cumenti, basti  citare  il  Breve  di  Papa  Callisto  III."  (12 
dicembre  1456),  col  quale  accorda  al  patriarca  vene- 
ziano ed  ai  suoi  canonici  di  uffiziare  secondo  il  rito 
romano  «  non  obstante  quod  secundum  consuetudinem 
»  olim  Ecclesia;  Gradensis  haec  omnia  facere  consueve- 
»  ritis  ». 

Tuttavolta  questo  rito  gradese,  nei  tempi  posteriori 
chiamato  Patriarchino,  era  per  certo  l'antichissimo  in- 
trodotto in  Aquileja  dai  primi  capi  di  questa  chiesa. 
È  noto,  come  nel  489  Marcelliano,  vescovo  aquilejese, 
a  fuggir  la  persecuzione  di  Teodorico,  re  infetto  dal- 
l'eresia ariana,  si  ricoverasse  nel  finitimo  castello  di 
Grado,  trasferendovi  la  sede  episcopale  ;  ed  è  perciò 
più  che  probabile  vi  trasferisse  altresì  il  proprio  rito. 
In  appresso,  calmate  le  turbolenze,  la  sede  tornava  ad 
Aquileja,  ma  Grado  eziandio  s'ebbe  il  suo  vescovo,  e 
poscia  sì  l'una  come  l'altra  sede  furono  elevate  al  grado 
di  patriarcali.  È  noto  altresì,  come  il  patriarcato  d'A- 
quileja  si  staccasse  per  buon  tratto  di  tempo  dall'unità 
romana  per  lo  scisma  detto  dei  Tre  Capitoli  ;  ed  è  ra- 
gionevole quindi  il  supporre,  che  a  motivo  di  questo 
scisma  il  rito  comune  alle  due  sedi  si  chiamasse  dai 
cattolici  gradese  0  patriarchino  invece  che  aquilejese. 
Dissi  rito  comune,  poiché  poche  e  non  notevoli  ne  sono 
le  differenze,  e  queste  certamente  prodotte  dallo  scor- 
rere del  tempo,  come  sempre  addiviene,  e  dalla  sepa- 
razione d' Aquileja  dalla  sede  romana. 

Non  v'ha  dubbio,  lo  ripeto,  che  il  sacro  rito  della 
Cappella  ducale  di  san  Marco  fosse  l'antico  gradese;  e 
quindi  s' ingannano  quelli  che  lo  vorrebbero  derivato 
dall'alessandrino  o  dal  costantinopolitano:  ove  lo  si 
esamini  per  bene,  consta  esser  desso  affine  all'antico 
romano,  ossia  gregoriano,  quantunque  alcuni  autori 
accennino  a  non  poche  discrepanze  tra  l'uno  e  l'altro; 
ma  queste  alterazioni,  prodotte  dal  corso  dei  secoli, 
dalle  circostanze  locali  o  politiche,  dall'aggiunta  di  qual- 
che grecismo  (  effetto  delle  molteplici  relazioni  di  Ve- 
nezia coli' Oriente)  non  sono  certamente  tali  da  negare 
una  stretta  affinità  tra  i  due  riti  gregoriano  e  patriar- 
chino, tanto  più  che  il  canto  corale  in  tutti  e  due  è  lo 
stesso. 

A  questo  proposito  dice  assai  bene  Don  Francesco 
Macchietta  (nell'  opera  De  divino  Officio  Commentarius 
historico-theologicus  etc.  Venetiis,  1739,  pag.  90)  «  .  .  . 
»  non  quamlibet  in  divinis  officiis  diversitatem  ritum 
»  inducere.  Minutiora  saepius  occurrunt  qua;  diversum 
»  quidem  reddunt  officium,  a  communi  tamen  ritu  non 
»  excludunt.  Sic  non  eadem  sanctorum  colere  solemnia, 
»  aliud  evangeliorum  aut  lectionum  habere  in  quibus- 
»  dam  festis  cursum  ac  ejusmodi  queedam,  ea  non  sunt 
»  ut  ad  diversum  ritum  adducant,  vel  ut  expostulari 
»  quis  possit  alterius  ritus  sectator,  si  forte  contra  pro- 
»  pria;  Ecclesia;  consuetudinem  talem  in  recitatione  ad- 
»  mittat  varietatem  ». 

A  tenere  una  via  giusta  e  di  mezzo,  opinerei  po- 
tersi dire,  che  tra  i  quattro  riti  occidentali  quello  che 
meno  si  discostava  dal  gregoriano  era  il  patriarchino, 
in  ispecie  nella  celebrazione  della  messa. 

Non  v'  ha  luogo  a  dubitare,  che  collo  scorrere  dei 
secoli  dovesse  quest'ultimo  rito  subire  mutamenti  ed 
alterazioni,  e  che  quindi  si  riconoscesse  il  bisogno  di 
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purgamelo  e  di  richiamarlo  alla  primitiva  purezza  :  a 
tal  uopo  era  conveniente  il  rissarne  le  cerimonie.  Per 
ciò  alla  meta  del  secolo  decimoterzo,  Pietro  Pino  ve- 
so>\u  d'Olivolo  (cosi  chiamavasi  allora  il  Prelato  di 
Venezia)  col  consenso  di  tutti  i  pievani  e  dei  canonici 
della  sua  chiesa  cattedrale  di  san  Pietro  di  Castello,  fece 
un  Ordinario  per  l'ufficio  divino  e  per  le  cerimonie  sa- 
cre di  tutto  l'anno:  di  questo  si  servi  in  appresso  la 
diocesi  castellana  od  olivolese. 

Pare  che  in  questa,  sin  dai  primordi  del  secolo  de- 
cimoquinto, e  forse  prima,  si  fosse  destato  il  deside- 
rio di  seguire  il  rito  romano,  certo  per  uniformarsi 
anche  nella  liturgia  alla  chiesa  madre  delle  altre  tutte, 
e  che  per  tal  motivo  oltre  al  patriarchio  vi  fosse  in 
uso  (almeno  privatamente)  il  rito  gregoriano:  e  di  fermo 
il  vescovo  Marco  Landò  circa  il  1418,  prescrivendo,  che 
tutti  i  sacerdoti  e  chierici  beneficiati  devano  dire  e  can- 
tare l'ufficio  «  secundum  antiphonarium  et  alios  libros 
»  ecclesia;  et  secundum  quod  in  qualibet  ecclesia  con- 
»  suetum  est  dici»,  non  proibisce  per  altro,  «quod 
»  quilibet  de  per  se  non  possit  et  valeat  dicere  officium 
»  aliud,  si  secum  fuerit  legitime  dispensatum  ».  Da 
questo  decreto  vescovile  sembrerebbe  che,  pur  restando 
fermo  il  rito  aquilejese  nelle  pubbliche  cerimonie  e  fe- 
ste, potesse  il  clero  nostro  nella  recita  privata  del  di- 
vino uffizio  seguire  un  altro  rito,  purché  fosse  questo 
legittimamente  riconosciuto. 

Finalmente  col  citato  Breve  di  Callisto  III."  (1456) 
ottenuto  ad  istanza  del  patriarca  Maffeo  Contarini,  suc- 
cessore di  san  Lorenzo  Giustiniani,  cessò  nella  diocesi 
di  Venezia  il  rito  patriarchino,  rimanendo  in  vigore 
soltanto  in  san  Marco,  giacché  il  Doge  e  la  Signoria  vi 
tenevano  assai. 

Moro  Simeone,  il  qual  tenne  il  Primiceriato  della 
Cappella  Ducale  dal  1287  al  1291,  ordinava  si  scrivesse 
ad  uso  della  sua  chiesa  un  Rituale  per  la  sacra  liturgia 
e  pei  divini  uffici  dal  maestro  di  coro  e  ceremoniere 
Bartolomeo  Bonifacio,  e  questo  rituale  venne  real- 
mente compilato  e  scritto  secundum  vcram  ecclesia  an- 
tiquamque  ordinationem.  Non  andò  molto,  enei  i3o8 
il  Primicerio  di  san  Marco  Matteo  Venier  incaricava 
Donodio,  pievano  di  san  Luca  e  canonico  ducale,  di 
rivedere  il  Rituale  scritto  dal  Bonifacio  e  di  ripristi- 
narlo all' antica  purezza,  togliendone  tutto  che  repu- 
tasse sconveniente. 

Per  altro  nel  rito  patriarchino,  sebbene  ristretto 
alla  sola  Cappella  Ducale  di  san  Marco  e  perciò  chia- 
mato in  dialetto  altresì  marco/ino,  continuavano  ad  in- 
trodursi alcune  alterazioni,  specialmente  per  volere  dei 
dogi:  ne  sia  prova,  che  non  di  rado  negli  antichi  cere- 
moniali  manoscritti  al  margine  di  alcune  prescrizioni 
trovansi  di  tratto  in  tratto  cenni  in  proposito,  segnati 
da  altra  mano  in  tempi  posteriori  :  a  mo'  d'esempio,  più 
volte  mi  sono  avvenuto  nella  frase:  «  non  est  amplius 
»  in  viridi  observantia  ». 

Don  Giambattista  Pace  nel  1679  compilò  il  «  Ce- 
1  remoniale  Magnimi,  sire  Raccolta  universale  di  tutte 
»  le  ceremonie  spettanti  alla  Ducal  Regia  Cappella  di 
»  san  Marco  »  ecc.  (1).   È  un  grosso  volume,  scritto  a 

|i)  Altre  simili  compilazioni  si  trovano  anche  di  data  anteriore.  Nel- 
l'Archivio di  Stato  ai  Frari,  e  più  particolarmente  nell'Archivio  dei  Consul- 
tori in  jure  sonvi  i  seguenti  : 

N.'  555:  Rituum  ecclesiasticorum  Cerimoniale  «usta  Ducalis  Ecclesiae 
SjrKti  Marci  Ycncliarum    consuetudine  e\  \eiuslissiim*  ejtlsdem    !  Ccleaiae 

Codiclbua  ,ii dlligentiasiroe  undique  collectum  ac  in  ampliorem  inno. mi 

et  ordinem  novissime  renovatum,  anno  Domini  MDLXIII  Pio  Iti!    Pontifica 


tratti  ora  in  latino  ed  ora  in  italiano  :  vi  si  trova  un  «  In- 
»  dex  rerum  obsoletarum  qua:  non  sunt  in  usu  ex  anti- 
»  quo  Ccremoniali  excerptarum  »  ;  toccano  la  cinquan- 
tina :  sono  però  di  lievissima  importanza,  imperocché 
quasi  tutte  hanno  relazione,  od  alla  persona  di  chi  ce- 
lebra o  canta  in  certe  solennità,  od  all'altare  in  cui  ha 
luogo  la  funzione  od  a  cerimonie  secondarie.  Mi  piace 
riportare  alcune  di  queste  disusanze. 

t.'1  «  Ligabatur  Pluviale  benedicentis  aquam  retro 
»  ne  foret  impedimento  :  decentius  et  venerabilius  non 
11  ligatur,  sed  quando  opus  est  Diaconus  elevat  partem 
»  qua;  posset  esse  impedimento  ». 

2."  «  Dominica  4."  Quadragesima;  portabantur  Ro- 
»  ss  in  Processione,  si  erat  prima  Dominica  mensis. 
»  Nunchonorabilius  exponuntur  quatuor  super  altare». 

3."  «  Il  Venerdì  Santo  si  cantava  il  Passio  dal  Dia- 
»  cono.  Hora  alla  vista  del  Prencipe  con  più  Maestà  si 
»  canta  dalli  Cantori  ». 

4.»  «  Vicarius  celebrans  (in  die  Pascatis)  osculaba- 
»  tur  Ducem  postquam  dixit  Surrexit  Christus  :  nunc 
»  esset  absurdum  Publica;  majestati  hoc  facere  ». 

Dopo  aver  in  primo  luogo  accennato  dei  Riti,  poscia 
di  quello  detto  patriarchino,  che  fu  in  vigore  nella  Cap- 
pella Ducale  di  s.  Marco  sino  all'ottobre  1807,  provando 
come  fosse  il  gradese-aquilejese  affine  al  gregoriano,  e 
finalmente  dopo  aver  detto  delle  alterazioni  cui  subì  nel 
corso  dei  secoli  il  rito  patriarchino,  trovo  opportuno  di 
accennare,  prima  in  generale  e  dopo  in  particolare,  alle 
principali  differenze  tra  questo  rito  ed  il  romano. 

E  prima  di  tutto  noterò,  come  nel  patriarchino 
quasi  sempre  le  sacre  ufficiature  sieno  più  lunghe:  ba- 
sterammi  il  dire,  che  in  tutte  le  benedizioni  solenni 
(acqua,  candele,  ceneri,  ulivi)  si  cantavano  le  litanie 
dei  Santi,  innestandovi  un'  invocazione  relativa  all'og- 
getto da  benedire,  invocazione  cui  per  ben  tre  volte  si 
ripeteva,  e  tal  fiata  con  successive  aggiunte,  come  era, 
a  mo'  d'esempio,  nel  due  febbraio,  in  cui  dopo  il  ver- 
setto Ut  fructus  lerrae  dare  ecc.  si  cantavano  le  tre  in- 
vocazioni seguenti  : 

«  Ut  hos  Cereos  et  has  Candelas  benedicere  digne- 
ris.  Te  rogamus  etc.  » 

«  Ut  hos  Cereos  et  has  Candelas  benedicere  et  con- 
secrare  digneris.  Te  rogamus  etc.  » 

«  Ut  hos  Cereos  et  has  Candelas  benedicere,  con- 
secrare  et  sanctificare  digneris.  Te  rogamus  etc.  » 

In  san  Marco  nelle  salmodie  e  lezioni  si  continuò 
sempre  ad  usare  la  versione  itala  della  Bibbia  a  prefe- 
renza della  Vulgata,  ed  anche  oggidì  nel  Benedictus, 
che  si  canta  nei  tre  mattutini  della  settimana  santa,  mu- 
sicato da  Antonio  Lotti  (+  1640),  i  versetti  3."  e  4.0 
sono  i  seguenti  : 

"  Sicut  locutus  est  per  os  sanctorum  suorum  Pro- 
phetarum  qui  a  szeculo  sunt.  » 

«  Et  liberavit  nos  ab  inimicis  nostris  et  de  manti 
omnium  qui  nos  oderunt.  » 

Si  dica  lo  stesso  di  altri  salmi  ed  inni. 

maximo  Apostolicae  Sedis  sceptro  tenente  Hicrnnymoquc  Priolo  Rcmpubli- 
cam  venctam  optime  gubcrnantc  -  |d.  e.  CLXXXV  ed  Indicci. 

N.*  557:  Compilazione  dei  Cerimoniali  esistenti  nella  Cancelleria  Se- 
creta, nella  Cancelleria  Ducale,  nella  Procurala  de  sitprtt,  con  una  copia  fe- 
delissima dell'antico  cerimoniale  della  Chiesa  di  san  Marco,  fatta  nel  [7^ 
dal  p.  Zuanne  Gavazzi  maestro  ili  coro  e  di  cerimonie  per  terminazione 
della  Signoria  z3  gennaio  1752/3  -  Igrossissimo  in  folio  -  e.  XLVlll-aoal. 

N  558:  Cerimoniali  pubblici,  tomo  11.  Scritto  da  Giovanni  Verdura 
Maestro  di  Cerimonie  della  Ducal  di  san  Marco  1758  —  fdi  carte  scritte  383|. 

Più  antico  di  lutti  questi  e  quello  citato  dall'lng.  P.  Saccardo  nella  sua 
Illustrazione  della  Cappella  di  sant'Isidoro,  e  meriterebbe  forse  una  speciale 
considerazione  ;  tua  questa  ci  menerebbe  ora  fuor  di  luogo. 
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Quando  nella  messa  solenne  era  esposta  sull'altare 
qualche  reliquia  di  Santo  la  si  dava  a  baciare,  non  già 
dopo  il  divin  sacrificio,  ma  prima  dell'offertorio. 

Finalmente  i  crocefissi  e  le  sacre  immagini  erano 
per  più  lungo  tempo  velate  pel  rito  patriarchino  che  pel 
romano,  cioè  per  tutta  la  quaresima,  e  probabilmente 
nelle  Rogazioni  triduane  e  nelle  processioni  per  invo- 
car l'ajuto  celeste  in  qualche  pubblica  calamità.  Si  legge 
infatti  in  un  antichissimo  inventario  di  suppellettili  ec- 
clesiastiche (20  luglio  1459):  «XVII  panni  ovver  Marc- 
ii gne,  colle  quali  se  coverse  i  Altari  la  quaresima  come 
»  per  procession  ».  Forse  quest'uso  (eh' è  pure  di  altri 
riti)  non  fu  sempre  costante  né  del  tutto  seguito,  se 
stiamo  a  quanto  scrisse  il  Pace,  che  nel  suo  Ceremoniale 
Magnum  ha  la  seguente  nota:  «  Il  p.mo  giorno  di  Qua- 
»  resima  si  coprono  la  Palla,  l'aitar  del  Sacram.">  (l'an- 
»  tico)  e  le  Croci  delli  due  Altari  per  esser  cose  pretiose, 
»  che  non  devono  apparire  in  tempo  di  lutto,  e  di  me- 
»  stitia  ;  il  resto  si  copre  la  Dom.ca  di  Passione  ». 

Ora,  scendendo  alle  differenze  particolari  fra  i  riti 
romano  e  patriarchino,  accennerò  alle  principali  1)  nei 
colori  dei  sacri  paramenti;  2)  nel  culto  di  Maria  Ver- 
gine; 3)  nell'amministrazione  dei  Sacramenti;  4)  nelle 
maggiori  solennità  dell'anno;  5)  nelle  cerimonie  reli- 
gioso-politiche, ovvero  ducali. 

1)  Fin  dal  primo  secolo  la  Chiesa  cristiana  usò  spe- 
ciali vestimenta  nelle  sacre  funzioni,  in  ciò  seguace  dei 
dettami  dell'antico  Testamento,  nel  quale  ai  sacerdoti 
d'  Israello  offerenti  sacrifici  erano  prescritte  le  sacre 
vesti.  Non  si  può  peraltro  fissare  l'epoca  precisa  in  cui 
si  stabilirono  determinati  colori  pei  paramenti  sacer- 
dotali secondo  la  qualità  della  festa  :  tuttavolta  da  al- 
cuni affreschi  esistenti  nelle  antiche  chiese  di  Roma 
risulta,  ciò  fosse  praticato  dalla  rimota  antichità,  seb- 
bene paja,  che  da  principio  non  si  avesse  una  norma 
fissa  per  la  scelta  dei  colori.  Papa  Innocenzo  III.0  pre- 
scrisse pei  paramenti  quattro  colori,  bianco,  rosso, 
verde  e  nero  (  v.  De  mysterìis  Missce,  L.  lxv,  p.  337)  ; 
quest'ultimo  usavasi  pei  mortori  e  nei  giorni  di  peni- 
tenza e  digiuno  :  in  appresso  si  aggiunse  ai  precedenti 
un  quinto  colore,  il  violaceo  o  pavonazzo,  da  adope- 
rarsi nei  giorni  penitenziali,  riserbando  il  nero  pel  ve- 
nerdì santo  e  per  gli  uffici  mortuari. 

Non  mi  farò  certamente  adesso  a  indicare,  quando 
si  adoperi  questo  o  quel  colore  nelle  sacre  cerimonie  ; 
accennerò  soltanto,  che  secondo  il  rito  romano  per  l'of- 
ficio delle  sante,  sicno  vergini  o  vedove,  si  usa  ora  il 
bianco  ed  ora  il  rosso  (questo  nel  caso  ch'abbiano  sof- 
ferto il  martirio  per  Cristo);  mentre  il  patriarchino  per 
le  sante  donne  ammetteva,  non  già  due,  ma  tre  colori, 
il  bianco,  il  rosso  ed  il  verde,  vale  a  dire,  per  le  ver- 
gini non  martirizzate  il  primo,  il  secondo  per  le  mar- 
tiri, non  badando  se  morissero  vergini,  conjugate  o 
vedove,  ed  il  verde  per  quelle  tutte,  le  quali  né  avevano 
subito  il  martirio  né  si  fregiavano  della  verginità. 

Nella  Cappella  ducale  di  san  Marco  si  conservò 
l'uso  del  color  nero  in  certe  sacre  cerimonie  nei  tempi 
di  sventura  e  specialmente  di  pestilenza;  leggesi  infatti 
nel  libro  Ritintili  Ecclcsiaslicorum  Ceremoniale  ju.xln 
Ducalis  Ecclesia;  S.  Marci  Venel.  consueludinem  ecc. 
A.  1564,  che  nelle  processioni  coli' immagine  della  B. 
Vergine  prò  peste  et  mortatitaie  «  i  portadoppieri  •  ve- 
stivano «  camisi  negri  »  ;  e  che  la  Madonna  era  «  por- 
li tata  da  4.  Preti  apparati  de  negro  da  leviti  con  camisi 


»  et  amiti  negri  et  le  strette  de  samito  negro  e  li  doi  coi 
»  thoriboli  con  li  paramenti  delli  esequii  e  l'ombrella 
»  portata  sopra  la  Madonna  da  4  Preti  con  li  Piviali 
»  di  samito  negro  e  li  Canonici  con  li  Piviali  negri  »  ; 
chiudeva  la  processione  «quello  ch'ha  canta  la  Messa 
»  apparato  con  li  paramenti  de  velluto  pavonazzo  e  li 
»  due  ministri  over  negro  ». 

2)  E  cosa  notissima  essere  stata  in  Venezia  sino 
da'  suoi  primordi  fervente  la  devozione  verso  la  Ver- 
gine; se  non  altro,  il  gran  numero  di  chiese,  cappelle  e 
confraternite,  qui  erette  in  onore  della  Madre  di  Dio, 
sarebbe  più  che  bastevole  a  provarlo:  si  noti,  che  nel 
giorno  dell' Annunziazione  di  M.  V.  festeggiavasi  la 
fondazione  della  città.  Da  qui  venne,  che  nel  rito  di 
san  Marco  vi  fossero  speciali  preci  e  cerimonie  rela- 
tivamente al  culto  di  Maria. 

Noterò  in  primo  luogo,  che  nelle  messe  della  Ma- 
donna recitavasi  o  cantavasi  il  Gloria,  ma  inserendovi 
alcuni  tratti  allusivi,  uno  allo  Spirito  Santo,  gli  altri  alla 
B.  Vergine,  e  questi  nella  seconda  metà  di  quell'inno  :  a 
maggior  chiarezza  la  trascriverò  :  «  . . .  .  Domine,  Fili 
»  unigenite  Jesu  Christe,  Spiritus  et  alme  orphanorum 
»  Paraclite  :  Domine  Deus,  Agnus  Dei,  Filius  Patris, 
»  primogenitus  Mariae  Virginis  Matris:  Qui  tollis  pec- 
»  cata  mundi,  miserere  nobis:  Qui  tollis  peccata  mundi, 
»  suscipe  deprecationem  nostram  ad  Mariae  gloriam  : 
»  Qui  sedes  ad  dexteram  Patris,  miserere  nobis  :  Quo- 
»  niam  Tu  solus  Sanctus  Mariam  sanctifìcans:  Tu  solus 
»  Dominus  Mariam  gubernans  :  Tu  solus  Altissimus 
»  Mariam  coronans,  Jesu  Christe,  cum  Sancto  Spi- 
»  ritu  ecc.  » 

È  d'uopo  ricordare  in  secondo  luogo,  che,  mentre 
il  rito  romano  ammette  le  sole  lauretane,  speciali  litanie 
si  cantavano  in  san  Marco  ad  onore  di  Maria  Vergine, 
tratte  dalle  aquilejesi,  le  quali  comprendono  ben  no- 
vant'una  invocazioni  alla  Madonna,  di  cui  sole  qua- 
ranta (quasi  tutte  copiate  alla  lettera)  furono  accettate  in 
san  Marco,  aggiungendovene  una  propria,  ed  è  «Sancta 
Maria  omnium  fons  aromatum  »  :  così  le  litanie  mar- 
ciane constano  di  quarantuna  invocazioni  alla  Vergine. 

Finalmente  esiste  un  libretto  col  titolo  di  Matuti- 
num  de  Domina  in  Sabbatis  Quadragesima;  seewidum 
ritum  et  immemorabilem  consuetudinem  Ducalis  Basi- 
lica; Sancii  Marci  Veneliarum.  Questo  mattutino  dis- 
corda da  quello  del  rito  romano  1 .°  neh'  Invitatorio, 
2."  nelle  lezioni,  3.°  nei  responsori  che  sono  propri,  e 
per  giunta  differenti  per  ognuno  dei  sei  sabbati  quare- 
simali, 4.0  nel  Te  Deum,  devota  composizione,  nella 
quale  da  capo  a  fine  è  ingegnosamente  sostituita  Maria 
al  Signore  :  mi  sia  permesso  di  recarlo  per  intiero. 

«  Te  Matrem  Dei  laudamus  ;  Te  Mariam  Virginem 
»  confitemur.  Te  Aeterni  Patris  sponsam  omnis  terra 
»  veneratur.  Tibi  omnes  Angeli  et  Archangeli ,  Tibi 
»  omnes  Principatus  humiliter  serviunt.  Tibi  omnes 
»  Potestates  et  supernae  Virtutes;  Tibi  coelorum  Domi- 
»  nationes  obediunt.  Tibi  omnes  Throni,  Cherubini  et 
»  Seraphim  exultantes  assistimi.  Tibi  cuncta  angelica 
«creatura  delectabili  voce  proclamat :  Sancta,  sancta, 
»  sancta  Maria  matcr  Dei  et  virgo.  Pieni  sunt  coeli, 
»  terra,  mare  majestatis  gloria;  fructus  ventris  tui.  Te 
»  gloriosus  Apostolorum  chorus  Creatoris  matrem  col- 
»  laudat.  Te  laudabilis  numerus  Prophctarum  Virgi- 
li nem  Deum  parituram  prsdixerat.  Te  Martyrum  cce- 
»  tus  beatorum  Christi  genitricem  glorificat.  Te  glorio- 
»  sus  exercitus  Confessorum  totius  Trinitatis  templum 
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»  appellat.  Te  amabilis  chorea  Virginum  sanctarum 
»  tua;  virginitatis  et  humilitatis  exemplum  pradicat. 
»  Te  tota  ccelestis  curia  coelorum  Reginarn  honorat. 
»  Te  per  universum  mundum  sancta  Ecclesia  invocando 
»  celebrat  Matrem  Divina;  Majestatis.  Venerandam  Te 
»  veram  Regis  ccelestis  puerperam.  Te  sanctam  quo- 
»  que,  dulcem  et  piam.  Tu  Angelorum  Domina,  Tu 
«paradisi  janua.  Tu  scala  regni  ccelestis,  Tu  Regis 
»  gloria;  thalamus.  Tu  arca  pietatis  et  gratias,  Tu  vena 
»  es  misericordia;.  Tu  refugium  peccatoris,  Tu  es  mater 
»  Salvatoris.  Tu  ad  liberandum  exulem  hominem  Dei 
»  Filium  suscepisti  in  uterum.  Per  Te,  expugnato  ho- 
»  ste  antiquo,  sunt  aperta  fldelibus  regna  ccelorum. 
»  Tu  cum  Filio  tuo  sedes  in  gloria  Patris.  Tu  Jesum 
»  prò  nobis  roga,  o  Domina,  quia  nos  ad  judicandum 
»  est  venturus.  Te  ergo  poscimus,  servulis  tuis  subve- 
»  ni,  qui  pretioso  sanguine  Filii  lui  redempti  sumus. 
»  eterna  fac,  pia  Virgo  Maria,  cum  servis  tuis  gloria 
»  praemiari.  Salva  nos  populum  servorum  tuorum,  Do- 
li mina,  ut  simus  participes  hsreditatis  tuae.  Et  rege 
»  nos  et  extolle  usque  in  anernum.  Per  singulos  dies, 
»  o  Domina  Maria,  Te  salutamus.  Et  laudare  Te  cupi- 
»  mus  in  Eeternum  devota  mente  et  voce.  Dignare,  dul- 
»  cis  Maria,  nunc  et  semper  sine  delieto  nos  conservare. 
»  Miserere  nostri,  Pia,  miserere  nostri.  Fiat  misericor- 
»  dia  tua  magna  nobiscum,  quia  in  Te,  Maria,  confidi- 
li mus.  In  Te,  dulcis  Maria,  speramus,  ut  nos  defendas 
»  in  anernum  ». 

3)  Passando  a  dir  delle  cerimonie  usate  secondo  il 
rito  patriarchino  nell' amministrare  i  Sacramenti,  toc- 
cherò del  Battesimo,  del  Matrimonio  e  della  Estrema 
Unzione. 

Nel  battezzare,  il  rito  patriarchino  conservava  (salvo 
lievi  alterazioni)  gli  esorcismi,  le  preghiere  e  cerimonie 
che  prescrive  il  romano,  ove  si  eccettui  la  candela  che 
in  questo  sulla  fine  dassi  a  tenere  al  padrino  dal  bat- 
tezzante colle  parole:  Accipe  lampadem  ardentem  ecc.  ; 
ma  vi  faceva  non  poche  aggiunte,  tra  cui  quella,  che  il 
padrino  deponeva  sul  pavimento  della  chiesa  il  battez- 
zando e  tosto  lo  ripigliava  tra  le  braccia  ;  nel  frattempo 
si  recitavano  alcune  preci,  fra  le  quali  il  Pater.  Fosse 
stato  uno  solo  il  padrino  od  una  sola  la  recita  di  que- 
ste preci,  non  si  sarebbe  di  molto  allungata  la  colla- 
zione del  battesimo;  ma  i  padrini  per  lo  più  erano  nu- 
merosi (tal  fiata  toccavano,  anzi  passavano,  il  centinajo) 
e  per  ognuno  ripetevansi  le  preci.  È  alquanto  curioso 
poi  un  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  in  data  9  ago- 
sto i5o5,  col  quale,  ad  evitare  che  per  la  cognazione 
spirituale  fossero  impediti  o  diffìcultati  i  matrimoni 
tra  patrizi,  era  proibito  a  Nobili  di  tener  a  battesimo 
figliuoli  di  altri  Nobili  in  pena  di  Due.  200  d'oro  e 
bando  per  anni  5  da  benefizii,  offizii  e  Consigli  :  e  ai 
Piovani  o  ad  altri  Preti  delle  Chiese  che  battezzassero 
tai  fanciulli  con  patrino  nobile  era  comminato  d'essere 
perpetuamente  banditi  dalla  città  di  Venezia». 

Tra  i  Sacramenti  quello  che  ammette  diversità  di 
cerimonie,  anche  nello  stesso  rito  romano,  è  il  Matrimo- 
nio, conciossiachè  nel  Concilio  tridentino  (Sess.  XXIV. 
De  ref.  Matrim.  C.  1.)  si  legga:  «  Si  qua;  provincia; 
»  aliis,  ultra  praedictas,  laudabilibus  consuetudinibus  et 
»  cceremoniis  hac  in  re  utuntur,  eas  omnino  retineri 
»  S.  Synodus  vehementer  optat  ».  Ora  il  rito  patriar- 
chino variava  dal  romano  nelle  benedizioni,  e  del- 
l'anello (che  non  già  nel  dito  annidare  sinistro  ma  nel 
destro  della  donna  si  metteva)  e  degli  sposi.  Tra  que- 


ste varietà  noterò,  come  prima  dell'ultimo  evangelio  il 
sacerdote  sull'  altare  benedicesse  pane  e  vino,  dandone 
poscia  ai  due  conjugati  in  simbolo  di  unione  e  convi- 
venza; e  come,  stendendo  per  due  volte  le  mani  sulle 
loro  teste,  recitasse  varie  benedizioni,  dopo  le  quali  leg- 
geva l'evangelio  finale;  togliendo  quindi  il  velo  nuziale, 
onde  dopo  il  Pater  aveva  coperto  gli  omeri  allo  sposo 
ed  alla  sposa  la  testa,  congedavali  colle  parole:  Ambu- 
late in  pace. 

Riguardo  alle  differenze  tra  i  due  riti  per  l'Estrema 
Unzione,  è  da  notarsi,  che  nel  patriarchino  si  suonava 
una  campana  ad  avvertire,  che  un  fedele  era  in  punto 
di  morte;  inoltre,  secondo  il  rito  romano  si  ungono 
occhi,  orecchie,  narici,  bocca,  mani  e  piedi  (agli  uomini 
anche  i  lombi),  sei  o  sette  unzioni,  mentre  queste  nel 
patriarchino  erano  nove,  giacché  (omessa  sempre  quella 
dei  lombi)  il  sacerdote  ungeva  prima  degli  occhi  il 
capo,  e  dopo  la  bocca  petto  e  dorso  fra  le  scapule  :  e 
queste  nove  unzioni  erano  seguite  da  molte  preci. 

4)  Dovendo  toccare  delle  principali  diversità  le 
quali  correvano  tra  il  rito  romano  ed  il  patriarchino 
nella  celebrazione  delle  primarie  solennità,  comincerò 
dalle  feste  Natalizie. 

Il  mattutino  del  Natale  offre  qualche  varietà  nelle 
lezioni  :  quanto  alle  tre  messe  (chiamavano  la  prima  del 
Santissimo  Redentore,  di  santa  Anastasia  la  seconda) 
si  leggevano  in  ognuna  due  epistole,  la  prima  delle  quali 
era  detta  profezia,  essendo  tratta  dal  profeta  Isaia  ed 
alludendo  al  Mistero.  Anche  nella  messa  della  Vigilia 
cantavasi  prima  dell'epistola  un  tratto  dello  stesso  pro- 
feta. Secondo  il  Ceremonìale  del  Pace,  in  fine  della 
messa  serotina  si  cantava  dal  Diacono  il  principio  del- 
l' Evangelio  di  san  Matteo  «  Liber  generationis  Jesu 
11  Christi  »,  e  poscia  intuonavasi  il  Te  Deum.  Inoltre 
pare,  che  anticamente  si  facesse  una  processione,  poi- 
ché nel  libro  citato  del  Donodio  si  legge  :   « prò 

11  missa  Redemptoris,  qua;  dicitur  in  nocte  Nativitatis 
»  Domini  et  processione  istius  missae  dantur  ecc.  ». 

Nella  vigilia  dell'  Epifania  dopo  compieta  benedi- 
cevasi  solennemente  con  preci  ed  esorcismi  speciali 
l'acqua,  e  tra  le  cerimonie  proprie  della  Cappella  du- 
cale in  questa  benedizione  eravi  quella  d'immergere  tre 
volte  nella  vasca  dell'  acqua  una  delle  reliquie  della 
Croce,  la  quale  era  a  tal  uopo  destinata.  Trovo  regi- 
strato in  una  nota  del  canonico  sagrestano  P.  Niccolò 
Favro  in  data  3  marzo  1587,  che  tra  le  reliquie  allora 
esistenti  sopra  la  sacrestia  è  accennata  la  seguente  : 
«  Del  legno  della  Croce  S.a  del  Sig.r  in  una  croce  di  ar- 
»  zento  et  è  quella  che  si  adopera  nel  benedir  della  fonte 
»  il  giorno  dell'Epifania  ».  II  diacono  portava  proces- 
sionalmente  dal  Sacrario  questa  Croce  al  celebrante,  e 
poscia  ve  la  riportava,  mentre  si  proseguiva  la  benedi- 
zione dell'acqua;  finita  la  quale  e  clero  e  popolo  n'erano 
aspersi  dal  diacono  stesso. 

Questa  benedizione,  che  non  si  trova  nel  Rituale 
romano,  è  tutta  orientale,  conciossiachè  i  Greci  cele- 
brino nel  giorno  sei  di  gennajo  il  Battesimo  di  Cristo. 
E  qui  giova  notare,  che  quest'uso  di  benedire  con  so- 
lennità l'acqua  nella  vigilia  dell'  Epifania  vigeva  anche 
nelle  altre  chiese  parrocchiali  di  Venezia,  dopo  che  fu 
soppresso  il  rito  patriarchino  non  solo  nella  diocesi  ma 
ben  anche  nella  Marciana  :  è  uno  dei  grecismi  intro- 
dotti nella  nostra  città.  Tuttavolta  nelle  altre  chiese  in 
luogo  della  Reliquia  s'immergeva  nella  vasca  dell'acqua 
una  croce  d'argento  portata  con  grande  solennità  da  un 
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fanciulletto  col  velo  umerale.  Or  saranno  sessantun  anni 
tale  cerimonia  praticavasi  ancora,  ed  in  san  Moisè  io 
fui  l'ultimo  crocifero,  detto  anche  padrino,  imperocché 
questa  benedizione  correva  col  nome  di  Battesimo  della 
Croce:  ne  sia  prova,  che  nel  1 571  il  Patriarca  ordinava, 
che  alle  ventiquattr'  ore  fosse  compiuto  Totum  officium 
quodfit  in  Crucc  bapti^anda  in  Vigilia  Epiphania'.  An- 
che ai  dì  nostri  conservasi  nelle  parrocchie  veneziane 
l'uso  di  benedir  l'acqua  in  questa  vigilia,  ma  secondo 
le  prescrizioni  del  rituale  romano. 

Chiuderò  coli' accennare,  come  in  alcune  chiese 
questa  benedizione  s' impartisse  nel  giorno  stesso  del- 
l' Epifania,  e  ritraggo  una  tale  asserzione  anche  da  un 
prezioso  codice  in  pergamena  del  nostro  archivio  Ca- 
pitolare, in  cui  si  legge  :  «  Solet  in  nostra  Eccclesia  in 
»  Vigilia  Epiphanife,  non  autem  in  die  ut  in  nonnullis 
»  fit  Ecclesiis,  fieri  aquae  benedictio  »  ecc. 

Quanto  alle  due  solenni  benedizioni,  delle  candele 
(2  febbrajo)  e  delle  Ceneri,  oltre  alla  recita  delle  litanie 
dei  Santi  (v.  sopra)  offrivano  esse  alcune  discrepanze 
nelle  preghiere,  specialmente  la  prima:  noto  inoltre, 
che  nell'  imposizione  delle  Ceneri  benedette,  invece  del 
Memento,  homo,  ecc.  dicevasi  anticamente  :  «  Recor- 
»  dare,  frater,  quia  cinis  es  et  in  cinerem  reverteris  ». 

Ora  dirò  delle  cerimonie  della  settimana  santa, 
alle  quali  tutte  assisteva  il  Doge  cogli  ambasciatori  e 
colla  Signoria. 

Tralasciando  di  accennare  ad  alcuni  divari  del  no- 
stro rito  col  romano  nella  benedizione  degli  Ulivi,  dirò,1 
che,  quando  il  Primicerio  con  mitra  aveva  dato  al  Se-  ' 
renissimo  palmam  majorem  pulcherrimam,  mentre  il 
canonico  basilicano,  coadiuvato  da  altri  ecclesiastici, 
distribuiva  gli  ulivi  benedetti  a  tutto  il  ducale  corteo, 
la  processione  usciva  di  chiesa  per  la  porta  che  dà  nel 
cortile  del  palazzo  del  Doge.  Giunta  innanzi  alla  mag- 
giore, sostava,  ed  alcuni  cantori  salivano  alla  loggia  ove 
sono  i  quattro  cavalli,  e  durante  il  canto  dell'inno  Glo- 
ria, laus  et  honor  ecc.,  i  cherichetti  gittavano  al  popolo 
colombi,  uccelli  e  corone  d'ulivo.  È  certo,  che  in  qual- 
che occasione  la  pressa  del  popolo  per  cogliere  questi 
donativi  deve  aver  prodotto  confusione  e  tramestio, 
dacché  trovo,  che  il  18  marzo  1625  il  doge  Giovanni 
Corner  «  mosso  da  convenienti  rispetti  »  comandava  ai 
canonici  ducali  «  che  nella  Domenica  delle  Palme  non 
»  dobbiate  gettar  ne  far  gettar  uccelli  di  sorte  alcuna  al 
»  popolo,  come  si  soleva  far  gli  anni  passati  ;  ma  del 
»  tutto  resti  levato  quest'  uso,  per  non  partorir  quelli 
»  buoni  effetti  che  faceva  quando  fu  istituito  ».  Tutta- 
volta  (  forse  a  conferma  del  nostro  antico  proverbio  : 
<c  La  legge  veneziana  dura  una  settimana  »)  questo  uso 
non  fu  levato:  fra  le  altre  prove  di  ciò,  Ieggesi  nel 
Processo  5i  della  Procuratia  de  Supra,  che  il  2  gen- 
najo  i638  (m.  v.  ossia  i63g)  si  pagarono  al  canonico 
basilicano  lire  diciannove  e  soldi  otto  per  «  Palme, 
»  Olivo,  Colombi,  oseletti  e  frutami  per  la  Domenica 
»  delle  Palme  ». 

Pel  Giovedì  santo  alla  mattina  noterò  soltanto,  che 
il  Confiteor  (il  quale  si  canta  prima  della  Comunione 
generale  del  clero  e  del  popolo)  discordava  dal  romano, 
sebbene  non  fosse  proprio  del  solo  rito  patriarchino; 
si  recitava  poi  0  cantava  anche  in  altre  occasioni  :  ed  è 
il  seguente:  a  Ego  peccator  confiteor  Deo  Omnipotenti, 
»  Patri  et  Filio  et  Spirimi  Sancto,  Beata:  Maria;  semper 
«Virgini,  Beato  Michaeli  Archangelo,  Beato  Joanni 
»  Baptista;  et  Beato  Joanni  Evangelista;,  Sanctis  Apo- 


»  stolis  Dei  Petra  et  Paulo,  Beato  Marco  Evangelista;, 
»  omnibus  Sanctis  Dei  et  tibi  patri,  omnia  mea  peccata 
»  quantunque  peccavi  per  superbiam  in  corde,  cogita- 
»  tione,  delectatione,  consensu,  visu,  verbo  et  opere,  et 
»  in  omnibus  viis  meis  malis:  multa  sunt  peccata  mea, 
»  mea  culpa,  mea  culpa,  mea  maxima  culpa.  Ideo  de- 
»  precor  gloriosam  Virginem  Mariam,  et  omnes  sanctos 
»  et  sanctas  Dei  et  te  patrem  orare  Deum  prò  nobis 
»  peccatoribus  ».  Alla  sera  dopo  il  Mattutino  si  prati- 
cava, come  anche  oggigiorno,  di  mostrare  al  popolo  le 
principali  Reliquie  della  Passione  di  Nostro  Signore, 
cerimonia  la  quale  non  era  esclusivamente  propria  di 
Venezia,  conciossiachè  tuttora  eziandio  abbia  luogo  in 
Roma.  E  però  da  notarsi,  che  questa  ostensione  face- 
vasi  in  S.  Marco  altresì  nella  sera  della  vigilia  del- 
l'Ascensione, colla  differenza  tuttavia,  che  in  questo 
giorno  le  sole  donne  avevano  accesso  alla  chiesa,  men- 
tre n'erano  escluse  nel  giovedì  santo.  A  tal  proposito  il 
Pace  lasciò  scritto  :  «  Si  mostra  alle  donne  sole  per  uso 
»  antico,  sebene  entra  in  Chiesa  chi  vuole  »  :  eppure 
era  stato  decretato:  ...  «  ob  hoc  Domini  de  Nocte  (1) 
»  cum  suis  satellitibus  custodiunt  valvas  Ecclesiae  ». 
Dopo  le  due  ostensioni  si  dispensavano  candeline  be- 
nedette. 

Quanto  al  Venerdì  santo,  il  celebrante  usciva  dì 
sagrestia,  portando  all'aitar  maggiore  la  reliquia  della 
sacra  Spina.  La  cerimonia  procedeva  come  oggidì , 
ma  quando  nel  canto  della  passione  giungevasi  al  Di- 
viserunt  sibi  ecc.,  i  cherici  denudavano  l'altare;  e  poi, 
finito  il  passio,  si  toglieva  la  cortina  che  copriva  la 
Pala  d'oro.  Invece  poi  di  scoprire,  come  nel  rito  ro- 
mano, il  Crocefisso,  portava  il  diacono  dalla  sagrestia, 
e  poscia  il  celebrante  scopriva,  una  preziosa  reliquia 
della  Croce  che  tosto  dopo  era  adorata  dal  Doge  col 
suo  seguito  e  dal  clero.  Di  questa  reliquia  si  fa  cenno 
anche  nel  vecchio  inventario  del  5  settembre  1 325 ,  ove 
si  legge:...  «  Iconam  unam  cum  Cruce  de  ligno  Domini, 
»  ornatam  auro  et  argento  quae  consuevit  ostendi  in  die 
»  Veneris  sancti,  et  habet  cohoperturam  et  seraturam 
»  argenti  quae  crux  conservatur  in  camera  Procuratia;  »: 
questa  reliquia  dopo  la  solenne  adorazione  era  collo- 
cata sui  gradini  dell'antico  altare  del  Sacramento.  Fi- 
nito il  vespero,  il  celebrante  dava  a  baciare  la  Spina  al 
Doge,  agli  ambasciatori,  alla  Signoria  ed  al  Primicerio, 
e  poscia  la  consegnava  al  Maestro  di  coro,  perchè,  da- 
tala da  baciare  al  clero  ed  al  popolo,  la  riponesse  po- 
scia sull'altare  ove  rimaneva  sino  agli  uffici  vespertini. 
Alla  sera  dopo  la  predica,  in  processione  portavasi  nel 
sepolcro  il  Sacramento;  uscivano  per  la  porta  della 
Carla  in  piazza  a  fare  tre  soste  (alla  pietra  del  Bando, 
innanzi  la  porta  maggiore  della  chiesa  ed  in  piazzetta 
di  S.  Basso)  collocavasi  nel  Sepolcro  la  Santissima  Eu- 
caristia ivi  portata  in  una  specie  di  feretro  (caileto)  sulle 
spalle  di  quattro  canonici  vestiti  di  tunicelle  di  scia- 
mito  nero  :  le  Scuole  Grandi  spedivano  non  meno  di 
censessanta  torcie.  Posto  il  Sacramento  nel  Sepolcro 
(nell'odierna  cappella  della  B.  Vergine  dei  Mascoli)  il 
Gran  Cancelliere  riceveva  dal  Doge  l'anello  ch'ei  dava 
al  Vicario,  e  questi  tosto  con  esso  suggellava  il  taber- 
colo,  restituendolo  quindi  al  Serenissimo.  Cantata  l'an- 
tifona Sepullo  Domino  ecc.,  s'incominciava  in  coro  il 
Mattutino. 


|i)  Domini  de  nocte,  vale  a 
I  a  tutela  dei  buoni  costumi 


i  di  Notte; 
i,  specialtr 
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Nel  Sabbato  santo,  non  dodici,  ma  cinque  sole 
profezie  si  leggevano  dopo  la  benedizione  del  Cereo  pa- 
squale, ed  erano  la  prima,  la  quarta,  l'ottava,  l'unde- 
cima e  la  quinta.  Durante  questa  lettura,  uno  dopo  l'al- 
tro si  recavano  al  Fonte,  cantando  le  litanie,  i  tre 
capitoli  di  san  Giuliano,  san  Geminiano  e  san  Basso 
con  cotta  e  stola.  Già  fin  dalla  mattina  il  fuoco  ed  i 
cinque  grani  d'incenso  erano  stati  privatamente  bene- 
detti. Dopo  le  solite  preci  susseguenti  la  lettura  delle 
profezie,  nella  cappella  del  Battisterio  si  benediceva  il 
Fonte,  e  poscia  nel  ritorno  al  coro  tutti  si  fermavano 
tre  volte  all'intimazione  del  diacono  che  portava  il 
Cereo  e  che,  progressivamente  in  tuono  sempre  più 
alto,  tre  fiate  cantava:  Attendile.  Alla  terza  sosta,  poco 
lungi  dalla  porta  maggiore  verso  il  presbiterio,  esso 
diacono,  movendo  per  di  sotto  il  Cerco  a  mo'  di  croce, 
dava  fuoco  alla  maregna ,  vocabolo  veneziano  corri- 
spondente a  matrigna,  ma  che  in  questa  occasione  in- 
dicava un  globo  di  sottil  filo  di  ferro  ripieno  di  stoppia 
ed  attaccato  alla  catena  donde  anche  adesso  pende  la 
lampada  crociata  (t).  Questa  cerimonia  alcuni  interpre- 
tano quale  indizio  che,  risorto  il  Messia,  cessava  la  si- 
nagoga cui  qualche  Padre  chiamò  matrigna;  altri  quale 
ammonizione  salutare  delle  vanità  di  questo  mondo. 
Dopo  la  messa  i  cinque  grani  d'incenso  (invece  di  ri- 
manere affissi  al  Cereo)  ed  il  Lumen  Cristi  si  divide- 
vano tra  il  Serenissimo,  il  Primicerio,  il  Celebrante  e 
gli  assistenti  alla  sacra  funzione. 

Alla  mattina  della  domenica  di  Pasqua  il  clero  re- 
cavasi al  palazzo  Ducale,  e  col  Doge,  cogli  ambascia- 
tori e  colla  Signoria,  uscendo  per  la  porta  della  Carta, 
fermavasi  fuori  della  maggiore:  là  il  celebrante  per  ben 
tre  volte  vi  picchiava  con  uno  degli  anelli  di  bronzo  ad 
essa  attaccati.  I  cantori  dall'interno  cantavano  allora  : 
«  Quem  qua:ritis  in  sepulcro,  christicola?  ?  »  e  gli  altri  di 
fuori  rispondendo  :  «  Jesum  Nazarenum  crucifixum,  o 
»  Coelicola:  »:  soggiungevano  i  primi  :  «  Non  est  hic: 
»  surrexit  sicut  praedixerat.  Ite,  nuntiate  quia  surrexit, 
»  dicentes  :  Venite  et  videte  locum  ubi  positus  erat  Do- 
li minus,  alleluja,  alleluia  ».  Si  aprivano  tosto  le  porte, 
e  tutti  processionalmente  si  recavano  al  Sepolcro;  ivi 
monsignor  Vicario,  dopo  avervi  per  entro  guardato, 
nello  scendere  la  gradinata  per  ben  tre  volte  diceva: 
«  Surrexit  Christus  »  al  che  rispondevasi  in  coro:  «  Deo 
»  gratias  ». 

Le  Rogazioni,  le  quali  sono  prescritte  pel  giorno 
di  san  Marco,  si  facevano  nella  Cappella  ducale  nel 
giorno  precedente  la  festa  del  Santo  patrono  di  Vene- 
zia, non  dovendosi  (a  detta  del  Pace)  in  tal  giorno  che 
«est  dies  lalitice  et  Patroni  far  anioni  di  lutto  et  meste». 

Nella  Natività  di  san  Giovanni  Battista  v'era  una 
messa  speciale  da  cantarsi,  come  nel  Natale  di  N.  S., 
all'aurora. 

Al  Magnificat  dei  primi  vesperi  dell'Apparizione 
del  Santo  patrono  un  sacerdote  girava  la  chiesa,  asper- 
gendola di  acqua  odorosa  (d' Angeli),  e  ciò  a  ricordo 
«  della  fragranza  sentita  il  giorno  dell'  Apparitione  di 
»  san  Marco  nella  Colonna  alla  Croce  ».  A  tal  uopo  la 
Procuratia  provvedeva  annualmente  una  bo^a  (un  tre 
litri)  di  quest'acqua  nanfa. 

Nel  giorno  dei  defunti  le  messe  basse  si  celebra- 
vano soltanto  all'altare  della  Croce,  per  essere  questo 
privilegialo. 


Il)  Nel  Boerio  111-,  Ed    |856|  I 
veneziana  maregna. 


<)ucsto  significato  della 


Rispetto  all'esequie,  esisteva  qualche  divario  fra 
il  rito  romano  ed  il  patriarchino  nelle  preci  per  l'asso- 
luzione del  cadavere,  divario  proprio  non  soltanto  della 
Cappella  ducale,  ma  sì  bene  di  altre  chiese  di  Venezia, 
alcune  delle  quali  si  attennero  alla  vecchia  consuetudine 
per  parecchi  anni  dopo  la  traslazione  della  Sede  da 
san  Pietro  in  san  Marco. 

5)  Mi  resta  ora  a  dire  qualche  parola  delle  sacre 
funzioni  ducali.  Prima  di  tutto  giova  ricordare,  come 
l'aristocrazia  veneziana  fosse  venuta  sempre  più  re- 
stringendo l'autorità  del  Doge,  il  quale  restava  tutta- 
via il  sommo  rappresentante  della  Repubblica.  D'al- 
tra parte  i  maggiorenti  lasciarono  che  il  Doge  avesse 
pieno  ed  assoluto  dominio  sulla  Cappella  ducale,  e  che, 
quando  vi  si  recava  alle  sacre  cerimonie,  ei  fosse  cinto 
delle  più  smaglianti  pompe  ed  onoranze. 

Ad  altri  spetta  di  parlare  del  giuspatronato  del 
Doge  su  san  Marco,  e  quindi  io  starommi  contento  a 
toccar  brevemente  di  queste  pompe  esteriori. 

Alcuni  scrissero  (e  tra  questi  il  Sansovino),  fosse 
privilegio  del  Doge  d'impartire  tal  fiata  la  benedizione: 
certamente  avevano  letto,  che  nel  1 583  il  Da  Ponte,  vi- 
sitando le  monache  agostiniane  di  sant'  Andrea  de  Zi- 
rada,  le  aveva  benedette;  inoltre  era  loro  noto  un  de- 
creto di  Pietro  Polani  nel  quale,  prescrivendo  alcune 
regole  per  la  processione  delle  Marie,  si  ordina,  che  le 
Scuole  si  rechino  al  palazzo  del  Doge  «  ibique  bene- 
»  dictione  accepta  quse  a  Domino  Duce  prò  dignitate 
»  palatii  datur  »  passassero  a  san  Pietro.  Dissi  scris- 
sero ma  prendendo  abbaglio  in  tale  asserzione;  con- 
ciossiachè  nel  basso  latino  benediclio  equivalesse  a  rin- 
fresco, pasto,  mancia,  e  via  dicendo. 

Fatto  è  peraltro,  che  il  Doge  aveva  non  pochi  pri- 
vilegi cerimoniali,  fra  cui  quello  di  tener  coperto  il  ca- 
po, anche  durante  la  messa,  col  camauro  di  rensa  (detto 
scufia  )  cui  levava  soltanto  in  certe  solenni  occasioni, 
cioè  all'adorazione  della  Croce  nel  venerdì  santo,  alla 
processione  del  Corpus  Domini,  ecc.  ;  non  è  poi  chia- 
ro se  ciò  fosse  per  privilegio  papale,  o  per  seguir  in 
parte  l'uso  degli  orientali,  presso  i  quali  è  segno  di  ri- 
spetto tener  coperto  il  capo.  Inoltre  esso  Doge,  genuflesso 
su  ricco  cuscino  di  velluto  chermesino,  rispondeva  al- 
l'introito  nelle  messe  solenni,  alle  quali  poscia  assisteva, 
anticamente  dal  bigotto  (chiamavano  allora  così  il  per- 
gamo ottagono  a  capo  della  navata  centrale  in  san  Marco 
nel  corno  dell'  epistola)  e  più  tardi  dalla  sua  sfarzosa 
sedia  nel  presbiterio  ;  mentre  sei  canonici  in  piviale  gli 
stavano  ai  lati  e  con  esso  recitavano  il  Kyrie,  il  Gloria, 
il  Credo  e  l'Agnus;  prima  del  celebrante  il  doge  baciava 
l'Evangelio,  era  incensato  e  riceveva  la  pace.  Ed  a  que- 
ste onoranze  assai  teneva  il  Serenissimo:  basti  a  prova, 
che  nell'anno  1654  l'arcidiacono  Capis  fu  bandito  col 
maestro  di  cerimonie  per  aver  incensato  il  Patriarca, 
non  dopo,  ma  contemporaneamente  al  doge  Francesco 
Molino. 

Non  m'indugerò  a  dire,  come  per  l'elezione  del 
Doge  s'intercalasse  nelle  litanie  il  versetto  :  «  Ut  Du- 
»  cem  rectum  nobis  concedere  digneris»  ;  né  con  quale 
solennità  fosse  il  nuovo  principe  incoronato  col  corno 
in  san  Marco,  festeggiandovisi  poi  ogni  anno  l'anniver- 
sario di  questa  incoronazione;  né  come  per  lui  pregasse 
il  Diacono  nella  benedizione  del  Cereo  pasquale  :  sì 
bene,  a  dar  un'idea  della  pompa  con  cui  il  Doge  solen- 
nemente (0  come  dicevasi  a  quei  tempi  coi  trionfi)  scen- 
deva dal  suo  palazzo  alle  sacre  funzioni  in  san  Marco 
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nelle  primarie  solennità,  quando  il  Capitolo  ducale  coi 
sacri  paludamenti  vi  saliva  ad  incontrarlo,  ne  descri- 
verò il  magnifico  corteo. 

Precedevano  i  così  detti  trionfi,  portati  dai  (  o- 
mandadori  vistosamente  vestiti,  vale  a  dire,  otto  sten- 
dardi (due  bianchi,  due  rossi,  due  pavonazzi  e  due 
turchini),  otto  trombe  d'argento,  l'ombrello,  la  mantel- 
lina, la  vesta  d'  ermellini  e  sei  pifferi  ;  seguivano  il 
Cancelliere  ducale  e  il  cherico  del  Doge  con  cereo  in- 
fisso in  un  candelliere  d'argento,  e  poscia  sei  Canonici 
con  piviali,  due  Gastaldi,  sei  Segretari  ducali  col  Cap- 
pellano del  Serenissimo,  due  Cancellieri,  il  Cancellier 
Grande,  il  Ballottino,  due  scudieri  portanti  la  Sedia  ed 
il  Cuscino;  ecco  finalmente  il  Serenissimo  col  Nunzio 
e  cogli  Oratori  ossia  ambasciatori  degli  stati  amici  ; 
tenevano  dietro  quattro  camerieri  sorreggenti  il  Corno 
ducale,  un  patrizio  collo  Stocco  (uno  dei  trionfi),  il  Giu- 
dice di  Proprio,  i  Consiglieri  a  due  a  due,  t  tre  Capi 
delle  Quarantie,  i  tre  Avogadori  ed  i  tre  Capi  del  Con- 
siglio dei  Dieci  :  da  ultimo  a  due  a  due  i  Senatori  chiu- 
devano il  magnifico  e  principesco  corteggio. 

Per  alcune  solennità  si  recava  in  tal  modo  il  Prin- 
cipe in  varie  altre  chiese:  e  qui  giova  notare,  che  nel  2 
gennajo  1670  (1671)  Domenico  Contarini  doge  coman- 
dava al  maestro  di  coro  della  Cappella  ducale,  che  or- 
dinasse e  dirigesse  anche  in  queste  «  le  cerimonie  nella 
»  medema  maniera  et  con  la  stessa  autorità  che  fa  nella 
»  Chiesa  di  S.  Marco,  dall'uso  et  Ceremonie  della  qua- 
»  le,  dove  intervengono  li  Serenissimi  Prencipi  et  la 
»  Signoria,  non  è  di  ragione,  di  decoro  et  convenienza 
»  il  dipartirsi  ». 


Accennerò  di  volo,  che  i  funerali  del  Doge  avevano 
luogo  nella  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  ricordando 
solamente  quello  che  altrove  fu  detto,  cioè  che,  quando 
il  cadavere  passava  dinnanzi  alla  porta  maggiore  di 
san  Marco,  per  ben  nove  volte  lo  si  elevava,  quasi  a 
prender  congedo  dalla  sua  Cappella. 

E  ancora  da  notare  che,  fin  dal  1253  si  cominciò  ad 
appendere  nella  navata  media  della  Marciana  lo  stemma 
gentilizio  (scudo)  del  doge  defunto  ;  fu  primo  quello  di 
Marino  Morosini.  Lo  scudo  ducale,  prima  collocato  sul 
feretro,  dopo  la  funebre  funzione,  «  se  porta  in  una  pia- 
»  terella  in  Sagrestia  di  S.  Marco  per  li  marinari,  et  el 
»  zorno  seguente  el  se  pica  in  chiesia  de  S.  Marco  per  li 
»  marinari  con  gli  altri  scudi  ».  Ma  la  tema,  che  il  peso 
di  questi  stemmi  gravasse  di  troppo  le  pareti  della  chiesa, 
spinse  nel  20  agosto  1722  il  Maggior  Consiglio  a  chie- 
dere l'elenco  degli  scudi  appesi  ed  a  ristringerne  le  di- 
mensioni, limitandole  a  cinque  piedi  veneti  di  lunghezza 
e  tre  di  larghezza:  al  qual  proposito  si  noti,  che  quello 
di  Domenico  Contarini  ne  misurava  diciotto  e  mezzo  su 
tredici  e  mezzo.  Da  una  relazione  del  venti  settembre 
dell'anno  stesso  risulta,  che  gli  scudi  appesi  in  san  Marco 
toccavano  allora  la  quarantina.  Alcuni  anni  dopo,  do- 
gandoMocenigo  Alvise  III.0  detto  Sebastiano,  si  comin- 
ciò a  togliere  la  bruttura  di  questi  stemmi. 

Equi  fo  punto.  Di  fermo  a  trattare  ex  professo  e  mi- 
nutamente del  rito  antico  usato  nella  Cappella  ducale  di 
Venezia  richiederebbesi  maggiore  spazio  e  (quel  che  più 
monta)  persona  che  di  molto  mi  sopravanzasse  in  eru- 
dizione: spero  peraltro,  che  questi  brevi  cenni,  attinti  a 
fonti  sicure,  basteranno  ai  lettori  dell'opera  san  Marco. 


l\  Leone.  —  Mir 
Grilli  ad  Andn 


a.  —  Scc.  XVI  —  Commissione  di  Andrea 
ndolo.  —  (Biblioteca  Querini  Stampalia). 
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Musica  antica  nel   Veneto  ed  in    Venezia. 


OTTO  I  TETTI  MODESTI 
delle  prime  adunanze  religiose 
nelle  isolette  di  Venezia,  e  quin- 
di sotto  alle  volte  maestose  mo- 
saicate d'oro  della  Cappella  del 
Doge,  echeggiarono  prima  le 
cantilene  ieratiche  delle  origi- 
narie chiese  cristiane  ed  i  canti 
tradizionali  delle  popolazioni 
convenute  fra  le  lagune. 
Queste,  sicure,  serene,  ispiratrici,  armonizzando 
coi  primi  trionfi  del  nuovo  popolo,  colle  vaghezze  e  gli 
ardimenti  delle  sue  prime  escursioni,  provocarono  gli 
inni  di  vittoria  e  di  patria,  come  un  di  fra  le  mura  di 
Gerico  e  nel  tempio  di  Gerosolima  ;  ed  il  Duce  dei  Ve- 
neziani, patrono  del  suo  ricinto  sacrato  ai  santi  protet- 
tori, ne  aperse  le  porte,  fatte  già  tanto  splendide  da 
rammentare  le  maestà  dei  culti  orientali,  ai  popoli  suoi 
ed  agli  ammiratori  del  mondo. 

Da  Aquileja,  Concordia,  Aitino,  Opitergio,  in  Tor- 
cello,  Majurbo,  Murano,  Rivoalto,  i  vescovi  e  leviti 
colla  avita  fede,  cogli  arredi  preziosi,  coi  patrii  costumi, 
portarono  anche  le  salmodie. 

Quivi  si  fusero  le  tradizioni  e  le  regole  d'Agostino, 
Boezio,  Cassiodoro,  Beda,  Marziano;  qui  le  unisone 
riforme  d'Ambrogio  e  di  Venanzio;  e  l'èco  di  quei  cori 
pei  quali  san  Gerolamo  nel  Cronico  d'Eusebio,  parlando 
d' Aquileja  del  suo  tempo  considerata  una  seconda  Ro- 
ma, qualificava  il  suo  clero  cantore,  un  Coro  d'angeli. 
Corse  fama  perfino,  che  dal  chiostro  di  san  Giorgio 
in  Alga  ove  risonarono  gì'  inni  di  Paolo  longobardo 
diacono  d'Aquileja,  quel  monaco  benedettino  Guido 
d'Arezzo  meditasse  la  invenzione  musicale  che  poi  nel 
monastero  della  Pomposa  lo  rese  immortale. 

Ma  egli  è  certo  che  da  questa  isola  nell'anno  826 
uscì  quel  prete  Giorgio  Veneziano  il  quale  guidato  da 
Baldrico  duca  del  Friuli,  si  presentò  in  Francia  all'im- 
peratore Carlo  Magno  offrendosi  di  costruire  un  organo 
in  Aquisgrana,  mirifica  arie  more  Graecorum. 

Anche  la  chiesa  patriarcale  di  Grado,  aveva  un  or- 
gano probabilmente  fattura  dello  stesso  prete  Giorgio, 
stimato  quale  opera  eccellente;  e  che  poscia  fu  distrutto 
nel  saccheggio  l'anno  1022,  essendovi  Orso  patriarca, 
quando  Popone  patriarca  d'Aquileja  mosse  guerra  alla 
sventurata  città. 

I  Veneziani,  veleggiando  pei  loro  commerci  in 
Oriente,  come  di  là  ritrassero  idee  estetiche,  artefici,  e 
gran  parte  delle  forme  architettoniche  negli  splendidi 
edificii,  ed  uniformarono  assai  il  viver  loro  e  perfino 
il  vestito,  al  lusso  ed  alla  voluttà  dell'Asia;  così  anche 
nella  favella,  nei  canti  e  nelle  armonie  riportarono  im- 
pronte evidenti  delle  terre  visitate  o  conquistate.  Il  lin- 
guaggio veneziano  è  conformato  alla  dolcezza  de' suo- 
ni ;  abbonda   di    dittonghi    finali  all'uso  jonico;   e  fa 


udire  una  cantilena  ed  un  allungamento  delle  vocali, 
come  hanno  ancora  quei  di  Burano  e  di  Chioggia. 
Il  cantare  dei  Veneti,  baldanzoso  ed  allegro,  era  il  fri- 
gio. Strumento  frigio  era  il  cimbano,  col  quale  le  po- 
polane accompagnavano  i  loro  lieti  canti. 

I  Veneziani  costruirono  la  loro  basilica  con  quanto 
poterono  avere  di  più  prezioso  in  Oriente;  di  là  tolsero 
i  marmi  e  le  sculture;  ivi  fecero  lavorare  l'insigne  ta- 
vola d'oro  del  maggior  altare;  e  da  que' luoghi  porta- 
rono la  venerata  immagine  della  B.  V.  Odegetria,  le 
ossa  dell'  Evangelista  patrono,  e  molte  altre  reliquie. 
Fu  sempre  politica  avvedutezza  de'  Veneziani,  e  pei 
loro  interessi  e  per  le  conquiste,  proteggere  e  dare  ospi- 
talità agli  orientali,  e  con  essi  a  tutti  i  forestieri.  I  Greci 
nell'anno  1490  ebbero  approvato  dalla  Repubblica  il 
vetusto  loro  culto  divino. 

Francesco  Sansovino  nella  Venezia  descritta  (  li- 
bro vili)  ben  a  ragione  asserisce,  che  fin  dalla  età  prima 
la  musica  ebbe  propria  sede  in  questa  città.  La  vita  ope- 
rosa de' Veneziani  era  gajamente  intramezzata  dalle  fe- 
ste civili  e  religiose.  Le  corse  delle  barche  leggere,  le 
processioni  del  clero,  delle  arti,  delle  magistrature, 
erano  rallegrate  da  musiche  e  da  popolari  canzoni.  Le 
conquiste  sui  mari,  gli  amori  nei  palagi,  la  fede  nei 
chiostri  e  nei  templi,  intrecciarono  liete  e  superbe  ar- 
monie; apparecchiando  Venezia  a  teatro  di  future  mu- 
sicali maraviglie. 

II. 

Strumenti. 

Nelle  chiese  attribuite  a  Narsete,  nella  prima  di  Ri- 
voalto e  d'Olivolo,  in  quelle  che  sursero  nei  circon- 
dari della  gran  piazza  odierna,  quindi  nella  primiceria 
di  san  Geminiano  e  Menna,  in  quelle  di  san  Basso  e 
dei  Templari ,  come  nella  privilegiata  che  presso  il 
sacello  di  san  Teodoro  s'ampliò  accanto  alla  residenza 
ducale,  dedicata  allo  speciale  protettore  san  Marco,  ma- 
nifestaronsi  le  prime  solennità  religiose  de'  Veneziani. 

In  quest'ultimo  ricchissimo  tempio,  patronato  del 
Principe,  signoreggiò  una  Cappella  destinata  a  progre- 
dire poi  siccome  areopago  di  religiosi  concerti.  La  vera 
sua  costituzione  può  ascriversi  al  t3oo. 

Datano  dal  1 3 18  anche  i  libri  corali  esistenti  nei 
Veneti  Archivi.  Mistro  Zucchetto,  primo  organista  du- 
cale ed  autore  di  curiose  cantilene,  era  già  installato  in 
san  Marco;  e  con  lui  comincia  la  serie  dei  veneti  maestri. 

Sansovino  lasciò  scritto  che  l'organo  fu  adoperato 
universalmente  soltanto  nel  secolo  XVI  ;  che  ultima- 
mente furono  ritrovati  gli  organi  che  sono  in  uso  ;  che 
nelle  chiese  suonavansi  altri  strumenti  pneumatici,  il 
Rigabello,  il  Torsello,  il  Ninfale,  il  Regale.  Egli  ri- 
corda che  il  primo  esisteva  nella  chiesa  dell'Angelo 
Raffaele;  e  la  sua  forma  era  scolpita  sul  monumento 
del  doge  Celsi  morto  l'anno  i365,  nella  chiesa  della  Ce- 
lestia.  Il  Ninfale  era  altro  strumento  pneumatico,  con 
canne  e  a  tasti  come  gli  organi,  ma  molto  più  piccolo 
di  questi.  Per  una  cintura  stava  sospeso  al  corpo  del 
sonatore,  il  quale  con  una  mano  agitava  un  mantice 
per  introdurvi  l'aria,  e  coll'altra  toccava  i  tasti.  Il  Nin- 
fale è  raffigurato  in  un  alto  rilievo,  esprimente  l'inco- 
ronazione della  Madonna,  che  adornava  l'arco  acuto 
nella  porta  di  santa  Maria  della  Carità.  Ai  lati  della 
Vergine  stanno  due  angeli  ginocchioni ,   che  suonano 
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ciascuno  un  ninfale  appeso  alla  cintola.  Salvato  que- 
sto prezioso  monumento  della  musica  antica,  ora  Io 
si  ammira  nella  sagrestia  minore  di  santa  Maria  della 
Salute.  Il  Sansovino  accenna  per  ultimo  ad  un  terzo 
istrumento,  nominato  Torsello,  che  si  sonava  con  maz- 
ze, portato  a  Venezia  da  un  Alemanno. 

Ma  ben  altri  strumenti  erano  stati  introdotti  anche 
fra  i  cantori  veneziani.  Dalle  storie  della  musica  antica, 
dalle  raccolte  speciali  di  strumenti  primitivi,  dalle  rap- 
presentazioni stesse  dei  più  remoti  pittori  veneti,  fino 
ai  famosi  del  XIV"  e  XV0  secolo,  si  accerta  la  esistenza 
dei  più  variati  e  capricciosi  strumenti. 

Nella  chiesa  di  san  Marco,  cominciata  nell'anno  827, 
compiuta  nel  1071,  e  nel  1094  consacrata,  non  potevano 
sicuramente  mancare  fino  da  que' tempi  i  musicali  ac- 
compagnamenti. 

L'organo  che  già  vedemmo  ideato  dal  prete  Vene- 
ziano nell'  826,  fu  certamente  il  primo  strumento  in 
san  Marco  ;  ove  del  suo  collocamento  ci  assicura  la 
struttura  stessa  del  coro,  con  gli  arconi  aperti  ai  lati, 
chiusi  posteriormente  per  formare  gli  odierni  palchetti. 

Dell'organo  in  san  Marco,  il  più  antico  documento 
esistente  è  una  polizza  del  giorno  S  {tigno  i3i6,  la 
quale  dice  :  «  Contali  ducali  dieci  a  mislro  Zucchetto, 
per  aver  confato  gli  organi  di  delta  chiesa,  ch'erano 
guasti.  » 

Al  medesimo,  il  quale  aveva  io  ducati  di  salario 
all'anno,  nel  i3i8,  si  pagano  5  soldi  di  grossi,  cioè  2 
ducati  e  12  grossi,  per  salario  di  tre  mesi,  come  so- 
natore degli  organi  di  san  Marco.  Da  ciò  si  rileva,  che 
in  quel  tempo  gli  organi  erano  due. 

Nel  i337,  io  aprile,  si  contano  «  cinque  ducati  a 
mislro  Francesco  da  Pesaro  pulsatori  organorum  eccle- 
siae  Sancii  Marci  »  per  salario  di  sei  mesi.  Nei  qua- 
derni dei  Procuratori,  che  più  non  esistono,  era  regi- 
strato questo  Francesco  al  servizio  di  organista  fino 
al  i368;  in  cui  apparisce  con  eguale  stipendio  un  Do- 
menico Datolo,  indi  un  Marco  ab  organìs. 

Ma  nel  1364  abbiamo  il  patto  17  giugno,  con  Gia- 
cobello  dagli  organi,  q.m  Lan^aroto,  de  confinio  S.  Cas- 
siani,  per  la  costruzione  di  un  organo  bene  lavorato  e 
bello,  di  dimensioni  maggiori  di  quello  esistente;  pel 
quale  gli  si  anticipano,  verso  cauzione,  5o  ducati  d'oro 
sul  pagamento  che  poi  gli  l'iene  conlato  in  ducati  no, 
etdi  più  se  gli  dà  l'organo  vecchio,  compresa  la  perpetua 
manutenzione. 

Il  giudizio  dei  maestri  trovò  perfetto  l'  organo 
grande  fatto  dal  veneziano  Giacobello;  e  il  figlio  Gian- 
francesco  Io  manteneva  anche  nel  i368. 

Nel  frattempo  furono  sonatori ,  prete  Andrea  di 
S.  Silvestro,  con  salario  di  ducati  trenta,  1375  ;  e 
nel  1379,  Giovannino  Tagiapielra,  di  san  Benedetto, 
con  ducati  ventotto  compreso  il  menalore  dictorum  or- 
ganorum qui  debet  menare  cum  eodem. 

Nel  i388,  al  22  settembre,  troviamo  nota  che  si 
pagano  164  ducati  a  frale  Francesco  minorila,  il  quale 
fabbricò  gli  organi  di  san  Marco;  per  sé,  pel  compa- 
gno e  per  le  spese  di  vitto,  in  ragione  di  sei  ducati 
al  mese,  e  per  due  anni,  tre  mesi  e  dieci  giorni,  du- 
rata della  costruzione  degli  organi.  Questi  nell'anno 
seguente  erano  sonati  da  altri  due  frati  servili  An- 
tonio e  Filippo;  e  siccome  appunto  nel  1389  troviamo 
che  un  frale  Antonio  de'  Servi  organista  ed  organaro 
ebbe  costruito  una  di  quelle  macchine,  bisogna  in- 
ferirne  che    compagno  a  jrate  Francesco   nella   fab- 


bricazione suddetta  sia  stato  questo  Antonio  suo  con- 
fratello. 

Notisi  che  allora  i  fabbricatori  erano  anche  sona- 
tori degli  strumenti  medesimi.  E  pare  che  quest'arte 
sia  stata  coltivala  specialmente  in  quel  chiostro  famoso 
de' Servi;  perchè  anche  nel  1397,  frate  Filippino  ser- 
vita aveva  la  manutenzione  degli  organi  di  san  Marco, 
col  salario  di  8  ducati  all'  anno,  eh'  egli  percepì  fino 
al  1419. 

Nel  1445  troviamo  che  un  Bernardo  Pavari,  detto 
Murer,  mistro  organista,  inventò  la  pedaliera  appli- 
cata agli  organi ,  e  tale  invenzione  da  alcuni  gli  fu 
poi  a  torto  contrastata.  Nello  stesso  secolo  XV  un  frate 
Urbano  costruì  l'  organo  in  comu  evangelii  dell'  al- 
tare, ottimo  e  perfettissimo,  giacché  Urbano  era  ec- 
cellente maestro  di  tali  strumenti.  In  caratteri  d'oro  si 
leggeva  :  Opus  hoc  rarissimum  Urbanus  Venelus  F.  La 
cassa  era  di  bello  stile  dell'epoca  :  le  canne  davanti 
erano  compartite  in  dieci  ordini,  e  tutto  all'intorno  la- 
vorato e  messo  ad  oro.  Nell'alto,  sopra  il  Leone  dora- 
to, vedevasi  il  Padre  Eterno,  che  spedisce  Gabriello  a 
M.  V.,  due  figure  dorate  poste  ai  lati.  Le  portelle  a  li- 
bro rappresentavano  esternamente  la  Natività  di  G.  C, 
e  l'Adorazione  dei  Re  Magi,  opera  :  Francisci  Tachoni 
Cremon.  Pici.  1496.  mail  24;  e  della  stessa  mano  la 
Risurrezione  e  l'Ascensione  all'interno.  L'organo  aveva 
sette  grandissimi  mantici,  che  occupavano  la  metà  della 
larghezza  della  volta,  sotto  cui  sta  il  rinnovato  piccolo 
altare  di  san  Pietro.  Sotto  la  detta  volta  (dove  oggidì 
s'innalza  il  seggio  del  patriarca)  stava  l'organetto.  Era 
di  mole  inferiore,  con  quattro  mantici;  di  pari  bontà 
nel  suono.  Questo  nella  sommità  portava  il  Leone;  le 
portelle  esterne  avevano  1'  effìgie  di  san  Marco  e  di 
san  Teodoro;  nell'interno  i  santi  Francesco  e  Giro- 
lamo, dipinti  da  Gentile  Bellini. 

Altro  organaro  a'primi  anni  del  secolo  XVI  fu  il 
frate  veneziano  Dionisio  Memmo.  Non  ci  consta  ch'egli 
nella  Marciana  abbia  lavorato  alcuno  istrumento,  bensì 
fu  sonatore  dell'organo  primario.  Nell'anno  1567  i  Pro- 
curatori di  san  Marco  determinarono,  che  ser  Vicenzo 
Colombo  debba  tener  in  ordene  gli  organi,  col  titolo  di 
con\a  organi.  Nel  1 656  un  Francesco  Magini  era  depu- 
tato allo  stesso  racconciamento.  Nell'anno  i636  i  due  or- 
gani maggiori  avevano  bisogno  di  grandi  ristauri,  i  quali 
furono  eseguiti  da  Graziadio  Antegnati,  e  dai  fratelli 
Bressan.  Troviamo  poscia  due  artefici  veronesi  Carlo 
e  Jacopo  de'  Beni.  Quest'ultimo  nell'anno  1671  rinnovò 
l'organo  di  frate  Urbano.  Finalmente  nell'anno  1766 
Gaetano  Callido,  lavoratore  d'organi,  che  aveva  mi- 
glior fama  degli  altri  artisti,  ricostruì  i  due  organi 
maggiori,  affatto  eguali  in  grandezza  e  decorazione, 
come  si  veggono  pure  oggidì.  Ambedue  gl'istrumenti 
si  racchiusero  in  nuovi  cassoni,  con  colonne  spirali, 
col  leone  sovrapposto,  e  le  canne  coperte  da  cortina  : 
il  quale  assieme  non  corrisponde  punto  all'architettura 
della  chiesa.  Non  sappiamo  per  qual  cagione  que'cas- 
soni  rimasero  sempre  senza  alcun  fregio  di  colorito  o 
doratura.  Questi  due  organi  un  tempo  si  sonavano 
contemporaneamente  nelle  musiche  solenni.  Il  Callido 
stesso  rinnovò  anche  il  terzo  organo  posto  a  terra,  detto 
V organetto  pei  concerti.  Le  cantorie  o  parapetti,  furono 
costruiti  nell'anno  1 555,  pur  questi  non  corrispondenti 
alle  severe  volte  della  basilica.  Nei  due  archi  minori, 
che  stanno  da  un  lato  dell'ararne  maggiore  del  presbi- 
terio, a'tempi  antichi   furono  male  adattati  due  pai- 
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chetti  per  parte,  uno  sopra  l'altro,  de'quali  i  due  infe- 
riori sono  adorni  dei  getti  bellissimi  del  Sansovino. 
Servivano  pur  essi  pei  sonatori  nell'occasione  di  grandi 
musiche. 

Tornando  agli  organi  antichi ,  quello  in  cornu 
cpislolae  era  di  minore  ampiezza,  stando  da  un  lato 
dell'arcone.  Fu  costruito  da  Giovanni  Gabrieli  ;  avea 
pure  le  portelle  dipinte  a  sacre  istorie.  Secondo  lo 
Stringa,  che  scriveva  nel  1604,  era  d'un  suono  soavis- 
simo. Troviamo  negli  atti  della  Cappella,  che  fin  dal- 
l'anno 1 5 ig  furono  stipendiati  pei  due  organi  i  relativi 
loro  alzafolli,  o  alzamantici. 

Al  presente  gli  organi  sono  due:  e  quello  in  cornu 
epislolae  a  questi  giorni  fu  riattato  con  nuovi  mantici  a 
sistema  moderno  dai  costruttori  Bazzani. 

I  pochi  cenni  sulla  Cappella  antica  che  ci  riman- 
gono negli  Atti  dei  Procuratori  di  san  Marco,  a  comin- 
ciare dal  secolo  XIV,  essendo  i  precedenti  distrutti  in 
causa  principalmente  degli  incendi  avvenuti  nella  ba- 
silica negli  anni  1106  e  i23o,  non  fanno  parola  che  vi 
si  usasse  il  rigabello  o  il  ninfale  sopra  ricordati.  È  però 
naturale  che  si  adoperassero  gì' istrumenti  dei  tempi; 
quindi  le  tube,  le  arpe,  i  liuti  e  le  tiorbe. 

E  certo  che  nei  secoli  XIV  e  VI  il  maestro  di  Cap- 
pella assoldava  a  suo  beneplacito,  e  chiamava  in  or- 
chestra que'sonatori  più  celebri,  che  rispondessero  bene 
alle  musiche  volute,  o  come  dicevasi  a  que'di,  ai  con- 
certi della  cappella.  Nel  29  gennajo  1567  si  eleggeva  a 
capo  de' concerti  Girolamo  da  Udine,  sonatore  famoso 
del  cornetto.  Poscia  nel  1C01  si  nominava  un  Zuanne 
da  Bassan  detto  dal  cornetto;  indi  Francesco  Bonfante. 
Per  alcun  tempo  piacque  assai  il  suono  di  quell'istru- 
mento,  ma  poi  andò  in  trascuranza  e  disuso  ;  finché  i 
Procuratori  Io  vollero  rimesso,  per  l'armonia  molto 
grata,  diceva  il  decreto  del  giorno  8  luglio  1640,  eleg- 
gendo per  esso  Pietro  Furlan  e  Marco  Corradini.  Il 
cornetto  dava  un  suono,  che  imitava  la  voce  umana. 
Era  consuetudine  della  Cappella,  che  al  mancare  d'una 
voce  di  soprano  o  di  contralto,  si  dovesse  supplire  col 
cornetto  ;  per  quella  guisa  che  al  difetto  della  voce  di 
basso,  si  sostituiva  il  trombone.  In  seguito  il  cornetto 
ha  dovuto  cedere  all'oboe  ed  al  violino  le  parti  prin- 
cipali. 

La  introduzione  di  quest'ultimo  strumento  nelle  mu- 
siche sacre  si  attribuisce  ad  Agostino  Agazzari  nel  i58o. 
Ciò  deve  intendersi  specialmente  per  riguardo  al  vio- 
lino riformato  e  cantante;  non  come  darebbero  a  di- 
vedere alcuni  storici  della  leutistica,  fra'  quali  il  più 
recente  Antonio  Vidal,  che  cioè  prima  di  quell'età  e 
di  quel  sonatore  non  si  adoprassero  nei  sacri  cantici 
strumenti  d'arco. 

Sotto  altre  denominazioni,  e  per  accompagnamen- 
ti, questi  erano  già  entrati  nelle  musiche  delle  chiese, 
e  da  quando  vi  si  erano  introdotti  perfino  i  preti  me- 
nestrelli. S'erano  anche  stampate  le  regole  per  la  viola 
d'arco  in  Venezia  nel  1 535. 

Nella  Cappella  marciana  fu  molto  usata  la  tiorba, 
nella  quale  fu  peritissimo  prete  Girardo  Biancosi  can- 
tore e  tiorbista  nel  1619;  ma  questo  strumento  mancò 
a  poco  a  poco,  specialmente  dopo  l'ultimo  valente  toc- 
catore  che  si  ricorda  in  san  Marco,  Bartolomeo  Briga, 
o  Bngadi,  morto  nel  1748.  Intanto  sonò  l'oboe  un 
Ignazio  Siber,  subentrato  al  maestro  Onofrio  Penati  già 
nel  1697  sonatore  di  quello  strumento,  chiamato  anche 
vbria  anticamente. 


Col  progresso  dell'arte  leutistica  anche  le  tiorbe 
subirono  modificazioni  di  forme  e  di  nomi;  e  s'allargò 
anche  nelle  cantorie  marciane  l'uso  delle  viole  e  delle 
violette  da  canto  e  da  accompagnamento.  Infatti  nel 
1692  Francesco  Donaducci  ed  Antonio  Fedeli,  uno  per 
volta,  ebbero  l'incarico  speciale  ed  ambito  di  sonare 
Va  solo  di  violino  nella  messa  durante  la  elevazione. 
Alla  morte  del  Donaducci,  sottentró  nella  parte  Giorgio 
Gentili,  ancora  per  poco  tempo,  perocché  quell'uso 
esclusivo  alcuni  anni  dopo  fu  tolto. 

Restano  peraltro  le  Sonale  da  chiesa  per  archi ,  com- 
poste da  Zanata  Domenico  di  Venezia  nel  1689.  Miglio- 
rando adunque  ed  aumentando  gli  strumenti,  il  mae- 
stro della  Cappella  Giovanni  Legrenzi,  nell'anno  t685, 
propose  ai  Procuratori  di  san  Marco  di  sistemarne  il 
loro  uso,  ed  il  loro  numero;  ond'essi  con  termina- 
zione del  21  maggio  dell'anno  suddetto  stabilirono,  che 
in  avvenire  sia  sempre  tenuta  provvista  la  Cappella  con 
V  ordine  e  numero  degli  strumenti ,  i  quali  erano  tren- 
taquattro; lo  che  fu  confermato  con  altro  decreto  i3 
maggio  17 14,  per  —  violini  <?,  violette  11,  viole  da 
bra\\o  3,  violoni  3,  tiorbe  4,  cornetti  2,  fagotto  1,  trom- 
boni 3.  — 

Il  fagotto  fissava  l'accordatura  del  Coro,  come  tut- 
tora si  usa  il  basso  o  serpent  in  alcune  cappelle  di 
Francia.  Un  decreto  del  1696,  alla  morte  del  sonatore 
Pietro  Autergarden,  soppresse  quell'ufficio:  come  inu- 
tile carico  di  sonar  il  fagotto  e  dar  le  voci.  Nonpertanto 
tale  strumento  legatore  d'armonie  rimase  in  orchestra  ; 
e  in  frequenti  occasioni  si  assoldarono  i  migliori  suo- 
natori di  esso. 

Il  maestro  Antonio  Biffi,  al  principio  del  secolo 
scorso,  trovando  nella  Cappella  un  miscuglio  di  stru- 
menti, e  mancandovi  le  tiorbe,  i  cornetti,  le  lombarde, 
ed  i  fagotti,  rappresentò  la  cosa  ai  Procuratori  :  e  que- 
sti con  terminazione  i3  maggio  1714  ordinarono,  che 
si  sostituissero  quegli  strumenti  da  arco  e  da  fiato,  che 
più  piacevano  a  que'  giorni. 

Fiorirono  allora  i  più  celebri  professori.  Meritano 
fra  questi  d'essere  nominati  Francesco  Veraccini,  An- 
tonio Vivaldi,  Giorgio  Gentili,  Pietro  Ziani,  Dome- 
nico Gavazzi ,  violinisti  distinti  ;  Nadalin  Veneziano 
e  Gaspare  Rossi,  violoncelli;  Giuseppe  Cosma,  frate 
dei  Frari,  cornetto;  Alessandro  Sajon  e  Girolamo  dal 
violon,  contrabassi  ;  Giambattista  Recaldini,  tromba. 
Ma  sovra  tutti  emerse  qual  principe  del  violino  e  suo 
perfezionatore,  Giuseppe  Tartini,  che  brillò  sovente 
nella  Cappella  Ducale,  abitando  Venezia  anche  allora 
che  dirigeva  a  Padova  la  Cappella  del  Santo.  Quando 
il  maestro  della  Cappella  Ducale  lo  invitava  in  alcune 
solennità,  il  Nazari,  primo  violino,  che  già  era  stato 
suo  allievo,  gli  cedeva  il  posto  e  sonavagli  a  lato. 

Altro  scolaro  del  Tartini  fu  il  Bini  da  Pesaro,  che 
avea  a  rivale  un  Montanari,  celebri  violinisti  essi  pure 
in  san  Marco,  come  il  famoso  barbiere  veneziano  Sal- 
vatore Apolloni,  ed  il  Vivaldi  primo  di  orchestra. 

Nell'anno  1747  Giuseppe  Saratelli  fu  eletto  mae- 
stro di  Cappella:  ma  sotto  di  lui  l'orchestra  a  poco  a 
poco  divenne  un  gruppo  di  artisti  vecchi  e  neghittosi. 
Egli  era  per  sé  un  brav'uomo,  ma  amava  il  canto 
nudo,  lo  stile  detto  a  terra,  senza  istrumenti,  che  chia- 
mava imposture  della  musica.  Alla  di  lui  morte  la 
Cappella  avea  bisogno  d'una  grande  riforma,  e  la  trovò 
appunto  nel  maestro  di  Cappella  Baldassare  Galuppi. 
Questi  la  propose  ai  Procuratori  di  san  Marco,  i  quali 
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veggendo  l'uomo  sommo  per  scienza  e  pratica,  con  de- 
creto 28  febbraio  1786  stabilirono  la  Cappella  compo- 
sta di  trentacinque  strumenti,  cioè  dodici  violini,  sei 
viole,  quattro  violoncelli,  cinque  violoni,  quattro  oboe 
e  flauti,  quattro  corni  e  trombe.  Antonio  Nazari,  famoso 
concertista,  ne  fu  messo  a  capo.  Dopo  lui  il  posto  di 
concertista  fu  tolto  nell'anno  1775  ;  ed  Alessandro  da 
Ponte  divenne  il  primo  de' violini.  Brillarono  allora 
due  altri  sommi  violinisti,  Giuseppe  Madonis  ed  An- 
gelo Colonna. 

Ferdinando  Bertoni  successe  quale  maestro  al  Ga- 
luppi,  ed  ebbe  ogni  cura  per  l'onore  della  Cappella 
affidatagli.  Negli  ultimi  anni  della  repubblica  fra  i  tren- 
tacinque artisti  molti  erano  insigni.  Fra  i  violini  Ales- 
sandro da  Ponte,  Antonio  Capuzzi,  Francesco  Foschi 
e  Girolamo  Rizzi.  Bernardo  Negri  e  Nicolò  Negrisioli 
emergevano  fra  le  viole.  Girolamo  Martinelli  era  il 
migliore  de'  violoncelli.  Pel  flauto  si  distingueva  Luigi 
Gianella;  per  l'oboe  Giambattista  Delai.  I  Zifra  ed  i 
Forlico  si  rinnovarono  nell'abile  esercitazione  del  corno 
e  del  contrabasso;  ma  di  questo  strumento  fu  principe 
Domenico  Dragonetti.  Nato  a  Venezia  in  povero  stato 
nel  1763,  girò  da  prima  sonando  per  la  città  con  un 
drappello  d' ignoti  artisti.  Nel  1787  fu  accolto  fra  i  vio- 
loni della  Cappella.  La  sua  fama  lo  trasse  ben  presto 
fuor  della  cerchia  nativa;  ed  ebbe  licenza  nel  1794  d'an- 
dare a  Londra,  e  fermarvisi  due  anni.  Il  permessogli  fu 
rinnovato  nel  4  maggio  1796,  dopo  il  qual  tempo  espa- 
triò. Eseguiva  concerti  ed  a  solo  con  sommo  plauso  e 
profitto;  i  tremoli,  le  doppie  armoniche,  i  tratti  a  voce 
flautata,  gl'impasti  di  piccato  e  d'arcata,  la  variata 
ostinazione  d'arpeggi  eseguiva  mirabilmente.  Modificò 
l'archetto  antico,  ed  il  suo  fu  accettato  generalmente  e  di- 
stinto col  suo  nome.  Morì  d'anni  83  a  Londra  nel  1846. 
Lasciò  il  suo  celebre  contrabasso  alla  Cappella  di  san 
Marco,  memore  de'  suoi  primi  trionfi.  Succedette  a  lui 
in  tale  non  facile  magistero  Pietro  Tonassi,  che  fu  an- 
che valente  compositore  di  musica  sacra,  morto  a  set- 
tantasette anni  nel  novembre  del  1877. 

III. 

/  regolamenti  della  Cappella  musicale; 
e  le  principali  festività. 

Dal  secolo  XIV  in  poi  si  eseguirono  più  volte  re- 
golamenti e  riforme  nella  Cappella  musicale,  e  ciò 
apparisce'  dai  molteplici  atti  dei  Procuratori  di  san 
Marco.  Nel  19  dicembre  i56o  si  determina  che  sia  sa- 
lariato con  ducati  3o  annui  quello  che  sarà  eletto  per 
cantare  nelle  messe  solenni  1'  evangelio  ;  e  ducati  24 
al  cantore  dell'epistola.  Essendosi  formata  un'unione 
di  cantori  studenti  detta  la  cappella  piccola,  per  trarre 
da  essa  i  cantori  adulti  e  provetti,  e  causando  la  sepa- 
razione de'  cantori  confusione  et  danno  alla  chiesa,  per 
essere  macchina  grande  et  piena  di  volti,  si  stabilì  nel  21 
aprile  1 565  di  unire  assieme  ambedue  le  cappelle. 

Dopo  la  morte  del  maestro  Baldassare  Donati  av- 
venuta nel  i6o3,  i  Procuratori  di  san  Marco  nel  9  lu- 
glio di  quell'anno  aprendo  il  concorso  d'un  successore 
degno  di  lui,  si  esprimevano  così  : 

0  L' ufficio  et  carico  importantissimo  del  maestro 
»  di  cappella  della  chiesa  di  san  Marco  ricerca  per  la 
«pubblica  dignità,  et  per  molte  altre  cause  degne  di 
»  grandissima  consideratione  d'esser  collocato  in  per- 


»  sona  grave  non  solo  per  età,  ma  per  vita  e  costumi, 
»  poiché  deve  questo  come  maestro  essere  rispettato  et 
»  con  obsequio  riverito,  obbedito  et  tenuto  in  grado 
»  maggiore  di  tutti  i  cantori,  tra' quali  se  ne  trovano  di 
»  quelli,  che  per  età  et  per  molta  intelligenza  della  mu- 
»  sica,  et  voce  sonora  et  principale  non  così  facilmente 
n  si  sogliono  accomodare  a  prestar  obsequio,  et  rive- 
rì renza  ad  altre  persone,  che  a  quelli,  che  per  la  pro- 
»  pria  loro  conoscenza  stimano  di  meritarla,  et  massime 
»  se  si  incontrassero  in  dover  riverire  come  mastro  et 
»  capo  soggetti  giovani  usi  d'andar  fra  le  compagnie, 
»  come  mercenari  a  cantar  la  sua  parte  per  le  chiese, 
»  et  scole,  et  ad  altri  luoghi  pubblici  nelli  tripudi,  ban- 
»  chetti  et  altri  ridutti  de'  particolari,  et  spesso  con  li 
»  bicchieri  di  vino  in  mano,  cantando  canzonette,  d'an- 
»  dar  a  bere  alle  fontane,  frapponendosi  in  queste  bas- 
ir sezze  il  bere  delli  bicchieri,  che  tengono  in  mano, 
»  cose  non  solo  tutte  diverse,  ma  del  tutto  opposite,  et 
»  contrarie  a  quello,  che  si  ricerca  in  tale  principalis- 
»  simo  carico  et  officio,  ecc.  » 

Un  decreto  del  14  gennaio  1596  ordina  che  i  can- 
tori non  partano  da  Venezia,  abbandonando  la  Cappella, 
senza  licenza.  Nel  1660  concedevano  i  Magistrati  al  can- 
tore soprano  Giovanni  Callegari,  ed  a  Giovanni  Agostino 
Poncelli  tenore,  il  permesso  di  andare  in  Francia  pel 
matrimonio  del  re  cristianissimo.  Nel  secolo  XVIII  que- 
ste licenze  erano  spesso  concedute  e  replicate  per  uno  o 
più  anni;  e  l'ebbero  il  Galuppi,  il  Bertoni,  il  Bianchi, 
de'  quali  parleremo  più  avanti. 

Claudio  Monteverde  maestro  della  Cappella  nel 
secolo  XVII,  estese  varie  discipline  teoriche  e  pratiche 
sulla  Cappella  di  san  Marco,  che  si  osservarono  per 
lungo  tempo. 

Fin  dal  1 5 14  fu  instituita  la  carica  d'un  maestro 
del  coro,  in  ajuto  e  sollievo  del  maestro  principale. 
Nell'anno  1 5 1 5  si  appese  in  sagrestia  una  tabella  in- 
dicante i  giorni  e  le  funzioni  musicali:  la  si  ripro- 
dusse nel  1659.  Smarrita  dappoi,  nel  1761  si  ordina 
che  sia  rifatta  ed  esposta  come  per  lo  innanzi.  Altri  de- 
creti del  161 5  e  1648  vogliono  che  tutti  gli  artisti  non 
manchino  alla  Cappella  quando  interviene  il  doge  e  la 
Signoria  nei  giorni  solenni.  I  quali  giorni  erano  quelli 
in  cui  si  apriva  sull' aitar  maggiore  la  Pala  d'oro;  cioè 
la  vigilia  o  notte  di  Natale,  con  musica  ogni  anno  rag- 
guardevole e  messa  nuova,  i  giorni  di  Natale  e  di  Pa- 
squa, la  vigilia  e  il  giorno  di  san  Marco,  la  vigilia  del- 
l'Ascensione.  Nel  giorno  poi  dell'Ascensione  il  doge 
andando  alla  ceremonia  di  sposare  il  mare  al  Lido,  non 
discendeva  in  Cappella:  ma  se  il  tempo  era  burrascoso, 
ascoltava  soltanto  la  messa  solenne  in  san  Marco.  Nel- 
l'anno 173 1  fu  stabilito,  che  al  27  maggio  il  doge  Alvise 
Mocenigo  discenderà  in  san  Marco  con  gli  ambasciatori 
e  col  Senato  in  trionfo,  per  udire  la  messa  solennissima 
cantata  dal  patriarca  Gradenigo  in  onore  del  principe 
Pietro  Orseolo,  allora  soltanto  canonizzato  fra  i  santi. 

Copiose  descrizioni  di  cerimoniali  per  le  funzioni 
religiose  e  pontificali  ci  rimangono  negli  archivi,  fra  le 
quali  la  cronaca  del  maestro  di  coro  e  cerimoniere  in 
san  Marco  Bortolo  Duramano. 

Delle  regole  più  recenti  faremo  cenno  trattando 
della  Cappella  odierna. 

Nel  primo  suo  secolo  noto  ed  illustre,  la  Cappella 
Marciana  riguardo  alle  sue  musiche  brillò  specialmente 
nella  straordinaria  festività  di  Venezia  pel  ricupero  del 
regno  di  Candia. 
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Era  maestro  Francesco  da  Pesaro,  succeduto  al 
Zucchetto  nel  1 336  ;  era  doge  Lorenzo  Celsi,  di  cui 
disse  Petrarca  nelle  Senili  :  Vir  vere  celsus  ;  erano 
ospiti  il  re  di  Cipro,  l'arciduca  d'Austria,  ed  il  Pe- 
trarca medesimo,  amico  del  doge  ed  ammirato  dalla 
Signoria. 

Concorse  anche  un  cieco  a  que'  tempi  maraviglioso, 
Francesco  Landini  fiorentino,  che  fu  zio  di  Cristoforo 
commentatore  di  Dante.  Questo  cieco  alla  presenza  di 
tali  uomini  insigni  ebbe  il  vanto  di  verseggiare;  poi 
volle  mettersi  sull'organo  di  san  Marco  in  gara  coll'or- 
ganista  da  Pesaro;  e  piacque  tanto  che  dal  re  di  Ci- 
pro e  dal  doge  fu  coronato  d'alloro.  Filippo  Villani  e 
Cristoforo  Landini  nei  loro  scritti  ricordano  siffatto 
trionfo  del  loro  concittadino.  Si  ricorda  allora  anche 
un  Bolgarello  famoso  cantore  di  sant'  Apollinare  di 
Venezia. 

Il  secolo  XVI  fu  segnalato  per  le  grandi  festività 
della  Repubblica,  nelle  quali  concorsero  i  maestri  e 
musicisti  della  Cappella  Marciana,  incominciando  da 
quella  del  i5o2,  per  la  visita  di  Anna  sposa  a  Uladislao 
re  d'  Ungheria  e  di  Boemia.  Il  fiammingo  De  Fossis, 
detto  anche  Fossa,  era  allora  magisler  capellae  et  pue- 
rorum;  e  compose  per  quella  occasione  una  cantata  sì 
bella  che  la  regina,  come  narra  il  Sanuto  ne'  suoi  Diari, 
volle  portarla  a  ricordo  ne'  suoi  Stati. 

Altre  musiche  furono  fatte  in  onore  di  Enrico  III 
di  Francia,  reduce  dalla  Polonia.  Fra  queste  si  ricorda 
la  rappresentazione  nella  gran  sala  del  Maggior  Consi- 
glio trasformata  in  scena,  d'  una  tragedia  di  Cornelio 
Frangipane  accomodata  di  cori  e  canti  dall'organista 
della  chiesa  ducale  di  san  Marco,  Claudio  Merulo. 

Luigi  Groto,  il  cieco  d'Adria,  poeta  ed  oratore, 
intorno  a'  que'  tempi,  invitava  anche  ai  saggi  di  sue 
virtù  musicali,  facendovi  concorrere  i  musici  della  Cap- 
pella, insieme  colla  celebre  cantante  sua  concittadina 
Alessandra  Lardi,  di  cui  pubblicò  straordinario  elogio 
pure  in  Venezia  nel  i58g. 

Ma  le  musiche  più  grandi  avvennero  per  le  feste 
straordinarie  della  Repubblica  nel  i58i,  in  seguito  alla 
vittoria  di  Lepanto;  auspice  il  famoso  maestro  Zarlino, 
già  acclamato  ristauratore  di  tulle  le  musiche  in  Italia. 
Negli  aurei  tempi  di  Venezia  si  successero  gì'  inni 
di  trionfo  e  le  feste  di  ospitalità,  le  cui  memorie  riscon- 
transi  in  tanti  codici  e  appariscono  da  tante  storie. 

Noi  ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  dirette  dal 
celebre  Scarlatti  per  la  visita  del  duca  di  Brunswick 
vescovo  di  Osnabruck,  ospitato  nel  i63o  dai  Contarini; 
e  quelle  per  le  vittorie  del  gran  cittadino  poi  doge 
Francesco  Morosini,  il  Peloponnesiaco,  fino  agli  ultimi 
suoi  giorni  (1694). 

Per  le  maggiori  solennità  religiose,  oltre  a  quelle 
speciali  surriferite,  per  quelle  in  occasione  di  esalta- 
zione di  pontefici,  cardinali  e  patriarchi,  la  Cappella 
Marciana  interveniva  trasferendosi  generalmente  nella 
chiesa  cattedrale  di  san  Pietro  a  Castello.  Cosi  pure, 
i  cantori  e  sonatori  della  Cappella  ducale  si  recavano 
ogni  anno  nella  domenica  in  Albis,  ottava  di  Pasqua,  a 
san  Geminiano,  per  eseguirvi  una  messa  solenne,  pre- 
sente il  Principe.  Clero,  Senato,  Doge  e  l'intera  Cappella 
intervenivano  il  i3  giugno  nel  tempio  della  Salute  in 
onore  di  sant'Antonio  di  Padova;  nella  terza  domenica 
di  luglio  all'altro  tempio  del  Redentore  nel!'  isola  della 
Giudecca;  e  nel  giorno  21  novembre,  pure  alla  B.  V. 
della  Salute,  pei  tre  voti  fatti  in  occasione  di  pestilenze. 


Il  io  luglio  la  Cappella  si  portava  in  san  Pater- 
niano,  chiesa  ora  distrutta,  per  cantarvi  una  messa  in 
ringraziamento  della  vittoria  in  quel  giorno  del  i65i 
riportata  dalla  Repubblica  contro  le  armi  ottomane. 

D'  altri  esercizj  della  Cappella  in  feste  più  recenti, 
si  dirà  parlando  dei  cantori  e  maestri,  e  delle  loro  mu- 
siche principali. 

IV. 

Archivio  musicale  e  Libri  corali. 

Quasi  nulla  troviamo  di  quanto  riguarda  i  primi 
secoli  della  Cappella  musicale.  GÌ'  incendi  già  accen- 
nati degli  anni  1 106  e  i23o  hanno  senza  dubbio  di- 
strutto ogni  memoria.  Gli  atti  o  registri  de'  Procu- 
ratori di  san  Marco  ascendono  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XV,  e  ricordano  appena  i  nomi  delle  persone, 
ch'erano  elette  a  formare  la  Cappella  di  musica.  A 
dir  vero  poco  più  hanno  gli  atti  che  seguono  fino  al 
cadere  della  Repubblica;  e  contengono  le  nomine,  i 
regolamenti  varii  e  più  volte  modificati,  il  registro  delle 
paghe,  ecc. 

Dobbiamo  però  notare  che  i  Procuratori  nei  tempi 
successivi  non  solo  volevano  conservata  la  musica  ese- 
guita per  la  Cappella  da' suoi  maestri,  ma  troviamo  altre- 
sì, che  la  si  arricchiva  con  produzioni  ad  essa  estranee. 
Per  consiglio  di  Monteverde  nel  1614  furono  acquistate 
per  uso  della  Cappella  varie  messe  a  più  voci  di  au- 
tori famosi,  Pier  Luigi  da  Palestrina,  Francesco  Soria- 
no, Orlando  Lasso,  Morales,  Paisot  ecc.  Non  possiamo 
rilevare  che  ci  fosse  una  stanza  apposita  per  archivio, 
né  regolamenti  per  copiatura  di  musica ,  né  custode 
speciale  a  conservarla.  Probabilmente  questo  ufficio 
era  affidato  al  maestro  di  Cappella,  che  avrà  tenuto  la 
musica  nei  luoghi  vicini  alle  cantorie  superiori  alla  sa- 
grestia, e  neh'  ufficio  stesso  sarà  stato  aiutato  da  al- 
cuno de'  cantori.  Egli  è  certo  che  fin  dall'anno  1689 
il  cantore  prete  Melchiorre  Angeli  era  il  custode  de'  li- 
bri musicali.  Lo  stesso  trent'anni  dopo  compilò  un  in- 
ventario della  musica,  ch'esisteva  in  due  armadii.  Il 
documento  interessante  è  riportato  dal  Caffi  nella  sua 
Storia  della  Cappella  Ducale  (voi.  11,  pag.  99)  e  rivela 
quante  cose  preziose  dell'arte  andarono  poscia  misera- 
mente perdute. 

Altro  elenco  compilò  il  prete  custode  Francesco 
Bertolini  delle  musiche  a  lui  consegnate  nel  1755  in 
morte  del  custode  prete  Angelo  Vianello  suo  predeces- 
sore; quali  furono  poi  riconsegnate  a  Giacomo  Agnola; 
indi  a  Paolo  Chiaranda  ed  a  Giacomo  Corazzari,  tutti 
sacerdoti. 

Ma  nell'anno  fatale  1797  vennero  purtroppo  trafu- 
gate dall'Archivio  molte  musiche  originali.  Le  rimaste 
furono  pure  annotate  dal  Caffi  nell'opera  succitata. 
Il  dottor  Gabriele  Fantoni,  autore  della  Storia  univer- 
sale del  Canio  (Milano,  1873)  e  ricercatore  di  cose  mu- 
sicali, rinvenne  a  Parigi  dopo  il  [870  alcune  delle  par- 
titure autografe,  rapite  all'Archivio  di  san  Marco  nel- 
l' infausto  anno  suddetto  della  caduta  Repubblica;  e 
specialmente  autografi  del  Monferrato,  del  Brusa,  del 
Baldan  ;  alcuni  muniti  colle  marche  del  Museo  del  Lou- 
vre; e  ricuperandole,  le  consegnò  all'  illustre  Florimo 
per  completare  le  grandi  raccolte  del  Museo  musicale 
di  Napoli.  Pubblicò  quindi  il  Fantoni  alcune  Memorie 
ed  Illustrazioni  relative  (Milano  e  Venezia,  1877). 
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Le  musiche  di  san  Marco  esìstevano  in  parte  ne- 
gli  nrmadj  presso  l'organo  principale,  e  parte  si  tene- 
vano entro  casse  a  sedile  nel,  così  detto  bigon^o  in 
chiesa,  cioè  nell'ampio  pulpito,  in  cui  si  predica  og- 
gidì. Le  molteplici  composizioni  erano  di  Monfer- 
rato, Dalla  Croce,  Rovetta,  Lotti,  Cavalli,  Biffi,  Ber- 
toni, Saratelli,  Galuppi,  Grazioli,  Furlanetto,  e  d'altri 
maestri,  de' quali  avremo  a  parlare. 

Nell'anno  1765  l'organista  prete  Domenico  Bettoni, 
per  ordine  dei  Procuratori,  ridusse  a  discreta  brevità 
alcune  messe,  i  salmi  da  cantarsi  nei  varii  vesperi,  le 
lezioni  della  notte  solenne  di  Natale,  le  lamentazioni 
della  settimana  santa;  e  ne  fu  ricompensato. 

Nell'anno  1662  il  maestro  della  Cappella  Giovanni 
Rovetta  fece  stampare  alcune  messe  e  varii  salmi  per 
la  Cappella,  poiché  gli  antichi  libri  manoscritti  erano 
consumati  dal  tempo;  e  n'ebbe  in  compenso  ducati  i5o. 
Prete  Natale  Monferrato  vice  maestro  pubblicò  nel- 
l'anno 1669,  in  una  nuova  da  lui  fondata  stamperia  di 
musica,  a  san  Giov.  Crisostomo,  le  sue  composizioni, 
cioè  doe  Messe  et  finii  Magnificai;  e  dedicò  l'opera 
sua  ai  Procuratori,  che  lo  ricompensarono  con  du- 
cati 120. 

Quindi  nel  1681  per  li  libri  di  Motteti  composti 
dalla  sua  conosciuta  virtù  e  dedicali  alla  eccel.ma  Pro- 
curala questa  ha  terminato  che  gli  sia  dato  dalla  cassa 
della  Chiesa  una  Medaglia  d'oro  di  cecchini  finti. 

Altri  maestri  di  musica  dedicarono  i  loro  com- 
ponimenti al  magistrato  degli  eccel.mi  Procuratori  di 
san  Marco,  fra  quali  Legrenzi  ch'ebbe  regalo  di  ducali 
doicento  in  argenti. 

Ora  diamo  qualche  notizia  de'  Libri  Corali,  che 
servivano  al  canto  della  Cappella  Marciana. 

Un  accordo  del  i8gennajo  1 53 1  fra  i  Procuratori  e 
prete  Ambrogio  da  Cremona  stabilisce  di  trascrivere  la 
musica  corale  per  uso  della  Cappella.  Il  documento  me- 
rita in  parte  d'essere  riportato.  «  Procuratores  fecerunt 
»  infrascriptum  mercatum  et  acordum  cum  venerando 
11  domino  presbytero  Ambrosio  de  Cremona  scriptore  et 
»  notatorelibrorum  cantus,quod  videlicet  ipsedominus 
»  Ambrosiusscribere  et  notare  debeat  quosdam  libros  in 
»  pergamena  pertinentes  ad  ecdesiam  Sancti  Marci  cum 
»  suis  notis,  cantus  firmi,  bonis  et  sufficientibus,  secun- 
»  dum  quod  sibi  ordinatum  fuerit  per  magistrum  Ca- 
li pellae  dictae  ecclesiae:  qui  dominus  presbyter  Am- 
1  brosius  prò  suo  labore  habere  debeat,  et  ita  conve- 
»  nit,  ducatum  unum  valoris  Lib.  6:4.  prò  singulo 
»  quinterno  prò  suo  labore  scribendi  et  notandi  ;  pro- 
li mittens  ipse  Dominus  presbyter  Ambrosius  adhibere 
»  omnem  diligentiam  in  opere  praedicto  ita  quod  ipsis 
h  clarissimis  dominis  procuratoribus  oplime  satisfatiet 
»  in  praedictis  qui  clarissimi  domini  procuratores  te- 
li neantur  providere  de  cartis,  et  miniaturis  sumptibus 
»  dictae  procuratiae  ».  Un  altro  decreto  del  giorno  12 
ottobre  i562  stabilisce  «  un  salario  a  quello  che  averà 
n  carico  de  illuminar  li  libri  della  giesia,  il  qual  salario 

I  al  predetto  illuminato)-   de'  libri  habbi  a  durar  per 

II  anni  dieci  prossimi  ».  A  questi  tempi  scrissero  ed  ec- 
cellentemente miniarono  i  libri  corali  e  liturgici  della 
basilica  Marciana,  il  prete  Bresciano  Giovanni  de  Vi- 
tali, Ventura  da  Venezia,  canonico  di  san  Salvatore, 
Giambattista  Clario  Udinese,  e  frate  Vittorio  da  s.  Sal- 
vatore. 

L'odierno  archivio  musicale  della  Cappella  esiste 
di  dietro  l'organo  primario  in  varii  armadii  grandi, 


ne' quali  si  contengono  le  spartiture  di  musica  d'uso, 
e  quelle  degli  ultimi  maestri.  Fra  gli  spartiti  sacri,  che 
si  eseguiscono  anche  oggidì  nelle  funzioni  ordinarie, 
ci  sono  i  componimenti  di  Monferrato,  Rovetta,  Lotti, 
Galuppi,  Bertoni,  Furlanetto,  Perotti,  Buzzola,  e  del 
1'  attuale  maestro  Nicola  Coccon. 

Perciò  la  Cappella  di  san  Marco  odierna,  quan- 
tunque priva  degli  originali  preziosi  e  delle  antiche 
composizioni  che  le  appartenevano  un  tempo,  è  pur 
dotata  di  speciale  e  variato  repertorio  fornito  dai  più 
doni  maestri  dei  due  ultimi  secoli. 


Maestri  di  Cappella.  —  Musicisti  e  Cantori. 

La  Cappella  Ducale  di  san  Marco  fu  sede  di  sa- 
pienti compositori  e  di  cantori  eccellenti;  laonde  il  Pa- 
dre Martini  ebbe  a  dire  che  «  al  servizio  della  Cappella 
»  Ducale  in  Venezia  furono  sempre  scelti  uomini  di 
»  grande  valore  ». 

Dagli  atti  dei  Procuratori  di  san  Marco  risulta, 
che  frati  e  preti  anticamente  erano  addetti  ai  servigi 
della  Cappella.  Ma  dopo  la  metà  del  secolo  XVII 
i  quattro  Orfanotrofi  di  Venezia  ebbero  maestri  tali  ed 
allievi,  da  somministrare  i  musicisti  più  chiari  alla  Cap- 
pella primaria;  per  modo  che  mentre  quei  Conserva- 
torj  erano  il  seminario  degli  artisti,  la  cantoria  di  san 
Marco  divenne  il  loro  areopago. 

Cominciando  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  a  per- 
correre le  memorie  della  Cappella  Marciana,  dobbiamo 
notare,  che  i  primi  quattordici  maestri  di  musica  ed 
insieme  organisti,  non  ci  offrono  che  il  nudo  loro  no- 
me. Al  tempo  dell'accennato  nastro  Zucchetto  (i3t6), 
ch'era  unitamente  fabbricatore  d'organi,  sonatore  e 
maestrodi  musica,  apparisce  la  scienza  musicale  ne' suoi 
umili  primordj.  Al  Zucchetto  succedette  il  non  meno 
valente  Francesco  da  Pesaro. 

I  nomi  degli  altri  dodici  organisti,  sono: 
i36q.  Giandomenico  Datolo. 
1375.  Prete  Andrea  da  san  Silvestro. 
1379.  Joannino  Tagiapietra. 
i38g.  Antonio  e  Filippino  frati  dei  Servi. 
1397.  Filippo  dei  Servi,  e  Giacomo  Eremitano,  frati. 
1406.  Mistro  Zuanne. 
1419.  Mistro  Bernardino. 
1445.  Bernardo  Pavari  detto  Murer. 
1459.  Bortolo  de  Vielmis. 
1490.  Francesco  Dana. 

La  elezione  de' maestri  di  musica  e  degli  organisti, 
fin  dai  vecchi  tempi,  seguiva  per  concorso.  I  tre  Pro- 
curatori della  chiesa,  presieduti  dal  Doge,  facevano  la 
nomina.  Pegli  organisti,  cantori  e  sonatori  si  esigeva 
un  apposito  esame.  Formula  di  provar  gli  organisti 
era  la  seguente  : 

«  Primo.  Si  apre  il  libro  di  Cappella,  et  a  sorte  si 
»  trova  un  principio  di  Kyrie,  ovvero  di  Mottetto,  et 
11  si  copia,  mandando  all'organista  che  concorre,  il 
»  quale  sopra  quel  soggetto  ne  l'istesso  organo  vacante 
»  deve  sonar  di  fantasia  regolatamente,  non  confon- 
11  dendo  le  parti,  come  che  quattro  cantori  cantassero. 

»  Secondo.  Si  apre  il  libro  de' canti  fermi  pur  a 
»  sorte,  et  si  copia  un  canto  fermo  o  d'introito  o  d'al- 
»  tro,  et  si  manda  al  detto  organista,  sopra  il  quale 
»  deve  sonar,  cavando  le  tre  parti  :  facendo  il  detto 
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»  canto  fermo  una  volta  in  basso,  l'altra  in  tenore,  poi 
»  in  contralto  et  soprano  :  cavando  fughe  regolatamen- 
»  te,  et  non  semplici  accompagnamenti. 

»  Terzo.  Si  fa  cantar  la  Cappella  de'cantori  qual- 
»  che  versetto  di  compositione  non  troppo  usitata,  la 
»  qual  deve  imitare  et  rispondergli  sì  in  tuono,  come 
»  fuori  di  tuono:  et  queste  cose  fatte  d'improvviso  dan 
»  chiaro  indicio  del  valor  de  l'organista,  facendole 
»  bene.  » 

Possono  essere  argomento  di  curiosità  gli  stipendi, 
che  davansi  a  codesti  valorosi  artisti  di  musica.  Quelli 
dei  secoli  XIV  e  XV  sembrano  assai  meschina  cosa:  ma 
infatti  non  erano. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVI  i  maestri  di  Cap- 
pella De'Fossis  e  Willaert  (de' quali  diremo  appresso) 
ebbero  annui  ducati  70.  Questo  soldo  si  accrebbe  poi 
col  progresso  del  tempo;  ed  il  Willaert  riscoteva  200 
ducati.  Eletto  nel  i6i3  il  Monteverde,  ebbe  ducati  3oo, 
che  poscia  si  accrebbero  a  400;  il  Galuppi  n'ebbe  600. 
Ma  i  maestri  ritraevano  guadagno  anche  altrove,  nelle 
solennità  di  altre  chiese,  nelle  feste  pubbliche,  nel  pre- 
siedere ad  accademie  musicali,  nel  dare  lezioni  ai  gio- 
vani patrizi;  per  modo  che  i  più  recenti,  con  lo  stipen- 
dio onorevolmente  accresciuto,  e  con  tali  giunte  lucrose, 
vissero  agiatamente,  e  lasciarono  talvolta  patrimoni  di- 
screti. 

Nell'anno  1491  i  Procuratori  di  san  Marco,  insieme 
col  doge  Agostino  Barbarigo,  volendo  dare  maggior 
decoro  alla  chiesa  ducale  e  regolarne  la  Cappella  con 
norme  opportune,  statuirono  che  all'  ufficio  musicale 
ci  fosse  un  capo  assoluto,  il  quale  dovesse  comporre 
le  musiche,  ne  dirigesse  sapientemente  l'esecuzione; 
che  a  lui  fossero  subordinati  gli  organisti,  i  cantori,  i 
sonatori;  e  che  finalmente  avesse  l'obbligo  d'istruire 
nel  canto  i  giovani  ascritti  alla  basilica  stessa. 

A  quel  tempo,  cioè  del  1491,  erano  due  gli  organi- 
sti con  egual  grado  e  pari  emolumento,  e  precisamente  : 
Bortolo  de  Vielmis  e  Francesco  Dana,  dipendenti  dal 
maestro  principale;  e  questi  furono  incaricati  dell'inse- 
gnamento del  canto  ad  otto  putii  veneti  diaconi  con  un 
ducato  il  mese  per  allettarli  a  imparare  a  cantar  bene , 
come  voleva  il  decreto  dei  Pregadi  18  giugno  1403. 

Per  maestro  capo,  primo  titolare  di  tale  dignità  e 
con  essa  della  eletta  schiera  che  doveva  renderla  tanto 
famosa,  fu  trovato  meritevole  il  prete  Pietro  De'Fos- 
sis, nativo  delle  Fiandre,  il  quale  dal  1485  era  cantore 
della  Cappella,  e  salito  in  bella  fama  pel  canto  e  pel 
comporre  eccellente.  I  Procuratori  con  questa  nobile 
innovazione  mostrarono  di  apprezzar  molto  il  nuovo 
carico  di  maestro  di  Cappella,  ed  oltre  i  settanta  ducati 
che  gli  assegnarono,  gli  diedero  l'abitazione  gratuita 
nelle  case  canoniche  di  allora. 

La  Procuratia  de  supra,  potente  magistratura  or- 
dinata a  vigilare  sopra  le  cose  tutte  risguardanti  la  du- 
cale basilica,  accordò  sempre  tutela  speciale  ai  maestri 
della  Cappella  e  ne  mantenne  l'autorità.  Fin  dai  tempi 
del  primo  maestro  effettivo,  i  Procuratori  con  decreto 
20  aprile  1 520,  sospesero  dall'ufficio  e  dal  soldo  il  can- 
tore prete  Sebastiano  Andrea  detto  Bilanzario  «  quia 
recusavit  parere  et  obedire  magistro  chori  in  his  in 
quibus  omnino  obedire  debebatettenebatur,tum  ex  de- 
bito, quam  prò  honore  praefactae  ecclesiae». 

Né  que'  custodi  delle  discipline  della  Cappella  ap- 
pariscono meno  vigilanti  e  severi  col  procedere  degli 
anni,  quando  la  fama  dei  marciani  concerti  lusingava 


e  attirava   cantori  e  maestri  dalle   provincie  di  terra 
ferma  e'  dall'estero. 

Una  Parte  de'  Pregadi,  14  gennajo  i5g6,  ce  lo  at- 
testa. «  Attendono  i  Procuratori  della  Chiesa  di  san 
»  Marco  fra  le  altre  cose  spettanti  all'  uffizio  loro  a  te- 
li ner  ben  proveduta  de'  sufficienti  Cantori  et  Musici 
»  che-  si  possono  havere  la  Cappella,  trattandoli  con 
»  oneste  mercedi  le  quali  se  li  pagano  anco  in  tempo 
»  delle  loro  infermità,  et  quando  sono  fatti  vecchi,  et 
»  fino  l'ultimo  giorno  della  vita  loro,  non  mancando 
»  anco  di  straordinariamente  riconoscere  le  fatiche  di 
»  chi  dopo  haver  alcun  tempo  prestato  buon  servizio 
i>  se  ne  fa  conoscere  meritevole;  ma  con  tutto  ciò  vi  sono 
»  di  quelli  che  o  con  un  fine  di  conseguir  maggior  pre- 
»  mio,  o  per  sugestione  di  chi  procura  di  parere  al- 
»  trove,  li  migliori  di  questa  professione,  si  lasciano 
»  indurre  di  partire  dal  servizio  in  tempo  che  per  il 
»  continuato  servizio  in  essa  Cappella  hanno  accre- 
»  sciuto  notabilmente  della  loro  sufficienza,  da  che  ol- 
»  tre  il  pregiudizio  et  sconcio  che  apportano  la  dimi- 
»  nutione  de'  buoni  musici,  potria  dissolversi  anco  la 
11  Musica  di  detta  Cappella  con  qualche  offesa  alla  ri- 
»  putazione,  che  con  dispendio  considerabile  in  questa 
»  materia  si  conserva,  et  perchè  non  bastano  per  levare 
»  il  suddetto  inconveniente  gli  offici  et  promissioni  già 
»  fatte  a  bene  rimediarvi  con  ordine  più  efficace;  però 
»  l'anderà  Parte,  che  se  alcuno  Cantore  e  Musico  d'ogni 
»  conditione  che  sia,  0  sarà  nell'avvenire  salariato  nella 
»  Chiesa  et  Cappella  nostra  di  san  Marco,  partirà  di  qua 
»  senza  buona  licenza  delli  Procuratori  di  essa  Chiesa, 
11  sottoscritta  almeno  dalla  maggior  parte  di  Loro,  non 
»  possa  servire  per  Cantore  o  Musico  in  qualsivoglia 
»  Chiesa,  Cappella,  e  altro  simile  ridotto  di  ordine  Mu- 
li sica,  di  alcuna  delle  Città,  Terre,  o  Luoghi  del  Do- 
li minio  nostro,  né  esservi  da  chi  si  sia  per  tale  eserci- 
»  tio  chiamato  o  accettato  in  modo  alcuno  senza  la  fede 
»  sopradetta.  Et  1'  esecutione  della  presente  Parte  sia 
»  data  notitia  alli  Rettori  nostri  con  ordine  di  corau- 
»  nicar  la  continentia  di  essa  con  li  Vescovi  affine  che 
»  bene  informati  operino  in  conformità  che  da  cadauno 
»  sia  portato  il  rispetto  che  conviene  al  servizio  della 
»  suddetta  Chiesa  di  san  Marco  in  questa  materia  di 
11  Cantori  e  Musicali.  » 

Quindi  si  vede  impiegata  dai  Procuratori  anche  la 
forza  per  ricondurre  al  dovere  i  trasgressori  delle  re- 
gole imposte  a  quella  nobile  istituzione. 

Un  decreto  del  22  giugno  1 636  determina  «  che  al 
capitano  Francesco  Orsati  siano  contate  lire  225  e  sol- 
di 4,  per  tanti  che  ha  datto  conto  haver  speso  nell'  an- 
dar a  Bassano  con  otto  homeni  per  fermar  Gerolamo 
Cantor,  detto  Marte,  che  se  n'era  fuggito  ». 

116  febbrajo  1504  fu  eletto  ad  organista  primario 
Giovanni  de  Maria,  in  luogo  del  Vielmis.  Morì  tre  anni 
dopo.  Fu  buon  compositore,  e  le  sue  musiche  si  ap- 
prezzarono in  Inghilterra  per  opera  dell'oratore  veneto 
Sebastiano  Giustiniani,  mecenate  e  intelligente  della 
musica. 

All'organo  stesso  fu  eletto  frate  Dionisio  Memmo 
nel  1507.  Nel  i5i6  ei  si  trovava  a  Londra  con  Nicolò 
Sagundino,  grande  amatore  di  musica  e  sonator  d'or- 
gani e  clavicembali,  segretario  del  Giustiniani  suddet- 
to. Si  rileva  dal  dispaccio  che  l'oratore  veneto  mandò 
alla  Repubblica,  che  frate  Dionisio  era  colà  giunto  «con 
»  un  suo  bellissimo  istrumento  da  sonar,  condutto  con 
»  gran  spesa  »  ;  e  che  destava  la  maraviglia  della  corte. 
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Ne  parla  Marin  Sanuto  ne' suoi  Diarii  come  d'una  cele- 
brità europea.  Morì  qualche  anno  dopo. 

Al  Memmo  nel  i5i6  succedette  Giovanni  Armonio, 
frate  de'Crocicchieri,  sonatore  dell'organo  primo.  Na- 
tivo di  Celano  o  di  Tagliacozzo  nel  napoletano,  appa- 
risce questo  frate  un  bizzarro  umore,  poeta,  musicante, 
commediografo,  lodato  dal  Sabellico  e  dal  Sansovino. 
Tenne  il  posto  d'organista  per  trentasei  anni,  essendo 
maestri  il  De'  Fossis,  il  Willaert,  ed  il  Rore.  Pare  che 
fosse  uomo  di  bello  spirito  e  letterato,  più  che  dotto 
nella  scienza  musicale.  Nel  i552,  essendo  vecchio,  cessò 
dal  suo  ufficio,  ed  ebbe  assegno  vitalizio. 

Nel  i5io,  venne  eletto  sonatore  del  secondo  organo 
Alvise  Arderò  veneziano;  e  prete  Alvise  delle  Pinzo- 
chere ebbe  premio  straordinario  d'una  mitra  onoraria, 
pe'  suoi  rari  talenti  quale  tenore  della  Cappella. 

Nel  1542  vinse  il  concorso  d'organista  Jacquet  il 
fiammingo. 

Or  siamo  giunti  all'età  più  luminosa  della  musica 
veneziana,  trovando  sulle  celebri  cantorie  di  san  Marco 
uno  de'  più  illustri  musicisti  del  suo  secolo,  Adriano 
Willaert. 

Dopo  il  De'  Fossis,  che  da  senile  infermità  colpito 
cessò  nel  1 5z5  ,  sostenne  il  carico  di  primo  maestro 
Pietro  Lupato,  cantore  pur  esso  ;  finché  per  termina- 
zione dei  Procuratori  12  decembre  1527  fu  eletto  il 
Willaert. 

Questi  era  nato  nel  1480  in  Brugges,  con  la  quale 
città  Venezia  aveva  allora  grandi  relazioni  di  traffico. 
Studiò  da  prima,  per  volere  del  padre,  la  giurispru- 
denza in  Parigi,  ed  ivi  si  erudì  nelle  belle  lettere  e 
nell'  arte  musicale,  alla  quale  si  dedicò  interamente. 
Nel  1 5 13  era  cantore  in  Roma,  sedendovi  pontefice 
Leone  X.  Passò  al  servigio  della  Repubblica  Veneta, 
essendo  doge  Andrea  Gritti,  che  a  preferenza  d'altri  lo 
volle  eletto.  Il  Willaert  nell'anno  i53o  ordinò  la  scrit- 
tura de' libri  corali  di  canto  fermo,  i  quali  furono  ese- 
guiti da  pre'  Ambrogio  da  Cremona,  come  dicemmo,  a 
grandi  note  e  con  belle  miniature.  Nei  molti  anni  del 
suo  operoso  reggimento  estese  la  dottrina  musicale,  per 
cui  ebbe  scuola  di  eccellenti  successori,  che  rese  invi- 
diata la  Cappella  veneziana.  La  vita  musicale  pubblica 
a  Venezia,  dall'anno  circa  i53o  fino  il  i63o  (tempo  del- 
l'introduzione dell'opera  in  musica)  era  tutta  concen- 
trata nella  Cappella  di  san  Marco. 

Così  si  esprime  Giulio  Roberti  in  un  recente  suo 
Saggio  nella  Rivista  Contemporanea  di  Firenze,  1888. 
1  In  san  Marco  a  Venezia,  come  contemporaneamente 
in  san  Pietro  a  Roma,  si  formarono  e  sorsero  ad  ir- 
radiare di  luce  vivissima  il  mondo  civile  quei  por- 
tenti di  genio  e  di  dottrina,  vere  pietre  angolari  della 
musica  moderna,  che  Rossini  soleva  chiamare  i  Santi 
Padri  della  musica.  I  maestri,  gli  organisti,  i  cantori, 
e  più  tardi  gl'istromentisti  addetti  a  san  Marco,  oltre  a 
prestare  l'opera  loro  nelle  funzioni  sacre  frequentissime 
e  grandiose  sempre,  formavano  una  specie  di  Cappella 
officiale  del  Doge  e  del  Senato,  che  se  ne  servivano  nelle 
pubbliche  feste  civili,  commemorazioni  patriottiche,  ce- 
lebrazioni di  vittorie,  ricevimenti  solenni  di  regnanti, 
di  principi  e  di  ospiti  illustri  ». 

Era  antico  costume  di  cantare  in  musica  le  epistole 
e  gli  evangeli;  ed  il  Willaert  ne  musicò  parecchi.  Anzi 
sembra,  che  appunto  dal  Belgio  venisse  l'usanza  di  can- 
tare tali  lezioni  e  bibliche  narrazioni.  Egli  inoltre  portò 
di  là  l' uso  di  musicare  e  far  eseguire  i  racconti  di  fatti 


scritturali,  mediante  un  testo,  ossia  la  sola  voce  del 
narratore,  al  quale  rispondevano  a  coro  varie  voci  con 
versetti  sull'  argomento.  Compose  per  san  Marco  la 
sacra  azione  Susanna,  con  magnifica  partitura. 

Troviamo  pubblicata  un'  ampia  raccolta  in  No- 
rimberga negli  anni  1 554  e  l556,  ne"a  quale  vi  sono 
gli  studi  dei  tre  fiamminghi  Willaert,  Rore,  e  Jacquet, 
oltreché  del  veneto  Zarlino.  Il  Willaert  introdusse  nella 
Cappella  altra  novità,  e  la  fece  assai  celebrata.  Fu  que- 
sta il  coro  spedato,  cioè  la  divisione  di  tutti  i  cantori 
in  due  0  più  cori,  ciascuno  a  quattro  voci  e  più,  i  quali 
ora  si  alternano  o  dividono,  ora  insieme  si  riuniscono. 
Ogni  coro  isolato  formava  un  pieno  concerto.  Lo  Zar- 
lino,  che  fu  suo  scolare,  ne  fa  magnifici  elogi  nelle  opere 
sue  musicali. 

Willaert  era  inoltre  esimio  maestro  di  canto.  Usa- 
vasi  a  que'tempi  nelle  sere  delle  festività  intervenire  ai 
vesperi  musicati  da  lui.  Il  canto  di  quelle  salmodie, 
frammisto  alle  armonie  dell'organo  e  degli  strumenti, 
in  quell'  età  in  cui  non  e'  erano  frequenti  rappresenta- 
zioni teatrali,  porgeva  ai  cittadini  un  vago  tratteni- 
mento. 

Fu  gloria  della  Cappella  marciana  farsi  modello, 
nonché  all'  Italia,  alla  studiosa  Germania.  Le  compo- 
sizioni di  Willaert  erano  a  que'  dì  raccolte  avidamente, 
non  solo  in  Venezia,  ma  spedite  in  Allemagna  col  mezzo 
de'  suoi  ricchi  mercadanti,  che  in  gran  parte  abitavano 
il  loro  Fondaco  di  faccia  a  Rialto.  E  colà  codeste  mu- 
siche erano  studiate  ed  eseguite  a  puntino.  Desta  oggi 
maraviglia  e  sconforto,  che  que'  componimenti  musi- 
cali si  trovino  in  grande  copia  nelle  biblioteche,  ne' mo- 
nasteri e  negli  archivi  delle  città  Germaniche,  e  man- 
chino affatto  nella  stessa  Venezia,  per  la  quale  l'insigne 
maestro  le  aveva  composte. 

La  fama  dì  Willaert  era  addivenuta  universale,  per 
modo  che  i  principi  esteri,  massime  quelli  di  Germa- 
nia, lo  aveano  più  volte  invitato  ai  lucrosi  loro  servigi: 
ma  egli,  pago  dell'onore  e  del  vantaggio  che  in  Venezia 
ritraeva,  non  volle  mai  accettare.  Fece  soltanto  due 
corse  alla  sua  patria,  e  tornò  modesto  alla  Cappella 
di  san  Marco.  Divenuto  vecchio,  i  Procuratori  gli  die- 
dero per  assistente  uno  dei  più  eletti  suoi  scolari,  prete 
Francesco  da  Treviso,  cantore  pur  egli  della  Cappella. 
Nel  suo  testamento  elegge  esecutori  il  teologo  e 
canonico  della  marciana  Girolamo  Vinci,  il  medico  fi- 
sico Apollonio  Massa,  ed  il  suo  prediletto  scolare  Gio- 
seffo  Zarlino.  Vi  sono  nominati  alcuni  cantori  della 
cappella,  allievi  della  sua  scuola  di  canto:  Daniele  Gri- 
sonio,  Marcantonio  Cavazzon,  Pietro  Gaetan,  e  Zuanne 
Fiammingo.  Da  quell'atto  si  rileva  inoltre  quanto  fosse 
benefico  co' suoi  parenti  e  coi  poveri.  Morì  il  7  dicem- 
bre i562.  L'archivio  della  Cappella  nulla  serba  delle 
sue  composizioni  :  o  furono  involate,  o  perirono  nelle 
fiamme,  che  nel  1574,  e  poi  nel  1577,  recarono  grave 
danno  al  palazzo  ducale  ed  all'archivio  contiguo.  Del 
Willaert,  oltre  a  vari  altri  componimenti  anche  pro- 
fani, abbiamo  a  stampa  del  i55o  alcuni  Hinni  a  quat- 
tro voci,  e  nell'  anno  stesso  molti  Salmi  e  Vesperi  ad 
uno  e  due  cori.  Fra  le  varie  edizioni  delle  sue  opere,  de- 
vesi  ricordare  quella  col  titolo:  Musica  nova,  fatta  con 
lusso  nel  1 55g  da  Antonio  Cardano,  probabilmente  a 
spese  di  Alfonso  d'Este  principe  di  Ferrara,  a  cui  è  de- 
dicata, come  a  mecenate  magnifico  e  intelligente. 

Nei  trentacinque  anni,  che  il  Willaert  presiedette 
alla  Cappella  di  san  Marco,  ebbe  anche  la  fortuna  di 
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aver  sotto  di  sé  organisti  assai  valenti:  Giulio  Segni, 
Jacquet  Fiammingo,  Girolamo  Parabosco,  Annibale 
Padovano,  Andrea  Gabrieli,  Claudio  Merulo,  i  quali 
splendettero  come  stelle  d'intorno  all'astro  maggiore. 

Per  la  sapienza  delle  leggi  venete  che  si  rifletteva 
anche  sull'arte  musicale  impiegata  al  decoro  delle  sacre 
cerimonie,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  potevasi  dire 
già  costituito  il  primato  della  marciana  Cappella.  Tom- 
maso Garzoni  da  Bagnacavallo  lasciò  scritto  nella  sua 
Piana   Universale  (Discorso  xm ,  anno  1539):    «  la 
»  musica  perfettamente  si  trova  nelle  cappelle  di  papi, 
»  imperatori,  regi,  duchi,  prelati  e  massime  della  Se- 
»  renissima  Repubblica  Veneta,  la  quale  è  un  florido 
»  ricetto  di  quanti  nobili  musici  capisce  Italia  e  le  pelle- 
»  grine  Provincie  insieme.  Qui  si  ode  la  armonica  mo- 
»  dulazione  delle  voci  concordanti  insieme  onde  si  vibra 
»  la  viva  sinfonia  che  è  un  temperamento  del  grave  e 
»  dell'acuto  coi  suoni  concordi.  Qui  s'ode  la  stessa  sin- 
»  fonia  che  non  è  altro  che  la  dolcezza  e  soavità  della 
»  voce.  Qui  il  suono,  qui  il  canto,  qui  Yasis,  qui  il  tlesis 
»  che  sono  il  principio  et  fine  della  voce  elevata  e  posata; 
»  e  si  può  dire  che  i  maestri  di  essa  non  manchino  di 
»  risorsa  per  fare  musiche  solennissime  da  pari  loro  ». 
Quanto  fosse  coltivata  la  musica  nel  secolo  XVI  in 
Venezia,  abbiamo  un'altra  ampia  testimonianza  nella 
moltiplice  stampa  dei  libri  musicali.  Venezia,  che  fu  delle 
prime  citta  d'Italia  ad  accogliere  nel  secolo  XV  la  grande 
invenzione  dell'arte  tipografica,  ebbe  eziandio  fin  dai 
primi  anni  del  secolo  seguente  le  prime  stamperie  della 
musica.  Ottavio  Petrucci  da  Fossombrone  fu  il  primo 
stampatore  ed  inventore  dei  tipi  mobili  per  la  stampa 
della  musica.  Ebbe  patente  e  privilegio  dalla  Signoria 
il  25  maggio  1494;  e  fece  società  con  Andrea  Scotto  e 
Nicola  da  Raffaelo  ;  dai  quali  si  divise  ritornando  alla 
sua  terra  natale  nel   iSii,  forse  per  non  aver  trovate 
favorevoli  le  circostanze  alla  novella  industria,  a  fronte 
delle  prime  splendide  prove.  Perocché  nel  i5o3  aveva 
impressa  in  Venezia  la  rarissima  opera,  intitolata  Har- 
moniae  musices  Hodhcaton  ;  nella  quale  raccolse  tre- 
cento componimenti,  a  tre  o  a  quattro  parti,  dei  più 
celebri  maestri  del  secolo  XV.  Questo  prezioso  volume 
fu  acquistato  dal  Conservatorio  di  musica  di  Parigi, 
come  si  apprende  dalla  Gabella  musicale  di  Milano  del 
novembre  1879.  Lo  Scotto  continuò  le  stampe  in  Ve- 
nezia col  sistema  Petrucci  a  due  tirature;  finché  Antonio 
Gardano  lo  semplificò,  e  cominciò  le  celebri  sue  edi- 
zioni pubblicando  nel   1546  le  Inlabulattire ,  composte 
dai  sonatori  di  liuto  Antonio  Rotta  e  Domenico  Bian- 
chini veneziani,  da  Francesco  Vindella  modenese,  e  da 
Francesco  da  Milano.  Nel  1 535  Silvestro  Ganassi  diede 
in  luce  il  metodo  di  sonare  il  flauto,  e  nel  1543  la  re- 
gola per  sonare  la  viola  d'arco  tastada.  Nel  1 541  si  pub- 
blicarono le  regole  del  canto  con  note  musicali  per  le 
monache  benedettine  di  san  Lorenzo.  Gioseffo  Zarlino 
nel  i557  pubblicò  le  Istitu{ioni  armoniche,  e  poscia  al- 
tri musicali  lavori.  Lodovico  Balbi,  varie  opere,  fra  le 
quali  nel  i58g  il  Musicale  esercizio.  Girolamo  Lombar- 
do, canonico  regolare  di  Santo  Spirito,  pubblicò  nel 
1597  e  nel   1600  due  antifonari.  Molti  altri  lavori  di 
musica  sacra  e  profana,  come  madrigali  per  canto,  fu- 
rono eziandio  dati  in  luce  in  quel  secolo  operoso  e  dot- 
to, in  cui  fiorirono  anche  i  tipografi  di  musica  Scotto, 
Vincenti,  Pigna,  Amadino  e  Scala. 

Tornando  ora  agli  organisti  di  san  Marco  in  quel 
tempo,  Giulio  Segni  o  dal  Segnai  fu  scelto  per  l' or- 


gano secondo,  li  10  novembre  i53o.  Ma  poi  nel  i533 
passò  a  Roma,  dove  si  mostrò  anche  sonatore  mara- 
viglioso  di  strumenti  a  penna. 

Gli  succedette  Baldassare  da  Imola  nel  i533;  al 
quale,  morto  sett'anni  dopo,  fu  sostituito  Jacquet  Buus, 
detto  Giacchetto,  fiammingo,  prodigioso  nel  sonare  gli 
organi  e  nel  comporre.  Nov'anni  appresso  abbandonò 
Venezia,  e  si  acconciò  in  Vienna  con  maggiore  stipendio. 

Fu  messo  poi  a  sonare  il  primo  organo  Girolamo 
Parabosco  da  Piacenza.  Questi  fu  eccellente  pratico  nel 
suono  e  nell'accompagnamento.  E  si  mostrò  anch'egli 
in  Venezia,  come  frate  Armonio,  uomo  faceto,  letterato, 
poeta,  e  sollecito  del  lieto  vivere.  Perciò  fu  amico  di  An- 
drea Calmo,  di  Pietro  Aretino,  e  sopra  tutto  di  Dome- 
nico Veniero,  senatore  ed  illustre  poeta.  In  casa  del  Ve- 
rnerò facevansi  accademie  di  musica,  ed  il  Parabosco 
n'era  il  direttore.  In  un  capitolo  a  Gio.  Andrea  dell'An- 
guillara,  che  si  legge  tra  le  sue  Rime,  ha  questo  terzetto: 

La  festa  aver  mi  potrete  a  san  Marco, 
Che  per  grazia  de' miei  signori  illustri, 
Ho  ivi  di  sonar  l'organo  ii  carco. 

Scrisse  e  pubblicò  poesie  e  novelle;  e  quest'ultime, 
alquanto  licenziose,  intitolò  Diporti.  E  appunto  fra  i 
diporti  chiuse  ancor  giovane  i  suoi  di  nell'anno  1557. 
Annibale  Padovano  succedette  nell'organo  grande 
a  frate  Armonio,  i552.  Il  suo  valore  fu  sommo,  ma 
pare  che  altrettanto  fossero  in  lui  la  stranezza  e  l'indi- 
pendenza. Nel  1 565  ottenne  di  portarsi  per  alcun  tem- 
po in  Francia  ;  ma  più  non  si  vide  al  suo  posto  della 
Cappella.  Vi  fu  nominato  Claudio  Merlotti,  che  Menilo 
facevasi  chiamare.  Nacque  in  Correggio  nel  modenese, 
l'anno  1 533.  Nel  concorso  trionfò  di  nove  assai  valenti 
competitori  l'anno  1557.  Per  diciott'anni  egli  fece  am- 
mirare la  sua  bravura;  finché  nel  1 584  fu  invitato  a 
grande  onore  alla  corte  di  Parma,  dove  morì  nel  1604. 

Cipriano  Rore  fu  altro  fiammingo,  nato  circa  il  i5i6, 
ed  entrò  nella  Cappella  ducale  qual  cantore,  allievo  di 
Willaert.  Venuto  in  bella  fama,  fu  maestro  di  cappella 
d'Ercole  IV  duca  di  Ferrara.  Alla  morte  del  Willaert, 
tornato  egli  a  Venezia,  fu  riputato  degno  di  succe- 
dere a  tanto  maestro.  Ma  assai  poco  vi  stette,  avendo 
voluto  passare  alla  cappella  di  Parma,  dove  d'anni 
quarantanove  morì  nel  1 565.  II  p.  Martini,  nella  Storia 
della  musica,  pone  il  Rore  da  lato  ad  Arcadelt,  a  Pale- 
stina, a  Lasso,  a  Marenzio;  grande  testimonianza  del 
suo  valore. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVI  la  musica  in  Ve- 
nezia, come  dicemmo,  era  giunta  ad  un  sommo  grado 
quanto  alla  sola  azione  pratica,  massime  per  le  cure 
del  Willaert.  Mancavano  però  le  teoriche  discipline,  le 
quali  ordinate  e  ridotte  a  buone  regole  dessero  i  più 
sicuri  precetti  dell'arte.  A  ciò  valse  mirabilmente  Gio- 
seffo Zarlino. 

Nacque  in  Chioggia  circa  l'anno  1 5 17,  e  fu  sacer- 
dote. Dottissimo  nelle  scienze  teologiche  e  filosofiche, 
nella  matematica,  nell'astronomia,  nell'alchimia,  e  co- 
noscitore delle  lingue  antiche,  fissò  la  sua  dimora  in 
Venezia.  Qui,  lasciato  ogni  altro  studio,  si  dedicò  in- 
teramente alla  musica  quale  scolaro  del  divino  Ha- 
driano ,  com'egli  soleva  chiamare  il  Willaert.  Fatto 
sicuro  per  lunga  pratica,  e  raccolta  ampia  messe  di  teo- 
riche, venne  all'arduo  cimento  di  statuire  e  dettare  le 
leggi  della  musica,  di  cui  traccia  imperfetta  avea  data 
Guido  d'Arezzo.  Su  basi  solide,  avvalorate  dalla  ma- 
tematica, cominciò  a  fondare  la  scienza:  stabilì  canoni 
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e  precetti,  a'quali  avesse  la  buona  pratica  da  assogget- 
tarsi. Ebbe  l'aiuto  e  consiglio  del  Willaert,  del  Merulo, 
del  Parabosco.  Secondo  il  sistema  da  lui  ideato  per  di- 
mostrare il  genere  diatonico,  si  fece  fabbricare  un  ap- 
posito monocordo  da  un  Vincenzo  Colombi,  organare 
della  marciana  e  d'altre  chiese.  Frutto  lungo,  ponde- 
rato, di  tali  studi  teorici  sono  le  sue  opere  pubblicate: 
le  Istituzioni  harmoniche  (i55y),  le  Dimostrationi  har- 
moniche  (1 562),  ed  i  Supplementi  musicali,  opere  che 
furono  riguardate  con  ammirazione  come  il  codice  della 
musica.  Non  è  qui  il  luogo  di  spiegare  dottrinalmente 
i  sistemi  e  le  teoriche  di  tale  scienziato.  Diremo  sol- 
tanto che  le  sue  leggi  furono  approvate  ed  accolte  da 
ogni  scuola.  E  se  a  contrastarle  sorsero  l'invidia  e  le 
censure  dello  spagnuolo  Salines  e  di  Vincenzo  Galilei 
fiorentino,  seppe  difendersi  lo  Zarlino  stesso,  coadiu- 
vato  poi   anche  dai   bolognesi  Giammaria  Artusi    ed 
Ercole  Bottrigari.  Nelle  memorie  della  sua  vita  trovia- 
mo ch'egli  compose  altre  opere  dottrinali,  le  quali  per 
isventura  non  giunsero  fino  a  noi.  Fu  altresì  peritissi- 
mo nel  suono  dell'organo,  e  conobbe  ogni  strumento 
musicale  allora  in  uso,  massime  il  trombone,  per  so- 
nare il  quale  diede  pure  le  regole  scritte.  Lo  Zarlino 
non  solo  fu  il  legislatore  musicale  del  suo  secolo,  ma 
fu  anche  valentissimo  pratico  esecutore.  E  ne  vantaggiò 
singolarmente  la  Cappella  ducale,  alla  quale  fu  eletto 
con  decreto  5  luglio  i565.  Egli  vi  stette  venticinque  an- 
ni, componendo  molte  musiche,  fra' quali  un  Magnifi- 
cat a  tre  cori  spedati.  I  suoi  salmi,  le  messe,  i  mottetti 
si  conservano  in  Venezia,  in  Bologna,  ed  in  Germania. 
Nelle  pubbliche  feste  celebrate  dalla  Repubblica  il  1571 
per  la  vittoria  di  Lepanto,  poscia  pel  ricevimento  di 
Enrico  III  re  di  Francia,  Io  Zarlino  compose  le  musi- 
che profane,  e  le  sacre  in  san  Marco  ;  e  nel  1 577,  allor- 
ché, dopo  la  pestilenza,  si  pose  alla  Giudecca  la  prima 
pietra  della  chiesa  votiva  al  SS.  Redentore,  vi  compose 
la   messa.  Anche  fuor  della  musica  lo  Zarlino  diede 
saggi  di  sua  dottrina,  e  pubblicò  opere  erudite  sulla 
correzione   dell'anno    Giuliano,    sull'origine  de' frati 
cappuccini,  ed  un  savio  trattato  sulla  pazienza.   Eser- 
citò eziandio  i  doveri  del  sacerdote,  essendo  uno  de' cap- 
pellani della  chiesa  di  san  Severo,  nella  cui  casa  con- 
tigua morì  ai  4  febbrajo  1590.  Fu  seppellito  in  san  Lo- 
renzo senz'alcuna  iscrizione.  Ebbe  però,  raro  onore  a 
quell'età,  una  medaglia  colla  sua  effigie,  e  nell' esergo 
colla  leggenda  Laudate  eum  in  chordis. 

E  qui  giova  inserire,  come  quadro  cronologico,  un 
brano  di  genealogia  musicale,  da  Zarlino  fino  ai  primi 
anni  del  nostro  secolo,  tratta  dalla  biografia  di  Angelo 
Baldan,  veneziano  maestro  di  musica,  lavoro  del  comm. 
Gabriele  Fantoni  inserito  nell'Ateneo  Veneto,  anno  i8S5. 
a  Nelle  frequenti  e  spiccate  individualità  dei  musi- 
cisti che  vantò  Venezia  negli  ultimi  secoli,  non  si  perde 
d'occhio  una  successione  continua  e  costante  di  mae- 
stri e  di  allievi;  e  spesso  la  gara  degli  uni  cogli  altri. 
Quindi,  da  Zarlino  vennero  i  Gabrieli. 
Da  Claudio  Monteverde,  il  figlio  Francesco,  il  Bru- 
ni detto  Cavalli,  il  Berti,  il  Rovetta. 

Da  Giovanni  Gabrieli,  il  Grandi,  l'Hassler,  Schutz, 
Grani,  Grùber,  fra  Taddeo. 

Dal  Rovetta,  il  nipote  Volpe  detto  Rovettino,  il 
Mentini,  il  Monferrato,  il  Legrenzi. 

Da  Cavalli  e  Legrenzi,  il  Lotti,  il  Biffi,  il  Partenio, 
Grossi,  Caldara,  Sertorio,  Gasparini,  Pallavicino,  Vi- 
naccesi,  Carlo  Pollarolo. 


Da  Carlo  Pollarolo,  il   figlio  Antonio,  Molinari, 
Pescetti,  Maccari,  Aurelj. 

Dal  Biffi,  Polani,  Albinoni,  Rigatti. 
Da  Rigatti,  Colombina,  Lucio  Francesco. 
Da  Gasparini  e  Sertorio,  Benedetto  Marcello. 
Dal  Lotti,  Albero,  Alberti,  Bassani,  Negri,  Porta, 
Bigaglia,  i  Vivaldi,  il  Saratelli. 
Dal  Saratelli,  il  Galuppi. 

Dal  Galuppi,  Bertoni,  Adolfati,  Bernardo,  Faggi, 
Bianchi,  Bolla. 

Dal  Bolla,  Furlanetto. 
Dal  Bianchi,  i  Cavos,  Cimador,  Calegari. 
Dal  Monferrato,  il  Brusa. 

Dal  Brusa,  Angelo  Baldan,  nato  1753,  morto  i8o3.» 
Andrea  Gabrieli,  probabilmente  nato  dalla  fami- 
glia patrizia  circa  il  i5io,  a' suoi  dì  fu  conosciuto  per 
Andrea  da  Cannaregio.  Allievo  di  Willaert,  fu  da  prima 
cantore  della  Cappella,  1 536.  Per  sostituire  il  Merulo  aì 
l'organo  secondo  fu  chiamato  dai  Procuratori  nel  1 566, 
essendovi  maestro  Zarlino.  Andrea  infuse  il  suo  sapere 
nel  nipote  ed  allievo,  Giovanni  Gabrieli.  Ambedue  fe- 
cero molto  onore  alla  Cappella  Marciana,  al  primo 
organo  della  quale  Giovanni  fu  eletto  nell'anno  1584, 
essendo  ancora  vivente  lo  zio.  Questi  morì  nel  i586. 
Nell'anno  seguente,  coi  tipi  di  Angelo  Gardano  pub- 
blicò Concerti  d' Andrea  e  di  Giovanni  Gabrieli,  orga- 
nisti della  serenissima  Signoria  di  Venetia,  contenenti 
musica  di  chiesa,  madrigali  et  altro,  per  voci  e  strumenti 
musicali.  Visse  poi  in  grand' estimazione  dei  dotti  di 
Germania  e  d'Italia,  assai  ben  veduto  dalla  Repubblica, 
finché  morì  nel  12  agosto  161 2;  e  fu  sepolto  in  san  Ste- 
fano con  onorifica  iscrizione  ora  perduta.  Fra  i  molti 
suoi  allievi  si  deve  ricordare  Enrico  Schutz,  Alessan- 
dro Grandi,  Luigi  Grani,  Taddeo  da  Venezia  frate  ago- 
stiniano. Il  sig.  di  Winterfeld  ha  reso  onore  sommo  al 
Gabrieli,  pubblicando  nell'anno  1 834in  Berlino  un'opera 
in  tre  volumi  in  lingua  tedesca  col  titolo  :  Di  Giovanni 
Gabrieli  e  del  suo  secolo;  la  storia  del  fiorire  della 
musica  sacra  nel  secolo  decimosesto,  e  del  primo  svi- 
luppo delle  principali  forme  della  musica  moderna, 
tanto  in  quest' epoca ,  quanto  nel  secolo  appresso,  prin- 
cipalmente nella  scuola  di  musica  di  Venezia. 

Alla  morte  di  Andrea  Gabrieli  succedette  nel  se- 
condo organo  Vincenzo  Bellavere,  assai  perito  nel- 
l'arte, ma  morì  poco  dopo.  Nel  carico  stesso  fu  eletto 
nel  1 588  Giuseppe  Guammi  di  Lucca,  dallo  Zarlino 
chiamato  «  eccellente  compositore  et  sonator  d' organi 
suavissimo  ».  Allorché  morì  lo  Zarlino  nel  i5go,  fu 
eletto  maestro  Baldassare  Donati,  cantore  eccellente,  e 
istruttore  nel  canto  dei  fanciulli  addetti  alla  Cappella. 
Il  Donati  non  era  così  profondo  nelle  teoriche  musicali 
quanto  fu  lo  Zarlino,  ma  però  era  pratico  distinto  e 
buon  compositore.  Se  egli  non  giunse  all'altezza  di  me- 
rito de' suoi  antecessori,  fu  però  degno  di  venir  loro 
dietro.  Grave  d'anni  morì  nel  i6o3. 

Paolo  Giusto  detto  da  Castello,  veneziano,  ebbe 
nel  1614  il  posto  di  secondo  organista,  e  ci  stette  finché 
visse,  cioè  sino  al  1623. 

Allorché  morì  il  maestro  Donati,  i  Procuratori  do- 
vevano eleggere  il  suo  successore.  Federigo  Contarini 
chiese  con  voto  scritto,  che  si  cercassero,  col  mezzo 
dei  signori  Ambasciatori  nostri,  informazioni  de'  sog- 
getti principalissimi  a  tal  bisogno  adatti,  per  dare  alla 
Cappella  un  maestro  autorevole,  degno  di  succedere  a 
Willaert,  Rore  e  Zarlino.  Ma  per  qualche  tempo  i  Pro- 
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curatori  tennero  sospesa  l'elezione.  Il  Doge  Marino 
Grimani,  intelligente  cultore  della  musica,  non  ripu- 
tando opportuna  la  dilazione,  volle  che  i  Procuratori 
cessassero  da  ogni  indugio,  e  «  che  volessero  illieo  de- 
venir all'elettone,  et  non  lasciar  questo  carico  vacuo 
più  oltre  ».  Perciò  nel  i3  luglio  i6o3  elessero  a  mae- 
stro il  prete  Giovanni  della  Croce. 

Nativo  di  Chioggia,  era  stato  educato  e  messo  nella 
Cappella  quale  cantore  contralto  dal  suo  compatriotta 
Zarlino.  Compose  messe,  salmi,  mottetti,  responsori,  e 
inoltre  alcune  briose  canzonette  popolari.  Alcuni  suoi 
Capricci  a  più  voci,  stampati  in  Venezia  nel  i5g6,  eb- 
bero da  lui  un  titolo  stranissimo,  suggerito  dall'  am- 
pollosità del  seicento,  che  già  facea  capolino,  cioè  The- 
riaca  musicalis.  Il  maestro  era  amico  d'uno  speziale  di 
santa  Margherita,  e  contrassero  insieme  società  di  fab- 
brica e  di  commercio  della  teriaca,  per  modo  che  il  Dalla 
Croce  ebbe  il  capriccio  di  meschiare  i  suoi  Capricci 
musicali  col  farmaco  allora  assai  in  voga  e  famoso. 
Una  sua  messa  da  morto  servì  alle  splendide  esequie 
del  suo  benefattore,  il  doge  Grimani.  Circa  quattr'anni 
dopo  mori  egli  pure  nel  1609. 

Poche  memorie  abbiamo  dei  due  vice  maestri  e 
sacerdoti  Bartolomeo  Morosini  e  Marc'Antonio  Negri  : 
nulla  di  notabile  accadde  nel  breve  reggimento  del  mae- 
stro prete  Giulio  Cesare  Martinengo.  Si  elesse  poi  al 
primo  organo  altro  prete  Gianpaolo  Savi  nel  1612,  al 
quale  carico  alcuni  anni  dopo  rinunziò  essendo  stato 
eletto  vicario  del  vescovo  di  Torcello. 

Un  oscuro  cremonese,    esimio  sonatore  di  viola 
alla  corte  di  Mantova,  Claudio  Monteverde  (o  Monte- 
verdi  come  egli  firmavasi),  nato  nell'anno  i568,  provò, 
che  spesse  volte  il  vero  merito,  calpestato  dall'invidia, 
trionfa,  risorge  più  splendido  e  bello.  Pubblicò  egli  nel 
1598  il  terzo  libro  de' suoi  Madrigali,  dal  cui  nuovo 
stile  traspariva  il  suo  genio.  Quell'Artusi  bolognese  che 
difese  con  plauso  le  teoriche  musicali  dello  Zarlino, 
fu  l'invido  censore  del   Monteverde;  ed  insieme  con 
Girolamo  Mei  pubblicò  scritti  a  lui  contrari.  Monte- 
verde  nei  suoi  Madrigali  non  seguì  le  teoriche  della 
vecchia  scuola  fiamminga  ;  abbandonò  i  tuoni  chiesa- 
stici usati  da  essa,  adottando  la  varietà  dei  modi  mag- 
giore e  minore.   Se  ne  sdegnarono  i  vecchi  contrap- 
puntisti e  gli  mossero  guerra.  Egli  benché  afflitto,  non 
smarrì  d'animo;  e  ricorse  a  papa  Pio  V,  dedicandogli 
una  sacra  composizione,  ed  esprimendosi,  secondo  il 
gusto  del  suo  tempo,  con  questo  ghiribizzo  del  suo  nome 
e  cognome  :   «  ut  mons  exiguus  ingenti  mei,  magis  ac 
magis  virescat  in  dies,  et  claudantur,  ora  in  Claudium 
loquentium  inique  ».  Avvenne  dappoi  che  Monteverde 
trionfò,  e  fu  salutato  qual  riformatore  dei  due  stili  eccle- 
siastico e  madrigalesco,  decadendo  sempre  più  il  gusto 
fiammingo.  Sollecita  ognora  la  Repubblica  di  attirare  a 
sé  il  fior  degl'ingegni,  col  mezzo  degli  ambasciatori  li 
cercava  peranco  nelle  estere  corti.  A  quel  tempo  erano 
organisti  Giovanni  Gabrieli  e  Paolo  Giusto,  ai  quali  il 
carico  di  maestro  poteva  star  bene;  ma  ambedue  ave- 
vano malferma  salute.  Con  decreto  19  agosto  i6i3  i  Pro- 
curatori elessero  Monteverde  maestro  della  marciana 
Cappella.  Gli  furono  larghi  di  emolumento,  e  con  avve- 
dutezza ;  giacché  i  principi  d'oltremonte  invitavano  a  sé 
i  più  famosi  artisti  della  Cappella  veneziana  coi  lauti 
stipendi.   Un  suo  figlio,  Francesco,  bravo  cantore,  che 
più  tardi  divenne  prete,  fu  accolto  nella  Cappella  quale 
tenore  nell'anno  1623.  Arricchì  la  Cappella  di  soggetti 


degni  e  di  libri  musicali;  si  fece  conoscere  in  solenni 
circostanze  a  Bologna,  Parma,  Rovigo  ;  tenne  accade- 
mie in  casa  Mocenigo  ;  musicò  la  messa  in  san  Marco 
il  28  novembre  i63i,  per  la  cessazione  della  pestilenza. 
Il  rendimento  di  grazie  a  Dio  si  espresse,  come  allora  si 
disse,  nella  «  squisita  e  maravigliosa  armonia  del  can- 
»  to,  colle  trombe  squarciate  al  Gloria  ed  al  Credo  ». 
Ebbe  figli,  ma  presto  rimase  vedovo  :  ed  essendo  sem- 
pre stato  uomo  di  religioso  e  modesto  costume,  giunto 
all'età  di  sessanta  tre  anni,  volle  dedicarsi  a  Dio,  fa- 
cendosi sacerdote  circa  il  i633.  Morì  nell'anno  1643,  e 
fu  sepolto  in  chiesa  dei  Frari  presso  all'altare  di  san- 
t'Ambrogio, patrono  dei  milanesi. 

Col  Monteverde  fu  vice  maestro  Alessandro  De 
Grandi,  1617;  sedette  al  primo  organo  Giambattista 
Grillo,  principalissimo  soggetto  nella  profession,  1619  ; 
indi  nello  stesso  posto  Carlo  Mentini,  detto  grecamente 
Fillago,  1623;  e  Giampietro  Berti  all'organo  secondo. 
Dopo  Monteverde  venne  Giovanni  Rovetta  mae- 
stro primario,  sacerdote  veneziano.  Fin  da  fanciullo 
cantava  in  san  Marco  da  soprano;  che  la  barbara 
usanza  di  sacrificare  la  virilità  per  ottener  queste  voci 
non  aveva  ancora  portato  a  Venezia  i  suoi  frutti.  Mo- 
desto quanto  sapiente  il  Rovetta  lasciò  composizioni 
così  gravi  e  serene  che  anche  oggidì  si  eseguiscono  con 
la  pubblica  ammirazione  nelle  funzioni  della  Basilica, 
specialmente  in  Avvento.  Lasciò  fra  suoi  allievi  un  ni- 
pote ex  sorore,  sacerdote  pur  esso,  Giambattista  Volpe, 
fedele  suo  imitatore,  onde  fu  detto  Rovettino. 

Morto  nel  1668  il  Rovetta,  ebbe  a  successore  Pier 
Francesco  Caletti  Bruni,  nativo  di  Crema,  sopranomi- 
nato Cavalli;  perocché  in  quella  città  un  Cavalli  podestà 
prese  a  proteggerlo  giovanetto,  per  modo  che  condotto 
a  Venezia,  fu  conosciuto  col  nome  patrizio.  Nel  i665 
venne  eletto  a  primo  organista,  e  l'anno  1668  fu  accolto 
nella  Cappella  quale  maestro  primario.  Sarebbe  assai 
lungo  l'encomiare  il  Cavalli  qual  celebre  compositore 
di  musiche  teatrali,  allorché  nel  suo  secolo  XVII  co- 
minciò a  fiorire  il  dramma  musicale,  e  si  eressero  vart 
teatri  in  Venezia.  Rimasto  senza  figli  e  parenti,  con 
pingue  patrimonio  per  la  sua  valentia  musicale  acqui- 
stato, vide  1' estremo  giorno  il  14  gennajo  1676,  la- 
sciando le  sue  sostanze  al  monastero  di  san  Lorenzo, 
nella  cui  bella  chiesa  ebbe  sepoltura,  accanto  a  Gioseffo 
Zarlino  e  Matteo  d'Asola,  pur  questi  classico  com- 
positore chiesiastico  e  celebre  pei  suoi  falsi  bordoni, 
morto  nell'anno  istesso.  Pur  troppo  negli  sconvolgi- 
menti del  1810  quelle  illustri  tombe  andarono  perdute. 
Nell'anno  1644  sedette  al  primo  organo  Massimi- 
liano Neri,  sonatore  eccellente  e  compositore.  Sostenne 
tale  carica  per  più  di  quattro  lustri,  indi  passò  maestro 
nella  cappella  dell'elettore  di  Colonia. 

Natale  Monferrato  prete,  allievo  del  Rovetta,  fu 
eletto  maestro  della  Cappella  nell'aprile  [676,  dopo 
trent'  anni  che  vi  era  cantore.  Grave  uomo,  tolse  gli 
abusi  e  regolò  la  Cappella,  secondato  dai  Procuratori, 
a'  quali  dedicò  nel  [682  alcuni  libri  di  Mottetti.  Ebbe 
la  direzione  del  coro  delle  donzelle  a'  Mendicanti  :  fu 
maestro  di  canto  e  cembalo  in  case  patrizie;  e  chiesto 
sovente  alle  musiche  solenni  nelle  chiese  e  nelle  pie 
confraternite.  Fu  benefico,  vivente;  ed  alla  sua  morte, 
avvenuta  nell'aprile  1 685,  dispose  legati  a  virtuosi  ed  a 
nobili  suoi  amici,  e  chiamò  erede  residuarla  la  chiesa 
di  san  Bortolomeo,  dove  volle  essere  deposto  e  suffra- 
gato ogni  anno  colla  Messa  del  suo  maestro  Rovetta, 
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per  onore  di  questo,  e  perche  non  si  avesse  ad  ntbliare 
mai  le  belle  istituzioni  della  vera  musica  religiosa. 

La  eredità  fu  accettata;  ma  l'obbligo  fu  trasgredito. 
Restano  in  quella  chiesa  due  iscrizioni  di  gonfio  stile 
ed  il  busto  soltanto. 

La  stamperia  di  musica  da  lui  fondata  nel  1676 
nei  pressi  di  san  Giov.  Grisostomo  col  socio  Giuseppe 
Scala  rimase  in  ditta  a  questo  nome. 

Giambattista  Volpe  nipote  del  Monferrato,  prete 
pur  questi  ed  allievo  del  Rovetta,  servendo  la  Cappella 
marciana  giunse  nel  1690  al  grado  di  maestro,  con 
bella  fama  e  col  sopranome  di  Rovettino. 

Pier  Andrea  Ziani  ebbe  il  posto  dell'  organo  primo 
nel  1669.  Era  veneziano,  ed  ascritto  fra  i  canonici  re- 
golari Lateranensi.  Fu  in  musica  scrittore  ecclesiastico 
e  teatrale  di  molto  merito.  Ebbe  a  vice-maestro  prete 
Antonio  Sartorio  veneziano,  eletto  nel  1676;  e  primo 
organista  pre'  Giacomo  Filippo  Spada,  ottimo  nel  con- 
trappunto. 

Altro  sacerdote  Giovanni  Legrenzi,  nato  a  elusone 
nel  Bergamasco,  fu  eletto  maestro  della  Cappella  nel- 
l'anno  i685.  Scrisse  varie  composizioni,  ed  un  mara- 
viglioso  Tedeum  l'anno  1687,  per  l'acquisto  della  Mo- 
rea  fatto  dalla  Repubblica.  Fu  anch'egli  preposto  all'or- 
fanotrofio de'  Mendicanti,  e  compose  pei  teatri  e  per  le 
stanze  patrizie.  Le  ricchezze  accumulate  dispose  op- 
portunamente in  un  testamento  che  rivela  appieno 
l'animo  dabbene  e  gentile.  Morì  nel  1690,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Fava. 

Scolaro  del  Legrenzi  fu  il  prete  Giandomenico  Par- 
tenio,  nato  in  Venezia  di  famiglia  originaria  friulana. 
Entrò  dapprima  cantore  con  Antonio  Zanetti  e  Paolo 
Biego  vicentini;  divenne  poi  vice-maestro,  e  finalmente 
maestro  della  Cappella  nel  1692.  Era  Partenio  ascritto 
alla  chiesa  di  san  Martino,  in  cui  sta  un  altare  in 
onore  della  protettrice  de'  filarmonici,  santa  Cecilia. 
Egli  concepì  l'idea  d'istituirvi  un  pio  sodalizio,  e  nel 
1 685  cominciò  a  solennizzare  il  giorno  della  santa  pa- 
trona. La  pia  istituzione  fu  approvata  dal  senato  l'an- 
no 1690.  Morì  nell'anno  1701. 

Abbia  qui  pure  un  cenno  il  vice-maestro  Carlo 
Francesco  Pollarolo,  bresciano.  Vi  fu  nominato  nel- 
l'anno 1692,  ed  ebbe  poi  un  figlio  per  nome  Antonio,  il 
quale  nel  1722  fu  assunto  al  carico  di  maestro  primario. 
Carlo  Pollarolo  scrisse  moltissimi  drammi  per  mu- 
sica, fra  i  quali  53  nella  sola  Venezia,  in  cui  morì  nel- 
l'anno 1722. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  fiorirono  in  Ve- 
nezia col  suddetto  Legrenzi,  Antonio  Biffi,  Antonio 
Pollarolo,  e  due  maestri  forastieri,  Nicola  Porpora 
napoletano,  Gian  Adolfo  Hasse  sassone.  Al  nome  di 
quest'ultimo  si  collegano  tante  belle  memorie,  come 
con  quello  della  sua  allieva  e  moglie  la  famosa  Fau- 
stina Bordoni  :  ed  egli  fu  detto  il  caro  Sassone.  Morì 
nel  1784;  fu  sepolto  in  sant'  Ermagora. 

Sovra  tutti  però  emergeva  il  patrizio  Benedetto  Mar- 
cello, l'autore  dei  5o  Salmi  Daviddici,  acclamato  prin- 
cipe della  musica.  Questa  allora  era  in  voga  e  deliziava 
dappertutto.  Nelle  chiese  e  nelle  Scuole  grandi  si  udivano 
solenni  messe  e  salmodie  ;  nei  teatri  gustavansi  i  vari 
drammi  amorosi  ;  nei  quattro  Conservatori  beavano  i 
sacri  idilli  delle  antiche  storie,  cantati  con  accompagna- 
mento di  strumenti  dalle  donzelle  povere  ivi  raccolte; 
nelle  case  patrizie  rallegrava  la  varietà  accademica  dei 
madrigali  e  delle  cantate. 


Comparve  allora  un  altro  eletto  scolaro  di  Legren- 
zi, che  doveva  diventare  un  grande  maestro,  Antonio 
Lotti  veneziano,  nato  circa  l'anno  1667.  Studente  a 
sedici  anni,  musicò  un  dramma  teatrale,  il  Giustino. 
Nella  suaccennata  atmosfera  musicale  crebbe  quasi  im- 
pregnato di  belle  fantasie;  e  collo  studio  sviluppò  il  suo 
bel  genio. 

All'anno  1689  entrò  nella  Cappella  marciana  quale 
cantore  contralto;  tre  anni  dopo  fu  scelto  a  secondo  or- 
ganista; finalmente  nel  1736  fu  elevato  al  posto  prima- 
rio di  maestro.  Tra  i  suoi  più  celebri  componimenti 
per  la  Cappella  vuoisi  ricordare  il  Miserere,  eseguito 
la  prima  volta  nel  1733.  Maschie  armonie  si  ammirano 
in  esso,  varietà  di  modulazioni,  sublimità  d'idee,  ener- 
gico stile.  Quattro  maestri  succedettero  al  Lotti  non 
meno  insigni  di  lui:  Saratelli,  Galuppi,  Bertoni,  e  Fur- 
lanetto.  Ma  essi  serbarono  cotanta  ammirazione  per 
questo  salmo  di  penitenza,  musicato  dal  Lotti,  che  non 
osarono  rinnovarne  le  note,  e  quello  solo  fu  anche  da 
loro  eseguito.  Sopraggiunse  un  periodo  infausto,  e  i\  Mi- 
serere di  Lotti  fu  tolto;  finché  il  maestro  Peroni  ai  dì 
nostri  potè  farlo  riudire.  Compose  ancora  il  Lotti  una 
messa  coi  vesperi  relativi  nello  stile  detto  a  terra,  che 
ogni  anno  i  musici  della  Cappella  cantavano  in  san  Ge- 
miniano  per  la  festa  del  titolare.  La  chiesa  era  angusta 
e  la  gente  per  udirla  si  accalcava  nella  piazza  e  nelle  ade- 
renti procuratie.  Il  Lotti  fatto  vecchio,  si  rannicchiava 
in  un  cantuccio  inosservato:  scorgendolo  i  cantori,  se 
gli  appressavano  con  plausi.  Compose  per  le  donzelle 
degli  Incurabili,  delle  quali  fu  maestro:  e  fu  suo  il  pre- 
giato madrigale  che  si  cantò  il  giorno  dell'Ascensione 
nel  1736  sul  Bucintoro,  mentre  il  doge  iva  al  Lido  a 
sposare  il  mare.  Il  Lotti  pose  in  musica  sedici  drammi 
pei  teatri  di  Venezia. 

Nell'anno  1717  fu  richiesto  per  farvi  un'  opera  da 
Augusto  li  elettore  di  Sassonia.  I  Procuratori  gli  die- 
dero licenza  di  recarsi  a  Dresda,  e  fu  assente  da  Ve- 
nezia due  anni.  Però  si  può  asseverare  che  questo 
esimio  artista  abbia  consumato  la  vita  operosa  in  ser- 
vigio della  Cappella  marciana,  alla  quale  diede  va- 
lenti allievi,  e  primo  fra  questi  il  Galuppi.  Scrisse  per 
essa  varie  messe,  salmi,  inni,  col  solo  accompagna- 
mento dell'organo,  senza  gli  istrumenti.  Ebbe  a  mo- 
glie Santa  Stella  bolognese ,  celebre  cantatrice ,  che 
oltre  dieciotto  mille  ducati  gli  portò  in  dote.  Ricchi 
entrambi,  ebbero  poderi,  ville,  e  servitù  numerosa. 
Egli  morì  nell'anno  1740,  e  fu  sepolto  in  san  Gemi- 
niano. 

Molta  musica  sacra  del  Lotti  si  conservava  in  que- 
sta chiesa:  ma  demolita  questa  inconsultamente,  le  ossa 
del  Lotti  andarono,  come  la  sua  musica  e  come  tante 
altre  memorie,  barbaramente  perdute. 

La  nostra  storia  ci  conduce  a  tre  valenti  maestri. 
Antonio  Biffi  veneziano,  prete,  succeduto  al  Partenio 
nel  principale  magistero  della  Cappella  1'  anno  1702. 
Scrisse  salmi  ad  otto  voci  per  essa,  e  ne  mantenne  va- 
lorosamente la  fama.  Altro  veneziano  fu  Antonio  Pol- 
larolo, e  succedette  al  Lotti  nel  carico  di  maestro. 

Anch'egli  come  suo  padre,  musicò  alcuni  drammi, 
e  con  modesta  celebrità  morì  nell'anno  1746. 

Giuseppe  Saratelli  veneziano  lo  sostituì  con  vera 
dottrina  musicale,  appresa  alla  scuola  del  Lotti.  Cono- 
sceva egregiamente  il  canto  ;  e  forse  perciò  rifiutava 
gì' istrumenti,  che  soleva  chiamare  imposture  musicali, 
eccettuato  l'organo  ed  il  contrabasso. 
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Benedetto  Vinaccesi  bresciano,  nel  1704,  secondo 
organista,  arricchì  la  Cappella  marciana  di  lodati  com- 
ponimenti ;  e  una  muda  di  mottetti  nel  1714  dedicò  ai 
Procuratori  di  san  Marco.  Produsse  anche  qualche 
dramma,  e  fu  maestro  di  coro  dell'orfanotrofio  detto 
l'Ospedaletto.  Morto  lui  in  fresca  età,  il  prete  veneziano 
Alvise  Tavelli  gli  fu  successore.  Era  questi  un  uomo 
bizzarro,  d'  umore  singolare.  Al  suo  tocco  sull'organo 
tutti  ammutivano.  E  tuttavia  ei  bruciava  le  sue  compo- 
sizioni appena  eseguite,  ancorché  lodate,  voleva  ignoto 
il  suo  domicilio,  e  lo  cambiò  tanto,  che  fini  coli'  abi- 
tare nel  burchiello  di  Padova  tutte  le  ore  nelle  quali 
questa  barca,  che  serviva  ai  viaggi  fra  le  due  città,  ri- 
maneva ferma  alle  rive  di  Venezia.  Cominciato  avendo 
nel  1707  col  sonare  uno  dei  due  organetti  che  esistevano 
nelle  nicchie  laterali  all'aitar  maggiore  in  san  Marco,  fu 
posto  nel  1720  all'organo  secondo  maggiore.  Morì  vec- 
chio circa  il  1762,  in  casa  di  poveri  pescatori  presso  la 
chiesa  di  santa  Marta. 

Nell'anno  1722  un  giovinetto  diecisettenne,  figlio  di 
un  barbiere  e  sonatore  volgare  di  violino,  ebbe  l'ar- 
ditezza di  dare  alle  scene  veneziane  un  aborto  di 
dramma,  Gli  amici  rivali.  Non  è  a  dire  se  fu  fischiato 
e  mandato  al  rasojo  il  giovine  audace.  Fu  però  sua 
grande  fortuna  abbattersi  in  Benedetto  Marcello,  e 
darsi  a  conoscere  per  lo  scrittorello  del  dramma  infe- 
lice. —  Sior  toco  de  temerario  !  fu  il  saluto  del  gran- 
d'uomo.  Però  il  generoso  Marcello,  col  fine  suo  tatto, 
conosciute  quali  doti  musicali  mettevano  germe  in  quel 
primo  cimento,  lo  consigliò  d'  andare  alla  scuola  del 
Lotti,  studiare  senza  posa,  e  togliersi  affatto  la  smania 
di  dar  lavori  immaturi.  Il  Lotti  ben  presto  conobbe 
dall'unghia  il  leone:  ed  al  Pollarolo,  che  celiando  avea 
detto  :  —  Costui  almeno  sarà  buono  a  disfarvi  la  barba 
—  rispose  netto  e  tondo  :  —  La  barba  la  disfarà  a  me 
ed  anche  a  voi  !  Era  questi  Baldassare  Galuppi  di  An- 
gelo, nato  in  Burano  il  26  ottobre  1706,  che  crescendo 
in  fama  fu  detto  il  Buranello.  Le  sue  prime  produzioni 
musicali  comparvero  sulla  scena,  e  gli  infiorarono  la 
prima  metà  della  vita.  Ma  nella  Cappella  di  san  Marco 
venne  a  quarantadue  anni,  quando  nel  24  marzo  1748 
fu  eletto  vice-maestro,  essendo  già  celebre  sul  teatro  e 
nell'orfanotrofio  dei  Mendicanti.  Circa  quattordici  anni 
dopo,  nel  1762,  assunse  il  carico  di  maestro  primario. 
Nei  ventitré  anni  che  presiedette  alla  Cappella  ducale 
ebb'egli  ogni  cura  di  serbarle  l'antico  onore  ormai  già 
celebrato  in  tutto  1'  orbe  musicale.  Coadiuvato  dalla 
sanzione  de'  Procuratori,  pose  mano  ad  una  riforma,  sì 
nelle  voci,  come  negli  strumenti.  Giubilati  gl'inetti,  volle 
determinare  i  cantori  in  numero  di  ventiquattro,  e  tren- 
tacinque stromenti.  Rinnovò  le  discipline  dei  concor- 
renti; fissò  pei  cantori  il  massimo  stipendio  a  due.  600; 
per  l'orchestra  l'annua  spesa  di  n5o  ducati,  evi  pose 
a  capo  il  Nazzari  allievo  di  Tartini. 

Accolse  nella  Cappella  i  più  famosi,  il  soprano 
Gaspare  Pacchiarotti,  il  tenore  Ferdinando  Pasini,  il 
basso  Pietro  de  Mezzo.  Queste  disposizioni  vennero  poi 
confermate  con  regolamento  3  maggio  1772  approvato 
dai  Procuratori,  ed  osservate  fino  al  cadere  della  Re- 
pubblica. Non  fu  compositore  musicale  che  meglio  di  lui 
potesse  conoscere  la  gran  differenza  del  genere  teatrale 
da  quello  chiesiastico.  Prediligeva  i  cantori  preti,  aspri 
inchiodatori  delle  note  di  canto  fermo,  affermandoche  in 
chiesa  esser  doveano  tali  gli  esecutori.  Biasimava  agra- 
mente le  sfumature  e  gl'infioramenti  del  canto  teatrale; 
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dicendo  a  quegli  imberbi  cantori  :  —  Cosi  non  iscrissi  : 
qui  si  dee  udire  la  nota  pronta  e  sicura,  non  leccata,  sti- 
rata, smorfiosa.  —  Scrisse  per  la  Cappella  messe,  sal- 
mi, inni,  mottetti,  antifone.  Meritano  d'essere  ricordati  : 
la  grande  Messa  deiranno  ,778,  un  Dixit  Dominus  a 
quattro  voci,  un  Tantum  ergo,  le  due  Sequenze,  una 
di  Pasqua,  l'altra  di  Pentecoste,  a  quattro  voci  coll'or- 
gano  solo.  La  prima  è  d'effetto  stupendo.  Plauditissimo 
fu  il  Te  Deum  scritto  nell'anno  1769.  Lo  stesso  Adolfo 
Hasse  alcuni  anni  dopo,  richiesto  dai  Domenicani  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  a  dettare  quest'  inno  per  la  ve- 
nuta nella  chiesa  loro  di  papa  Pio  VI,  voleva  anteporre 
al  suo  nuovo  il  componimento  vecchio  e  già  udito  di 
Galuppi.  Dovette  scriverlo  e  piacque  poco. 

-  Lo  splendore,  a  cui  il  Galuppi  innalzò  la  Cappella 
marciana,  mosse  i  Procuratori  con  animo  grato  a  fare 
la  seguente  terminazione,  rispondendo  ad  una  supplica 
loro  presentata. 

«  Adi  2  ottobre  1780.  In  vista  delle  dolorose  sue 
»  circostanze,  esposte  nella  supplica,  e  del  merito  che  si 
»  acquistò  in  anni  18  ch'esercita  con  universale  ap- 
»  plauso,  e  con  particolare  aggradimento  di  questa  pro- 
»  curatia  nel  carico  di  maestro  di  cappella  della  chiesa 
»  di  san  Marco,  alli  ducati  400  annui,  salario  consueto 
»  della  carica,  hanno  sue  eccellenze  aggiunto  altri  du- 
»  cati  200;  cosicché  conseguisca  annualmente  due.  600. 
»  Et  il  presente  assignamento  s'intenda  fatto  non  alla  ca- 
»  rica,  ma  unicamente  alla  sua  persona,  onde,  da  tale 
»  testimonianza  della  loro  clemenza,  abbia  motivo  d'in- 
»  fervorare  sempre  più  le  sue  applicazioni  nell'esercizio 
»  di  sue  incombenze  ». 

Oltre  che  per  la  Cappella  marciana,  il  Galuppi  fece 
altri  sacri  componimenti  per  le  chiese  di  Venezia,  per  le 
Scuole  grandi,  per  qualche  monacato  di  nobile  donzella. 
Diede  un  oratorio  nel  1 756,  //  sagrifi\io  di  Jefte,  pei  Fi- 
lippini della  Fava,  tanto  bello  che  più  fiate  fu  ripetuto. 
Come  accennammo,  il  Galuppi  fu  maestro  prima  del- 
l'orfanotrofio dei  Mendicanti,  poi  nel  1762  di  quello  de- 
gl'Incurabili. La  bella  chiesa  degl'Incurabili  eretta  ap- 
positamente con  istudio  acustico,  fu  per  due  secoli  il 
pio  teatro  della  sacra  armonia.  In  quelle  volte  sonore, 
per  le  voci  argentine  di  bene  istituite  fanciulle,  Galuppi 
musicò  molti  piccoli  drammi,  tutti  scritti  in  latino  dal- 
l'abate Pietro  Chiari,  com'era  l'uso  d'allora. 

Nell'azione  drammatica  Daniel  in  lacu  leonum,  ri- 
parti con  nuovo  esempio  le  voci  in  tre  cori,  mentre  al 
canto  del  profeta  chiuso  nella  fossa,  s'intrecciava  quello 
esterno  del  re,  con  magico  effetto.  Classici  suoi  oratori 
furono  :  Tres  pueri  hebraei  in  caplivitale  Babylonis  — 
Sacrifìcium  Noe  —  Debora  prophelissa  —  Moyses  de 
Sinai  reversus.  Pur  troppo  tante  di  queste  opere  ma- 
gistrali andarono  dimenticate  0  perdute;  ed  il  recinto 
stesso  degli  Incurabili,  storico  e  pregiato,  ai  nostri 
giorni  disparve. 

Nei  drammi  teatrali  si  può  dir  che  il  Galuppi,  meglio 
che  quell'anticoOrazioVecchi,  sia  stato  il  padre  dell'opera 
comica,  iniziando  uno  stile  più  gajo  e  vivace  di  quello 
già  usato  per  le  azioni  eroiche  e  pastorali.  Fu  il  suo  ca- 
rattere ilare  e  allegro  che  lo  trasse  al  comporre  giocondo. 
Due  suoi  Baccanali  carnevaleschi,  ossia  masche- 
rate, in  una  delle  quali  si  imitava  la  baruffa  delle  donne 
plebee  veneziane,  nell'altra  la  sinagoga  degli  ebrei,  e 
nella  cui  esecuzione  intervennero  dilettanti  ed  artisti 
distinti,  esilararono  molto  i  veneziani  nei  ridotti,  nelle 
piazze,  e  perfino  nel  ghetto. 
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Fra  le  morali  virtù  del  Galuppi  fu  mirabile  il  ri- 
spetto all'altrui  merito.  Non  invidiò  alcuno,  benché  di 
sé  stesso  sentisse  altamente. 

Seguì  con  successo  le  inclinazioni  ed  il  gusto  pro- 
grediente del  pubblico,  modificando  sapientemente  l'arte 
sua.  Studiò  e  lavorò  sempre.  Quasi  ottantenne,  lo  tro- 
viamo presiedere  ai  concerti  fatti  per  la  venuta  in  Ve- 
nezia dei  Conti  del  Nord  e  di  Papa  Pio  VI  (  18  maggio 
1782).  Dalla  moglie  Adrianna  Pavan  ebbe  tre  figli,  ai 
quali  lasciò  nobili  esempi  e  buona  sostanza,  frutto  dei 
suoi  lavori.  Benché  avesse  diritto  d'alloggio  nella  cano- 
nica di  san  Marco,  abitò  nei  pressi  di  san  Vitale,  dove 
morì  il  3  gennajo  1785,  e  in  quella  chiesa  fu  sepolto. 

Dagli  Agostiniani  di  santo  Stefano,  tempio  vicino, 
e  dai  musicisti  tutti  di  Venezia,  presieduti  dal  Bertoni 
allora  vice  maestro,  ebbe  funebri  onori  ;  elogi  e  versi 
anche  latini  dalla  cittadinanza.  Il  prof.  Angelo  Zendrini 
nella  Galleria  del  Gamba  (anno  1822)  in  poche  parole 
ne  qualificò  il  carattere:  «  Se  la  feconda  e  vivace  im- 
»  maginazione  del  Galuppi  seppe  sul  teatro  variare  per 
»  mille  guise  la  espressione  degli  umani  affetti  e  delle 
»  passioni;  valse  nelle  chiese  a  sublimarsi  colla  gravità 
»  de'concetti  all'altezza  de'misteri  divini  ». 

Altro  bell'astro  del  mondo  musicale  fu  Ferdinando 
Bertoni,  nato  a  Salò  sull'amena  riviera  del  Benaco  nel- 
l'anno 1 725.  Felici  provincie  d'oltre  Mincio  furono  quelle 
soggette  alla  Veneta  Repubblica,  le  quali,  con  molti  altri 
uomini  insigni  nelle  scienze,  lettere  ed  arti,  le  diedero 
pure  nella  musica  valentissimi  soggetti,  come  abbiamo 
veduto.  Bergamo  —  Legrenzi,  e  Capuzzi  esimio  nel  violi- 
no; Brescia  —  Carlo  Pallavicino,  Pollarolo,  Vinacce- 
si  ;  Crema  —  Cavalli,  Carcano,  Bianchi.  Il  Bertoni  compì 
in  patria  l'educazione  letteraria;  ma  poiché  dava  a  dive- 
dere musicale  inclinazione,  fu  mandato  a  studiare  in  Bo- 
logna sotto  il  celebre  p.  Giambattista  Martini,  il  quale 
non  soleva  dare  lezioni  a  giovani  di  mediocre  ingegno. 
Quivi  si  perfezionò  nell'organo  e  nel  contrappunto.  Ve- 
nuto a  Venezia  in  età  giovanile,  si  rese  accetto  a  Sara- 
telli  ed  a  Galuppi.  Divenne  maestro  nell'ospizio  dei 
Mendicanti  e  cantò  con  bella  voce  insieme  colle  famose 
donzelle  Teresa  Almerico,  Antonia  Lucovich,  Lauretta 
Risegari,  Francesca  Tommei,  Bianca  Sacchetti,  glorie 
di  quel  conservatorio  memorando.  A  ventisette  anni  fu 
nominato  organista  di  san  Marco  nel  1752.  Solo  nel 
1784  giunse  al  posto  di  maestro  primario  succedendo 
degnamente  al  Galuppi  nella  Cappella  marciana,  dove 
per  ben  cinquantacinque  anni  prestò  onorato  servigio. 
Nel  1768  accorciò  la  musica  troppo  lunga  di  messe  e 
di  vesperi.  Fra  i  più  lodati  lavori  del  Bertoni  dobbiamo 
ricordare  i  così  detti  Improperj,  che  si  cantavano  nella 
Marciana  il  venerdì  santo.  Scrisse  una  messa  nobilis- 
sima da  requiem  pei  funerali  fatti  all'ammiraglio  Emo 
nella  chiesa  de'Servi  l'anno  1792,  e  riuscì  stupendo  nel 
Dies  irae,  del  quale  il  commovente  a  solo  «  Oro  sup- 
plex  et  acclinis  »  il  Pacchiarotti  cantò  lagrimando. 

Quale  maestro  percorse  varie  città  capitali,  Londra, 
Torino,  Parma,  Roma,  Napoli,  e  dappertutto  fu  ammi- 
rato. Il  Bertoni  serbò  sempre  purezza  di  gusto,  scelti 
e  nobili  pensieri;  e  la  sua  dottrina  lo  palesa  teorico  pro- 
fondo, degno  allievo  del  p.  Martini.  I  sacri  suoi  compo- 
nimenti, sempre  puri  e  sublimi,  ricordano  in  ogni  nota 
il  sanctum  et  terribile.  Non  fu  men  valoroso  questo 
musicografo  nelle  opere  profane.  Fra  i  suoi  drammi 
pei  teatri  di  Venezia  emergono  principalmente  1'  Or- 
feo, l'Elio,  Armida,  Sabino,  Artaserse.  Nella  venuta  a 


Venezia  di  sovrani  stranieri  compose  pregevoli  cantate. 
Essendo  maestro  del  coro  femminile  de' Mendicanti  vi 
scrisse  vari  Oratori,  ed  un  magnifico  Miserere.  Cessata 
la  Repubblica,  dovette  pel  suo  ufficio  battere  la  messa 
solenne  in  san  Marco,  innanzi  agli  austriaci  occupato- 
ri  ;  e  vi  si  prestò  col  crepacuore  di  buon  veneziano  che 
piangeva  la  madre  perduta.  Nel  1810  lasciò  Venezia,  e 
spossato  si  condusse  fra  i  suoi  parenti  a  Desenzano,  dove 
morì  nonagenario  nel  1 8 1 3. 

Gaetano  Latilla  napoletano  venne  scelto  a  vice  mae- 
stro nel  1-62.  Ebbe  molta  cura  nel  sistemare  la  Cap- 
pella, i  cui  organi  furono  allora  ricostruiti.  Fu  preposto 
al  coro  neh'  orfanotrofio  della  Pietà.  Scrisse  molti 
drammi  teatrali,  specialmente  di  genere  giocoso.  Fu 
suo  merito  svolgere  con  facilità  il  suo  musicale  con- 
cetto, intrecciando  al  canto  l'istrumentazione. 

Un  uomo  serio,  ordinato,  il  veneziano  Giambat- 
tista Pescetti  succedette  quale  organista  allo  stravagante 
Tavelli:  evi  fu  nominato  nell'anno  1762.  Mori  quattro 
anni  dopo.  Mostrò  grande  valentia  nelle  sue  fughe  da 
organo  :  avea  stile  limpido  e  sostenuto.  Scrisse  vari 
drammi  pei  teatri  di  Venezia. 

Successore  a  Pescetti  nell'anno  1766  nell'organo 
secondo  fu  Domenico  Bettonì,  prete  veneziano.  I  Pro- 
curatori con  decreto  del  1770  gli  ordinarono  di  ridurre 
a  brevità  alcune  messe  e  vari  vesperi  per  le  festività 
meno  solenni,  e  questo  per  certo  fu  prova  della  sua  va- 
lentia. Morì  nel  1782. 

Nel  1774  fu  eletto  vice  maestro  della  Cappella  un 
altro  prete  veneziano  Antonio  Bergamo.  Questi  scrisse 
molta  musica  di  chiesa,  nulla  pel  teatro.  Morì  nel  di- 
cembre 1794;  e  gli  fu  sostituito  Bonaventura  Furia- 
netto,  del  quale  diremo  qui  appresso. 

Il  veneziano  Giambattista  Grazioli  ottenne  il  posto 
d'organista  nel  1782.  Suonatore  di  buon  gusto  e  rag- 
guardevole contrappuntista,  si  fece  ammirare  anche 
nelle  sacre  solennità  d'altre  chiese. 

Francesco  Bianchi  cremonese  fu  eletto  organista 
nel  1785.  Acquistatasi  molta  celebrità  in  Venezia  per 
alcuni  Oratori  eseguiti  dalle  donzelle  de'Mendicanti,  ed 
anche  per  vari  drammi  musicali,  seppe  ingannare  i 
Procuratori  in  quella  nomina,  non  avendo  egli  pratica 
dell'organo,  non  sedendovi  quasi  mai,  e  facendosi  so- 
stituire da  altri.  I  Procuratori  stessi  nel  1791  lo  di- 
chiararono «  dimesso  dal  servizio  per  aver  trascurati 
»  i  riguardi  dovuti  e  i  doveri  di  sua  dipendenza  ».  Ma 
protetto  dalla  fama  de'  suoi  drammi  assai  applauditi,  fu 
accolto  di  nuovo  nella  Cappella.  I  Procuratori  furono 
abbagliati  dal  merito  di  lui  nella  musica  teatrale;  e  per 
lunghi  anni  tollerarono  che  avesse  nella  Cappella  un 
posto,  ch'egli  non  potea  meritare. 

Ultimo  della  Cappella  marciana  nel  secolo  XVIII 
fu  Bonaventura  Furlanetto.  Nacque  di  bassa  gente  in 
san  Nicolò  di  Venezia  il  27  maggio  1738.  Poiché  voleva 
dedicarsi  al  sacerdozio,  fece  gli  studi  presso  i  Gesuiti, 
e  ben  presto  s'innamorò  della  musica  sacra.  Un  prete 
Bolla  lo  iniziò  nella  bell'arte,  e  l'armonico  genio  svi- 
luppossi  in  lui  mirabilmente.  Da  qualche  studio  di  con- 
trappunto, rimasto  fra  le  sue  carte  giovanili,  si  scorge 
com'  egli  fu  principale  maestro  a  sé  stesso.  Fin  dai 
primi  anni  ebbe  occasione  di  comporre  messe  e  vesperi, 
spesso  istrumentati,  talvolta  a  cappella.  Il  canto  eccle- 
siastico, semplice  e  grave  in  origine,  fu  da  lui  abbellito, 
più  che  non  avessero  fatto  Galuppi  e  Bertoni.  Furla- 
netto colle  armoniche  dolcezze  volle  dilettare  il  senso 
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senza  profanarlo,  e  colle  fioriture  ornare  i  canti  senza 
farli  teatrali.  Questa  felice  ed  applaudita  riuscita  nel- 
l'arte gli  fu  d' inciampo  nella  carriera  ecclesiastica  che 
voleva  intraprendere.  Era  patriarca  Giovanni  Braga- 
dino,  uomo  di  severi  principi,  il  quale  temendo  che 
il  sacerdotale  contegno  potesse  scapitare  in  chi  tanto 
s'avvolgeva  nell'arte  gentile,  stette  lungo  tempo  indeciso 
di  conferire  gli  ordini  sacri  al  giovine  stimato  troppo 
mondano.  Ma  fortuna  volle,  che  andato  il  BragaJino 
ad  una  solennità  in  san  Nicolò,  fu  cosi  compreso  della 
sacra  armonia  ivi  udita,  che  ne  richiese  l'autore.  E  cono- 
sciuto in  lui  quel  cherico,  cui  negato  avea  la  sacra  stola, 
cambiò  opinione,  ed  in  breve  l'ammise  al  sacerdozio. 
Né  egli  demeritò  mai  del  pio  ministero.  Sali  dappoi  co- 
tanto la  fama  del  suo  valore  musicale,  che  a  trent'anni 
nel  1768  fu  uno  de' tre  compositori  prescelti  pel  triduo 
solenne  nel  tempio  della  Salute,  per  la  canonizzazione 
di  Girolamo  Miani.  A  que'dì  non  eravi  a  Venezia  fe- 
stività, in  cui  non  si  volessero  udire  le  simpatiche  note 
di  Furlanetto.  Ottenuto  ch'ebbe  d'essere  maestro  del 
coro  nell'orfanotrofio  della  Pietà,  non  gli  fu  difficile  di 
salire  alla  Cappella  ducale.  Nel  1794  vi  fu  vice  maestro, 
succeduto  alla  morte  del  Bergamo.  Nel  1797  la  gloriosa 
Repubblica  Veneta  si  spense;  e  nella  occupazione  stra- 
niera egli  fu  nominato  maestro  primario  della  Cappella 
di  san  Marco. 

All'ingresso  di  Napoleone  I  in  Venezia  egli  musicò 
uno  splendido  Te  Deum;  come  le  Antifone  di  ringra- 
ziamento per  la  liberazione  dal  blocco  ;  e  l' Ecce  mitto 
angelum,  a  quattro  voci,  per  l'entrata  in  san  Marco  di 
Francesco  I. 

11  grande  merito  di  questo  autore  si  svolse  massi- 
mamente nette  fughe.  Dotto  nelle  sacre  scritture,  s'im- 
medesimava nel  mistico  concetto,  ne  meditava  l'argo- 
mento, e  metteva  sulla  carta  le  note  ispirate.  Gli  uditori 
erano  compresi  d'orrore  al  versetto  dei  vesperi,  Pecca- 
tor  videbit  et  irascetur  :  fremevano  al  Quantus  tremar 
cstfuturus,  della  Sequenza  de'  morti  :  sentivano  quasi 
cantare  tutti  i  viventi  nel  verso  dell'inno  Ambrosiano, 
Te  per  orbem  terrarum  sancta  confttetur  ecclesia.  Scrisse 
egli  ancora  Salmi  ed  Oratori  per  1'  orfanotrofio  della 
Pietà;  benché  poi  richiesto,  non  volle  scrivere  mai 
pei  teatri ,  e  memore  del  pio  Bragadino  dichiarava 
che  la  sua  penna  era  consacrata  a  Dio.  Oltre  agli  en- 
comi di  eccellente  compositore  e  immaginoso,  debbonsi 
al  Furlanetto  anche  quelli  di  abile  precettore.  La  sua 
scuola  diede  esimi  filarmonici;  il  prete  Antonio  Rota 
fu  suo  prediletto  discepolo;  da  lui  pure  appresero  Gio- 
vanni Pacini,  celebre  scrittore  drammatico;  Erma- 
gora  Fabio,  tenore;  Paretti  e  Bernardi  bassi;  Angelo 
Scapolo,  sonatore  di  flauto,  Antonio  Zifra  di  corno, 
l'abate  Giambattista  Botti,  ed  altri.  Fu  amico  di  Ros- 
sini; fu  a  tutti  diletto;  e  nel  giorno  6  aprile  1817  rese 
l'anima  a  Dio,  le  cui  glorie  avea  sì  nobilmente  cantate. 

Parlando  della  Cappella  musicale  di  san  Marco, 
non  possiam  fare  a  meno  di  accennare  alla  usanza  du- 
rata per  vari  secoli  nelle  chiese  della  Cristianità,  cioè 
all'  intervento  degli  evirati  fra  i  cantori.  Severità  di  co- 
stume e  difficoltà  di  concorso  avendo  talvolta  escluso 
dal  rito  chiesiastico  il  canto  femminile,  si  ricorse  a 
quello  artificiale,  per  non  privare  le  cantorie  sacre  delle 
voci  soprane.  Per  salvare  una  ipocrita  moralità,  si 
venne  alla  barbarie  efferata,  all'infame  commercio. 

Dai  documenti  della  Cappella  di  san  Marco  venia- 
mo a  rilevare,  che  i  Procuratori  nel  7  gennajo  1594  or- 


dinavano all'ambasciatore  veneto  a  Vienna,  a  quelli 
presso  le  altre  Corti,  ed  ai  podestà  delle  città  soggette, 
che  cercassero  d'haver  cantori  eccellenti  per  la  Cap- 
pella, et  in  particolar  de' soprani  eunuchi,  bassi,  tenori, 
et  contralti,  i  quali  saranno  accetti  e  bene  accolti. 

I  registri  della  Cappella  stessa,  già  prima  di  quel- 
l'età,  fino  all'anno  1768,  notano  ed  assoldano  indivi- 
dui cantori  evirati. 

A  titolo  di  curiosità  daremo  i  nomi  d'alcuni  ch'eb- 
bero maggior  rinomanza  nella  serie  di  que'  disgraziati, 
che  comincia  con  un  Vielmo  francese  nel  1 588. 

Seguono  :  Pasqualin  Savioni  ;  Antonio  Bonomo 
carintiano;  Francesco  castigliano;  Paulo  eunuco;  Lu- 
nardo  Simonetto  da  Merian  ;  Orazio  de  Rossi  piemon- 
tese; Prospero  Arigoni;  Gerolamo  Medici  romano;  An- 
selmo Marconi;  Andrigo  Borletta;  Francesco  Santi  da 
Perugia;  Alessandro  Napolitan  da  Lecce;  Giov.  Cali- 
gari; Ferdinando  Pasini;  Francesco  Bellaspica;  Amato 
Reminuzzi  ;  Giov.  Battista  Calcetta  ;  e  finalmente,  Gae- 
tano Guadagni  e  Gaspare  Pacchiarotti  famosi. 

Di  cotesti  musici  che  fecero  tanto  parlare  ai  loro 
giorni,  e  tennero  un'  azione  luminosa  nella  Cappella 
Marciana,  esistono  ancora  documenti  e  memorie  di 
tante  convenzioni  delle  quali  furono  oggetto,  sia  pel  loro 
acquisto  e  sia  per  la  loro  cessione  ad  altre  cappelle,  a 
straniere  corti  e  teatri. 

VI. 

Cappella  odierna. 

Molte  alterazioni  e  gravi  scapiti  sofferse  la  Cappella 
musicale  di  san  Marco  dopo  che  cessò  il  governo  della 
Veneta  Repubblica.  Si  diminuì  il  numero  dei  cantori  e 
dei  sonatori  ;  parecchie  solennità  furono  tolte.  Le  fun- 
zioni decorate  dalla  magnificenza  del  Doge,  degli  Amba- 
sciatori, della  Signoria,  sono  oggidì  decorate  solo  dal  Pa- 
triarca metropolita  e  dal  capitolo  prelatizio  dei  canonici. 

Dal  1797  cessarono  le  splendide  feste  nelle  quali 
associavasi  la  fede  religiosa  alle  glorie  patrie. 

Nel  lungo  periodo  della  occupazione  straniera,  se 
vennero  talvolta  richiesti  i  riti  della  basilica  di  s.  Marco 
alle  dimostrazioni  forastiere,  le  musiche  della  Cappella 
non  furono  che  esecuzioni  imposte  o  venali;  e  l'èco  non 
usci  dalle  auguste  vòlte  piene  ancora  delle  libere  e 
grandi  risonanze. 

Nell'epoca  memoranda  del  1848-49,  tornarono  per 
poco  ravvivati  e  spontanei  i  canti  di  ringraziamenti  e 
di  voti  nelle  pareti  del  maggior  tempio  di  Venezia  ; 
quindi  ad  un  altro  silenzio  quasi  di  raccoglimento  e  di 
attesa,  successero  i  cantici  nuovi  della  assicurata  ed  in- 
tegra nazionale  esistenza. 

Fra  queste  vicende  la  Cappella  venne  intanto  più 
d'una  volta  riformata.  Il  suo  Regolamento  dell'i  1  ago- 
sto 1840,  fu  modificato  da  quello  pubblicato  dalla  Fab- 
briceria di  san  Marco  nel  1.°  aprile  1873,  tuttora  vi- 
gente, e  che  determina  il  corpo  musicale  come  segue: 

Un  maestro  primario;  due  organisti,  il  primo  dei 
quali  è  vice-maestro;  un  ufficiale  appuntatore;  un  uf- 
ficiale archivista  ;  tre  tenori  e  due  bassi  di  concerto  ; 
quattro  tenori,  e  quattro  bassi  di  ripieno;  quattro  so- 
prani e  quattro  contralti,  tratti  dalla  scuola  di  canto, 
istituita  nel  1824,  che  la  Fabbriceria  mantiene  nell'or- 
fanotrofio maschile  dei  Gesuati;  otto  violini,  il  primo 
de'  quali  è  direttore  dell'  orchestra  ;  quattro  violette  ; 
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due  violoncelli;  tre  contrabbassi;  due  flauti;  due  cla- 
rini; due  oboe  ;  due  corni  ;  due  trombe  ;  un  fagotto. 

Dal  i836  reca  lustro  alla  Cappella  Marciana  il  so- 
lenne funerale,  che  il  pio  Ricovero  de'  vecchi  all'Ospe- 
daletto  deve  celebrare  in  san  Marco  nel  luglio  d'ogni 
anno,  pel  veronese  Giambattista  Soldini.  Morto  questi 
in  Venezia,  lasciò  al  pio  ospizio  suddetto  ingente  som- 
ma, coll'obbligo  che  nell'anniversario  della  sua  morte, 
si  facciano  solenni  esequie  di  messe  e  di  vesperi  per  tre 
giorni  consecutivi,  colla  cooperazione  di  tutta  la  Cap- 
pella musicale,  e  con  una  messa  musicata  dal  maestro, 
nuova  ogni  anno. 

Per  tornare  ora  ai  maestri,  notiamo  che  Gianna- 
gostino  Perotti,  nominato  maestro  primario  della  Cap- 
pella nell'anno  1811,  entrò  nel  suo  ufficio  soltanto 
alla  morte  del  Furlanetto  (  1817).  Nato  a  Vercelli  il  12 
aprile  1769,  fu  educato  all'armonia,  prima  da  suo  fra- 
tello maggiore  Giandomenico,  poi  a  Bologna  da  Sta- 
nislao Mattei.  Venuto  a  Venezia,  pel  suo  sapere  fu  te- 
nuto in  molta  stima  dal  Bertoni.  Scrisse  sulle  opere  di 
Marcello,  sullo  Slabai  di  Rossini,  e  nel  1846  pubblicò  in 
Milano  una  Guida  per  lo  studio  del  canto  figuralo.  Per 
la  Marciana  scrisse  offertori,  inni  e  mottetti,  oltre  l'an- 
nua messa  per  la  notte  di  Natale.  Fu  uomo  colto  anche 
nelle  buone  lettere,  e  mori  in  Venezia  nel  giugno  i855. 

Antonio  Buzzolla  succedette  al  Perotti.  Nacque  in 
Adria  l'anno  181 5.  Fu  alla  Corte  di  Berlino  celebrato 
per  le  sue  canzoni  ;  a  Parigi  ammirato  per  una  messa 
da  requiem.  Essendo  maestro  della  Cappella  marciana, 
spiegò  il  suo  valore  ne'  sacri  componimenti  ;  musicò 
quattro  drammi.  Le  sue  Canzonette  veneziane,  anche 
oggidì  si  cantano  sulle  rive  della  Sprea,  e  sulle  placide 


acque  delle  lagune.  Mori  il  20  marzo  1871,  e  Venezia 
deplorò  la  dipartita  dell'uomo,  che  avrebbe  potuto  più 
oltre  recarle  bella  nominanza. 

Niccolò  Coccon  fu  eletto  al  posto  di  maestro  della 
Cappella  nell'anno  1873.  Naque  in  Venezia  il  io  ago- 
sto 1826.  Ebbe  a  maestro  Ermagora  Fabio.  Fu  in  san 
Marco  organista  primario  essendo  maestro  il  Buzzolla; 
ed  ora  egli  è  capo  sapiente  e  stimato. 

Nella  penuria  di  mezzi  efficaci  a  sostenere  la  ri- 
putazione antica  della  Cappella,  lotta  egli  coraggioso. 
Apportò  miglioramenti  all'  orchestra  ;  e  studiando  il 
modo  tecnicamente  più  acconcio  a  risanguare  1'  inde- 
bolito organismo  della  cantoria,  propose  alla  Fabbri- 
ceria di  san  Marco,  ora  preposta  alle  cose  della  basi- 
lica, di  rimettere  una  scuola  di  canto  sacro  basata  sul 
metodo  obbligatorio  del  setticlavio ,  per  la  migliore 
educazione  delle  voci  negli  allievi,  e  per  la  sicura  let- 
tura di  qualunque  spartito. 

La  Cappella  di  san  Marco  richiamò  l'attenzione  di 
parecchi  scrittori,  ed  esercitò  le  ricerche  e  la  erudizione 
degli  studiosi.  Storici  principali  ne  furono  il  Caffi  ed 
il  Fantoni,  dalle  cui  opere  e  dai  documenti  di  cinque 
secoli,  contenuti  nell'archivio  dei  Procuratori  di  san 
Marco,  furono  tratte  appunto  queste  memorie. 

E  benché  ai  giorni  nostri  s'abbia  a  lamentare  che 
molti  ricordi  musicali  siano  andati  dispersi,  rapiti,  o 
trascurati,  pur  tuttavia  la  Cappella  serba  ancor  tanto 
da  dimostrare  come  la  Repubblica  Veneta  per  secoli 
libera  e  grande,  anche  co'  suoi  canti  e  colle  sue  feste, 
nello  splendor  della  fede,  nella  poesia  de'  costumi,  e 
nella  maestà  dei  trionfi,  tenne  vivo  lo  spirito  patrio,  e 
maravigliata  Italia  ed  il  mondo. 
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Vili. 

STORIA   ARCHITETTONICA 

DELLA  BASILICA. 


ON  SENZA  TREPIDAZIO- 
ne  accettai  l'onorevole  ma 
grave  incarico,  che  mi  ve- 
niva offerto  or  son  due  anni 
dall'illustre  Editore,  di  tes- 
sere la  storia  architettonica 
di  quello  splendido  e  colos- 
sale museo  d'ogni  età  e  d'o- 
gni arte,  che  è  l'incompara- 
bile Basilica  di  san  Marco. 
E  quella  trepidazione  non  era  il  timore  che  mi  venisse 
meno  quell'affetto  caldo  e  appassionato,  e  quella  tenace 
costanza  che  devono  accompagnare  senza  posa  lo  stu- 
dio di  un  simile  monumento;  bensì  la  considerazione 
che  le  mie  forze  male  avrebbero  corrisposto  all'aspet- 
tazione del  pubblico,  perchè  la  Basilica  mi  appariva, 
quasi  nella  sua  totalità,  un  edificio  presso  che  nuovo 
alle  ricerche  storiche,  e  perciò  di  troppo  arduo  studio. 
Conoscevo  molto  bene  il  mistero  delle  sue  origini 
e  delle  sue  trasformazioni,  sul  quale  assai  poca  luce  mi 
somministravano  le  monche  o  mute  cronache;  cono- 
scevo bene  il  complicato,  enigmatico,  incerto,  origina- 
lissimo organismo  della  Basilica,  e  la  strana  moltipli- 
cità,  e  spesso  accozzaglia,  delle  sue  decorazioni,  le 
quali,  come  gente  d' ogni  nazione  ad  una  gran  festa 
mondiale,  qui  sono  concorse  da  ogni  paese  a  festeggiare 
l'Evangelista,  e  a  far  più  bello  il  palladio  della  più 
forte  Repubblica  ;  mi  stava  innanzi  tutta  quella  sva- 
riata miriade  di  sculture,  di  simboli,  di  geroglifici,  da- 
vanti ai  quali  molti  aveano  indietreggiato,  parecchi  in- 
travveduto,  pochi  e  timidamente  ragionato,  pochissimi 
saviamente  concluso.  Non  avevo  dunque  torto  di  dif- 
fidare di  me  stesso. 

San  Marco,  pensavo  tra  me  e  me,  è  un  edificio  che 
quanto  è  armonico  nel  suo  insieme,  altrettanto  è  incoe- 
rente nei  vari  suoi  particolari  ;  perocché,  dai  giorni 
pieni  di  sorriso  e  di  vita  in  cui  la  giovine  e  serena  Re- 
pubblica lo  fece  sorgere  dalla  laguna  come  astro  bene- 
fico, fino  ai  di  nostri,  in  cui  vecchio  e  cagionevole  si 
rassegna  a  farsi  rappezzare  i  cenci  mcn  logori,  o  rin- 


novare i  troppo  laceri,  ogni  secolo  vi  lasciò  il  suo  tri- 
buto, ogni  secolo  vi  stampò  la  sua  orma,  più  o  meno 
appariscente,  più  o  meno  bella,  a  seconda  dei  bisogni 
dell'edificio  o  della  virtù  del  tempo.  E  quasi  ciò  non 
bastasse,  san  Marco  si  vide  offrire  altresì  i  frutti  di 
secoli  per  lui  stesso  ben  remoti,  e  come  se  gli  fossero 
venuti  per  legittima  eredità,  se  li  fece  suoi.  Saper  sce- 
verare pertanto  l'opera  d'un  secolo  dall'opera  di  un 
altro  secolo,  dev'essere  necessariamente  dote  speciale 
di  chi  si  accinge  a  studiare  san  Marco,  senza  di  che 
l'edificio,  restando  eternamente  chiuso  in  sé,  non  arri- 
verà mai  ad  esser  luce  né  a  sé  stesso,  né  ad  altri.  E 
appunto  come  san  Marco,  bene  inteso  in  ogni  sua 
parte,  sarebbe  luce  a  monumenti  coevi  o  posteriori,  è 
naturalissimo  che  altri  monumenti  anteriori  ad  esso, 
studiati  a  dovere,  possano  diventare  luce  a  lui  stesso. 
Poiché,  come  per  apprezzare  convenientemente  il  me- 
rito di  uno  scienziato  qualsiasi  fa  d'uopo  ricercare  in 
quale  ambiente  sia  nato  e  cresciuto,  quali  uomini  l'ab- 
biano preceduto,  e  di  quali  mezzi  abbia  potuto  fruire, 
così  per  intendere  a  dovere  il  valore  e  l'importanza  di 
san  Marco,  e  insieme  dell'arte  bizantina,  della  vene- 
ziana e  dell'  italiana,  di  cui  è  specchio,  fa  d'uopo  non 
solo  che  sia  profondamente  studiato  in  sé,  ma  altresì 
che  sieno  giudiziosamente  valutati  tutti  quegli  elementi 
artistici  dei  secoli  che  lo  precedettero,  che  possono  aver 
contribuito,  o  no,  al  suo  incremento  ed  al  suo  svi- 
luppo. 

Tale  era  il  gravissimo  incarico  che  la  Basilica  mi 
imponeva,  ed  io  vi  avrei  senz'altro  rinunziato,  se  non 
mi  fossi  veduto  già  da  qualche  anno  incamminato  nel- 
l' ardua  strada  delle  minute  ricerche  intorno  all'arte 
del  più  oscuro  periodo;  di  quel  periodo  di  secoli  bar- 
bari che  corre  fra  il  VI  e  1'  XI,  e  nel  quale  il  nostro 
san  Marco  sorse,  si  rinnovò  ed  arricchì.  E  vero  che 
in  onta  alle  cognizioni  che  quelle  ricerche  mi  aveano 
fornito,  mi  sentii  tuttavia  debole  e  impotente  davanti  a 
molti  scabrosissimi  e  inattesi  problemi  che,  coll'appro- 
fondirmi  nello  studio  della  Basilica,  essa  mi  poneva 
continuamente  dinanzi;  ma  la  soddisfazione  d'averne 


pur  sciolto  qualcuno  mi  animò  a  proseguire  nelle  dif- 
ficili indagini,  sperando  di  trarne  tanta  luce  da  poterli 
sciogliere  tutti  quanti.  Se  la  mia  speranza  sia  stata  fe- 
licemente coronata  lo  giudicherà  il  severo  lettore.  Ad 
ogni  modo,  convinto  che  la  chiave  per  sciogliere  quei 
problemi  riposasse  quasi  esclusivamente  nel  risultato  di 
quelle  ricerche,  mi  sono  persuaso  della  necessità  che  il 
pubblico  ne  fosse  pienamente  ed  ampiamente  informato, 
prima  di  accingersi  alla  lettura  di  queste  pagine,  e  do- 
vetti per  ciò  sobbarcarmi  alla  fatica  di  pubblicare  quei 


miei  studi  separatamente  in  un  grosso  volume  (i),  che 
raccomando  a  tutti  quei  lettori,  i  quali  volessero  ren- 
dersi chiara  ragione  dei  criteri  che  m'informarono  nel 
dettare  questa  storia  della  nostra  Basilica.  Ciò  nul- 
l' ostante  ne  premetto  qui  un  breve  riassunto  a  vantag- 
gio di  coloro  ai  quali  non  fosse  dato  di  conoscere  quel- 
l'opera, o  si  accontentassero  di  saperne  le  conclusioni. 

|i)  o  V architettura  \n  Italia  dal  secolo  VI  al  Mille  circa  —  ricerche 
storico-critiche  del  Prof.  Raffaele  Cattaneo  —  Edit.  Ferd.  Ongama  —  Vene- 
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I.   PERIODO. 

LO    STILE    LATINO-BARBARO 
DURANTE    LA    DOMINAZIONE    LONGOBARDICA. 

L'amore  eccessivo  della  ricchezza  e  della  pompa 
fu  per  mio  avviso  la  sola  causa  che  determinò 
la  decadenza  dell'  arte  romana.  Di  mano  in 
mano  che  lo  splendore  dei  marmi  e  degli  in- 
tagli invadeva  tutti  gli  edifici  e  ne  ricopriva  le  intere 
superficie,  il  senso  della  bellezza  e  la  perfezione  dello 
scalpello  sparivano  visibilmente.  I  romani  del  III  e 
del  IV  secolo,  preoccupati  soltanto  della  mole  e  della 
magnificenza  delle  loro  costruzioni,  dovettero  aver  in 
non  cale  ogni  riguardo  di  convenienza  e  di  estetica. 
In  essi  mancava  quel  fine  sentimento  della  forma  e 
quella  percezione  di  grazia  e  di  venustà,  che  posse- 
devano in  vece  i  Greci  e  gli  Orientali,  i  quali  ezian- 
dio in  mezzo  alle  follie  della  decadenza  seppero  spesso 
trasfondere  nelle  loro  produzioni  artistiche  un  raggio 
di  bellezza  e  un  soffio  di  novella  vita.  L'arte  italo- 
romana  era  dunque  destinata  a  decadere  irreparabil- 
mente; e  se  dopo  il  secolo  IV  ella  non  precipitò  tosto 
nelle  barbarie,  ne  deve  il  merito  all'arte  orientale,  a 
quell'  arte  proto-bizantina,  da  molti  troppo  ingiusta- 
mente disprezzata  ed  abborrita,  che  nel  V  e  nel  VI  se- 
colo tenne  un  po'  alto  nelle  nostre  contrade  il  decoro 
dell'italiana.  Riguardiamo  tuttavia  quale  parte  ragguar- 
devole delle  nostre  glorie  artistiche  gli  splendidi  lavori 
bizantini  di  Ravenna,  di  Parenzo,  di  Grado,  di  Mila- 
no, di  Roma  e  di  molte  altre  città  italiane  ;  in  essi,  pur 
che  non  siamo  pregiudicati  dalle  false  teoriche  di  scuola, 
dobbiamo  riconoscere  dei  pregi  singolarissimi,  e  delle 
virtù  spesso  inarrivate.  Che  cosa  resterebbe  dell'arte 
italiana  di  quei  due  secoli  se  noi  le  togliessimo  la  splen- 
dida veste  dei  monumenti  bizantini?  Uno  scheletro. 
Quali  e  quanti  nomi  d'artisti  italiani,  davvero  rispetta- 
bili, ci  resterebbero  di  quel  periodo,  se  noi  sapessimo 
levare  tutti  quelli  che  ci  vennero  dalla  Grecia?  Forse 
nessuno.  Si  può  anzi  affermare  senza  timore,  che  dalla 
fine  del  IV  secolo  in  giù  l'arte  propriamente  italiana, 
cioè  l'arte  di  quegli  artisti  che  non  sentirono  i  benefici 
della  bizantina,  continuò  in  un  latente,  ma  progressivo 
decadimento,  cosi  che  quando  le  venne  meno  l'aiuto 
della  sorella,  ella  apparve  in  tutta  la  sua  miserevole  nu- 
dità, e  quasi  barbara. 

Le  ragioni,  per  le  quali  l'arte  italiana  fu  dalla  bi- 
zantina nel  VI  secolo  abbandonata  a  sé  stessa,  si  de- 
vono vedere  in  diverse  circostanze.  La  prima  nella  per- 
dita della  maggior  parte  d'Italia  fatta  dai  deboli  impe- 
ratori greci,  che  non  seppero  mettere  un  argine  all'ir- 
ruzione dei  Longobardi  ;  l'altra  nella  conquista  di  que- 
sti barbari  sanguinari,  avari  e  crudeli,  che  sparsero  da 
principio  il  terrore  per  tutta  la  penisola.  A  queste  se 
ne  deve  aggiungere  una  terza  potentissima,  che  si  ha 
in  una  interminabile  sequela  di  calamità  d'ogni  genere, 
che  dal   566  fin  oltre  la  fine  del  secolo  flagellarono 


senza  tregua  i  poveri  italiani.  Pestilenze  fierissime,  ca- 
restie terribili,  mortalità  del  bestiame,  inondazioni 
sterminatrici,  malattie  d'ogni  sorte,  incendi  formidabili, 
siccità,  freddi  glaciali,  venti  abbruciatori,  topi  e  locuste 
divoratrici,  guerre,  carnificine,  saccheggi  e  distruzioni, 
fecero  di  quella  porzione  di  secolo  il  periodo  più  in- 
felice e  disgraziato  che  abbia  mai  attraversato  l'Italia. 

È  chiaro  che  un  cumulo  tale  di  sciagure  non  po- 
tesse che  mettere  in  fuga  tutti,  o  quasi  tutti,  quegli 
artisti  stranieri  che  non  ne  erano  rimasti  vittime,  e  li 
consigliasse  ad  abbandonare  per  sempre  un  paese  or- 
mai desolato  e  per  essi  inabitabile.  Quest'abbandono, 
la  barbarie  dei  nuovi  dominatori,  e  le  miserrime  condi- 
zioni degl'italiani,  dettero  l'ultimo  crollo  all'arte  latina, 
che  d'allora  in  poi  meritò  il  triste  appellativo  di  barbara. 

Gli  ultimi  lavori  che  il  secolo  VI  produsse,  e  forse 
per  la  maggior  parte  non  senza  l'aiuto  di  qualche  arte- 
fice greco  ultimo  rimasto,  sono  a  Grado,  a  Roma,  a 
Ravenna  e  a  Monza.  Nella  prima  di  queste  città  la  cat- 
tedrale, il  battisterio  e  la  chiesa  di  santa  Maria,  erette 
dal  Patriarca  Elia,  (571-586)  parlano  tuttavia  alto  della 
magnificenza  e  del  valore  dell'arte  proto-bizantina.  Lo 
splendore  dei  musaici  e  la  eleganza  delle  sculture  non 
fanno  ancora  rimpiangere  il  bel  tempo  di  Giustiniano. 
A  Roma  in  vece  la  basilica  Pelagiana  di  san  Lorenzo 
fuor  le  mura  (578-590),  nelle  sue  gallerie,  in  alcuni  ca- 
pitelli, zoccoli  e  pilastrini  scolpiti,  e  ne'  suoi  musaici, 
ultimo  riflesso  dello  stile  orientale,  palesa  il  grave  de- 
cadimento dell'arte,  specialmente  quando  si  mettano  a 
riscontro  con  i  fioriti  capitelli  bizantini  di  san  Saba  e  di 
santa  Maria  in  Cosmedin,  con  quelli  immaginosi  di  san 
Clemente,  e  con  i  leggiadri  plutei  traforati  della  stessa 
chiesa.  Le  misere  condizioni  d'allora,  invece,  e  il  per- 
vertimento del  senso  estetico  vi  sono  rappresentati  dalla 
strana  accozzaglia  di  frammenti  antichi  in  essa  impie- 
gati, per  sopperire  con  barbara  e  facile  ricchezza  alla 
povertà  dei  mezzi  ed  alla  impotenza  dell'arte.  Ed  il 
precipitoso  inabissare  dell'arte  ci  è  pure  affermato  dalla 
capitale  del  greco  esarcato,  Ravenna.  In  essa  l'ambone 
de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  (a.  597),  e  l'altro  contempo- 
raneo del  palazzo  Rasponi,  povere  imitazioni  di  quello 
bizantino  esistente  nella  cattedrale,  ci  annunziano  la 
scultura  già  beli' e  imbarbarita.  La  goffaggine  delle  loro 
figure  ha  poco  o  nulla  da  rimproverare  a  quanto  di 
orribile  fu  fatto  da  poi  in  Italia.  Monza  in  fine,  in  un 
pluteo  scolpito  a  croci  e  monogrammi,  unico  avanzo 
della  chiesa  di  Teodolinda,  ci  mostra  i  primi  bambi- 
neschi lavori  dell'arte  latino-barbara,  quando  ebbe 
smarrita  ogni  guida  e  perduto  ogni  senso  del  bello. 

Poi  segue  il  secolo  VII,  il  secolo  artisticamente 
più  povero  di  produzioni.  In  Roma  poco  si  è  fatto  e 
pochissimo  resta.  Il  monumento  più  ragguardevole  è 
senza  dubbio  la  basilica  di  sant'Agnese  fuor  le  mura, 
che  Onorio  I  (626-640)  rifabbricò  sulle  norme  di  quella 
di  san  Lorenzo.  La  povertà  ognora  crescente  si  fa  pa- 
lese per  l'assenza  di  sculture  sincrone  e  per  il  totale 
impiego  di  materiali  raccogliticci.  Unico  ricordo  del- 
l'arte bizantina  sono  le  gallerie  e  i  pulvini  delle  loro 
arcate,  ed  unica  affermazione  della  stessa  il  musaico 
absidale.  Una  costruzione  dello  stesso  secolo,  ma  di 
poco  momento,  è  la  piccola  abside  adorna  di  musaici, 
che  Teodoro  I  (642-649)  aggiungeva  alla  rotonda  di 
santo  Stefano  al  Celio.  Di  maggior  importanza  sono  le 
navate  della  chiesa  di  san  Giorgio  al  Velabro,  unico 
avanzo  della  ricostruzione  di  Leone  II  (682-684),  che 
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nella  barbarissima  accozzaglia  di  capitelli  antichi,  di 
pulvini  informi  e  squilibrati,  e  di  archi  zoppi,  può  ben 
aspirare  al  tristissimo  vanto  di  rappresentare  sincera- 
mente le  condizioni  artistiche  italiane  del  suo  tempo. 
Fuori  di  Roma  poco  o  nulla  ci  resta  di  architettura  o 
di  scultura  appartenente  all'arte  latina  e  al  secolo  VII. 
Non  si  può  dire  che  i  re  Longobardi,  convertiti  al  cat- 
tolictsmo  e  deposta  alquanto  la  natia  ferocia,  non  ab- 
biano esercitato  spesse  fiate  la  sesta  e  lo  scalpello;  le 
antiche  pergamene  ne  sono  garanti;  ma  elleno  dovet- 
tero essere  costruzioni  assai  malferme  e  assai  brutte,  se 
il  tempo  e  gli  uomini  non  seppero  risparmiarcene  una 
sola.  Miseri  avanzi  del  VII  secolo  sono  la  nuda  mura- 
glia absidale  del  Duomo  di  Torcello,  e  due  nicchioni, 
unici  rimasugli  dell'antico  battistero,  di  fuori  quadrato, 
di  dentro  ottagono  (a.  641).  Un  esempio  prezioso  della 
scultura  di  quel  secolo  infelice  mi  pare  di  poterlo  ad- 
ditare in  un  sarcofago  d'ignoto  esistente  nel  museo  ar- 
cheologico del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  sul  quale  i 
tumulati,  che  ne  furono  ad  un  tempo  gli  autori,  die- 
dero un  deplorevolissimo  ma  veritiero  ed  eloquente 
saggio  dell'abisso  di  barbarie  e  di  imbecillità  in  cui  era 
precipitata  l'arte.  Un  esempio  similissimo,  tuttoché  meno 
disadorno,  ci  offre  Ravenna  nel  sarcofago  dell'arcive- 
scovo san  Felice  in  sant'Apollinare  fuori  (725),  e  ci  am- 
maestra come  l'arte  latino-barbara  continuasse  a  cor- 
rere la  via  del  precipizio  anche  nella  prima  metà  del 
secolo  Vili,  senza  dar  segni  di  saper  da  sola  arrestarsi, 
e  ritornare  su  i  suoi  passi. 

Invano  quindi  si  ricercherebbe  quali  avanzamenti, 
o  quali  innovazioni,  contrassegnino  l'arte  italiana  di 
questo  periodo;  poiché  ella,  impedita  da  cento  cause 
non, solo  di  progredire,  ma  di  mantenersi  all'altezza  a 
cui  per  l'aiuto  dei  bizantini  era  salita,  non  potè  che  di- 
menticare ogni  buona  pratica  di  arte  e  di  costruzione, 
parendoci  quasi  miracolo  che  sapesse  e  ardisse  ancora 
voltare  una  semicupola  sulle  absidi  delle  solite  basiliche. 

II.   PERIODO. 

l'arte    BIZANTINO-BARBARA    DEL   SEC.    Vili. 

Se  le  condizioni  degli  italiani  verso  la  fine  del  VI 
secolo  si  facevano  sempre  più  tristi,  quelle  dei 
greci  non  erano  certo  liete.  Discordie  intestine, 
minacele  continue  d'invasioni  barbariche,  guerre 
disastrose  coi  Persiani  Sassanidi,  e  più  tardi  coi  furi- 
bondi Maomettani,  fecero  sì  che  dopo  Giustiniano  la 
potenza  dell'impero  bizantino  declinasse  sensibilmente. 
E  siccome  l'arte  va  di  pari  passo  con  la  civiltà,  così 
quella  pure  incominciò  man  mano  a  decadere,  per 
guisa  che  verso  la  fine  del  VII  secolo  ella  potè  merita- 
mente essere  chiamata  barbara.  Non  si  creda  però  che 
la  bizantina  cadesse  così  in  basso  da  toccare  l'abisso 
dell'italiana,  no;  poiché  per  quanto  infelici  si  fossero 
fatte  le  condizioni  della  Grecia,  non  raggiunsero  peral- 
tro mai  il.grado  di  abbiezione  di  quelle  dell'  Italia.  Per 
la  qual  cosa  l'arte  bizantina  verso  il  secolo  Vili,  tut- 
toché imbarbarita,  potea  vantare  tanta  superiorità  so- 
pra la  latina,  dieci  volte  più  barbara,  da  poterle  es- 
sere ancora  maestra  dottissima,  ed  aiuto  provviden- 
ziale ed  efficace  a  rialzarsi  alquanto  :  e  così  fu. 

Non  saprei  dire  se  cacciati  dalle  provincie  invase  dai 
saraceni,  o  spinti  dal  desio  di  lavoro  e  di  guadagno, 
ovvero  invitati  dagli  italiani  stessi,  ma  egli  è  certo  che 


verso  la  fine  del  VII  secolo  e  nel  principio  del  seguente 
alcuni  artisti  greci  vennero  in  Italia  e  vi  operarono  la- 
vori, dei  quali  alcuni  ci  restano  tuttavia.  Il  più  antico 
di  tutti  è  un  ambone  esistente  in  Ancona  nella  chiesa 
della  Misericordia,  scolpito  al  tempo  di  Papa  Sergio  I 
(687-701)  e  adorno  di  rozzi  bassirilievi  decorativi,  ripro- 
ducenti  certe  forme  assai  usate  nel  secolo  VI.  Di  mag- 
giore importanza  sono  i  lavori  del  principio  del  secolo 
VIII  che  restano  in  Cimitile  presso  Nola  nella  chiesa 
di  san  Felice.  Sono  plutei  e  pilastrini  di  cancelli,  ed  un 
intiero  protiro  a  volta  sorretto  da  pilastri  e  mensoloni. 
In  tutti  questi  lavori  si  nota  una  ricchezza  di  orna- 
mentazione lontanissima  dalle  goffe  gretterie  dell'arte 
latino-barbara,  e  attraverso  la  ruvidezza  del  disegno 
e  dello  scalpello  una  grazia  ed  eleganza  tutta  greca. 
Di  più  vi  si  scorge  una  notevole  tendenza  a  motivi  di 
ornamentazione  affatto  nuovi  per  l'Italia;  novità  che 
si  fanno  sempre  più  marcate  ed  evidenti  nelle  opere 
posteriori.  Tale  è  il  ciborio  di  san  Giorgio  di  Valpoli- 
cella nel  Veronese  (anno  712),  sulle  cui  arcate,  in  ispe- 
cial  modo  adorne  di  complicate  intrecciature  di  vimini, 
l'artefice  greco  diede  chiaramente  a  conoscere  quale 
fosse  la  caratteristica  principale  dello  stile  decorativo 
bizantino  del  secolo  VIII. 

Si  capisce  che,  di  mano  in  mano  che  decadeva, 
l'arte  bizantina  abbandonava  le  maniere  del  VI  secolo, 
non  già  per  diventare,  come  la  latina,  sterile  e  nuda, 
ma  per  accogliere  nuove  forme,  che  le  dovettero  essere 
somministrate  dall'arte  asiatica.  Così  ne  risultò  uno 
stile  originale,  che  ha  per  carattere  la  profusione,  la 
varietà  e  la  novità  degli  ornamenti,  associate  ad  una 
certa  timidità  o  durezza  dello  scalpello,  che  spesso  si 
converte  in  eleganza.  In  esso,  oltre  alle  accennate  in- 
trecciature, hanno  gran  parte  le  fusarole,  le  perle,  i 
cordoni,  le  patere,  le  rose  a  raggio  o  a  girandola,  i  gi- 
gli, i  caulicoli  rampanti,  i  tralci  di  vite,  le  croci,  i  pesci, 
le  colombe,  i  pavoni,  e  tante  altre  rappresentazioni  sim- 
boliche o  fantastiche;  e  fra  quest'ultime  certe  scene  be- 
stiarie  misteriose  o  capricciose,  che  devono  essere  frutto 
dell'Oriente,  e  costituiscono  i  primi  saggi  in  Italia  di 
quella  maniera  di  ornare  con  mostri  e  chimere,  che  fu 
la  prediletta  dei  decoratori  dopo  il  Mille. 

Dopo  il  ciborio  di  Valpolicella,  le  opere  dello  stile 
bizantino  in  Italia  aumentano  considerevolmente,  ac- 
cennando ad  una  grande  immigrazione  di  artisti  greci, 
che  dovett' essere  causata  dalla  terribile  persecuzione 
degli  iconoclasti  (anno  728).  Sedeva  allora  sul  trono 
longobardico  il  saggio  ed  onesto  Liutprando,  il  quale 
molto  operava  pel  bene  del  paese  e  dell'arte;  e  ciò  do- 
vette confortare  gli  artisti  fuggiaschi  a  preferire  i  lidi 
dell'Italia,  con  la  fondata  speranza  di  trovarvi  prote- 
zione e  lavoro;  né  s'ingannarono. 

Non  è  della  ristrettezza  di  questo  compendio  l'an- 
dar ora  descrivendo,  od  anche  solo  enumerando,  tutti 
i  lavori  dello  stile  bizantino-barbaro  del  secolo  Vili  che 
io  potei  conoscere  in  Italia.  Chi  bramasse  scendere  a 
così  minuti  particolari  ha  solo  da  aprire  l'opera  mia 
su  citata,  ove  sono  pure  uniti  numerosi  disegni  illustra- 
tivi. Basterà  che  io  qui  accenni  alle  opere  più  rilevanti, 
a  quelle  cioè  che  costituiscono  le  caratteristiche  speciali 
di  quello  stile;  ed  incominciamo  dagli  edifici. 

Esiguo  assai  è  il  numero  degli  edifici  italiani  del 
secolo  Vili  che  il  tempo  ci  ha  risparmiato,  e  si  riduce 
poi  quasi  a  nulla,  se  vogliamo  tener  conto  di  quei  soli 
nei  quali  ebbero  mano  gli  artefici  greci. 
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Se  la  presenza  del  ciborio,  di  un  parapetto  d'am- 
bone, e  di  qualche  altro  frammento  di  stile  bizantino- 
barbaro,  è  valido  argomento  per  credere,  che  insieme 
con  questi  accessori  sorgesse  eziandio  la  chiesa  che  li 
accolse,  poco  prima  del  712  dovett'essere  costruita  la 
metà  occidentale  del  san  Giorgio  di  Valpolicella,  nella 
quale  prese  parte  fors' anche  quel  maestro  Orso,  greco 
o  educato  alla  scuola  greca,  che  scolpì  il  predetto  cibo- 
rio. Egli  è  ad  ogni  modo  certo,  che  a  questa  porzione 
di  chiesa,  per  la  sua  semplicità  di  forme  basilicali,  per 
la  povertà  de'  suoi  nudi  pilastri  e  dell'unica  sua  abside, 
compete  una  data  non  più  recente  di  quella. 

Alla  metà  circa  del  secolo  Vili  si  devono  ascrivere 
le  muraglie  perimetrali  della  chiesetta  di  santa  Teuteria 
in  Verona,  le  quali  accennano  ad  una  basilichetta  sem- 
plicissima a  tre  navi,  terminata  da  una  sola  abside. 

Meno  incertezze,  anzi  la  sicurezza  sulla  greca  pa- 
ternità della  costruzione,  ci  offre  la  chiesa  di  san  Salva- 
tore a  Brescia,  rifabbricata  da  re  Desiderio  nel  753. 
Come  le  precedenti,  è  delle  più  semplici  forme  basili- 
cali, cioè  a  tre  navate,  coperte  di  legname,  spartite  da 
colonne  raccogliticcie  sostenenti  archi  semicircolari.  I 
pochi  capitelli  sincroni  sono  ruvide  e  disadorne  ripro- 
duzioni del  corintio,  dovute  agli  artefici  greci.  Tutto 
questo  ci  ammaestra  come  in  Italia  l'architettura  reli- 
giosa della  prima  metà  del  secolo  Vili  non  si  disco- 
stasse menomamente  dalle  consuetudini  dei  secoli  pre- 
cedenti, e  come  cioè  la  più  semplice  maniera  basilicale 
fosse  tuttavia  l'unico  modello  generalmente  seguito.  La 
sola  originalità  veramente  notevole,  che  offra  il  san  Sal- 
vatore, si  è  una  cripta  spaziosa  che  si  distende  per  un 
buon  tratto  sotto  il  fondo  delle  navate.  Quella  che  ve- 
diamo oggidì  è  per  la  maggior  parte  un  rifacimento  del 
XII  secolo;  ma  quel  tratto  che  corrisponde  all'abside, 
di  impacciata  struttura  e  adorno  di  capitelli  e  stucchi, 
è  un  evidente  avanzo  di  quella  del  secolo  Vili.  Questo 
sotterraneo  del  san  Salvatore  è  dunque  il  più  antico 
esempio  conosciuto  di  cripte  presbiteriali,  di  quelle 
cripte  che  d'allora  in  poi  furono  si  spesso  usate,  e  ter- 
minarono per  diventare  una  caratteristica  speciale  delle 
chiese  romaniche  erette  dopo  il  Mille. 

Con  un  muro  in  mattoni  avvivato  da  arcate  cieche  e 
finestre  alla  maniera  bizantina  del  VI  secolo,  povero  re- 
siduo della  chiesa  basilicale  di  santa  Maria  delle  Caccie 
a  Pavia,  termina  il  breve  elenco  di  edifici  di  stile  bi- 
zantino-barbaro.  Ma  non  così  breve  è  l'elenco  dei  vari 
lavori  di  scultura  architettonica,  ornamentale  o  figu- 
rativa, che  gli  stessi  artisti  ci  hanno  lasciato  in  Italia. 

Fra  i  lavori  architettonici,  dopo  il  protiro  di  Cimi- 
tile  su  accennato,  tengono  il  primo  posto  i  cibori  d'al- 
tare, costantemente  formati  dì  quattro  arcate  monoliti, 
sempre  rabescate  di  bassirilievi,  sorrette  da  altrettante 
colonne,  e  coperti  da  un  tetto  ottaedro.  Il  ciborio  di 
san  Prospero  nel  Museo  di  Perugia  ne  è  il  tipo  più  ele- 
gante e  completo.  Di  eguale  importanza  è  pure  il  cibo- 
rio ottagono,  o  edicola  marmorea,  che  protegge  il  fonte 
battesimale  del  Duomo  di  Cividale.  I  capitelli  delle  sue 
colonne,  compositi  a  foglie  bizantine,  sono  i  più  belli 
ed  eleganti  di  questo  stile.  Capitelli  di  svariate  forme, 
e  della  medesima  età,  veggonsi  qua  e  là  per  le  chiese, 
pei  chiostri  e  per  i  musei  d'Italia.  È  notevole  in  molti 
una  palese  tendenza  al  cubo  scantonato,  che  prelude 
spesso  le  maniere  romaniche.  Stranamente  capricciosi 
sono  invece  alcuni  altri,  e  fra  questi  tengono  il  primo 
posto  quelli  di  Capua  e  di   Benevento.  Non  mancano 


inoltre  gli  altari,  quali  rotondi,  quali  a  parallelepipedo  ; 
Cividale  ne  offre  di  ambedue  le  maniere  ;  non  mancano 
vasche  battesimali  ottagone,  ovvero  esagone,  come 
quella  del  Museo  di  Venezia;  sarcofaghi  sempre  ricca- 
mente scolpiti,  come  a  Murano  e  a  Pavia.  Abbondano 
segnatamente  i  plutei,  i  pilastrini  e  le  portelle  marmoree 
di  cancelli  presbiteriali,  e  Cividale,  Albenga  e  Nola  ne 
offrono  i  migliori  saggi  ;  né  scarseggiano  i  parapetti 
d'amboni,  de'  quali  Ferrara  e  Modena  possiedono  i  più 
ricchi  esemplari,  e  il  museo  di  Brescia  il  più  bello  e 
splendido  bassorilievo,  il  capolavoro  dello  stile.  Non 
la  finirei  così  presto  se  volessi  tutti  accennare  i  molte- 
plici, svariatissimi  e  spesso  eleganti  frammenti  archi- 
tettonici e  decorativi  che  ancora  ci  restano  :  frontispizi, 
archivoltini,  fregi,  pilastri  e  colonne  rabescate,  fine- 
strini a  traforo,  cimase,  mensole  ecc.  ;  i  musei  di  Bre- 
scia e  di  Milano  ne  vanno  ricchi. 

In  mezzo  a  tanto  splendore  di  ornamenti,  che  tal- 
volta raggiungono  una  certa  grazia  e  perfezione,  le 
rappresentazioni  figurative  d'animali,  e  specialmente 
le  umane,  toccano,  dirò  così,  l'abisso  dell'imperizia 
e  della  goffaggine.  I  meno  barbari  lavori  di  figura  che 
sieno  usciti  da  quegli  scalpelli  sono,  una  testa  scolpita 
sur  un  capitello  del  museo  di  Verona,  ed  un  angelo  a 
bassissimo  rilievo  che  vedesi  nel  museo  di  Capua. 

III.  PERIODO. 

LO    STILE    ITALO-BIZANTINO 
DALLA    FINE    DEL    SECOLO    Vili    AL    MILLE. 


r 


'  lavori  dello  stile  bizamino-barbaro,  come  repentina- 
mente appariscono  in  mezzo  a  noi,  repentinamente 
scompaiono  entro  il  breve  giro  di  un  settantacin- 
que anni;  la  quale  circostanza  ci  ammaestra  che 
quella  emigrazione  d'artisti  non  potè  essere  frutto  se 
non  di  qualche  grande  ed  anormale  avvenimento  che 
li  balzò  quasi  per  forza  dal  loro  paese.  E  che  eglino 
non  avessero  gran  talento  di  viaggiare,  si  prova  dal 
fatto,  che  appena  la  persecuzione  iconoclasta  si  fece 
meno  fiera,  od  ebbe  fine,  cessò  la  immigrazione  loro  in 
Italia.  Si  deve  per  ciò  conchiudere,  che  a  mano  a  mano 
che  nel  secolo  VIII  la  morte  toglieva  di  vita  gli  arte- 
fici greci  residenti  nelle  nostre  città,  Io  stile  bizantino 
si  estingueva  gradatamente  fino  al  punto  di  dover  af- 
fatto cessare. 

Costretti  dalle  circostanze  gl'italiani  allora  dovet- 
tero supplire  alla  meglio  con  artefici  propri,  quantun- 
que il  cambio  fosse  tuttavia  assai  disparato.  E  questi, 
che  alla  scuola  dei  greci  aveano  pur  qualche  cosa  im- 
parato, si  posero  tosto  volonterosi  all'opera,  superbi  di 
poter  surrogare  i  loro  maestri,  e  forse  un  tantino  lieti 
di  non  vedersi  più  al  fianco  dei  colleghi  stranieri  che 
li  facevano  arrossire  e  sottraevano  ad  essi  tanta  copia 
di  lavori. 

Da  questi  primi  conati  dell'arte  italiana  per  rial- 
zarsi un  po'  con  la  guida  della  bizantina  dall'abisso  di 
barbarie  in  cui  era  precipitata,  nacque  quello  stile  che 
perciò,  e  a  preferenza  d'  ogni  altro,  si  dee  chiamare 
italo-bizantino.  Esso  in  fatti  si  compone  di  elementi 
italiani  e  di  elementi  bizantini  :  i  primi  risiedono  spe- 
cialmente nelle  forme  architettoniche,  gli  altri  sono 
principalmente  riflessi  dalla  decorazione;  poiché  fu 
particolar  cura  dei  nostri  di  imitare  alla  meglio  le  biz- 
zarre composizioni  decorative  che  i  loro  maestri  aveano 
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portato  in  Italia.  Fra  queste  era  naturale  che  essi  pre- 
diligessero la  più  nuova  e  insieme  la  più  facile  di  tutte, 
cioè  le  ingegnose  intrecciature  di  giunchi,  che  portarono 
al  massimo  della  complicazione  e  spesso  dell' aggrovi- 
gliamento,  e  costituirono  base  caratteristica  della  loro, 
maniera  d'ornare.  Oltre  ciò  usarono  sovente  le  croci, 
le  palme,  le  rose,  i  gigli,  i  caulicoli  rampanti,  le  girale, 
gli  animali,  e  tanti  altri  elementi  dell'ornato  famigliari 
ai  greci  ;  ma  nel  tempo  stesso  ne  dimenticarono  troppi 
altri,  incorrendo  perciò  in  una  certa  monotonia  ;  e  quel 
ch'è  peggio  non  raggiunsero  mai  la  eleganza  di  disegno 
e  la  facilità  di  scalpello  dei  loro  maestri.  Per  la  qual 
cosa  non  si  tema  che  i  lavori  bizantini  del  secolo  Vili 
possano  confondersi  con  quelli  italiani  del  secolo  stesso 
e  del  seguente  ;  poiché,  per  quanto  talvolta  questi  vo- 
gliano ricopiare  gli  altri,  la  volgare  ruvidità  dei  nostri 
tradisce  pur  sempre  lo  scalpello  italiano. 

Un  fatto  notevolissimo  risalta  all'occhio  di  chi  ri- 
cerca i  lavori  dello  stile  italo-bizantino,  ed  è  la  sua  co- 
stante e  mirabile  uniformità  in  tutta  la  penisola.  Nes- 
suna diversità  di  maniere  architettoniche  o  decorative 
contraddistingue  i  monumenti  napoletani  di  questo  pe- 
riodo dai  veneti,  i  romani  dai  dalmati,  i  lombardi  dai 
marchigiani  ed  umbri,  i  ravennati  dai  toscani  ;  e  que- 
sta unità  di  carattere  non  si  può  spiegare  se  non  am- 
mettendo una  sola  scuola  regionale,  la  quale  non  potè 
formarsi  e  sussistere  che  nel  centro  più  vitale  del  regno 
longobardico,  nella  Lombardia.  E  lo  stile  italo-bizan- 
tino dev'essere  senza  fallo  il  primo  frutto  dell'arte  dei 
magistri  comacini. 

Abbastanza  ragguardevole  è  il  numero  di  edifici, 
o  di  porzioni  di  edifici,  di  questo  periodo  che  i  secoli 
ci  hanno  risparmiato.  Fra  i  più  antichi  e  meglio  con- 
servati è  notevolissima  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Co- 
smedin  a  Roma,  fabbricata  da  papa  Adriano  I  (772- 
795).  E  una  basilica  a  tre  navi,  coperte  in  origine  da 
nude  incavallature  di  legname  e  spartite  da  colonne,  le 
quali  presentano  la  particolarità  di  essere  di  tre  in  tre 
alternate  con  lunghe  pilastrate  che  hanno  la  sembianza 
di  tratti  di  muraglia.  Molti  scrittori  videro  in  questa 
mescolanza  di  sostegni  una  palese  tendenza  al  sistema 
delle  chiese  lombarde;  ma  s'ingannarono,  poiché  que- 
st'esempio rimase  per  un  paio  di  secoli  isolato  e  ineffi- 
cace. Di  grande  importanza  è  in  vece  un'altra  partico- 
larità non  mai  segnalata  della  stessa  chiesa,  e  sono  le 
tre  absidi  con  le  quali  hanno  termine  le  sue  navate.  Il 
cenno  che  ne  fa  Anastasio  Bibliotecario,  e  il  non  cono- 
scersi in  Italia  altra  chiesa  anteriore  a  questa  fornita 
di  tre  absidi,  ci  assicurano  che  santa  Maria  in  Cosme- 
din  fu  forse  il  primo  esempio  in  Roma  di  tale  innova- 
zione, certo  dovuta  agli  orientali,  e  senza  dubbio  uno 
dei  primi  d'Italia.  Da  allora  in  poi  le  tre  absidi  diven- 
nero comuni  a  quasi  tutte  le  chiese  d'Italia  e  d'altri 
paesi.  Santa  Maria  in  Cosmedin  racchiude  ancora  un 
sotterraneo  in  forma  di  chiesetta  a  tre  navi,  che  per  la 
sua  mole  sta  fra  le  vecchie  confessioni  e  le  nuove  cripte 
presbiteriali.  I  capitelli  di  questo  ipogeo,  e  alcuni  delle 
navate  superiori,  sono  rozze  e  disadorne  imitazioni  del 
composito  antico,  e  frutto  del  secolo  Vili. 

Altri  edifici  sacri  di  molla  importanza,  dovuti  al- 
l'arte italo-bizantina,  conserva  Roma.  Forse  il  più  an- 
tico di  tutti  sono  le  navate  della  basilica  di  san  Saba, 
spartite  da  colonne  raccogliticcie,  con  capitelli  di  varie 
età  e  maniere,  fra  i  quali  alcuni  jonici  ruvidissimi  e 
affatto  barbari,  sovraccaricati  dai  più  grossolani  e  in- 


formi pulvini  che  si  sieno  mai  veduti.  Più  felice  idea 
dello  stato  dell'arte  italo-bizantina  ci  porgono  le  altre 
chiese  romane  del  secolo  IX,  fra  le  quali  primeggia  per 
conservazione  quella  di  santa  Maria  in  Domnica,  co- 
strutta da  papa  Pasquale  I  (817-824).  È  una  basilica  a 
tre  navi,  terminate  da  tre  absidi,  delle  quali  la  centrale 
adorna  di  musaici  sincroni,  e  divise  da  colonne,  come 
il  solito  di  varia  qualità,  forma  e  misura.  Qui  pure,  fra 
i  molti  capitelli  raccogliticci,  ve  ne  ha  alcuni  che  pare 
si  debbano  riferire  al  secolo  IX,  e  sono  non  ispregevoli 
e  abbastanza  libere  imitazioni  di  certi  corinti  bizantine- 
schi  del  VI  sec.  —  La  sufficiente  diligenza  con  la  quale 
furono  impostati  e  girati  gli  archi  sui  capitelli  ci  è  testi- 
monio dei  progressi  dell'arte  in  questo  periodo.  E  una 
tale  testimonianza  ci  è  pure  offerta  da  quanto  nella  ba- 
silica di  santa  Prassede  avanza  del  restauro  dello  stesso 
Pasquale  I,  cioè  dall'abside  e  dall'arco  trionfale,  adorni 
di  musaici,  da  qualche  capitello  di  stile  italo-bizantino, 
e  in  ispecial  modo  dalla  conservatissima  cappella  di 
san  Zenone.  E  dessa  un  piccolo  edificio  quasi  cruci- 
forme, totalmente  coperto  di  vòlte  a  botte  e  a  crociera, 
sfarzosamente  rivestito  di  musaici,  adorno  di  sculture 
del  suo  tempo,  e  di  un  pavimento  che  è  fra  i  più  an- 
tichi saggi  di  opera  sedile.  Traccie  di  simile  pavimento 
si  hanno  pure  in  santa  Cecilia,  chiesa  contemporanea, 
la  cui  abside  conserva  musaici  sincroni.  Altra  abside 
in  eguale  maniera  adorna  e  riferentesi  allo  stesso  se- 
colo IX  è  quella  di  san  Marco  in  Roma;  e  della  fine 
dello  stesso  sono  le  navate  di  santa  Maria  in  Ara-coeli, 
spartite  da  colonne  sempre  raccogliticcie  e  da  svariati 
capitelli,  fra  i  quali  alcuni  rosi  dal  tempo. 

Infiniti  poi  sono  in  Roma  i  frammenti  di  scultura 
decorativa  di  stile  italo-bizantino.  Fra  i  lavori  di  ca- 
rattere architettonico  hanno  il  primato  i  capitelli  ionici 
e  corinti  del  portico  di  san  Lorenzo  in  Lucina  ;  la  porta 
della  cappella  di  san  Zenone  a  santa  Prassede,  di  con- 
cetto, e  in  gran  parte  di  materiale,  romano;  gli  zoccoli 
bizantineschi  delle  colonne  interne;  la  porta  rettango- 
lare del  protiro  di  san  Clemente  al  Celio,  con  gli  stipiti 
intagliati;  gli  avanzi  del  ciborio  di  Porto  nel  museo  la- 
teranense.  Fra  le  sculture  di  carattere  decorativo  pri- 
meggiano i  numerosi  e  svariatissimi  plutei  di  santa  Ma- 
ria in  Trastevere,  quelli  de'  SS.  Apostoli,  e  parecchie 
sponde  di  pozzo  cilindriche,  tutte  rabescate  di  orna- 
menti, di  treccie,  di  arcate  e  di  croci. 

Lo  stile  italo-bizantino  dovett'essere  l'unico  domi- 
nante in  Roma  fino  a  tutto  il  secolo  X,  non  solo,  ma 
fin  oltre  l'anno  mille.  Gli  ultimi  lavori  che  ne  presen- 
tino l'impronta  sono  certi  bassirilievi  di  stucco  esistenti 
nel  chiostro  di  san  Lorenzo  fuor  le  mura,  e  recanti  la 
data  1024-1033. 

Nelle  provincie  napoletane  Capua  ci  offre  di  stile 
italo-bizantino  qualche  scultura  decorativa,  ed  ezian- 
dio la  intiera  chiesa  di  san  Michele.  È  ad  una  sola 
nave,  e  dovett'essere  preceduta  da  un  portico  con  ar- 
cate sorrette  da  colonne,  che  avanzano  ancora.  Nel 
fondo  la  nave  si  divide  in  tre  campate  seguite  da  ab- 
sidi, e  spartite  da  due  colonne  isolate  reggenti  archi. 
Questo  piccolo  presbiterio  si  solleva  di  alcuni  gradini 
per  lasciar  maggiore  sfogo  ad  una  cripta  sottostante, 
senza  dubbio  sincrona.  L'unico  capitello  di  quest'ul- 
tima e  i  due  della  facciata  palesano  schiettamente  il 
secolo  IX  od  il  X. 

Traccie  dello  stile  italo-bizantino  si  trovano  in  An- 
cona, a  Spoleto,  ad  Assisi,  ad  Orvieto,  a  Pisa,  a  Bolo- 
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gna  e  a  Toscanella.  In  quest'ultima  è  doviziosamente 
rappresentato  da  molti  plutei  scolpiti,  dalle  arcate  di 
un  ciborio  d'altare  e  da  una  vasca  battesimale. 

Di  lavori  di  scultura  dello  stesso  stile  va  pure  ricca 
Ravenna,  e  sono  sarcofagi  dell"  VITI  e  del  IX  secolo, 
frammenti  di  plutei,  di  pilastrini,  di  fregi  e  di  cibori 
d'altari.  Fra  questi  ultimi  è  monumento  ragguardevo- 
lissimo quello  di  sant'  Eleucadio  in  sant'Apollinare  in 
Classe,  perchè  il  meno  incompleto  fra  tutti  i  ciborii  di 
questo  stile  che  ci  sono  rimasti.  Come  quelli  bizantini 
del  secolo  Vili,  è  composto  di  quattro  arcate  monoliti, 
ricoperte  di  bassirilievi  decorativi,  fra  i  quali  primeg- 
giano gli  intrecciamenti  mistilinei,  sostenute  da  quattro 
colonne  di  carattere  romano,  striate  in  parte  vertical- 
mente, in  parte  ad  elica,  e  coronate  da  capitelli  imitanti 
le  forme  bizantine  a  paniere  del  VI  secolo. 

Sulle  opposte  rive  dell'Adriatico,  nella  Dalmazia 
e  nell'  Istria  si  trovano  numerosi  avanzi  di  stile  italo- 
bizantino.  Molte  sono  le  città  ed  i  paesi  che  ne  vanno 
provvisti,  e  per  toccare  semplicemente  delle  cose  più 
notevoli,  accennerò  ad  un'arcata  di  ciborio  riccamente 
scolpita  (8io-85o),  esistente  nella  sacristia  del  Duomo 
di  Cattaro;  ad  un  barbaro  bassorilievo  figurativo  che 
trovasi  nel  battisterio  di  Spalatro;  al  ciborio  esagono 
del  Duomo  di  Arbe,  coperto  di  tetto  piramidale;  ai 
copiosi  frammenti  di  plutei,  di  fregi,  di  cibori,  di  ca- 
pitelli ecc.  che  offre  Pola  nel  suo  Duomo  e  nel  suo 
Museo;  ad  una  sedia  marmorea,  forse  episcopale,  che 
conservasi  a  Parenzo,  e  in  fine  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria a  Muggia  vecchia,  rozza  basilica  a  tre  navi  spartite 
da  nudi  e  grossolani  pilastri,  con  un  coro  circondato 
da  cancelli  scolpiti  nello  stile  italo-bizamino. 

Nel  Veneto  la  regione  lagunare  va  ricca  di  sculture 
del  nostro  stile,  e  può  eziandio  mostrare  qualche  por- 
zione di  fabbrica  del  IX  secolo;  ma  di  essa  ci  occupe- 
remo più  innanzi.  Altre  città  venete,  come  Cividale, 
Treviso,  Padova,  Vicenza  e  Verona,  presentano  lavori 
più  o  meno  considerevoli  di  questo  periodo.  I  più  an- 
tichi e  numerosi  sono  in  Verona,  e  consistono  in  un 
capitello  di  ruvide  maniere  corintie,  già  appartenente 
ajl'antica  cattedrale  della  fine  del  secolo  VIII  ;  in  alcuni 
simili  adoperati  nella  costruzione  del  Battisterio,  in 
moltissimi  altri  esistenti  nell'abside  di  santo  Stefano,  in 
san  Giovanni  in  Valle,  in  santa  Maria  in  Organo  e  in 
san  Zeno  maggiore.  Capitelli  del  medesimo  stile  del 
primo  sono  pure  nella  chiesa  e  nella  cripta  di  san  Pie- 
tro di  Villanova  presso  Sambonifacio,  ove  esiste  ezian- 
dio un  pluteo  sincrono  con  bassirilievi.  Al  IX  o  al  X 
secolo  si  deve  pur  riferire  la  metà  orientale  della  chiesa 
di  san  Giorgio  di  Valpolicella,  quella  porzione  cioè 
che  ne  costituisce  l'odierno  presbiterio,  e  va  divisa  in 
tre  navate  da  colonne,  i  cui  capitelli  non  sono  che  una 
barbara  congerie  di  frammenti  di  cippi  o  di  lapidi  ro- 
mane. Ogni  nave  termina  con  un'abside. 

Di  somma  importanza  è  la  cripta  della  rotonda  di 
Brescia,  unico  avanzo  della  chiesa  eretta  verso  la  fine 
del  secolo  Vili,  e  perciò  preziosissimo,  perchè  il  più 
antico  esempio  di  vera  ed  ampia  cripta  presbiteriale  di 
stile  italo-bizantino.  Va  divisa  in  sette  navatine,  di  cui 
le  tre  centrali  si  prolungano  più  delle  estreme  e  termi- 
nano in  tre  absidette.  Alcuni  rozzi  ma  ricchi  capi- 
telli, che  risentono  assai  delle  maniere  greche  di  mezzo 
secolo  addietro,  si  mostrano  eseguiti  per  la  cripta. 

Como  nella  chiesa  di  sant'  Abbondio  offre  nume- 
rosissimi plutei,  resti  dei  cancelli  del  presbiterio  della 


vecchia  chiesa,  che  cesse  l'area  alla  presente.  Sono  tutti 
profusamente  adorni  dei  più  svariati  motivi  di  deco- 
razione, di  cui  potevano  disporre  gli  artefici  del  se- 
colo IX. 

I  monumenti  italo-bizantini  finora  veduti  non  of- 
frono certo  alcun  indizio  di  un  mutamento  di  stile  nel- 
l' organismo  delle  chiese,  le  quali  presentano  per  ogni 
dove  la  stessa  semplicissima  maniera  basilicale  dei  se- 
coli precedenti,  se  ne  togli  la  leggera  novità  delle  due 
absidi  laterali,  e  talvolta  della  cripta  presbiteriale.  Eb- 
bene: anche  dalle  chiese  del  IX  secolo  di  Milano  e  sua 
provincia  ci  viene  su  per  giù  affermata  la  stessa  conti- 
nuità di  maniere,  la  stessa  distanza  dagli  arditi  concetti 
delle  chiese  romaniche  a  pilastri,  a  volte  a  crociera,  e 
a  contrafforti. 

La  chiesa  di  san  Vincenzo  in  Prato,  della  prima 
metà  del  secolo  IX,  è  il  più  ragguardevole  monumento 
che  in  quello  stile  possa  offrire  Milano,  ed  è  una  sem- 
plicissima basilica  a  tre  navi  terminate  da  tre  absidi  e 
spartite  da  colonne  di  carattere  frammentario,  con  ca- 
pitelli in  parte  scolpiti  a  bella  posta  per  la  chiesa.  Le 
sue  muraglie  sono  nude,  le  sue  arcate  disadorne,  i  suoi 
tetti  di  legname.  Ciò  che  più  in  essa  ci  colpisce  si  è  la 
cripta,  per  la  considerevole  elevazione  che  causò  al  pre- 
sbiterio. 

Del  tempo  stesso  sono  le  tre  cappelle  maggiori  e  le 
tre  absidi  della  celebre  chiesa  di  sant'Ambrogio,  unico 
residuo  architettonico  della  ricostruzione  del  sec.  IX. 
Tali  cappelle,  separate  da  muri  e  coperte,  la  centrale 
da  una  vòlta  a  botte,  le  laterali  da  vòlte  a  crociera,  sono 
nell'organismo  di  alcune  chiese  di  quel  secolo  la  sola 
sensibile  innovazione  che  si  possa  rinvenire;  sono  i 
primi  esempì  di  quei  presbiteri,  che  dopo  il  Mille,  al- 
lungati talvolta  a  dismisura,  divennero  comuni  a  tutte 
le  chiese.  E  che,  ad  onta  di  queste  cappelle  coperte  di 
vòlte,  le  navate  del  sant'Ambrogio  si  rimanessero  uni- 
formi e  nude,  come  per  il  passato,  e  coperte  di  legname, 
si  può  desumere  dal  semplicissimo  impianto  basilicale 
apparso  negli  scavi  fatti  entro  la  medesima  alcuni  anni 
or  sono,  ed  altresì  dalla  chiesa  d'AIHate,  villaggio  della 
Brianza,  costrutta  nell' 881,  e  che  come  riproduce  il 
vecchio  sant'Ambrogio  nelle  cappelle  ed  absidi,  si  dee 
credere  lo  riproduca  eziandio  nelle  navate,  le  quali  non 
si  discostano  per  nulla  dalla  consueta  struttura. 

Dove  i  costruttori  del  secolo  IX  si  permisero  delle 
novità,  fu,  come  vedemmo  a  san  Zenone  di  Roma,  nei 
piccoli  edifici,  cioè  nei  sacelli  e  nei  battisteri.  Il  sacello 
di  san  Satiro  a  Milano,  opera  dell'arcivescovo  Ansperto 
(868-881)  è  una  chiesuola  a  croce  greca,  con  tre  braccia 
terminate  da  absidi,  sorretta  nel  mezzo  da  quattro  co- 
lonne isolate  e  coperta  da  vòlte,  quali  a  botte,  quali  a 
crociera.  Spira  tutto  il  carattere  dello  stile  neo-bizan- 
tino. Così  il  battisterio  annesso  alla  chiesa  di  Alliate, 
ennagono  a  cupola,  con  un'abside  che  comprende  due 
lati,  mostra  che  solo  negli  edifici  di  piccola  mole  gli 
artefici  del  secolo  IX  ardivano  sbizzarrirsi  e  girare  delle 
vòlte;  laddove  le  basiliche  nella  loro  vastità  presenta- 
vano delle  difficoltà  per  essi  ancora  insuperabili. 

Anche  in  Milano,  come  nel  resto  dell'Italia,  e  come 
nella  vicina  Como,  lo  stile  decorativo  del  secolo  IX 
presentò  le  pure  e  rozze  maniere  dello  stile  italo-bizan- 
tino. Parecchi  frammenti  di  pilastri,  certi  plutei  e  i  ca- 
pitelli del  ciborio  del  sant'  Ambrogio  offrono  le  stesse 
intrecciature  di  giunchi,  le  stesse  croci,  gli  stessi  grap- 
poli d'uva,  e  gli  stessi  barbari  animali  che  vedemmo  a 
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Roma,  a  Ravenna  e  nella  Dalmazia.  E  similmente  i  ca- 
pitelli del  sacello  di  san  Satiro,  quelli  della  cripta  di 
Alliate,  e  gli  stipiti  scolpiti  della  sua  porta  maggióre, 
hanno  o  per  disegno  o  per  iscalpello  intimo  riscontro 
con  altri  lavori  sincroni. 


ORIGINI  DELL'ARCHITETTURA  LOMBARDA. 


Se  in  tutto  quello  che  ho  finora  accennato  noi 
non  possiamo  scorgere  nulla  che  ci  annunzi 
neppure  lontanamente  Io  stile  romanico,  Io  ve- 
diamo invece  palese  in  certe  decorazioni  ar- 
chitettoniche esterne  delle  absidi  sumenzionate,  e  in 
parecchie  altre  di  Milano  e  fuori.  Tali  decorazioni  sono: 
i  lunghi  pilastri,  o  lesene,  che  rompono  opportunamente 
la  monotona  superficie  delle  muraglie,  dividendole  in 
campate;  le  cornici  fregiale  di  archettini  a  bassorilievo 
pensili;  le  numerose  e  profonde  nicchie  a  fornice  usate 
sotto  le  cornici  estreme  delle  absidi.  Ognuno  ricono- 
scerà facilmente  in  questi  tre  elementi,  e  specialmente 
nei  due  primi,  gli  elementi  più  spiccatamente  caratte- 
ristici della  decorazione  architettonica  dello  stile  ro- 
manico in  Italia  e  in  Germania,  ereditati  poi  anche  dal 
nostro  stile  archiacuto.  Giova  però  ricordare,  che  le 
lesene  e  le  cornici  ad  archetti  pensili  non  furono  un'in- 
venzione dei  costruttori  lombardi  del  secolo  IX,  bensì 
dei  bizantini  del  quinto,  facendone  fede  parecchi  mo- 
numenti di  Ravenna.  Ai  primi  dunque  non  resta  che  il 
merito  di  averne  intesa  l'opportunità  e  l'eleganza,  e 
d'averle  adoperate  quale  elemento  immancabile  nelle 
loro  costruzioni.  Tutto  loro  è  forse  invece  il  concetto 
della  corona  di  nicchie  all'esterno  delle  absidi;  nicchie 
che  nel  secolo  XI  si  fecero  più  sfogate  e  svelte,  e  coll'iso- 
larsene  e  ingentilirsene  i  sostegni,  si  trasformarono  gra- 
datamente nelle  leggiadre  gallerie  praticabili  delle  chiese 
del  XII  secolo.  —  Le  lesene,  gli  archettini  pensili  e  le 
nicchie  decorative  si  scorgono  sul  san  Vincenzo  in 
Prato,  sul  sant'Ambrogio,  sulla  chiesa  d' Alliate,  sul 
suo  Battisterio,  ed  in  Milano  ancora  sulle  absidi,  o  con- 
temporanee, o  del  secolo  X,  di  san  Calimero,  di  san- 
t'Eustorgio,  di  san  Celso,  e  sul  campanile  di  san  Sa- 
tiro (868-880,  il  più  antico  campanile  di  espressione 
artistica  che  ci  resti,  dopo  quelli  di  Ravenna  del  VI  se- 
colo .  E  gli  elementi  su  menzionati  si  possono  pur 
vedere  anche  fuori  della  Lombardia  in  edifici  del  IX 
e  del  X  secolo,  come  sulla  cattedrale  di  Torcello,  e  sul 
Battisterio  di  Biella. 

Un'altra  caratteristica  del  posteriore  stile  lombardo 
s'incontra  in  certe  costruzioni  del  IX  o  del  X  secolo,  e 
sono  le  finestre  anguste  e  a  largo  sguancio.  Tali  sono 
quelle  dei  Battisteri  di  Alliate  e  di  Biella. 

Ma  per  quanto  il  lettore  scorga  in  tutto  ciò  dei  par- 
ticolari dell'arte  lombarda,  non  se  ne  terrà  pago,  se  egli 
desidera  conoscere  le  origini  delle  caratteristiche  essen- 
ziali dello  stile,  cioè  le  vòlte  a  crociera  rhunite  di  nerva- 
ture, i  pilastri  a  fascio  e  i  contrafforti,  ciò  insomma  che 
costituisce  l'indole  e  i  pregi  dell'architettura  religiosa  ro- 
manica. Ebbene,  le  mie  ricerche  per  la  Lombardia  e  per 
le  regioni  circostanti  non  poterono  essere  così  minute  e 
diffuse  da  raccogliere  una  copiosa  serie  di  monumenti, 
che  rappresentino  la  graduata  trasformazione  della  ba- 
silica latina  nella  chiesa  romanica,  come  assai  proba- 
bilmente potrebbesi  rinvenire;  si  contenti  perciò  il  let- 


tore di  quel  poco  che  mi  fu  dato  di  trovare,  che  nella 
grande  penuria  di  edifici  di  questo  periodo  di  transi- 
zione vale  pur  qualche  cosa. 

Forse,  di  mano  in  mano  che  nell' edificar  chiese 
venivano  meno  le  splendide  colonne  marmoree  som- 
ministrate dalle  rovine  romane,  e  vi  si  suppliva  con 
grossi  pilastri,  nasceva  il  desiderio  di  profittarne  per 
aggiungere  solidità  all'edificio,  che  non  avrebbe  più  po- 
tuto vantare  l'antica  preziosità.  Il  primo  pensiero  fu 
quello  di  voltare  sulle  navate  minori  numerosi  archi 
trasversali,  i  quali  diventassero  una  specie  di  contraf- 
forte alle  altissime  muraglie  della  nave  centrale.  Per 
apparecchiare  le  necessarie  imposte  a  simili  archi  si 
fecero  aggettare  dei  piedritti  dalle  muraglie  delle  navi 
minori,  e  simili  altri  dalle  pilastrate  divisorie,  le  quali 
per  ciò  presero  la  forma  di  un  T.  Una  tale  struttura 
dovettero  presentare  le  antiche  navate  della  chiesa  di 
sant'  Eustorgio  in  Milano,  a  giudicare  da  quella  por- 
zione che  ne  rimane  attigua  all'abside,  che  vedemmo 
già  offrire  esternamente  i  caratteri  del  IX  e  del  X  secolo. 

Mentre  il  sant'Eustorgio  ci  offre  un  primo  informe 
abbozzo  di  pilastro  romanico,  la  chiesa  de'  Ss.  Felice 
e  Fortunato  presso  Vicenza,  edificata  l'anno  985,  ci  rap- 
presenta un  maschio  avanzamento  verso  lo  stile  lom- 
bardo. Quanto  vi  rimane  di  quel  tempo  sono  le  tre 
estreme  arcate  delle  due  navi  minori,  le  quali,  tuttoché 
murate,  ci  informano  chiaramente,  che  la  chiesa  del  X 
secolo  ebbe  per  sostegni  pilastri  alternati  con  colonne  ; 
ed  ecco  un  carattere  della  chiesa  lombarda,  nella  quale 
la  natura  delle  vòlte  esige  che  i  sostegni  sieno  alterna- 
tamente grossi  e  sottili.  Ma  v'èdi  più:  i  pilastri  del 
san  Felice  sono  cruciformi,  presentando  verso  le  navate 
due  mezze  colonne  incastonate;  ed  ecco  un  primo  e 
abbastanza  evidente  esempio  di  pilastro  a  fascio.  Le 
due  semicolonne  fanno  fede  d'  aver  sopportato  degli 
archi  trasversali,  dei  quali  restano  le  traccie,  e  mostrano 
un  altro  notevole  progresso  nell'organismo  delle  chiese. 
Uguale  affermazione  ci  danno  altresì  i  particolari  ar- 
chitettonici di  quelle  pilastrate.  Le  basi  presentano  un 
aspetto  tutto  lombardo,  accresciuto  per  giunta  dai  ca- 
ratteristici speroni,  i  più  antichi  che  io  conosca;  ed  i 
capitelli  sono  bassi  e  continui,  cioè  comprendono,  per 
quanto  si  può  vedere,  l'intiera  pilastrata,  con  una  orna- 
mentazione uniforme  e  nuova,  che  ha  riscontro  soltanto 
in  quelli  dell' XI  0  del  XII  secolo.  A  togliere  poi  ogni 
sospetto  che  tali  avanzi  possano  essere  frutto  di  questi 
secoli,  si  offre  l'ornato  dei  capitelli  dei  pilastri,  il  quale, 
come  su  quelli  delle  colonne  maggiori  e  di  altre  piccole 
esistenti  nella  cripta,  mostra  tuttavia  lo  stile  italo-bi- 
zantino  del  secolo  IX,  stile  rappresentato  pure  da  vari 
altri  frammenti  di  pilastrini. 

Più  notevoli  progressi  verso  Io  stile  romanico  ci 
offrirebbe  forse  la  chiesa  milanese  di  san  Celso,  eretta 
verso  l'anno  mille,  se  le  sue  navate  non  fossero  state 
nel  secolo  XII  rinnovate.  Della  vecchia  costruzione  non 
si  rispettò  che  l'abside,  la  quale  ha  tutta  la  fisonomia 
di  quelle  del  IX  secolo.  —  Contentiamoci  frattanto 
di  rilevare  nella  chiesa  fiorentina  di  san  Miniato  al 
monte  (anno  ioi3),  un  perfezionamento  del  pilastro  a 
fascio,  che  ivi  è  un  quadrato  nel  quale  sono  inscritte 
quattro  semicolonne  sorreggenti  quattro  arcate  ;  con- 
cetto che  dobbiamo  riguardare  come  frutto  di  un'im- 
mediata influenza  lombarda,  e  testimonio  di  quanto 
si  dovea  saper  fare  intorno  all'anno  mille  nell'Alta 
Italia. 
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Questi  esempi  peraltro,  per  quanto  preziosi,  non  ci 
sanno  informare  se  prima  del  mille  gli  artefici  lombardi 
abbiano  ardito  girare  vòlte  a  crociera  sulle  intiere  na- 
vate delle  loro  maggiori  chiese  ;  ed  io  per  ciò  ne  dubito 
assai,  persuaso  che  essi  si  sieno  limitati  semplicemente 
a  farne  le  prove  in  edifici  di  piccola  mole.  Il  sacello  di 
san  Satiro  a  Milano,  il  battisterio  d'Alliate,  costruzioni 
del  secolo  IX,  ne  fanno  testimonianza.  E  così  pure,  e 
meglio  ancora,  lo  attestano  altri  due  edifici  che  io  as- 
segno al  X,  e  sono,  l'abside  della  chiesa  di  san  Stefano 
a  Verona  ed  il  Battisterio  di  Biella.  La  prima  è  una 
originalissima  e  barbara  costruzione,  nella  quale  l'emi- 
ciclo è  circondato  dal  più  antico  esempio  di  navata  se- 
miannulare,  dai  francesi  chiamata  pourtour,  sormon- 
tata da  una  galleria.  L'unae  l'altra  sono  coperte  di 
vòlte  parte  a  botte,  parte  a  crociera,  che  nel  loro  disordi- 
nato alternarsi  palesano  il  serio  imbarazzo  di  chi  faceva 
un  primo  tentativo.  Il  battisterio  biellese  è  invece  una 
più  ragionevole  costruzione,  che  si  discosta  dalle  vec- 
chie forme  ottagone  per  assumere  quelle  di  un  quadri- 
lobo,  cioè  di  quattro  absidi  sovraccaricate  da  una  cu- 
pola esternamente  poligona.  Lo  decorano  al  di  fuori 
lesene,  cornici  ad  archetti  pensili,  e  nicchie.  Ma  ciò  che 
io  invito  di  preferenza  a  considerare  sono  i  quattro 
contrafforti  esterni  collocati  fra  le  absidi,  poiché  ci  af- 
fermano che  al  loro  tempo  se  ne  conosceva  già  l' emi- 
nente valore  organico. 

Ed  ecco  quello  che  i  pochi  monumenti  superstiti 
di  questo  periodo,  da  me  potuti  raggranellare,  ci  sanno 
dire  dei  progressi  fatti  dall'arte  italo-bizantina  nel  IX 
e  nel  X  secolo.  Se  prima  dell'anno  mille  ella  non  avea 
ancora  dato  completamente  vita  alla  lombarda,  ne  avea 
però  radunati  tanti  elementi  da  mostrarsene  già  madre, 
e  da  poter  contrastare  al  secolo  seguente  la  gloria  di 
averla  creata.  Né  altrimenti  poteva  essere,  se  nei  primi 
decenni  del  secolo  XI  noi  la  vediamo,  specialmente  in 
Francia,  dar  prove  di  vita  franche  e  maschie.  Quando 
verso  la  fine  del  secolo  X  san  Guglielmo  d'Ivrea,  ac- 
accompagnato  da  abili  costruttori,  monaci  del  suo  or- 
dine, portò  nelle  Gallie  l'arte  nostra,  vi  dovette  portare 
il  frutto  di  tutti  quei  lunghi  e  diffìcili  tentativi  fatti  dai 
nostri  artefici  pel  corso  di  due  secoli,  che  aveano  con- 
cesso di  trasformare  gradatamente  la  barbara  arte  italo- 
bizantina  nella  lombarda.  Cessino  adunque,  dall'una 
parte  le  false  e  fantastiche  opinioni  intorno  ad  una  esa- 
gerata antichità  dello  stile  lombardo,  dall'altra  il  gros- 
solano e  puerile  errore  di  crederlo  nato  quasi  per  in- 
canto subito  dopo  l'anno  mille,  dalla  gioja  dell'evitato 
finimondo. 


L'ARCHITETTURA  NELLE  LAGUNE  VENETE 
PRIMA  DELL'EREZIONE  DI  S.  MARCO. 

Ho  mostrato  al  lettore  nei  capitoli  precedenti 
quali  monumenti  restino  nelle  città  della  la- 
guna veneta  a  rappresentare  l'arte  del  VI  e 
del  VII  secolo.  L'arte  bizantino-barbara  del- 
l'VIII,  non  vi  è  rappresentata  da  alcun  edificio,  ma  solo 
da  pochi  frammenti  di  scultura  decorativa  che  sono  a 
Grado,  a  Torcello,  a  Murano  e  in  Venezia.  Non  saprei 
dire  in  vece  se  l'arte  italo-bizantina  vi  penetrasse  prima 
del  secolo  IX,  poiché  fra  i  moltissimi  avanzi  di  scul- 
ture a  lei  dovute,  dì  cui  le  nostre  isole  vanno  ricche, 


nemmeno  uno  è  contrassegnato  di  una  data  che  appa- 
ghi in  qualche  modo  questa  curiosità. 

L'arte  italo-bizantina  dovett' essere  già  approdata 
sui  lidi  nostri  quando  i  dogi  Agnello  e  Giustiniano 
Partecipazi,  intorno  l'anno  820,  fondarono  sul  margine 
della  laguna  ad  occidente  di  Venezia  la  celebre  chiesa 
abaziale  de'  santi  Ilario  e  Benedetto.  Fortunati  scavi  ope- 
rati alcuni  anni  or  sono  nel  sito  ov'ella  sorgeva,  poiché 
le  guerre  e  le  alluvioni  dei  fiumi  l'aveano  fatta  sparire 
da  secoli,  ne  misero  allo  scoperto  le  fondazioni  dei  muri 
perimetrali  e  le  basi  delle  colonne;  onde  apparve  una 
basilica  a  tre  navate,  spartite  appunto  da  colonne,  e 
terminate  da  tre  absidi.  Ed  è  notevole  che  queste  ab- 
sidi furono  trovate  assai  più  profonde  che  nelle  antiche 
basiliche,  cioè  prolungate  nel  dinanzi  da  tratti  di  mu- 
raglie formanti  una  specie  di  cappelle,  poco  meno  mar- 
cate di  quelle  del  sant'Ambrogio  di  Milano  e  della 
chiesa  di  Alitate,  costruzioni  nel  medesimo  secolo. 

Tutto  ciò  palesa  la  mano  degli  artefici  italiani  o 
lombardi  d'allora,  e  simile  affermazione  ci  danno  pure 
i  vari  particolari  decorativi  venuti  alla  luce.  Fra  que- 
sti sono  ragguardevoli  gli  avanzi  del  pavimento  di  mu- 
saico vermicolato  a  cubetti  di  marmo  bianco,  di  nero  e 
di  rosso,  componenti  disegni  a  figure  geometriche,  ove 
primeggiano  le  intrecciature  curvilinee  e  mistilinee  ca- 
ratteristiche dello  stile  italo-bizantino .  Oltre  ciò  vi 
sono  rappresentate  goffamente  colombe,  pegasi,  palme, 
ornati  vari  e  certi  altri  inespressivi  capricci.  Pochi 
resti  di  sculture  italo-bizantine  fruttarono  gli  scavi  del 
sant'  Ilario,  e  sono  due  frammenti  di  pietra  con  suvvi 
a  basso  rilievo  arcatine,  croci  e  gigli  nel  più  rozzo  stile, 
e  per  ciò  con  ogni  verosimiglianza  del  tempo  della 
chiesa. 

Ma  ben  presto  nelle  lagune  l'arte  italiana  del  se- 
colo IX  si  trovò  di  fronte  alla  bizantina,  la  quale  venne 
a  disputarle  per  qualche  tempo  il  dominio  e  a  rubarle 
molte  belle  occasioni  d'esercitarsi,  ma  nel  tempo  stesso 
ad  ammaestrarla  con  profitto.  Se  si  ponga  mente  alle 
continue  relazioni  e  agi'  intimi  interessi  che  legavano 
Venezia  alla  Grecia,  non  si  sfuggirà  certo  al  ragionevole 
sospetto  che  anche  l'arte,  già  sempre  lo  specchio  della 
civiltà  ed  il  riflesso  della  vita  di  una  nazione,  rappre- 
senti schiettamente  questo  contatto  dei  due  popoli.  E 
che  l'arte  bizantina  anche  nel  secolo  IX  ponesse  piede 
nelle  lagune,  ne  sono  testimonio  molti  monumenti  e  ne 
è  garante  la  storia. 

Questa  infatti  ci  afferma,  come  Giustiniano  Parte- 
cipazio,  tornando  da  Costantinopoli  a  Venezia,  (verso 
l'82o)  vi  innalzasse  dai  fondamenti  il  convento  e  la 
chiesa  di  san  Zaccaria,  giovandosi  di  denari  e  artefici 
che  l'imperatore  Leone  V  gli  aveva  a  quello  scopo  man- 
dati dalla  capitale.  Sventura  volle  che  questa  chiesa, 
incendiatasi  e  rifatta  più  volte,  abbia  perduta  ogni  ap- 
parenza della  sua  struttura  originaria  e  smarrito  ogni 
frammento  di  scultura  che  potesse  rappresentare  l'arte 
de'  suoi  edificatori.  Unica  porzione  che  può  risalire  al 
tempo  di  Giustiniano  sono  le  fondamenta  dell'abside 
della  presente  chiesa  vecchia,  nel  tratto  corrispondente 
alla  cripta;  porzione  che,  unitamente  alla  traccia  se- 
gnata da  alcuni  altri  muri,  vale  solo  ad  affermar  qui 
pure  la  semplice  consueta  forma  basilicale  della  primi- 
tiva chiesa. 

Gli  architetti  inviati  da  Leone  furono  forse  i  primi 
artisti  greci  che  Venezia  vedesse  nel  secolo  IX,  ma 
non  i  primi  che  giungessero  nelle  lagune.  Racconta  il 
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Sagomino  nella  sua  cronaca,  come  Giovanni  il  dia- 
cono, Patriarca  di  Grado  (814-818),  facesse  costruire 
nella  sua  chiesa  cattedrale  dei  cancelli  marmorei,  e  in 
quella  di  santa  Maria  un  ciborio  sopra  l'altare.  Eb- 
bene: di  questi  lavori  restano  ancora  copiosi  avanzi, 
che  attestano  indiscutibilmente  lo  scalpello  bizantino 
del  secolo  IX. 

Dei  cancelli  sono  principale  avanzo  i  marmi  com- 
ponenti l'odierno  trono  vescovile  nel  fondo  del  Duo- 
mo. Vi  si  vedono  due  plutei  tutti  coperti  di  complica- 
tissime intrecciature  mistilinee,  condotte  con  la  finezza 
greca,  ma  direbbesi  anche  con  lo  spirito  dell'arte  ita- 
liana d'allora;  parecchi  architravi  fregiati  di  treccie  e 
di  caulicoli,  e  due  colonnette  con  piedistalli  e  capitelli 
monoliti.  Questi  sono  di  un  libero  e  semplice  corintio 
con  foglie  di  palma;  quelli  sono  quadrati,  adorni  sulla 
fronte  di  treccie,  e  sui  fianchi  provvisti  di  incassature 
che  dovettero  originariamente  accogliere  i  plutei.  Altri 
otto  di  quei  capitelli,  quali  impiegati  nell'ambone,  quali 
fuor  d'opera,  si  vedono  nella  chiesa,  e  mostrano  di 
aver  servito  essi  pure  ai  cancelli  del  IX  secolo,  coro- 
nando le  colonnette  che  sostenevano  i  veli  del  santua- 
rio. Altri  avanzi  degli  architravi  si  conservano  nel  cor- 
tiletto dietro  il  Duomo;  è  notevole  quello  recante  il 
nome  del  Patriarca  Giovanni,  e  un  altro  assai  elegan- 


temente ornato  di  nove  archettini  adorni  di  dentelli, 
sorretti  da  colonnine  ad  elica  ed  occupati  da  grandi  e 
non  brutte  foglie  d'acanto  silvestre. 

Non  meno  ragguardevoli  sono  i  resti  del  ciborio 
di  santa  Maria,  cioè  tre  grandi  frammenti  delle  sue  ar- 
cate monoliti  e  parte  di  un  architrave.  Le  arcate  sono 
variamente  e  graziosamente  adorne  di  fogliami,  di  co- 
lombe e  di  motivi  di  decorazione  abbastanza  felici  e 
per  quel  tempo  nuovi.  Vanno  adorne  eziandio  delle  im- 
mancabili treccie,  che  qui  peraltro  presentano  la  parti- 
colarità, tutta  caratteristica  dello  stile  bizantino  del  IX 
secolo,  d'essere  cioè  fatti  di  fettuccie,  non  già  come  per 
il  passato  segnate  da  solchi  equidistanti  quasi  per  raf- 
figurare giunchi,  bensì  da  due  sole  incisioni  che  si  ten- 
gono lungo  gli  orli  lasciando  una  larga  fascia  nel  mezzo. 
L'  architrave  va  adorno  di  caulicoli  e  di  due  file  di 
scacchi  alternati  di  pochissimo  rilievo. 

Lo  stesso  stile  di  questi  frammenti  di  Grado,  ma 
non  lo  stesso  carattere  e  lo  slesso  scalpello,  presenta 
la  lunga  serie  di  sculture  di  stile  bizantino-barbaro  del 
secolo  IX  che  si  vede  in  Venezia  e  nelle  sue  isole.  Ma 
innanzi  di  ricercarne  le  disperse,  facciamo  di  conoscere 
per  bene  quelle  numerose  che  racchiude  la  basilica  di 
san  Marco,  la  quale  in  ciò  ci  compensa  largamente  delle 
perdite  fatte  dal  san  Zaccaria. 
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ED1AMO    PRIMIERAMEN- 

te    quale    aspetto    presentasse 
innanzi  l'82g  l'isola  sulla  quale 
:   dovea   sorgere   la   nostra   ba- 
silica. 

Mentre  la  sede  del  Go- 
verno Veneto  era  Malamoc- 
co,  le  isole  Reaitine,  informi 
e  slegate,  si  può  dire  emerges- 
sero in  due  principali  gruppi 
abitati:  Luprio  e  Rialto.  Quest'ultimo,  perchè  più  cen- 
trale e  più  vicino  ai  canali  di  Murano,  s'era  fatto  pre- 
sto popoloso  e  degno  che  vi  risiedesse  un  Tribuno.  Il 
centro  vitale  d'allora  non  era,  come  fu  da  poi,  la  ridente 
isola  di  san  Marco,  bensì  la  parte  più  settentrionale  di 
Rialto  e  specialmente  l'isola  de'  Ss.  Apostoli.  Ivi,  se- 
condo la  tradizione,  sorgeva  il  palazzo  dei  Tribuni,  dal 
quale  credo  non  resti  altro  che  il  ricordo  storico  (1).  Ma 
allorché  la  sede  ducale  fu  trasferita  su  queste  isolette,  e 
si  pensò  alla  costruzione  di  un  nuovo  palazzo  degno  dei 
reggitori  della  forte  Repubblica,  la  regione  de' Ss.  Apo- 
stoli fu  lasciata  da  parte,  preferendosi  giudiziosamente 
la  splendida  riviera  di  mezzogiorno,  e  precisamente  il 
luogo  chiamato  Morso. 

Seguendo  tutti  gli  scrittori  di  cose  venete  si  dovrebbe 
dire  che  ebbero  ivi  esistenza  due  antiche  chiese,  poco  di- 
scoste l'ima  dall'altra,  sorte  già  fin  dal  secolo  VI  per  opera 
del  celebre  generale  di  Giustiniano,  l'eunuco  Narsete,  e 
dedicate  l'ima  a  san  Teodoro,  l'altra  ai  Ss.  Mena  e  Ge- 
miniano;  ma  lo  affermano  attingendo  ad  un'unica  fonte, 
la  Cronaca  Altinate,  che  si  crede  scritta  in  sul  princi- 
pio del  XIII  secolo,  cioè  più  di  seicento  anni  dopo 
l'accaduto.  Lettala  attentamente,  io  dubitai  forte  della 
sua  veridicità,  e  non  tanto  per  la  remota  antichità  di 
quei  fatti,  quanto  per  le  confuse  notizie  e  la  copia  di 
anacronismi  e  di  inverosimiglianze  che  essa  racchiude, 
specie  in  quel  libro  VII  ove  si  narrano  le  relazioni  che 
si  pretendono  passate  fra  Narsete  e  i  Veneti  isolani. 

Innanzi  tutto,  pensavo  fra  me,  se  è  vero  che  il 
prode  Narsete  fu  fra  queste  lagune  e  vi  si  trattenne  a 
lungo,  perchè  avrebbe  preferito  Rialto,  isola  in  quel 
tempo  povera  e  quasi  spopolata,  in  vece  di  qualche  al- 
tro centro  più  importante?  E  se  pur  coll'edificare  quelle 
due  chiese  mirò  semplicemente  a  soddisfare  ad  un  voto, 
perchè  non  erigerle  in  luogo  più  cospicuo?  O  se  con 
esse  intese  soccorrere  ai  bisogni  di  quegli  isolani,  per- 
chè edificarle  tutt'e  due  vicine,  in  vece  di  far  provare 
quel  beneficio  a  due  isole  distinte  e  alquanto  discoste? 
La  cronaca  poi  va  dicendo,  che  le  due  chiese  sorsero 
da  presso  al  palazzo  del  Doge,  e  che  in  quella  di  san 
Teodoro,  Narsete  pose  iscrizioni  commemorative  ad 
onore  del  Doge  e  del  Vescovo  Olivolense  al  tempo  dei 


li)  Se  dobbiamo  credere  a  quanto  Nicc 
«  Dell'Origine  da  Barbari  d  nel  seco!..  XVI  ,,i 
dell'antichissimo  palazzo,  e  due  porte  regali 
ceno  non  ne  rimane  più  traccia  sicura. 


Zeno   scrisse   nel   suo   libro 
Iella  Cason.  Oggidì 


quali  la  chiesa  fu  eretta.  Ora  tutti  sanno  che  il  palazzo 
ducale  sorse  in  quel  sito  solo  circa  l'8io,  per  opera  di 
Agnello  Partecipazio  ;  che  Doge  al  tempo  di  Narsete 
non  esisteva,  poiché  il  primo  fu  creato  nel  697;  che 
molto  meno  esisteva  il  vescovo  d'Oli  volo,  la  cui  sede 
fu  solo  istituita  nel  774.  È  detto  inoltre  che  Narsete 
non  volle  si  consacrasse  la  chiesa  né  all'uso  italiano, 
né  al  francese.  Nel  secolo  VI  vi  potè  essere,  oltre  al 
latino,  il  rituale  greco,  ma  non  il  francese,  il  quale  può 
essersi  formato  solo  nel  secolo  VIII,  0  nel  seguente,  al 
tempo  della  maggior  possanza  dei  Franchi.  Finalmen- 
te, quale  fandonia  maggiore  di  quella  affermata  dalla 
cronaca  stessa,  che  Narsete  cioè  ponesse  le  fondazioni 
di  san  Marco  ? 

Queste  considerazioni  mi  persuadevano  già  a  cre- 
dere quel  brano  di  cronaca  nuli' altro  che  una  goffa 
invenzione  di  qualche  ignorante,  il  quale,  profittando 
forse  di  vaghe  tradizioni  popolari,  si  studiò  di  illu- 
strare viemmaggiormente  questo  lembo  di  terra  col- 
legandolo a  vicende  e  ad  opere  di  antichi  e  cospi- 
cui personaggi;  quando  il  dott.  Roberto  Galli  pubbli- 
cava (11  un  suo  studio  riguardante  appunto  quella  pa- 
gina dell'Altinate,  nel  quale  si  lusingava  d'aver  trovato 
il  bandolo  dell'arruffata  matassa.  Egli  s'ingegnava  a 
dimostrare  nuli' altro  essere  quel  tratto  di  cronaca  che 
un  incoerente  zibaldone  di  frammenti  di  più  cronache 
anteriori  al  secolo  XIII,  delle  quali  una  del  VI  e  un'al- 
tra del  IX;  e  risultare  quindi  che  il  Narsete  fondatore 
delle  chiese  su  menzionate,  ben  lungi  dall'essere  il  ce- 
lebre generale  del  VI  secolo,  come  fece  credere  per  più 
di  sei  secoli  l'autore  dell'Altinate,  sarebbe  stato  in  vece 
un  pio,  ricco  e  caritatevole  personaggio  greco,  il  quale, 
venuto  a  Rialto  nel  principio  del  secolo  IX,  vi  stabilì 
sua  dimora  e  risiedette  presso  la  chiesa  di  san  Teodoro, 
conducendo  vita  quasi  monastica  ed  ivi  morendo. 

La  congettura  del  Galli  presentava  a  dir  vero  sem- 
bianze assai  seducenti,  così  che  molti  si  affrettarono  ad 
accettarla  e  menarla  buona  ;  ma  non  così  il  dott.  En- 
rico Simonsfeld,  il  quale,  pesate  con  severa  bilancia  le 
argomentazioni  del  Galli  (2),  ebbe  a  trovarle  vacillanti 
o  infondate;  e  perciò  le  respinse  assolutamente.  Ma 
checché  ne  sia,  questo  solo  mi  pare  non  si  possa  con- 
trastare al  Galli,  ed  è  la  fondata  opinione  che  le  due 
famose  chiese  sorgessero  nel  principio  del  secolo  IX, 
anziché  nel  VI. 

Ciò  ammesso,  l'ordine  cronologico  dei  primi  edi- 
fici pubblici  dell'isola  di  Morso,  quale  fu  ritenuto  fino- 
ra, resta  invertito;  cioè,  dal  dire  la  cronaca  che  le  due 
chiese  di  san  Teodoro  e  di  san  Geminiano  furono  edi- 
ficate da  presso  al  palazzo  del  Doge,  ne  consegue  che 
questo  dovette  sorgere  qualche  tempo  prima  di  esse,  e 
con  ogni  verosimiglianza  l'anno  810,  tosto  che  la  sede 
del  Governo  fu  quivi  trasferita. 

Da  certi  dati  offertici  dalle  memorie  storiche  di 
questo  tempo  —  e  li  accennerò  più  innanzi  —  io  ar- 
direi dedurre  la  congettura,  che  i  Partecipazi,  essendo 
tuttavia  Tribuni  di  Rialto,  possedessero  nell'isola  di 
Morso  il  famoso  brolo,  cioè  quel  vasto  tratto  di  ter- 
reno messo  a  coltivazione  e  piantato  di  alberi  da  frutto, 
che  si  stendeva  lungo  la  laguna,  dal  rivo  chiamato  poi 
di  Palazzo,  a  quello,  oggidì  interrato,  dell'Ascensione; 
e  come  Agnello  fu  creato  Doge  e  dovette  por  mano 
alla  costruzione  del  nuovo  palazzo  della  Repubblica, 

(il  Negli  Atti  dell'Istituto  Veneto,  Serie  Iti,  Tomo  iv. 
(2|  Ncll'/lrc/iivio  Veneto,  Tomo  ixxv,  Parte  I,   1888. 
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che  si  voleva  sorgesse  sulla  laguna  di  mezzogiorno, 
egli  offerisse  a  tale  scopo  una  porzione  del  suo  brolo, 
ossia  un  largo  quadrilatero  verso  l'angolo  sud-est  suf- 
ficiente al  novello  edificio.  Ecco  la  ragione  per  cui  il 
palazzo  ducale  si  disse  fabbricalo  in  broglio. 

Che  questo  primo  palazzo  sorgesse  ov'è  il  pre- 
sente, è  fuor  di  dubbio;  ma  quale  area  coprisse  e 
quale  aspetto  presentasse  è  tuttavia  ignoto.  La  Cronaca 
Sagornina,  del  principio  del  secolo  XI,  fa  menzione  di 
una  torre  orientale  all'angolo  sud-est,  nella  quale  Pie- 
tro Orseolo  II  offrì  alloggio  all'  Imperatore  Ottone  III; 
dal  che  si  viene  ad  inferire,  che  di  queste  torri  ve  ne 
dovett' essere  qualche  altra:  senza  dubbio  una  all'an- 
golo sud-ovest,  che  si  sarà  chiamata  occidentale,  e  pro- 
babilmente una  terza  all'angolo  nord-ovest,  che  potè  es- 
sere chiamata  settentrionale.  Non  crederei  ve  ne  avesse 
una  quarta  all'angolo  nord-est,  perchè  il  chiamarsi  col 
nome  di  orientale  quella  dell'angolo  sud-est  dimostra 
essere  stata  questa  l'unica  del  lato  di  levante. 

Ma  non  resta  proprio  nulla  di  quest'edificio? 

Fra  quelli  che  scrissero,  poco  o  molto,  intorno  al 
Palazzo  Ducale,  per  il  Zanotto,  pel  Dall'Acqua  Giusti  e 
per  il  Selvatico,  esso  non  conserva  più  nulla  della  sua 
prima  edificazione;  per  qualche  altro  in  vece  (i)  re- 
stano estese  muraglie  e  intere  gallerie.  Senza  dubbio 
i  primi  non  si  diedero  a  ricerche,  e  quest'ultimo  prese 
un  grosso  abbaglio.  Ma  è  un  fatto  che  del  palazzo  dei 
Panecipazì  qualche  cosa  resta. 

Oggidì  è  comunemente  invalsa  l'opinione,  che  la 
grossa  muraglia  esterna  del  Tesoro  di  san  Marco  sia 
un  residuo  della  torre  dell'angolo  nord-ovest  del  Pa- 
lazzo. Anch'  io  sono  di  questo  avviso  ;  ma  non  è  la 
straordinaria  grossezza  del  muro  che  mi  vi  induce,  per- 
chè anzi  ho  il  sospetto  che  racchiuda  nel  suo  interno 
del  gran  vuoto,  non  essendo  verosimile  che  la  torre  di 
un  palazzo,  e  la  meno  esposta  di  tutte,  avesse  mura- 
glie massiccie  dello  spessore  di  quattro  metri,  quali  non 
ebbero  neppure  le  cinte  di  fortificazione  di  molte  grandi 
città  romane.  Quello  che  mi  fa  riguardare  questo  muro 
come  avanzo  del  Palazzo  dei  Panecipazì  si  è  la  sua  an- 
tichità; e  la  deduco  dal  vedere  chiaramente  essere  stato 
un  po'  d'imbarazzo  alla  costruzione  del  Battisterio, 
nel  quale  esso  sporge  alquanto,  impedendo  sempre  vi 
si  potesse  introdurre  un'abbondante  luce.  Se  quel  muro 
dunque  preesistette  al  io63,  quando  quella  parte  di 
chiesa  fu  costrutta,  deve  senz'altro  riferirsi  al  primitivo 
Palazzo. 

Marcatone  per  tal  guisa  l'angolo  nord-ovest,  ve- 
diamo se  sia  possibile  marcarne  eziandio  il  suo  oppo- 
sto sud-est. 

Un'accurata  misurazione  delle  muraglie,  formanti 
il  tracciato  del  piano  terreno  verso  il  Ponte  della  Pa- 
glia, ne  fa  spiccare  alcune  interne  di  una  considerevole 
grossezza,  benché  presentemente  di  secondaria  impor- 
tanza. Vi  primeggia  quella  che  verso  il  rivo  viene  a 
formare  sfondo  ai  portici  esterni  del  Palazzo.  Questo 
muro,  la  cui  grossezza  accenna  chiaramente  che  do- 
vette un  di  formar  parte  della  cinta  esteriore  dell'edi- 
ficio, e  non  aver  il  semplice  ufficio  di  dividere  stanza 
da  stanza,  è  con  ogni  verosimiglianza  un  avanzo  (nelle 
sue  fondazioni  almeno)  di  quella  torre  orientale  del 
primitivo  Palazzo  nella  quale  alloggiò  Ottone. 


(|J  G.  A.  Vkmdrasco,  Storia 
Ducale  di   Venezia,   1882. 
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Adesso  resta  a  vedere  se  le  ali  del  fabbricato,  che 
avranno  senza  dubbio  girato  intorno  ad  un  cortile  cen- 
trale di  forma  rettangolare,  si  avanzassero  verso  l'e- 
sterno tanto  che  i  muri  di  prospetto  infilassero  quelli 
delle  torri.  Se  ciò  fosse  stato,  il  Palazzo  dei  Paneci- 
pazì avrebbe  coperto  all'in  circa  l'arca  dell'odierno; 
ma  ciò  non  s'accorda  con  le  notizie  storiche,  scrivendo 
il  Sansovino  (i)  che  il  Doge  Sebastiano  Ziani  (1172- 
1 178),  rifabbricando  il  Palazzo,  lo  ingrandì  per  ogni  ver- 
so, cioè  tanto  in  larghezza,  quanto  in  lunghezza.  Che 
nelle  ricostruzioni  dei  secoli  XIV  e  XV  il  Palazzo  ve- 
nisse allargato,  niuna  cronaca  lo  afferma;  per  lo  che  è 
ragionevole  il  credere  che  il  Palazzo  dello  Ziani  non 
fosse  più  ristretto  dell'odierno,  mentre  in  vece  lo  fu 
senza  dubbio  quello  dei  Panecipazì. 

Sarà  dunque  permesso  di  congetturare,  che  il  mu- 
ro esteriore  perimetrale  dell'ala  di  ponente  corrispon- 
desse a  quello  nel  quale  oggidì  si  apre  la  Porta  della 
Carta;  e  che  quello  verso  mezzogiorno,  avuto  riguardo 
al  risalto  delle  torri  d'angolo,  riuscisse  alla  metà  circa 
dell'odierna  ala.  E  questo  muro  esisteva  ancora  per 
gran  parte  nel  secolo  XVI,  se  gli  corrispondeva  quello 
che  vedesi  delineato  nella  pianta  del  Palazzo  del  1577 
esistente  nel  Codice  n."  ccxcv,  classe  vii  della  Biblio- 
teca Marciana. 

Ma  il  primitivo  Palazzo  fu  forse,  com'  è  oggidì, 
privo  dell'ala  settentrionale?  Mi  pare  noi  si  possa  am- 
mettere, dovendosi  ragionevolmente  ritenere,  che  edi- 
ficandolo dai  fondamenti  su  di  un  terreno  vacuo  e 
senza  ostacoli  circostanti,  gli  si  desse  una  forma  rego- 
lare. Vedemmo  già  all'esterno  del  Tesoro  gli  avanzi 
della  torre  d'angolo;  ebbene:  ad  essa  si  sarà  certo  col- 
legata l'ala  settentrionale  del  Palazzo,  che  dovett' es- 
sere demolita  nel  secolo  XI  per  far  largo  all'ingrandi- 
mento della  basilica  di  san  Marco,  come  vedremo  am- 
piamente più  innanzi.  Anche  di  quest'ala  possiamo 
quasi  con  certezza  determinare  il  limite  esterno,  poiché 
le  fondamenta  del  suo  muro  perimetrale,  demolito 
solo  a  fior  di  terra,  veggonsi  tuttavia  nell'interno  della 
chiesa  correre  trasversalmente  la  crociera  meridionale, 
risaltando  a  mo'  di  argine  da  sotto  il  pavimento  a  mu- 
saico, lateralmente  ceduto.  Quel  muro  dovette  prose- 
guire dall'una  parte  fino  a  legarsi  con  la  torre  setten- 
trionale, dall'altra  fino  ad  incontrare  l'angolo  del  Pa- 
lazzo sul  rivo  omonimo,  e  delle  sue  robuste  basi  si  pro- 
fittò in  parte  nel  secolo  XV  alzandosi  i  pilastri  del  por- 
tico che  sostiene  la  cappella  di  san  Nicolò  e  fronteggia 
il  cortile  così  detto  dei  Senatori. 

Tali  furono  con  molta  probabilità  i  confini  del- 
l'antico Palazzo,  le  cui  torri  d'angolo,  forse  merlate, 
per  quanto  fossero  internamente  acconciate  a  principe- 
sca abitazione,  gli  dovettero  donare  sembianza  di  ca- 
stello. Io  poi  non  potei  mai  persuadermi,  che  i  suoi 
costruttori,  nel  tempo  stesso  che  lo  voleano  munito  di 
torri  e  di  salde  muraglie,  trascurassero  di  renderlo 
vieppiù  sicuro  dagli  allora  facili  e  fieri  assalti  del  po- 
polo e  dei  nemici  col  circondarlo  per  ogni  lato  da  un 
canale.  Quale  città  meglio  di  Venezia  poteva  senza  ve- 
runa difficoltà  prestarsi  all'uopo?  In  mezzo  a  tanta  co- 
pia d'acqua  non  sarebbe  stata  follia  il  non  profittarne? 
—  Ed  io  credo  che  il  Palazzo  fosse  lambito  dall'acqua, 
non  solo  verso  il  rivo  omonimo  e  verso  la  laguna,  ma 
eziandio  lungo  il  lato  di  settentrione  e  quello  di  po- 
lii  Venetia  città  nobilissima  ecc. 
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nente  mediante  un  canale.  E  ciò  non  potè  non  essere,  se 
a  quest'ultimo  dovette  necessariamente  collegarsi  quel 
braccio  di  rivo,  del  quale  furono  trovate  evidenti  trac- 
eie  lungo  il  Iato  meridionale  della  basilica,  all'esterno 
della  cappella  Zeno. 

Sull'architettura  di  questo  Palazzo  ninna  congettura 
oserei  fare,  mancando  assolutamente  edifici  civili  dal 
secolo  VI  all' XI  che  ci  possano  servire  di  scorta.  Solo 
mi  permetto  di  credere  che  esso  sorgesse  per  opera  de- 
gli artefici  lombardi  ;  e  se  in  qualche  parte  sfoggiò  de- 
corazioni, queste  fossero  improntate  dello  stile  italo- 
bizantino  allora  dominante  nella  penisola.  Inoltre  io 
sono  tratto  a  credere  che  il  suo  ingresso  originario 
verso  terra  non  s'aprisse  verso  ponente,  dov'è  l'odierna 
Porta  della  Carta,  bensì  lungo  il  lato  settentrionale  del 
Palazzo,  verso  l'angolo  nord-est;  ed  eccone  le  ragioni. 

Giustiniano  Partecipazio,  ritornato  da  Costantino- 
poli verso  1'  820,  ed  associato  dal  padre  Agnello  nel 
Dogado,  com'ebbe  fondato  il  monastero  di  san  Zacca- 
ria dovette  pur  pensare  a  dotarlo,  com'era  costume 
d'allora,  di  terre,  di  valli  o  d'altro.  Egli  è  certo  che 
poco  dopo,  nell'829,  le  monache  di  san  Zaccaria  appa- 
riscono proprietarie  di  tutto  quel  tratto  di  brolo  che  era 
avanzato  dopo  la  costruzione  del  Palazzo;  e  da  questo 
fatto  io  argomento  che  Giustiniano  stesso  l'avesse  do- 
nato loro,  certo  che  le  nuove  pacifiche  vicine,  a  lui  ri- 
conoscenti, non  gli  avrebbero  recata  molestia  alcuna. 
Questo  brolo  era  tuttavia  di  considerevole  ampiezza, 
poiché  non  si  limitava  soltanto  a  quel  tratto  verso  po- 
nente di  cui  nel  secolo  XII  si  profittò  per  prolungare 
la  Piazza,  ma  si  distendeva  dalla  chiesa  dell'Ascen- 
sione, detta  già  santa  Maria  in  Broglio,  fino  al  Palazzo 
Ducale,  protendendosi  fin  anche  ad  occupare  l'area 
della  primitiva  san  Marco.  Ciò  affermano  le  memorie 
storiche  (vedi  Documenti,  n.'  [8  e  20),  fra  le  quali  il 
testamento  dello  stesso  Giustiniano,  ove  lascia  a'  suoi 
1'  incarico  di  costruire  la  chiesa  al  santo  Evangelista 
infra  territorio  Sancii  Zacharie.  In  fatti  nella  cronaca 
Dolfin  e  in  altri  si  legge,  che  il  Palazzo  Ducale  fu  fab- 
bricato in  lo  lungo  dito  Bri.jo,  e  san  Teodoro  e  san 
Marco  son  dette  in  capite  broili  (vedi  Docum.,  n.°  6). 
La  cosa  è  chiara  e  indubitabile. 

Ora,  se  l'ingresso  originario  del  Palazzo  fosse  stato 
ov' è  il  presente,  è  mai  possibile  che  Giustiniano,  in 
luogo  di  aprirgli  dinanzi  una  via  od  una  piazza,  lo  vo- 
lesse imbarazzare  col  mantenere  ivi  intorno  una  estesa 
ortaglia,  la  quale,  appunto  perchè  proprietà  privata,  sarà 
stata  cinta  di  mura  e  inaccessibile  al  pubblico?  Non  si 
dica  che  una  via  od  una  fondamenta  potè  girare  fra  il 
Palazzo  ed  il  brolo  e  condurre  alla  Porta  della  Carta, 
perchè  il  giro  ne  sarebbe  stato  vizioso,  e  l'angustia  del 
sito  indegna  del  ragguardevole  edificio.  —  Ecco  dun- 
que doversi  meco  convenire,  che  l'ingresso  al  Palazzo 
dei  Partecipazì  si  schiudesse  verso  il  rivo  di  Canonica. 
Il  perchè  poi  si  preferisse  aprirlo  da  questo  lato,  io 
tento  d' indovinarlo. 

Dobbiamo  risalire  a  mille  e  più  anni  fa,  quando 
Venezia  non  era  che  una  povera  palude,  dalla  quale 
spuntavano  a  considerevoli  distanze  I' una  dall'altra 
alcune  isolette  di  varia  forma  e  grandezza,  —  vecchi 
depositi  del  Medoaco,  che  per  1'  ampio  alveo  della 
Giudecca  e  pel  serpeggiante  Canal  Grande  traversavano 
la  laguna  per  gettarsi  in  mare.  Questi  corsi  d'acque 
cioè  erano  riusciti  con  l' aiuto  dei  secoli  a  fabbri- 
carsi una  catena  interrotta  di  argini,  dove  più,  dove 


meno  elevati,  a  seconda  del  sito  più  o  meno  espo- 
sto all'impeto  della  corrente;  e  in  fatti  i  più  anti- 
chi luoghi  abitati  furono  dossi  o  tombe  lunghesso  quei 
due  principali  canali.  Queste  isolette  furono  il  nucleo 
e  per  così  dire  l'ossatura  dell'odierna  città;  ma  nel 
principio  del  secolo  IX,  quando  vi  si  trasferì  la  sede 
del  Governo,  al  di  là  di  esse  e  fra  di  esse  esistevano 
bracci  irregolari  di  laguna,  o  vasti  specchi  d'acqua; 
laonde,  per  rendere  il  sito  capace  di  numerosa  popo- 
lazione fu  duopo  allargare  e  avvicinare  quei  dossi  e 
interrare  gli  stagni  intermedi. 

Per  ciò  fare  non  si  corse  lungi  in  cerca  di  mate- 
riale da  affondare  e  ammonticchiare,  ma  si  penso  a 
scavare  profondi  canali,  indispensabili  al  commercio 
cittadino,  dai  quali  trarre  in  copia  il  fango,  che  gittato 
sulle  sponde  laterali  venisse  a  formare  delle  specie  di 
arginature,  le  quali,  rassodatesi,  offrissero  una  base 
alle  umili  e  non  pesanti  abitazioni  d'allora  per  la  mag- 
gior parte  lignee.  Ma  nell'interno  di  queste  isole  anu- 
lari continuarono  a  mantenersi  a  lungo  bassure  invase 
dall'acqua  salsa,  le  quali,  col  nome  di  laghi,  di  piscine 
o  di  peschiere,  esistevano  tuttavia  in  buon  numero  an- 
che nel  secolo  XIV  (1). 

Ora,  se  questa  fu,  come  si  potrebbe  provare  con 
buoni  argomenti ,  la  genesi  della  nostra  città,  è  na- 
turale che  in  quei  remoti  secoli  le  vie  principali  non 
potessero  traversare,  come  oggidì,  quelle  nuove  isole, 
ma  dovessero  generalmente  correre  lungo  i  canali  a' 
pie'  delle  abitazioni  e  a  mo'  di  riviera  o,  come  si  di- 
ceva allora,  junctorium ,  a  fondamenta,  poiché  quel 
terreno,  rassodato  e  battuto,  era  veramente  il  fonda- 
mento delle  case.  Ed  io  credo  che  in  antico  tutti  o 
quasi  tutti  i  canali  fossero  fiancheggiati  da  fondamente, 
e  che  solo  più  tardi  coli' interrimento  delle  piscine  e 
conseguente  tracciarsi  di  nuove  vie  interne,  spesso  più 
brevi  e  tutte  rettilinee,  le  fondamente  fossero  un  po' 
alla  volta  abbandonate  o  vendute  ai  proprietari  delle 
case  attigue,  i  quali  ne  profittarono  per  protendere 
l'abitazione  fino  all'acqua.  Ciò  dovette  seguire  special- 
mente verso  il  centro,  dove  col  crescere  della  popola- 
zione e  del  caseggiato  lo  spazio  non  tardò  a  farsi  troppo 
prezioso;  ma  non  così  nelle  parti  più  remote  della  città, 
nelle  quali  in  fatti  vediamo  mantenersi  tuttavia  una  o 
due  fondamente  quasi  per  ogni  canale,  come  di  fonda- 
mente sono  fiancheggiati  i  canali  di  Murano  e  di  Burano. 

Il  maggior  movimento  cittadino  d'allora  dovet- 
t' essere  per  ciò  lungo  i  canali,  ed  ecco  forse  la  ragione 
per  cui  verso  il  rivo  di  Canonica,  allora  senza  dubbio 
una  delle  principali  arterie  della  città,  si  preferì  com'io 
credo,  stabilire  originariamente  l'ingresso  al  Palazzo 
Ducale.  Ivi  dinanzi  è  assai  facile  si  aprisse  una  piazza, 
che  dovette  avere  per  confini,  il  rivo  predetto,  il  Pa- 
lazzo e  private  abitazioni. 

Forse  non  erasi  ancora  dato  termine  al  Palazzo 
Ducale  quando  si  diede  mano  all'erezione  delle  chiese 
di  san  Teodoro  e  di  san  Geminiano,  che  furono  edifi- 
cate f  una  dietro  l'altra,  disgiunte  da  poco  più  d'un 
centinaio  di  metri  e  ambedue  lungo  il  confine  setten- 
trionale del  brolo. 

Di  quella  di  san  Geminiano  altro  non  sappiamo 
se  non  che  essa,  durata  fino  al  secolo  XII,  fu  allora 
demolita  e  rifabbricata  sotto  altre  forme  nel  fondo  della 
piazza  di  san  Marco. 

(il  Vedi  Temanza  a  Antica  pianta  di  Venezia  u  e  Cecchbtti  a  Venezia 
nel  secolo  XIVU  {Archivio  Veneto). 
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Dell'altra  di  san  Teodoro  abbiamo  alcuni  cenni 
nella  Cronaca  Altinate,  ove  si  dice  che  in  esso  il  suo 
fondatore  «  preciosis  cnlumnis  lam  lapidibus  expnsuit 
ad  horiiandum;  cuba  dipingere  predacissime  fungere 
yracccpìt,  litteris  memorie  recordationis,  tam  ad  lumn- 
rem  Ducis,  quam  Olivnlcnsìs  Episcopi,  cujus  tempore 
fuit  fundata  ».  Il  quale  cenno,  benché  breve,  vale  ad 
assicurarci,  che  questa  chiesa  non  fu  un  povero  orato- 
rio di  legname,  ma  un  edificio  in  muratura,  con  mar- 
mi, colonne  e  pitture. 

Quale  siile  fosse  in  essa  seguito,  se  cioè  il  greco, 
o  l' italo-bizantino,  non  ci  è  possibile  rilevare.  Un  do- 
cumento pubblicato  dal  Gloria  (il  ci  assicura  che  nel- 
l'8tg  san  Teodoro  era  già  da  qualche  tempo  fabbricata. 
Se  a  questo  fatto  noi  aggiungiamo  la  considerazione, 
che  prima  che  Giustiniano  Partecipazio,  reduce  da  Co- 
stantinopoli non  dopo  P  819,  conducesse  seco  artefici 
bizantini,  non  abbiamo  notizia  che  in  Rialto  ve  ne  fos- 
sero, siamo  tratti  a  sospettare  che  quella  costruzione 
fosse  affidata  ad  artefici  italiani  anziché  a  greci.  Ma  se 
ricorderemo,  che  Grado  aveva  già  veduto  artisti  greci 
fin  dal  tempo  del  Patriarca  Giovanni  juniore  (814-818), 
non  potremo  certo  dare  dell'avventato  a  chi  congettu- 
rasse  ve  ne  potessero  contemporaneamente  essere  an- 
che in  Rialto,  cosi  da  aver  avuto  mano  nella  fabbrica  di 
san  Teodoro.  Questa  congettura  troverebbe  un  conforto 
in  ciò,  che  nell'odierna  san  Marco  (che  quando  si  in- 
grandì a  spese  della  demolita  san  Teodoro  si  fé'  bella 
di  tutte  le  sue  spoglie),  mentre  si  hanno  numerosi  fram- 
menti scultori  decorativi  di  stile  bizantino-barbaro  del 
secolo  IX,  mancano  quasi  affatto  quelli  italo-bizantini. 
Ma  nessun  valido  indizio  può  sinora  far  uscire  dalle 
incertezze  di  una  vaga  congettura. 

Dove  per  l'opposto  possiamo  dire  una  ferma  parola 
egli  è  intorno  al  luogo  ove  san  Teodoro  sorgeva  e  an- 
che all'area  che  all'incirca  dovea  coprire.  Preziose  cro- 
nache (vedi  Docum.  n.'  1,  6,  811,  812)  ci  fanno  cono- 
scere che  la  chiesa  di  san  Teodoro  sorse  in  capile  Ornili; 
che  san  Marco  fu  eretta  fra  quella  e  il  Palazzo  Ducale, 
e  che  quando  nel  secolo  XI  si  volle  rifabbricare  ed  am- 
pliare la  seconda,  ciò  si  fece  demolendo  la  prima.  Da 
ciò  risulta  chiaro,  doversene  rintracciare  l'area  nel  brac- 
cio settentrionale  della  basilica  di  san  Marco.  Se  non 
che  una  recente  felicissima  scoperta  ci  assicurò,  che  ivi 
dell'antica  san  Teodoro  resta  tuttavia  un  buon  tratto  di 
muraglia  e  per  giunta  una  finestra  munita  d'inferriata. 
È  dessa  quella  muraglia  che  separa  la  chiesa  dalla  cap- 
pella di  sant'Isidoro,  e  che  spogliata  l'anno  scorso  del 
suo  rivestimento  marmoreo,  perchè  bisognoso  di  ripa- 
razioni, mostrò  la  sua  nuda  faccia  in  mattoni  annerita 
dalle  intemperie  e  aperta,  all'altezza  di  metri  2,80  dal 
pavimento,  da  una  finestrella  rettangolare  di  centim.  70 
per  60  di  luce,  incorniciata  di  pietra  viva  e  intrarotta 
da  una  inferriata  a  bastoni  incrociantisi,  legati  da  cer- 
chi di  ferro  ingegnosamente  ripiegati.  La  faccia  del 
muro  annerila  e  l'inferriata  danno  verso  l'interno  della 
basilica,  mentre  l'incorniciatura  in  pietra  vedesi  smus- 
sata verso  la  cappella  di  sant'  Isidoro.  Ciò  prova  ad 
evidenza  l'antichità  di  questo  muro,  anteriore  senza 
dubbio  alla  basilica  di  san  Marco,  perchè  la  sua  fine- 
stra dovette  ricevere  luce  dal  cielo  di   mezzogiorno  e 

HI  F.  un  atto  .lei  dopi  Angelo  e  Giustiniano  Partecipazi,  dov'è  nominato 
un  Demetrio  primicerio  della  Cappella  Ducale.  Gloria  a  Codice  Diplomatico  I, 
i  1  pag  B.  -  Vedi  II  dotto  studio  dell'egregio  doti.  Gm\  Saccabdo  intorno  1 
"  L'antica  chiesa  di  san  Teodoro  in  Venezia  u  |v4rc/iivio  Veneto,  tomo  xxxiv, 
Parte  I,  pag.  91). 


prospettare  da  principio  sul  brolo  famoso,  da  poi  sulla 
pubblica  via  che  dovette  dividere  san  Teodoro  dalla 
primitiva  san  Marco. 

Ma  si  dovrà  per  ciò  ritenere  che  l'arca  già  coperta 
da  san  Teodoro  fosse,  né  più  né  meno,  quella  dell'o- 
dierna cappella  di  sant'Isidoro,  come  potrebbero  far 
credere  alcune  parole  del  Dandolo  e  del  Sa  bellica!  Nò 
certamente,  attesa  la  esiguità  dello  spazio  non  conve- 
niente ad  una  chiesa,  che  dovette  avere  abside  e  colon- 
ne, e  che,  secondo  il  cenno  di  un  cronista  del  secoloXV, 
pare  sia  stata  per  qualche  tempo  la  cattedrale  della  città. 
Di  più,  se  non  fosse  stata  più  ampia  della  presente  cap- 
pella di  sant'Isidoro,  non  avrebbe  per  nulla  imbaraz- 
zata la  distruzione  della  novella  san  Marco,  e  non  sa- 
rebbe stato  mestieri  di  demolirla,  come  dicono  le  cro- 
nache. San  Teodoro  dovette  dunque  estendersi  per 
gran  parte  fuori  dell'odierno  perimetro  della  Basilica, 
cioè  sulla  Piazzetta  dei  leoncini,  dinanzi  al  palazzo 
Patriarcale,  e  fu  con  ogni  probabilità  una  basilichetta 
a  tre  navi,  divise  da  colonne  (preciosis  calumnis),  con 
abside  nel  fondo  coperta  da  semicatino  (cubani)  adorno 
di  pitture,  e  forse  di  musaici,  e  con  un  coro  circondato 
di  plutei  marmorei  [lapidibus).  L'odierna  cappella  di 
sant'Isidoro  corrisponderebbe  per  ciò  alla  navata  mi- 
nore meridionale  dell'antica  san  Teodoro  (2). 

Ma  benché  non  molto  vasta,  Agnello  Partecipazio 
le  fece  buon  viso,  e  considerato  ch'era  la  chiesa  più 
vicina  al  suo  palazzo,  Dux  siti  etmstiluit  esse  capellam, 
et  in  omnibus  Ducibus  palesiate  sive  dominatione,  e  ne 
innalzò  il  preposto  alla  dignità  di  primicerio. 

Kd  ura  occupiamoci  del  san  Marco  dei  Partecipazi. 

all'  avere  Agnello  dichiarata  cappella  ducale 
la  chiesa  di  san  Teodoro,  e  Giustiniano  do- 
nata al  Monastero  di  san  Zaccaria  l'ortaglia 
dell'isola  di  Morso,  parrebbe  che  da  loro  non 
fosse  menomamente  coltivato  il  pensiero  di  erigere  da 
presso  al  Palazzo  una  vasta  chiesa.  Forse  il  proposito  di 
dare  alla  Repubblica  uno  speciale  Patrono  celeste  potè 
nascere  quando  si  offrì  l'opportunità  assai  lusinghiera 
di  trafugare  dalla  chiesa  di  Alessandria  il  corpo  del- 
l'evangelista san  Marco  ;  ciò  a  cui  Buono  da  Mala- 
moeco  e  Rustico  da  Torcello,  probabilmente  di  comune 
secreto  accordo  col  Doge,  riuscirono  fortunatamente 
nell'anno  829. 

Come  fu  arrivato  a  Venezia  il  sacro  deposito,  Giu- 
stiniano pensò  tosto  all'erezione  di  una  grande  basilica 
degna  di  accogliere  le  preziose  reliquie  e  di  diventare 
il  principale  santuario  della  Repubblica;  e  intanto  «  in 
sui  palata  anguliì  peragere  j'ecit  capellam  ubi  illud 
(corpus)  reconditum  possi!  reservari  »    (vedi   Docum. 


Ili  E  mia  opinione  non  doversi  qui  per  cuba  intendere  carola,  come 
intese  il  Selvatico,  bensì  la  semicupoìa  o  seiiticutriio  di  un'  abside.  Mi  fondo 
primieramente  nel  non  conoscere  nelle  lagune  chiesa  alcuna  di  questi  secoli 
che  non  fosse  una  semplice  basilica  ;  quindi  nel  sapere,  come  nelle  antiche 
chiese  il  posto  riservato  alle  iscrizioni  commemorative  non  fosse  mai  una 
cupola,  bensì  il  lemicatino  absidale. 

|2|  Non  so  in  quali  cronache  il  Seouso  {Delle  vere  di  Porro)  abbia  tro- 
vato che  le  chiese  di  san  Teodoro  e  di  san  Gemimano  erano  rivolte  verso  il 
centro  di  Rialto,  cine  \erso  settentrione  ;  ne  so  quali  ragioni  abbiano  indotto 
il  Dosi  [vedi  I  te-i  imili  Doc.  T.u  1: 1  .1  immaginare  quella  di  san  Geminiano 
rivolta  verso  oriente.  Ciò  sarebbe  stato  fuori  delle  consuetudini  di  quei  se  oli, 
e  tanto  pia  strano  in  quanto  che,  quando  si  eressero  quelle  due  chiese,  tlCBaeg- 
lji  Ito  ,  n distinte  non  dovea  essere  certo  così  fitto,  ne  cosi  prezioso,  da  obbli- 
garle ad  una  anormale  direzione  Tutte  le  chiese  di  Venezia  costrutte  prima 
del  secolo  XIII  sono  con  mirabile  accordo  rivolte  verso  occidente,  e  quelle 
Ira  le  antiche  che  oggidì  presentano  diveisa  direzione  La  ripetono  dai  restauri 
più  recenti  ;  poiché  in  origine  furono  normalmente  costrutte,  come  si  può 
vedere  nella  preziosissima  pianta  panoramica  della  città  del  MD> 
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n.°  21  ),  cioè  acconciò  a  cappella  una  stanza  o  sala  del 
Palazzo,  forse  all'angolo  nord-ovest,  che  dovea  essere 
allora  il  più  recondito,  e  vi  depose  gelosamente  il  sacro 
corpo  fino  a  che  la  nuova  basilica  fosse  finita,  «  inte- 
rimque  essel  Ecclesia  explecta  » .  Ma  dove  erigerla  ? 
Forse  allora  Giustiniano  si  pentì  della  donazione  del 
brolo  già  fatta  alle  monache  di  san  Zaccaria,  perchè, 
accortosi  eh'  esso  era  1'  unico  luogo  conveniente  alla 
nuova  chiesa,  si  vide  costretto  a  ricuperarlo,  almeno 
in  parte,  dalle  monache  stesse  (vedi  Docum.  n.°  18); 


sci  della  lunghezza  di  circa  65  metri;  non  molto  estesa 
certo,  ma  pur  sufficiente,  se  si  consideri  la  modesta 
mole  della  chiesa  che  si  intendeva  di  erigere. 

Se  non  che,  quand'anche  Giustiniano  avesse  desi- 
derato una  piazza  più  lunga,  gliel' avrebbe  impedito  la 
chiesa  di  san  Geminiano;  la  quale  per  ciò  gli  dovette 
necessariamente  imporre  il  limite  occidentale  della 
nuova  spianata.  Gli  storici  fanno  menzione  di  un  ca- 
nale, per  nome  Baiarlo,  che  scorreva  a'  pie'  di  questa 
chiesa   tagliando  trasversalmente  l'odierna  piazza  di 


Fig.  7.  —  L'isola  di  : 


I  dall'820  al  io63. 


e  l'ebbe  a  certi  patti  nei  quali,  più  che  la  semplicità  dei 
tempi,  io  scorgo  un  doveroso  riguardo  delle  suddette 
verso  il  loro  benefattore  e  verso  lo  scopo  sacro  a  cui 
mirava  l'acquisto. 

Se  allora  si  fosse  tenuto  lecito,  come  oggidì,  di 
dare  ad  una  chiesa  qualsivoglia  direzione,  non  dubito 
che  Giustiniano  avrebbe  preferito  rivolgerla  verso 
oriente,  ov'era  un  rivo  frequentatissimo,  ['  ingresso  del 
Palazzo  e  forse  una  piazza,  e  in  tal  caso  si  sarebbe  ri- 
stretto ad  occupare  del  brolo  la  sola  porzione  richiesta 
dall'area  della  nuova  basilica.  Ma  esigendo  le  leggi  li- 
turgiche d'allora,  che  le  chiese  guardassero  ad  occiden- 
te, affinchè  i  fedeli  in  esse  raccolti  pregassero  con  la 
faccia  rivolta  ad  Oriente,  né  essendo  lecito  sorvolare 
ad  una  simile  prescrizione;  Giustiniano  si  vide  nella 
necessità  di  tagliare  del  brolo  tanto  che  davanti  alla 
basilica  potesse  risultare,  com'era  decoroso  e  conve- 
niente, un'ampia  e  proporzionata  piazza.  E  questa  riu- 


san  Marco  e  che  si  interrava  nel  secolo  XII.  Credesi 
comunemente,  ma  senza  alcun  fondamento,  che  questo 
rivo  preesistesse  all'edificazione  di  quella  chiesa;  ma 
io  per  l' opposto  credo  fosse  a  bella  posta  scavato  da 
Giustiniano,  o  dal  suo  successore,  per  limitare  da  una 
parte  quanto  rimaneva  della  vecchia  ortaglia  di  san 
Zaccaria,  dall'altra  la  nuova  piazza  di  san  Marco.  A 
ciò  mi  induce  questa  considerazione  :  essere  per  lo 
meno  inverosimile  che  il  brolo,  quale  lo  possedeva  il 
monastero  di  san  Zaccaria,  fosse  tagliato  a  mezzo  da 
un  pubblico  canale.  Se  ciò  fosse  stato,  di  due  broli 
parlerebbero  le  vecchie  cronache;  laddove  in  esse,  dal 
Palazzo  Ducale  e  da  san  Teodoro,  alla  chiesa  dell'A- 
scensione non  si  fa  menzione  che  di  un  unico  broglio. 
A  dare  poi  maggior  fermezza  alla  mia  congettura  si 
offre  il  nome  del  rivo  stesso,  Batario,  il  quale,  piuttosto 
che  derivare  da  battello,  come  congetturò  taluno,  al- 
l' orecchio  mio  suona  spontaneamente,  benché  un  po' 
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corrotto,  l'antico  cognome  di  famiglia  dei  Partecipazt, 
cioè  Baduario  ;  nome  che  fu  dato  eziandio  ad  altro  rivo 
ai  Ss.  Apostoli,  oggidì  interrato  (i),  che  era  limite  verso 
nord  alle  case  possedute  dalla  famiglia  Baduaria  o  Par- 
tecipazia  (2).  Se  dunque,  com'è  verosimile,  il  rivo  Ba- 
tario  fu  scavato  da  Giustiniano  o  da  Giovanni  Parteci- 
pazt, e  se  la  chiesa  di  san  Geminiano  segnò  il  limite 
della  spianata,  si  dovrà  conchiudere,  che  quella  dovette 
rimanere  sulla  sponda  occidentale  del  rivo. 

Il  Sansovino  poi  nella  sua  «  Venetia  »  ci  avverte 
che  il  rivo  Batario  staccavasi  da  quello  oggidì  chiamato 
del  Cavalletto  al  Ponte  dei  Dai,  e  metteva  capo  nella 
laguna,  restandone  tuttavia  un  residuo  in  quel  suo  poj 
steriore  prolungamento  che  prese  il  nome  dalla  Zecca. 
Ma  il  Sansovino,  per  mio  giudizio,  non  fu  troppo  esatto. 
Salvo  pochi  rivi  tortuosi  antichissimi,  formatisi  dal 
cieco,  naturale  ed  irregolare  avvicinarsi  dei  dossi  nei 
più  remoti  secoli,  tutti  quelli  che  shoccano  nel  Canal 
Grande  e  nella  laguna,  e  specialmente  quelli  della  ri- 
viera di  mezzogiorno,  perchè  scavati  a  mano,  sono  per- 
pendicolari alla  riviera  stessa  e  al  canale,  rettilinei  e 
paralleli  fra  loro.  Non  c'è  dunque  ragione  di  sospet- 
tare che  il  solo  Batario,  fra  quelli  manufatti,  si  sot- 
traesse a  questa  legge  comune  e  ragionevole,  e  piegasse 
per  raggiungere  il  Ponte  dei  Dai  ;  mentre,  per  contra- 
rio, perfettamente  perpendicolare  al  rio  della  Zecca 
vedesi  cadere  il  rivo  del  Cappello,  accennando  chia- 
ramente d'essere  diventato  la  naturale  continuazione 
del  Batario  (3),  allorché  si  interrò  la  valle  che  si  di- 
stendeva ov' è  oggidì  l'isola  di  san  Gallo. 

Apparecchiata  ch'ebbe  Giustiniano  l'area  sulla 
quale  innalzare  la  nuova  basilica,  stando  a  tutte  le  cro- 
nache, ne  avrebbe  intrapresa  anche  la  costruzione;  ma 
a  dir  vero,  ciò  non  risulta  dal  testamento  dello  stesso 
Giustiniano  (v.  Docum.  n.°  20),  nel  quale  egli  lascia  alla 
moglie  delle  somme,  non  già  al  fine  che  compia  e  con- 
tinui, bensì,  e  lo  dice  più  volte,  ut  hedifcet  basilicam 
ad  (beati  Marci)  honorem  infra  territorio  sancii  Zacha- 
rie.  Se  alla  voce  edificare  egli  avesse  pur  inteso  di  dare 
il  valore  di  proseguire,  non  sarebbe  stato  inutile  e  quasi 
assurdo  l'accennare  al  sito  ov' erasi  già  fondata?  È 
dunque  ragionevole  il  ritenere,  che  egli  designasse  sem- 
plicemente il  luogo  e  assegnasse  le  somme  necessarie 
all'edificazione  della  basilica,  ma  non  arrivasse  in 
tempo  neppur  di  gittarne  le  fondamenta.  Questa  ceri- 
monia dovett'  essere  riservata  al  suo  successore,  il  fra- 
tello Giovanni. 

Secondo  una  cronaca  anonima  della  Biblioteca 
Marciana  (v.  Doc.  n.°  22)  la  fabbrica  della  basilica  durò 
soli  tre  anni,  asserendovisi  che  del  832  fu  compiuta 
la  giesia ;  laonde,  aggiunge  il  Sagomino  (v.  Docum. 
n.°  21),  dompnus  Johannes  dux  Solidissimi  Marci 
Evangelistae  ecclesiam  consecrare  et  digne  beatum  cor- 
pus in  eadem  collocare  procurai'it. 

Da  allora  in  poi  la  chiesa  di  san  Teodoro  perdette 
il  titolo  di  Cappella  Ducale,  trasmesso,  com'era  ra- 
gionevole, in  uno  all'onore  del  Primicerio,  alla  basi- 
lica di  san  Marco,  chiesa  assai  più  vasta  e  ricca  del- 


(  1  )  E  quello  oggidì  conosciuto  sono  il  nome  di  Rio  terrà  di  Barba  Frutariol. 

lai  A  provare  quanto  antico  sia  il  nome  di  Baduario,  ricordo  al  lettore 
che  Giovanni  abate  biclariense  racconta,  come  nel  b-jH  Bandario,  ossia  Bau- 
dario  o  Baduario,  genero  di  Giustino  imperatore,  rimanesse  sconfitto  e  pe- 
risse in   una  battaglia  contro  i  Longobardi  (Muratori,  Annali  d'Italia). 

131  Godetti  nel  rilevare  dalla  topografia  dell'antica  isola  di  san  Marco 
|v.  Docum.  fac-simili,  Tav.  C.  Ongania,  18861  disegnata  dal  Sr,  Boni,  com'egli 
pure  sia  di  quest'opinione;  e  similmente  che  ci  siamo  inconsciamtnre  ac- 
cordati nel  riguardare  la  calle  Larga  san  Marco  come  un  antico  rivo  interrato. 


l'altra,  racchiudente  le  reliquie  del  nuovo  insigne  pa- 
trono della  Repubblica,  e  tanto  vicina  al  Palazzo  che  si 
potè  mettere  con  esso  in  privata  e  diretta  comunicazio- 
ne (0  mediante  un  ponte  attraverso  il  rivo  di  cinta  della 
residenza  ducale,  ovvero  per  mezzo  di  semplici  am- 
bienti di  passaggio,  se,  ciò  che  non  credo,  quel  rivo  non 
esisteva,  o  veniva  colmato  col  costruirsi  della  basilica. 

Ed  ora  m'incombe  il  grave  compito  di  ricercare 
l'area  e  la  forma  di  questa  primitiva  chiesa  di  san  Mar- 
co, e  di  rintracciare  i  resti,  così  della  sua  ossatura, 
come  delle  sue  decorazioni. 

Fra  coloro  che  scrissero  della  nostra  Basilica,  il 
solo  Selvatico,  insieme  col  Foucard,  si  provò  ad  avan- 
zare alcune  congetture  intorno  alla  costruzione  dei  Par- 
tecipazi,  e  le  esponeva  nel  1859  in  un  suo  studio  ri- 
guardante la  Basilica  nell'opera  intitolata  «  Monumenti 
artistici  e  storici  delle  Provincie  Venete  »  :  studio  che 
poi  volle  ripubblicato  pochi  anni  or  sono  inserendolo 
nel  suo  ultimo  lavoro  «  Le  arti  del  disegno  in  Italia  ». 
Egli,  fermatosi  ad  una  nota  della  cronaca  del  Dandolo, 
ove  è  detto,  che  sotto  la  ducea  di  Domenico  Contarini 
(1043- 1070)  sEdes  D.  Marci  caepta  est  reparari  in  eam 
formam  qua  nunc  visilur,  entrò  nel  ragionevole  sospetto 
che  qui  si  trattasse,  non  di  una  semplice  riparazione, 
ma  di  un  restauro  innovatore,  e  che  di  conseguenza  la 
chiesa,  quale  la  risarciva  Pietro  Orseolo  dopo  l'incendio 
del  976,  e  quale  la  innalzava  Giovanni  Partecipazio 
nell'829,  presentasse  un  aspetto  ben  diverso  da  quello 
che  le  fu  dato  dal  Contarini,  e  precisamente  le  semplici 
antiche  forme  basilicali.  Mi  affretto  a  dichiararlo  al 
lettore,  perchè  questa  congettura  del  Selvatico,  avendo 
trovata  piena  conferma  nei  documenti  or  ora  venuti 
alla  luce  mercè  le  pazienti  ricerche  di  dotte  persone, 
gli  fa  moltissimo  onore;  ma  nel  tempo  stesso  mi  duole 
di  dover  aggiungere  che  questo  è  l'unico  pregio  di  quel 
suo  studio,  perchè,  all' infuori  di  esso,  non  resta  che 
un  lungo  rosario  di  spropositi,  che  appunto  perchè  in- 
filzati da  uno  scrittore  di  vaglia,  generalmente,  e  spesso 
meritamente,  tenuto  in  altissima  considerazione,  dovrò 
rassegnarmi  a  dimostrare  ad  uno  ad  uno. 

I  documenti  dai  quali  risulta  chiaro,  che  la  chiesa 
dei  Partecipazì  non  potè  essere  così  vasta  com'è  oggi- 
dì, ma  dovette  restringersi  in  larghezza  alle  sole  tre  na- 
vate longitudinali  odierne,  come  immaginò  il  Selvatico, 
sono  quegli  stessi  (vedi  Docum.  n.'  54,  811,  812)  che 
ci  furono  di  scorta  per  istabilire  la  posizione  della  vec- 
chia cappella  di  san  Teodoro,  e  che  di  rimbalzo  ci  ri- 
confermarono l'esistenza  dell'antica  ala  settentrionale 
del  Palazzo  dei  Dogi,  in  parte  oggidì  coperta  dal  brac- 
cio meridionale  della  crociera.  I  costruttori  della  pri- 
mitiva basilica  potevano  quindi  disporre  in  largo  di 
un  quarantacinque  metri,  quanti  ne  correvano  fra  l'an- 
tico Palazzo  e  san  Teodoro;  ma  le  modeste  dimensioni 
della  chiesa  che  volevano  erigere  non  richiedendo  tanta 
larghezza,  né  permettendo  la  convenienza,  che  la  nuova 
costruzione  si  addossasse  alle  preesistenti,  privando  in 
parte  di  aria  e  di  luce  loro  e  sé  stessa,  si  trovò  oppor- 
tuno di  assegnarle  una  larghezza  complessiva  di  trenta 
metri,  tenendola  altresì  discosta  dall'una  e  dall'altra 
fabbrica.  E  che  la  chiesa  di  san  Teodoro  fosse  disgiunta 
da  quella  di  san  Marco,  parmi  si  possa  dedurre  da  un 

111  L'esistenza  di  questa  privata  comunicazione  fra  palazzo  e  chiesa  viene 
assolutamente  affermata  dal  racconto  della  tentata  fuga  del  Doge  Pietro  Can- 
diano  IV,  quando  assediato  nel  976  dal  popolo  furente  che  lo  volle  morto, 
facea  conto  di  salvarsi  uscendo  celatamentc  dal  palazzo  per  la  via  della  chiesa. 
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cenno  della  cronaca  Magno  (vedi  Docum.  n°.  54I,  ove 
si  dice  semplicemente  che  le  due  chiese  erano  una 
appresso  l'altra,  ma  non  unite.  È  notevole  peraltro, 
che  sebbene  discosta  da  ambedue,  non  fu  nell'eguale 
misura,  poiché  dieci  metri  la  separarono  da  san  Teo- 
doro, mentre  soli  cinque  dal  Palazzo.  L'essersi  prefe- 
rita la  maggior  vicinanza  della  basilica  al  Palazzo  si 
può  spiegare,  sia  coli' intenzione  di  procurare  una  fa- 
cile comunicazione  fra  i  due  edifìci,  come  con  la  sag- 
gia avvertenza,  che  allontanando  il  più  che  fosse  pos- 
sibile il  nuovo  elevato  edificio  dalla  umile  chiesetta  di 
san  Teodoro,  questa  non  venisse  a  perdere  per  sua 
colpa  il  raggio  benefico  del  sole  di  mezzogiorno. 

Ma  a  stabilire  la  lunghezza  dell'antica  chiesa  non 
è  certo  così  agevole  come  a  determinarne  la  larghezza. 
Il  Selvatico  ne  suppose  il  limite  meridionale  ove  pure 
oggidì  le  navi  hanno  termine,  ma  non  potè  recarne 
quelle  buone  prove  che  le  recenti  scoperte  ci  danno  in 
mano.  Restaurandosi  nell'inverno  del  1 885  la  nicchia 
d'angolo  dell'atrio  ove  questo  piega,  demolito,  perchè 
rovinoso,  il  pilastro  ov'essa  s'internava,  apparve  nel 
fondo  un  più  vecchio  pilastro  in  forma  di  parasta, 
largo  di  fronte  cm.  94  e  risaltante  di  cm.  21  dal  muro 
nel  quale  s'apre  la  porta  attigua,  mentre  dall'altra 
parte  si  mostrava  il  naturale  prolungamento  e  capo 
della  muraglia  acuì  era  collegato.  Questa  pure  venne 
per  molti  metri  spogliata  del  suo  rivestimento  marmo- 
reo, e  si  vide  continuare  non  interrotta  fino  all'angolo 
della  crociera,  tutta  formata,  come  la  parasta  sum- 
menzionata, di  grandi  quadri  laterizi  della  misura  di 
cm.  29  per  lato  e  dello  spessore  di  cm.  7,  uniti  con 
poco  cemento.  Il  fatto  che  le  colonne  ed  i  pilastri  ap- 
partenenti alla  rifabbrica  del  Contarini  si  videro  non 
avere  nessun  intimo  legame  con  questa  muraglia,  ma 
esserle  semplicemente  addossati  ;  la  schietta  diversità 
del  materiale  fra  ambedue  le  costruzioni,  e  la  presenza 
di  una  più  antica,  indipendente  e  sepolta  parasta,  sono, 
mi  pare,  argomenti  validi  a  dimostrare  l'antichità  di  quel 
muro.  Eppure,  a  marcare  tutto  ciò  dell'ultimo  suggello 
di  verità,  si  offriva  la  bruna  tinta  secolare  di  quella 
muraglia,  certo  annerita  dal  tempo  e  dalle  intemperie 
e  quindi  esposta  un  giorno  al  cielo  di  settentrione,  più 
una  serie  di  buchi  quadrati  in  essa  lasciati  senza  dub- 
bio per  sostegno  alle  impalcature  e  ponti  di  costruzione, 
e  quindi  un  giorno  libera  dalle  vòlte  e  pilastri  dell'atrio 
presente.  Ora,  se  questa  muraglia  precedette  la  rico- 
struzione del  Contarini  di  tanto  da  potersi  tingere  di 
bruno,  ella  non  può  che  essere  avanzo  della  chiesa  dei 
Partecipazi.  Ecco  dunque  un  muro  lungo  non  meno  di 
23  metri,  ed  alto  non  meno  di  8,  che  risale  all' 829  e  ci 
marca  decisamente  la  larghezza  della  primitiva  basili- 
ca, nel  tempo  stesso  che  la  sua  parasta  d'angolo  serve 
a  segnare  il  confine  meridionale  delle  antiche  navate. 
Perciocché  l'aver  poi  rilevato,  come  il  muro  che  lega  la 
parasta  alla  porta  vicina  presenti  tutti  i  caratteri  del- 
l'altro suddescritto  e  accenni  quindi  a  continuare,  mi 
persuade  a  ritenere  che  fosse  quello  nel  quale  si  apri- 
vano i  tre  ingressi  corrispondenti  alle  tre  navi,  e  lo 
precedesse,  com'era  costume  d'allora,  un  portico  a  co- 
lonne e  a  pilastri  angolari,  i  quali  si  saranno  legati  me- 
diante arcate  od  architravi  alle  paraste  di  fianco.  Dietro 
questa  scorta  ci  è  lecito  il  credere  che  anche  la  mura- 
glia di  mezzogiorno  che  fa  riscontro  a  quella  di  set- 
tentrione, e  divide  la  chiesa  dal  Battistero,  si  riferisca 
alla  basilica  dei  Partecipazi. 


Ciò  venne  pure  sospettato  dal  Selvatico,  e  paren- 
dogli che  questi  muri  determinanti  l'avambraccio  della 
croce  infilassero  perfettamente  quelli  del  coro  e  ne  fos- 
sero la  naturale  continuazione,  non  temette  di  credere 
che  la  basilica  del  secolo  IX  si  distendesse  in  lunghezza 
fino  alle  odierne  absidi.  Sapendo  egli  inoltre  per  espe- 
rienza, come  le  absidi,  per  la  loro  forma  semicircolare 
e  per  lo  spessore  ragguardevole  delle  loro  muraglie, 
necessario  a  far  fronte  alla  spinta  del  semicatino,  sieno 
le  parti  più  robuste  di  un  edificio  e  resistenti  perfino  al- 
l'urto  dei  terremoti  così  da  essersi  mantenute  general- 
mente intatte,  o  quasi,  anche  in  molte  vetuste  basili- 
che; si  lusingò  di  poter  dimostrare  che  anche  queste 
di  san  Marco  si  riferiscano,  almeno  in  parte,  alla  pri- 
mitiva costruzione;  e  a  rinvigorire  questa  sua  conget- 
tura scese  a  cercar  luce  nel  buio  della  cripta.  Or  ecco 
con  le  sue  stesse  parole  il  risultato  dell'accurato  esame 
ch'egli  dice  d'avervi  portato. 

«  I  muri  d'ambito  che  compongono  tale  cripta,  in 
»  particolare  ove  stanno  le  tre  absidi,  manifestano  una 
»  costruzione  a  grandi  mattoni,  molto  più  diligente  di 
»  quella  che  forma  la  chiesa  superiore.  Questi  muri 
»  vanno  interrotti  da  nicchie  arcate,  la  cui  armilla  con- 
ti sta  di  cunei,  pur  laterizi,  accuratamente  connessi,  e 
»  levigati  poi  nella  faccia  interna  della  cripta  ;  il  che 
n  lascia  supporre  che  un  tempo  stessero  così  senza  ulto- 
ri naco  esteriore  che  li  nascondesse.  Le  colonnette  invece 
»  che  reggono  le  vòlte  di  essa  cripta,  e  queste  vòlte  me- 
ri desime,  danno  chiari  segni  d'essere  stale  poste  molto 
n  dopo,  perocché  non  si  legano  neper  ordinanza,  né  per 
»  apparecchio  murale  ai  muri  perimetrali.  Le  colon- 
ri  nelle  anziché  essere  organicamente  distribuite  secondo 
»  la  semplicissima  pianta,  vanno  disposte  (si  direbbe)  a 
n  caso,  in  particolare  quando  s'accostano  al  grande  emi- 
ri ciclo  dell'abside  maggiore.  Le  vòlte  son  costruite  di 
»  mattoni  assai  più  piccoli  che  non  quelli  dell'abside  ri- 
ti cordalo,  e  veggonsi  murate  con  negligenza  e  con  iti- 
li felice  cemento.  Di  più  sono  addossate  ai  muri  descritti 
»  se>i{a  alcun  legame  ;  né  questi  portano  segnali  di  pe- 
ri ducei  preparati  a  ricevere  vòlte.  Ciò  indica  dunque  che 
»  il  vano  in  cui  campeggia  essa  cripta,  era  un  tempo  li- 
ti bero  da  involtature,  e  si  ricava  a  tale  altera  da  po- 
ri ter  formare  una  vera  chiesa.  Di  conseguenza  è  da 
n  presumersi  che  gli  accennati  muri  perimetrali,  ed  in 
n  particolare  quelli  delle  tre  absidi,  sieno  ancora  un 
»  avanzo  della  chiesa  del  Partecipazio  ;  la  quale  era 
n  forse  piantala  assai  più  bassa  dell'attuale,  cioè  comin- 
n  dava  al  piano  della  cripta  ». 

Ma  queste  considerazioni  e  conclusioni,  benché  in 
apparenza  posate  sul  sodo,  in  sostanza,  sottoposte  ad 
una  critica  un  po'  sottile,  non  si  reggono  in  gambe.  In- 
fatti, sia  pure  che  i  muri  d'ambito  della  cripta  oggidì 
coperti  d'intonaco  sieno,  come  parve  al  Selvatico,  com- 
posti di  grandi  mattoni,  accuratamente  connessi  e  in 
parte  anche  levigati  ;  sia  pure  che,  per  contrario,  le 
vòlte  della  cripta  sieno  fatte  di  mattoni  più  piccoli  e  di 
negletta  costruzione,  (benché  questa  negligenza  non  ab- 
bia per  nulla  nociuto  alla  loro  solidità);  e  che  perciò? 
Non  è  forse  lecito  e  anzi  ragionevole  variare  in  una 
costruzione  la  qualità  e  la  mole  del  materiale  a  seconda 
delle  parti?  Nelle  piccole  innumerevoli  volterellea  cro- 
ciera della  cripta  sarebbero  riusciti  certo  inetti  e  di  di- 
sagevole lavorazione  quei  grandi  mattoni  che  invece 
nelle  grosse  ed  estese  muraglie  sollecitano  opportuna- 
mente la  costruzione  dell'edificio  ;  e  la  maniera  più  o 
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meno  accurata  di  unire  i  materiali,  essendo  frutto  della 
maggiore  o  minore  diligenza  o  valentia  dei  muratori, 
può  benissimo  risultare  contemporaneamente  in  una 
stessa  fabbrica,  ove  coloro  che  operano  non  sono  tutti 
maestri.  Ma  neppure  l'altro  argomento,  del  nessun  le- 
game intimamente  organico  che  esiste  fra  le  vòlte  e  i 
muri  perimetrali,  a  cui  si  mostrano  semplicemente  ad- 
dossate, —  argomento  che  pur  parrebbe  di  molto  peso 
—  vale  a  corroborare  la  congettura  del  Selvatico.  Ab- 
biamo nelle  lagune  un'altra  chiesa  con  cripta,  quella  di 
.lesolo,  che  nella  sua  rovina,  e  nella  sua  rigida  nudità 
d'ogni  rivestimento,  ci  palesa  con  la  più  schietta  since- 
rità il  processo  della  sua  costruzione.  Ebbene,  le  vòlte 
della  sua  cripta  sono  sparite  senza  lasciar  la  minima 
traccia  di  sé  nel  muro  perimetrale,  salvo  alcuni  men- 
soloni di  vivo  incastrati  in  esso  e  che  devono  aver  ser- 
vito di  pulvino  alle  vòlte  stesse.  Ciò  manifesta  limpi- 
damente, che  qui  pure  nel  costruire  il  muro  dell'abside 
i  muratori  non  si  curarono  per  nulla  delle  vòlte  che 
gli  dovevano  addossare,  e  lo  tirarono  su  bello  e  liscio 
come  cosa  indipendente.  Eppure  non  si  può  mettere  in 
dubbio  né  l'esistenza  del  sotterraneo,  restandone  tutta- 
via l'impianto,  né  la  sua  contemporaneità  col  resto 
dell'edificio,  vedendosi  nella  parte  inferiore  del  muro 
dell'abside  alcune  nicchie,  certo  sincrone,  tenute  assai 
basse  perchè  corrispondessero  alla  elevazione  e  curva 
delle  vòlte,  ed  i  nicchioni  superiori  aver  il  loro  natu- 
rale incominciamento  ove  le  vòlte  stesse  aveano  ter- 
mine e  distendevasi  il  pavimento  del  presbiterio. 

Anche  nella  basilica  di  san  Marco  si  fece  lo  stesso, 
e  con  maggior  ragione  che  nel  Duomo  di  Jesolo,  per- 
chè in  essa  la  briga  seria  di  dover  in  uno  alla  costru- 
zione delle  estese  e  complicate  muraglie  far  da  esse 
aggettare  pilastrini  o  immorsature  per  le  numerosissi- 
me e  spesso  irregolari  vòlte  della  cripta,  oltre  che  im- 
barazzare di  molto  i  fabbricatori,  sarebbe  stata  di  dif- 
ficile riuscita  e  avrebbe  intralciato  fin  dai  fondamenti 
lo  spedito  avanzamento  dell'edificio.  Le  vòlte  della 
cripta  aveano  alla  fin  fine  un  ufficio  secondario  di 
fronte  a  quello  delle  muraglie,  cioè  semplicemente  di 
sostenere  il  pavimento  del  presbiterio  superiore;  non 
occorreva  quindi,  neppure  staticamente,  che  esse  si 
compenetrassero  con  i  muri  circostanti;  e  nella  loro 
solidità  sono  lì  a  provarlo  continuamente. 

Se  non  che  proprio  in  quelle  nicchie,  nelle  quali  il 
Selvatico  vede  un  resto  della  costruzione  del  Parteci- 
pazio,  perchè  secondo  lui  indipendenti  dalle  vòlte  della 
cripta,  io  scorgo  invece  un  argomento  fortissimo  per 
negarlo;  essendoché,  arrivando  esse  all'altezza  delle 
vòlte  stesse,  restandone  sempre  inscritte  e  infilando 
perfettamente  l'asse  delle  navatine  della  cripta,  bisogna 
conchiudere  che  esse  nicchie,  a  somiglianza  di  quelle 
del  Duomo  d' Jesolo,  sieno  state  apparecchiate  dai  co- 
struttori delle  muraglie  perchè  servissero  di  ornamento 
alla  cripta  stessa.  E  si  noti  che  alcune  di  queste  nicchie 
s'internano  pure  lungo  le  pareti  meridionali  della  cri- 
pta; pareti  che  il  Selvatico  non  comprese  certo  fra  i 
resti  della  chiesa  dei  Partecipazi. 

Ma  a  contrastare  al  Selvatico  la  pretesa  antichità 
di  queste  muraglie  ecco  un  altro  valido  argomento, 
che  si  basa  sul  livello  della  cripta  ;  argomento  sul  quale 
pare  che  egli  sonnecchiasse.  —  In  fatti  se  il  piano  del 
presbiterio  dell' 829  fosse  stato,  come  vorrebbe  il  Selva- 
tico, quello  dell'odierna  cripta,  supposto  che  si  alzasse 
di  soli  tre  scalini  dal  piano  della  basilica,  e  questa  di 


altri  tre  dal  piano  stradale  (in  tutto  poco  più  di  un 
metro),  bisognerebbe  ammettere,  cosa  inverosimile,  che 
il  piano  della  piazza  in  soli  novecento  anni,  quanti  ne 
corrono  da  quella  data,  alla  costruzione  del  presente 
selciato  (anno  1735),  si  rialzasse  per  ben  due  metri  e 
mezzo.  Ma  ciò,  oltre  che  essere  negato  dall'esperienza, 
è  reso  assolutamente  inammissibile  dall'esame  della  na- 
tura del  suolo  di  questa  nostra  isola.  Per  arrivare  alla 
profondità  di  due  metri  e  mezzo  bisognerebbe  trapas- 
sare non  solo  tutto  il  terreno  di  trasporto,  bensì  anche 
uno  strato  di  fango  di  laguna,  un'altro  di  sabbia  con- 
chilifera, e  da  ultimo,  per  un  mezzo  metro,  lo  strato 
di  argilla  sottoposto.  La  supposizione  del  Selvatico 
adunque  precipita  da  sé  stessa,  restando  provato  al- 
l'evidenza da  quanto  ho  qui  esposto,  che  le  muraglie 
perimetrali  della  cripta  e  le  vòlte  che  la  coprono  sono 
lavoro  contemporaneo. 

Ma  a  quale  età  si  dovranno  riferire?  Non  mancò 
chi  congetturò  che  la  cripta  appartenga  all' 829,  ma  ciò 
è  negato  da  più  argomenti.  Il  primo  è  lo  stile  di  molti 
de'suoi  capitelli,  che  accusa  il  secolo  XI,  il  secondo  la 
sua  pianta  nel  giro  perimetrale  delle  muraglie,  dove 
l'indole  del  tracciato,  l'enorme  spessore  dei  muri,  la 
disposizione  delle  nicchie,  i  vari  piloni,  tutto  insomma 
manifesta  chiaramente  una  costruzione  fatta  per  ser- 
vire di  base  alla  chiesa  superiore,  che  è  la  rifabbrica 
del  secolo  XI.  Ma  se  dobbiamo  rinunciare  alla  com- 
piacenza di  poter  vedere  ancora  e  toccare  gli  avanzi 
dell'abside  del  secolo  IX,  dovremo  perciò  rinunciare 
eziandio  alla  lusinga  di  poter  determinare  il  confine 
orientale  della  primitiva  chiesa?  No  certo,  poiché  ci 
resta  ancora  in  mano  un  documento,  che  sebbene  agli 
altri  non  abbia  parlato  chiaro,  a  noi  servirà  egregia- 
mente per  risolvere  la  quistione. 

La  cripta  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  ragionato 
non  è  la  sola  che  si  conservi  in  san  Marco,  bensì  hav- 
vene  un'altra  congiunta  alla  prima,  assai  più  ristretta 
e  bassa,  che  si  distende  in  quadrato  sotto  il  pavimento 
della  navata  principale  della  basilica  e  corrisponde 
sotto  la  cupola  centrale. 

Questa  cripta,  oggidì  impraticabile,  ma  in  parte 
visibile  (1),  fu  nota  al  Selvatico,  che  non  mancò  di  par- 
larne, benché  oscuramente,  e  di  trarne  delle  conse- 
guenze stranissime.  Non  sapendo  egli  come  meglio  in- 
dovinare la  ragione  di  quel  sotterraneo  così  profondo 
ed  indipendente  dall'altro,  immaginò  che  ambedue  in 
origine  fossero  una  cosa  sola  ed  avessero  comune  il 
piano  e  la  elevazione  del  più  basso,  senza  impedire  al 
pavimento  della  chiesa  superiore  di  mantenersi  ad  un 
costante  ed  uniforme  livello  dalle  porte  alle  absidi. 
Questa  prima  costruzione  della  cripta  daterebbe,  se- 
condo lui,  dal  1094,  anno  dell'  invenzione  del  Corpo  di 
san  Marco,  e  sarebbe  durata  fin  quasi  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  tempo  in  cui  sarebbesi  sollevata  e  ridotta 
allo  stato  presente  tutta  quella  parte  che  corrisponde 
all'odierno  presbiterio  e  cappelle  laterali. 

Anche  di  questo  suo  preteso  sollevamento  egli 
porta  in  campo  ragioni  e  prove,  buone,  come  il  solito, 
alla  corteccia,  ma  in  sostanza  vuote;  e  mi  riservo  di  di- 
mostrarlo quando  verrò  a  parlare  della  basilica  odier- 
na. Possono  intanto  supplirvi  anche  le  ragioni  da  me 
or  ora  esposte  per  provare  la  contemporaneità  della 
cripta  maggiore  col  resto  della  chiesa. 

1 1  )  Devoti  rilievo  clic  offro  al  lettore  alla  gentilezza  del  Sig.  Ingegnere 
Comm.  Pietro  Saccardo. 
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Ma  mentre  il  Selvatico  vagò  con  la  fantasia  nello 
strano,  e  quasi  nell'assurdo,  per  ispiegarsi  la  presenza 
di  quella  seconda  cripta,  non  so  come  non  possa  es- 
sergli balenata  spontanea  al  pensiero  una  congettura 
semplicissima,  che  mi  pare  piena  di  verosimiglianza, 
ed  è  che  quel  basso  sotterraneo  altro  non  sia  che  un 
residuo  della  confessione  o  cripta  della  primitiva  chiesa. 

A  quest'affermazione  so  che  molti  inarcheranno  i 
sopraccigli  per  la  meraviglia,  essendo  persuasi  che  le 
cripte  del  genere  di  questa  avessero  principio  soltanto 


trono  stessero  racchiuse  al  sicuro  dalla  devota  rapacità 
dei  fedeli,  o  dall'empietà  dei  barbari  predoni. 

La  storia  adunque  non  affievolisce  per  nulla  la  con- 
gettura da  me  suesposta,  come  non  la  indeboliscono 
neppure  le  considerazioni  che  verrò  facendo  fra  poco. 
Anzi,  a  parer  mio,  la  raffermano  così  da  assicurarci, 
essere  veramente  la  porzione  di  cripta  di  cui  ragionia- 
mo un  preziosissimo  avanzo  di  quella  fatta  costruire 
da  Giovanni  Partecipazio  nell'829  per  riporvi  il  Corpo 
di  san  Marco.  Ed  è  questo   l'argomento  che  ci  apre 


Fig.  8.  —  Pianta  delle  due  cripte  di  san  Marco. 


nel  secolo  XI;  ma  io  li  prego  di  ricordarsi  degli  esempi 
autentici  da  me  offerti  nel  mio  volume  sull'architettura 
dal  secolo  VI  al  Mille,  di  vere  cripte  appartenenti  al 
secolo  IX,  e  perfino  all' Vili,  quali  quelle  d'Agliate,  di 
san  Vincenzo  di  Milano,  della  rotonda  di  Brescia  e  del 
san  Salvatore  della  stessa  città.  In  un  tempo  in  cui  il 
culto  delle  reliquie  dei  Santi  toccò  l'apogeo  dell'entu- 
siasmo, e  l'arrivare  a  possederle  si  reputava  ventura 
maggiore  della  conquista  di  una  città,  tanto  da  non  ri- 
tenersi illecito  il  rubarle  a  man  salva,  è  ben  ragione- 
vole il  credere,  che  la  proporzionata  gelosia  con  cui  si 
doveano  custodire  —  gelosia  tanto  maggiore  quanto 
sonava  più  alta  la  fama  del  Santo,  o  più  era  costato 
il  suo  acquisto  —  facesse  immaginare  la  costruzione  di 
reconditi  e  misteriosi  sotterranei,  ben  muniti  e  di  rado 
accessibili,  nei  quali  le  spoglie  mortali  del  celeste  Pa- 


la via  a  stabilire  con  sufficiente  certezza  il  confine 
orientale  della  primitiva  chiesa. 

Il  Selvatico,  come  vedemmo  più  sopra,  lo  imma- 
ginò ove  sta  oggidì,  forse  perchè  ritenne  che  i  tratti  di 
muraglie  rettilinei  che  limitano  lateralmente  le  cappelle 
del  presbiterio  infilassero  perfettamente  quelli  dell'avam- 
braccio della  chiesa,  e  ne  fossero  un  residuo;  ma  ac- 
curate misurazioni  e  confronti  provano,  che  essi  hanno 
diverso  lo  spessore,  non  sono  rettifili,  né  composti  di 
eguali  materiali,  e  però  invano  si  possono  invocare  a 
guida.  C  Vedi  Pianta  della  Basilica). 

Opportunissima  invece  ci  si  offre  a  guida  la  vec- 
chia cripta.  Essa  dovette  corrispondere  senza  dubbio 
al  coro  dell'antica  basilica,  ma  dovette  eziandio  cau- 
sargli una  considerevole  elevazione  sopra  il  suolo  delle 
restanti  navate.   Non   mancano,  è  vero,  chiese  nelle 
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quali  la  cripta  si  tiene,  per  cosi  dire,  tutta  celata  dentro 
terra  senza  annunciarsi  con  rialzi  del  suolo  sovrastan- 
te; ma  ciò  fu  possibile  soltanto  nei  luoghi  montuosi,  o 
in  prossimità  ai  monti,  ove  il  terreno  bene  asciutto 
permise,  come  per  esempio  a  Brescia  e  a  Roma,  di 
scavarvi  sotterranei  a  considerevole  profondità,  salvi 
da  filtrazioni  di  acqua.  Un  tale  metodo  invece  non  potè 
essere  seguito  nelle  umide  pianure,  e  si  rese  poi  asso- 
lutamente impossibile  nei  bassi  terreni  palustri,  senza 
il  certo  pericolo  di  avere  in  breve  la  cripta  invasa  dal- 
l'acqua e  perciò  impraticabile.  Fu  questa  triste  parti- 
colarità delle  isole  della  laguna  che  costrinse  i  costrut- 
tori della  celebre  basilica  di  sant'Apollinare  in  Classe, 
presso  Ravenna,  a  tenerne  il  presbiterio,  contraria- 
mente alle  costumanze  d'allora,  sollevato  di  ben  do- 
dici scalini,  pur  di  riuscire  ad  avere  di  sotto  una  con- 


li  quale  fandonia  inverosimile  tutto  quello  che  negli 
scritti  dei  nostri  antenati  ci  sa  un  po'  di  strano  o  d'ine- 
splicabile, ovvero  intralcia  le  nostre  idee  preconcette; 
poiché  con  la  pazienza  e  con  lo  studio  si  arriva  bene 
spesso  a  far  luce  piena  ove  prima  era  bujo  pesto.  An- 
che a  quest'affermazione  dell'Altinate,  per  quanto  ci 
torni  inesplicabile,  non  è  da  dare  l'ostracismo,  perchè 
ci  occorre  di  rileggerla  nella  cronaca  stessa,  applicata 
alla  chiesa  di  san  Salvatore  (i),  e  altresì  negli  Annali 
del  mondo  di  Stefano  Magno,  applicata  a  quella  di  san 
Zaccaria  (2). 

La  nostra  immaginazione  corre  tosto  alla  chiesa 
del  Calvario,  non  quale  la  innalzava  Costantino,  ma 
quale  si  presentava  nel  secolo  IX,  cioè  a  quell'aggre- 
gato di  chiesuole  ed  oratori  in  mezzo  ai  quali,  forse  fin 
da  allora,  torreggiava  una  vasta  rotonda  anulare  rac- 


Fig.  9.  —  Sezione  delle  cripte  di 


fessione  accessibile.  D' altra  parte  non  è  punto  sup- 
ponibile che  i  costruttori  del  primo  san  Marco,  per  la 
smania  di  non  voler  un  coro  alquanto  rialzato,  dessero 
al  piano  della  chiesa  tale  elevazione  da  risultare  in 
ogni  sua  parte  di  un  costante  livello;  primieramente 
perchè  l'uso  dei  cori  sollevati  di  almeno  un  pajo  di 
scalini  c'era  da  qualche  secolo,  e  perciò  una  elevazione 
un  po'  maggiore  dell'usato  non  dovea  spaventarli;  indi 
perchè  la  soppressione  di  questo  rialzo  del  coro 
avrebbe  rubato  alla  cripta  sottoposta  la  possibilità  di 
ricevere  per  mezzo  di  finestrelle  fattevi  intorno  una 
maggior  copia  di  luce;  finalmente  perchè,  calcolato 
che  il  livello  della  piazza  nel  secolo  IX  fu  di  un  metro 
circa  al  di  sotto  del  presente,  cioè  non  meno  di  m.  1.80 
sotto  il  piano  delle  odierne  navate,  bisognerebbe  sup- 
porre, cosa  strana  in  un  luogo  di  pianura,  che  questo 
piano  fosse  tuttavia  quello  della  chiesa  dei  Partecipazi 
e  che  perciò  a  questa  si  salisse  per  nove  o  dieci  scali- 
ni ;  il  che  è  contrario  agli  usi  d'allora. 

A  tutte  queste  buone  ragioni,  le  quali  inducono 
a  credere  che  la  cripta  dei  Partecipazi  emergesse  al- 
quanto dal  pavimento  della  Chiesa,  se  ne  aggiungono 
due  altre  di  moltissimo  peso.  La  prima  può  dedursi 
da  un  passo  della  Cronaca  Altinate,  ove  è  detto  che  la 
basilica  di  san  Marco  fu  dal  suo  fondatore  edificata 
secundum  exemplum  quod  ad  Domini  tumulimi  Jeroso- 
limis  uideral.  Quasi  con  le  stesse  parole  lo  ripete  an- 
che un  codice  della  Biblioteca  Vaticana,  citato  dal  Cor- 
ner (V.  Doc.  806)  attribuendo  l' impresa  al  Doge  Giu- 
stiniano. L'esperienza  e'  insegna  a  non  rigettare  li  per 


chiudente  il  sepolcro  del  Salvatore;  e  ci  fa  dire:  è  egli 
mai  possibile  che  quelle  tre  chiese  di  Venezia  presen- 
tassero una  tale  conformazione?  Chi  ha  mai  accennato 
alle  loro  rotonde?  Perchè  non  ne  restano  tracce? 

Tutto  ciò  è  vero,  ma  io  credo  per  fermo  che  quelle 
cronache  non  alludessero  con  quelle  parole  alla  forma 
generale  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  bensì  alla  parte 
più'caratteristica  di  essa,  cioè  al  santo  Sepolcro.  Quan- 
do il  grande  Costantino  volle  racchiuderlo  in  una  splen- 
dida basilica,  pensò  primieramente  a  spianare  per  molti 
metri  intorno  ad  esso  la  collina  ov'era  scavato  per  far 
largo  al  grandioso  edificio;  perlocchè  il  Sepolcro  rimase 
come  un  largo  masso  isolato  nel  centro  della  Rotonda, 
dentro  al  quale  si  aprivano  una  dietro  l'altra  le  due 
celle  che  lo  componevano  scavate  nel  sasso  stesso. 

Ebbene,  questa  particolarità,  che  appunto  perchè 
caratteristica  del  celeberrimo  Santuario,  e  perchè  la 
tomba  del  Redentore,  doveva  impressionare  vivamente 
i  pellegrini  che  la  vedeano,  fu  senza  dubbio  la  cosa 
imitata  in  qualche  modo  dai  costruttori  delle  chiese 
veneziane  di  san  Zaccaria,  di  san  Salvatore  e  del  san 
Marco  dei  Partecipazi.  Infatti,  mentre  nulla  in  esse  ac- 
cenna ad  un  insieme  architettonico  ricordante  la  basi- 
lica del  Golgota,  in  tutte  e  tre  invece  esiste  una  cri- 

(il m  ed  forma,  sicut  in  Jerosolymts,  ad  Domini  tumulum,  tbt- 

que  Ecclesia  facta  viderentur. 

12|  (Tomo  11  caria  66  a  tergo!  —  Sono  annali  dicono  questo  doxe  (Pietro 
Tribuno,  888-912)  in  san  Zacliaria  aver  falò  far  uno  monumento  al  mnodo  de 

quello  de  nostro  Signor    al  qnal  se  andava  per  una  scala  in  do  rami  

Devo  la  conoscenza  di  questa  preziosa  notizia  alla  gentilezza  dell'cgr.  Dott. 
Giovanni  Sjccurdo. 
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pta  (l),  la  quale  essendo  in  origine  risaltata,  se  non  to- 
talmente, certo  considerevolmente,  dal  suolo  della 
chiesa  campeggiando  isolata,  almeno  da  tre  lati,  in 
mezzo  alle  navate,  e  racchiudendo  un  venerato  sepol- 
cro, meta  di  devoti  pellegrinaggi,  dovette  ricordare  in 
qualche  modo  a'  suoi  costruttori  il  Santo  Sepolcro  di 
Gerusalemme. 

L'altra  ragione  che  ci  si  offre  ad  affermare  valida- 
mente il  sollevamento  della  cripta  antica  risulta  dal- 
l'esame della  medesima.  La  porzione  tuttavia  sussi- 
stente consta  di  un  breve  spazio  rettangolare,  limitato 
da  muri  e  coperto  da  sei  vòlte  a  crociera,  sorrette  nel 
mezzo  da  due  colonnette,  con  capitelli  lisci  a  cubo  in- 
feriormente arrotondato,  provveduti  di  basse  cimase. 
Lungo  i  muri  di  fianco  s'aprono  due  porticine  che  in- 
troducono in  altrettante  cellette,  il  cui  piano,  come 
quello  della  restante  cripta,  è  sepolto  sotto  un  alto  am- 
masso di  macerie.  Sotto  le  vòlte  laterali,  nella  muraglia 
di  fondo  verso  ponente,  si  aprono  due  finestrini  rettan- 
golo-arcuati, che  fermano  tosto  l'attenzione  e  invitano 
a  pensare  a  quale  scopo  essi  servissero  originariamente. 
E  abbracciando  l'ipotesi  più  ragionevole  e  spontanea, 
si  è  indotti  a  credere,  che  quei  fori  servissero  ad  illu- 
minare la  cripta,  ricevendo  la  luce  dalla  navata  mag- 
giore della  basilica.  Ora  ognun  vede  che  ciò  non  potè 
essere  senza  che  la  cripta  emergesse  dal  pavimento  al- 
meno di  tanto,  che  questo  potesse  diventare  soglia  a 
quei  finestrini  ;  e  la  congettura  si  muta  in  certezza 
quando  si  noti,  che  anche  la  cripta  odierna  superiore 
presenta  nella  posizione  analoga  il  medesimo  sistema 
di  finestrini  e  nelle  medesime  misure  dell'altra. 

Ecco  dunque  due  forti  ragioni  le  quali,  nel  tempo 
stesso  che  concorrono  a  donare  a  quelle  vòlte  la  vene- 
randa età  di  dieci  secoli  e  mezzo,  ci  assicurano  ferma- 
mente, che  dei  nove  o  dieci  scalini  di  cui  il  piano  del 
coro  della  primitiva  san  Marco  si  alzava  sopra  il  livello 
dell'antica  piazza,  non  meno  della  metà,  e  forse  cin- 
que come  l'odierna,  corrispondessero  alla  elevazione 
dell'antica  cripta.  La  quale  contuttociò  fu  assai  più  bassa 
di  quella  altissima  ad  essa  contemporanea  di  san  Vin- 
cenzo in  Prato  di  Milano,  e  dell'altra,  di  mezzo  secolo 
posteriore,  della  chiesa  d'Alliate,  le  quali  risaltano  sul 
piano  originario  delle  navate  per  più  di  due  metri.  Ri- 
sultando quindi  indubbiamente,  che  la  cripta  della  chiesa 
dei  Partecipazì  spiccò  alta  dal  piano  della  stessa,  e  do- 
vette corrispondere  al  coro  e  presbiterio,  vediamo  quale 
estensione  possa  aver  avuto,  e  così  avremo  trovato  il 
confine  orientale  della  basilica. 

Se  la  sua  abside  avesse  occupato,  come  vorrebbe 
il  Selvatico,  il  posto  dell'odierna,  ne  conseguirebbe  che 
la  prima  chiesa  sarebbe  stata,  cosa  inverosimile,  d'un 
paio  di  metri  più  lunga  della  presente  (2),  e  che  il  suo 
alto  coro  avrebbe  coperto  quasi  la  metà  della  lunghezza 
della  navata  centrale.  Ma  un  coro  di  così  esagerate  mi- 
sure, se  si  guardi  al  modesto  numero  dei  sacerdoti  che 
allora  vi  officiavano,  e  così  sproporzionato  alla  mole 
della  chiesa,  non  trova  riscontro  in  nessun'altra  basi- 
lica antica  di  gusto  bizantino  che  ne  conservi  traccia. 


to  cenno  del  Magno  riguardarne  san  Zac- 
cripla  odierna,  a  cui  si  accede  oggidì  per 
icordate.  e  v'è  traccia  dell'altra  corrispon- 


di Egli  è  certo  che  il  surr 
caria  si  attaglia  perfettamente  : 
una  delle  scalette  antiche  latera 
dente,  demolita  nel  secolo  XV. 

I2I  Quest'asserzione,  che  a  prima  giunta  può  parere  un  paradosso, 
viene  chiarita  e  spiegata  dalla  considerazione,  che  lo  spazio  oggidì  coperto 
dalle  scalette  che  salgono  ai  matrone!  dovea  far  parte  delle  navate  interne 
della  primitiva  basilica. 


Così  in  quelle  del  VI  secolo,  come  in  quelle  del  IX  e 
dell'XJ,  la  lunghezza  del  coro,  compresa  l'abside,  si  ag- 
gira fra  un  terzo  e  due  quinti  di  quella  della  navata 
centrale,  né  mi  occorse  mai  esempio  ove  una  tale  mi- 
sura venisse  oltrepassata.  Di  più,  anche  nel  coro  della 
presente  basilica  di  san  Marco  vediamo  seguita  una 
tale  proporzione;  laonde  ragion  vuole  che  si  creda  se- 
guita eziandio  nella  primitiva.  Inoltre  in  tutte  le  antiche 
chiese  di  forma  basilicale,  che  serbano  avanzi  o  chiari 
indizi  del  coro,  come  nel  Duomo  di  Grado,  in  quello 
di  Pola,  in  san  Vincenzo  di  Milano  e  nella  cattedrale 
di  Torcello,  vediamo  che  la  parte  quadrata  di  esso  che 
precede  l'abside  si  avanza  nella  navata  per  la  misura 
di  tre  intercolunni  per  parte.  Ora,  se  noi  nella  Basilica 
di  san  Marco  pigliamo  la  misura  corrispondente  a  tre 
proporzionati  intercolunni  della  sua  navata  maggiore, 
e  la  distendiamo  verso  levante  movendo  dal  limite 
occidentale  dell'antica  cripta,  troviamo  che  la  misura 
viene  a  coincidere  con  quei  piloni  del  Presbiterio  ai 
quali  si  addossano  le  colonne  binate.  Dal  che  si  viene 
finalmente  a  ricavare  con  sufficiente  fondamento,  che 
le  navate  minori  della  chiesa  dei  Partecipazi  dovettero 
terminare  ove  oggidì  si  alzano  i  cancelli  marmorei  delle 
cappelle  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente.  E  forse  i  muri 
che  le  limitavano,  non  del  tutto  distrutti,  sono  tuttavia 
quelli  nei  quali  si  aprono  i  due  ingressi  alla  cripta 
odierna,  e  che  si  possono  ancora  vedere  e  toccare  entro 
la  cripta  stessa.  L'abside  quindi  dovette  incurvarsi  di 
là  da  quei  muri  ed  ove  presentemente  spazia  il  Pre- 
sbiterio, e  sotto  di  essa  dovette  protendersi  la  vecchia 
cripta,  ricevendo  più  vivida  luce  da  tre  finestrelle  aperte 
nella  sua  muraglia  semicircolare. 

Di  assai  modeste  misure  era  adunque  la  chiesa 
dei  Partecipazi,  poiché  la  sua  superficie  interna  corri- 
spondeva a  poco  più  della  metà  dell'odierna,  restando 
per  tal  modo  giustificate  le  affermazioni  dei  cronisti, 

che  cioè  «  non  era  miga  si  gronda chamo  la  è 

attenuo  in  die  »  ma  «  era  pichola  cosa  a  rispetto  di  que- 
sta »  (v.  Doc  n.°  12,  5q  ecc.).  Di  più,  non  estenden- 
dosi molto  verso  levante,  si  comprende  la  ragione  di 
quell'altra  espressione  dei  cronisti,  che  cioè  sorse  in 
anguln  Ducalis  palatii  (v.  Doc.  n.°  5);  ognun  vede 
che,  se  la  vecchia  chiesa  avesse  avuto  la  lunghezza  del- 
l'odierna, si  avrebbe  dovuto  dire  con  più  verità  che 
sorse  in  fianco  al  Palazzo  (1). 

Se  tale  fu  adunque  il  perimetro  della  chiesa  dei  Par- 
tecipazì, è  chiaro  come  essa  nulla  abbia  avuto  di  co- 
mune con  l'odierna,  e  che  perciò  la  sua  forma  dev'essere 
stata  basilicale  come  quella  di  tutte  le  sue  contempo- 
ranee in  Italia.  Le  sue  navate  minori  avrebbero  misu- 
rato intorno  a  quarantaquattro  metri  di  lunghezza,  cioè 
sei  soli  metri  più  di  quelle  del  Duomo  di  Torcello;  e 
similmente  di  poco  superiore  ne  sarà  stato  il  numero 
delle  colonne,  che  mentre  a  Torcello  son  nove  per  lato, 
in  san  Marco  dovettero  essere  undici  o  dodici,  prece- 
dute e  seguite  da  paraste. 

Fra  le  quarantadue  grandi  colonne  di  marmo  greco 
o  di  granito  che  veggonsi  oggidì  impiegate  entro  la  basi- 
lica, non  è  da  dubitarsi  che  molte  abbiano  servito  alla 
primitiva.  La  cronaca  Bembo  (v.  Doc.  n.°  8)  ci  sa  dire  che 

(il  Una  ragione  per  la  quale,  in  cambio  di  allineare  la  facciata  della 
basilica  con  quella  del  Palazzo,  si  volle  che  quella  si  protendesse  oltre  questo 
per  un  venti  metri,  vi  dovette  pur  essere;  e  la  si  potrebbe  vedere,  sia  nell'av- 
venenza di  non  erigere  la  chiesa  totalmente  all'ombra  del  Palazzo,  sia  nella 
necessità  di  lasciar  libera  dietro  la  medesima  quella  piazza  che,  secondo  me, 
dovette  aprirsi  davanti  al  vecchio  ingresso  del  Palazzo. 
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Giustiniano  Partecipazio  «  nella  fabbrica  di  san  Marco 
fece  metter  tutte  le  pietre  e  tutte  le  colonne  marmoree 
che  esso  già  haveva  portato  di  Sicilia  »,  o v'era  stato  a 
soccorrere  vantaggiosamente  l'armata  dell'Imperatore 
Michele  occupata  a  discacciarne  i  Saraceni.  —  Inoltre 
Giustiniano  stesso  nel  suo  testamento  (v.  Doc.  n.°  20), 
dopo  aver  raccomandato  alla  moglie  l'erezione  della 
nuova  basilica,  aggiunge  «  De  petra  que  kabemus  in 
Equilo  compleatur  hedijficia  monasterii  sancii  Illarii. 
Quidquid  exinde  remanseril  de  lapidibus  et  quicquid 

circa  liane e iacet  et  de  casa  Theophilato  de 

Torcetto  hedifficelur  Baxilicha  Beati  Marci  Evangeli- 
stc.  La  Sicilia  adunque  avrebbe  somministrata  la  parte 
più  nobile  del  materiale,  colonne  e  forse  tavole  mar- 
moree, e  le  isole  vicine  il  semplice  materiale  da  co- 
struzione, che  così  parmi  si  debba  intendere  dal  modo 
in  cui  Giustiniano  scrisse. 

Ma  questa  basilica  quale  stile  assunse  nelle  varie 
sue  parti  decorative?  Furono  italiani  i  suoi  costruttori, 
come  quelli  del  sant'Ilario,  ovvero  greci  come  quei  di 
san  Zaccaria  ?  In  simili  ricerche  noi  abbiamo  spesso 
trovato  eccellente  il  metodo  di  interrogare  i  capitelli 
delle  colonne,  come  le  parti  più  spiccatamente  caratte- 
ristiche di  uno  stile;  ma  in  san  Marco  ci  conviene  ri- 
nunciare a  questo  partito,  perchè  niuna  delle  sue  grandi 
colonne,  né  per  avventura  di  quella  di  media  grandezza, 
sopporta  capitelli  che  palesino  lo  stile  del  secolo  IX  né 
greco,  né  italiano.  La  causa  di  tale  assenza  può  ricer- 
carsi nei  guasti  dell'incendio  del  976,  ma  può  altresì 
risiedere  nell'essere  stati  impiegati  nella  prima  costru- 
zione capitelli  tolti  a  più  antichi  edifici,  com'era  costu- 
me di  quel  tempo.  Forse  le  colonne  che  Giustiniano 
portò  dalla  Sicilia  erano  provvedute  dei  loro  relativi 
capitelli,  e  fors'anco  molti  ne  saranno  stati  raccolti  fra 
le  recenti  rovine  di  Eraclea  e  di  .lesolo,  già  ricche  di 
marmi  loro  forniti  dalle  abbandonate  e  distrutte  Aiti- 
no, Concordia  e  Oderzo. 

Di  capitelli  bizantini  del  VI  o  V  secolo,  e  perfino 
romani  del  III  e  II  sono  fornite  alcune  grandi  colonne 
dell'interno  della  chiesa,  e  perciò  possono  aver  appar- 
tenuto alla  costruzione  dei  Partecipazì. 

Per  quanto  il  Selvatico  neghi  in  san  Marco  la  pre- 
senza di  capitelli  romani  antichi,  ciò  nulla  ostante  non 
cessa  di  essere  romano  della  più  bella  età,  non  altri- 
menti che  quei  della  basilica  costantiniana  di  san  Lo- 
renzo f.  le  m.  di  Roma,  l'elegantissimo  capitello  co- 
rintio in  cima  ad  una  colonna  della  crociera  settentrio- 
nale sopra  la  pila  dell'acqua  benedetta  (vedi  tav.  254, 
n.°  5),  e  romani  ad  acanto  silvestre  alla  greca  i  capi- 
telli corinti  delle  due  prime  colonne  binate  inferiori  del 
presbiterio,  a  destra  di  chi  vi  sale  (vedi  tav.  354  Z.  3i 
e  355  Z.  32  )  ;  se  ne  vede  di  identici  fra  le  rovine 
dello  stadio  del  Palazzo  dei  Cesari  in  Roma,  a  Capua, 
a  Brindisi,  a  Perugia,  a  Brescia,  nel  Duomo  di  Mura- 
no, e  in  molti  altri  luoghi  ;  vi  sono  caratteristiche  le 
floscie  volutine  a  bassorilievo  al  sommo  dalla  cam- 
pana. Per  contrario  gli  altri  due  capitelli  delle  co- 
lonne del  presbiterio  corrispondenti  a  quest'  ultime 
hanno  capitelli  compositi  di  gusto  bizantino  con  foglie 
d'acanto  spinoso,  d'intaglio  a  trapano,  come  molti 
del  V  e  del  VI  secolo  in  Grecia  e  in  Italia  (vedi  tav.  354 
Z.  3o). 

Ma  la  fiducia  di  far  luce  nella  quistione  non  riposa 
solo  nei  capitelli  delle  colonne,  bensì  in  una  lunga  se- 
rie di  sculture  d'altro  genere. 


Il  Selvatico,  che  pur  consacrò  qualche  pagina  alle 
sue  indagini  e  congetture  intorno  al  san  Marco  dei 
Partecipazì,  non  accennò  nemmeno  ad  una  scultura 
dello  stile  del  secolo  IX,  lasciando  quasi  credere  che 
la  basilica  ne  vada  affatto  sprovvista;  eppure  in  san 
Marco  ci  sono  non  meno  di  ottanta  sculture,  fra  ar- 
chitettoniche e  decorative,  appartenenti  a  quel  secolo. 
Di  queste,  pochissime  presentano  lo  stile  italo-bizanti- 
no,  perchè  in  quasi  tutte  è  palese  il  gusto  greco.  Che 
vi  si  intravveda  l'indole  bizantina  tutti  l'hanno  asse- 
rito; ma  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  le  dichiarò  lavo- 
rate da  greci  scalpelli,  né  assegnò  ad  esse  il  secolo  IX. 
Sono  quindi  tenuto  a  corroborare  la  mia  asserzione 
con  opportune  e  valide  prove. 

La  parte  più  ragguardevole  di  tali  sculture  è  rap- 
presentata da  una  serie  di  plutei,  dei  quali  oggidì  parte 
fa  l'ufficio  di  parapetti  sulle  gallerie  interne  della  ba- 
silica, e  parte  quello  di  decorazione  dei  muri  dentro  e 
fuori.  Pochi  sono  gli  scrittori  i  quali  abbiano  emesso 
giudizi  intorno  all'età  di  questi  plutei.  Il  Selvatico  li 
prese  in  fascio  e  li  battezzò  lavori  del  secolo  VI  rac- 
colti dai  Veneziani  fra  le  rovine  di  Aitino,  Concordia, 
Grado  ed  Aquileja.  Meno  avventato,  il  Rohault  de 
Fleury  (1)  seppe  sceverare  quelli  che  con  ogni  verosi- 
miglianza appartengono  al  secolo  VI,  da  quelli  che  ne 
sono  esclusi,  ma  poi  errò  attribuendo  quest'ultimi  al 
secolo  VII;  e  solo  s'accostò  timidamente  alla  verità 
quando  giudicò  non  anteriori  all'età  carolingia  i  pochi 
all'esterno  del  tesoro. 

Nei  più  antichi  fra  questi  lavori  di  san  Marco, 
che  io  assegno  al  secolo  IX,  vedesi  chiara  la  conti- 
nuazione di  quell'  arte,  da  me  pur  dimostrata  bizan- 
tina, che  nella  prima  metà  del  secolo  precedente  lasciò 
tante  prove  di  sé  in  Italia.  Vi  è  la  stessa  indole  de- 
corativa, lo  stesso  tocco  di  scalpello  e,  per  buona  par- 
te, gli  stessi  motivi  ornamentali,  solo  modificati  per 
il  naturale  continuato  progresso  e  sviluppo  di  un'arte 
che,  appunto  perchè  viva,  non  potea  restare  stazio- 
naria, ma  dovea  necessariamente  trasformarsi.  Que- 
sti vivi  punti  di  contatto  fra  i  lavori  d'ambedue  le 
classi,  che  sono  evidenti  a  chiunque  si  faccia  a  ricer- 
carli ,  e  il  lettore  se  ne  può  di  leggeri  convincere 
confrontando  le  incisioni  del  capitolo  II  del  mio  vo- 
lume sull'Architettura  dal  secolo  VI  al  Mille,  con 
le  tavole  della  presente  pubblicazione  n.'  2i5,  227, 
285,  307,  Portafoglio  V,  sono,  mi  pare,  sufficienti  a 
dimostrare  la  schietta  consanguineità  che  lega  tutti 
questi  lavori ,  ma  non  bastano  certo  a  provare  che 
uscirono  tutti  da  mani  greche.  A  questo  fine  adun- 
que mi  giova  ricordare  a'  miei  lettori  quali  spiccate 
dissomiglianze  separino  le  sculture,  che  vedemmo  ope- 
rarsi per  tutta  Italia  nel  IX  e  nel  X  secolo,  da  que- 
ste che  ora  ci  si  affacciano  nella  basilica  Veneziana. 
Se  fossero  tutte  indistintamente  lavoro  italiano,  per- 
chè a  Venezia  sola  e  a  pochi  paesi  vicini  sarebbesi 
ristretta  questa  nuova  scuola,  che  pur  valeva  qual- 
che cosa  più  dell'altra?  Ma  ecco  la  prova  migliore 
di  tutte  che  queste  sculture  di  san  Marco  sono  di 
mano  greca.  Da  quel  poco  che  le  illustrazioni  e  le 
fotografie  di  monumenti  bizantini  della  Grecia  ci 
possono  offrire,  noi  possiamo  assicurarci  che  vi  si 
conservano  sculture  al  tutto  simili  a  quelle  in  que- 
stione.  Veggasi  per  esempio  un  parapetto  di  Costan- 

(  1 1  La  Mcise. 
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tinopoli  disegnato  dal  Salzemherg  (i);  parecchi  altri 
nell'  opera  del  Pulgher  (2),  appartenenti  alla  chiesa  della 
Theotocos  della  stessa  città;  varie  sculture  rinvenute  a 
pie  dell'Acropoli  di  Atene  e  pubblicata  dal  Castellazzi  (3); 
finalmente  i  molti  bassirilievi  della  facciata  della  Cat- 
tedrale e  del  Museo  d'Atene  stessa,    e  poi  si  paragO- 


F.y.  ,;.  -  Plutei  della  chiesa  della  Theoiocos  a  Costant.nopoli  -  sec.  IX. 

nino  con  quelli  alle  tavole  su  citate,  e  si  vedrà  essere 
così  palmare  l'uguaglianza  di  stile  degli  uni  e  degli 
altri,  da  tornare  affatto  superfluo  il  rintracciare  ri- 
prove. 

A  persuadere  poi  che  questi  lavori  non  possono 
esser  frutto  che  del  secolo  IX,  valga  la  considerazione 
che  sui  monumenti  bizantini  della  Grecia,  della  Siria 
e  dell'Italia,  autenticamente  appartenenti  ai  secoli  an- 
teriori al  IX,  vedesi  tutt'altra  maniera  di  ornamenta- 
zione; che  altro  stile,  ben  diverso  da  tutti  questi  ve- 
dremo distinguere  i  monumenti  greci  del  X  secolo  e  dei 
seguenti,  e  che  se  pur  quei  lavori  veggonsi  talvolta  in 

(I)  Alt-christliclie  Baudenkmale  von  Constantinopel. 
lai  Le  chiese  di  Costantinopoli. 
(3)  Ricordi  dell'Oriente. 


costruzioni  dei  secoli  che  seguirono  il  IX,  tuttavia  vi 
sono  adoperati  come  roba  vecchia,  spesso  mutilati  o 
nascosti  e  talvolta  usati  per  semplice  materiale  da  co- 
struzione, come  nell'esterno  della  Cattedrale  di  Atene 
e  nel  nostro  san  Marco. 

Mi  si  dirà  forse  che  tutte  queste  ragioni  per  quanto 
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Fig.  14-Z—  Frammenti  trovati  in  Atene:—  sec.  IX. 

buone  a  provare  il  grecismo  e  l'età  di  quelle  sculture, 
non  valgono  però  a  distruggere  la  possibilità  che  elleno 
sieno  state  raccolte  dai  Veneziani  fra  le  rovine  di  edi- 
fici greci  e  qui  trasportate  sulle  loro  navi.  Ebbene,  io 
pure  credo  che  parecchie  di  quelle  sculture  abbiano 
pellegrinato  per  sì  fatta  guisa  dalla  Grecia  a  Venezia,  e 
non  mancherò  di  additarle  ad  una  ad  una  ;  ma  d'altra 
parte  non  mi  pare  ragionevole  il  ritenere  che  fra  i  non 
pochi  lavori  che  nel  IX  secolo  gli  artefici  greci  vennero 
ad  eseguire  in  Venezia  —  e  di  ciò  è  garante  la  storia  — 
non  ne  sia  sopravvissuto  un  solo  ;  mentre  in  Venezia 
stessa  e  in  moltissimi  luoghi  d'Italia  ci  restano  tuttavia 
molti  di  quelli  operati  contemporaneamente  dagli  ar- 
tefici nazionali.  Perocché  non  è  sola  san  Marco  che 
conservi  sculture  bizantine  del  IX  secolo,  bensì  se  ne 
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può  vedere  anche  per  Venezia  stessa  e  nelle  isole  vi- 
cine, e  non  sono  tutte  semplici  lastre  di  marmo  facili 
ad  essere  trasportate,  né  di  puro  scopo  decorativo,  ma 
spesso  lunghe  cornici  scolpite  a  bella  posta  pei  nostri 
palagi,  bocche  di  pozzo  destinate  a  private  abitazioni, 
sarcofagi  lavorati  per  deporvi  i  nostri  morti.  Di  più  ci 
restano  lavori  di  artisti  nazionali  appartenenti  a  questo 
periodo,  nei  quali  è  palese  l'imitazione  dei  lavori  dei 
greci  che  allora  operavano  in  Venezia.  In  queste  scul- 
ture greche  estranee  a  san  Marco  domina  una  data 
maniera,  che  trova  perfetto  riscontro  in  quel  gruppo 
di  sculture  della  basilica  che  io  credo  sieno  state  ese- 
guite appunto  per  essa  al  tempo  dei  Partecipazì;  e 
questo  gruppo  non  è  formato  soltanto  da  plutei  di 
cancelli,  bensì  anche  da  pilastrini,  da  capitelletti  in- 
tagliati, da  mensoline,  da  tratti  di  balaustrate,  da 
cimase  di  porte,  da  molti  metri  di  cornici,  da  fram- 
menti d'archivolti,  da  fasce  e  da  formelle  ornamen- 
tali, dal  fiore  di  un  ciborio,  insomma  da  un  com- 
pleto gruppo  di  avanzi  d'un  solo  edificio,  veri  resti  de- 
corativi della  primitiva  san  Marco.  Senza  dubbio  Giu- 
stiniano Partecipazio  non  rimandò  più  a  Costantinopoli 
quegli  artefici,  che  l'imperatore  Leone  gli  avea  inviati 
per  l'erezione  di  san  Zaccaria;  né  questi  avranno  desi- 
derato il  ritorno  in  patria,  trovandosi  bene  apprezzati 
e  carichi  di  lavoro  in  una  città  ove  allora  non  si  pen- 
sava che  a  fabbricare;  laonde  Giovanni  Partecipazio  se 
ne  valse  occupandoli  nella  fabbrica  e  decorazione  della 
nuova  basilica.  Né  diversamente  poteva  accadere,  poi- 
ché una  costruzione,  di  tanto  rilievo  per  la  nascente  città 
e  per  la  forte  repubblica,  doveasi  affidare  ai  migliori 
artisti  che  il  tempo  ed  il  paese  potessero  offrire;  e  que- 
sti erano  senza  dubbio  i  greci. 

Ed  ora  veniamo  ad  enumerare  e  descrivere  tutte 
quelle  sculture  che  mostrano  di  aver  fatto  parte  della 
primitiva  basilica,  ed  incominciamo  dalle  cimase  delle 
porte. 

Il  concetto  organico  delle  porte  di  chiesa  di  carat- 
tere bizantino,  quale  prevalse  nel  VI  secolo,  continuò 
a  dominare  eziandio  nelle  costruzioni  dei  secoli  se- 
guenti, e  fu  quello  di  un  vano  rettangolare,  il  cui  ar- 
chitrave era  alleggerito  da  un'arco  di  scarico  semiro- 
tondo e  cieco.  Questo  semplicissimo  concetto  lo  ve- 
diamo tuttavia  nelle  chiese  di  Costantinopoli  e  di  Atene, 
non  meno  che  nelle  cattedrali  di  Parenzo  e  di  Grado, 
del  VI  secolo,  e  cosi  pure  nel  san  Vincenzo  di  Milano, 
nella  chiesa  d' Alliate  e  nel  Battisterio  di  Biella,  opere 
del  IX  e  del  X.  Nelle  prime  peraltro  c'è  ancora  un  lon- 
tano ricordo  delle  castigate  porte  romane  e  greche  anti- 
che nell'architrave  e  negli  stipiti  modanati,  e  nella  cor- 
nicetta,  o  meglio  cimasa,  che,  soppresso  il  fregio,  fu  im- 
mediatamente poggiata  sull'architrave  stesso.  Su  certe 
porte  bizantine  questa  cimasa  apparisce  formata  da  più 
membrature  sovrapposte;  ma  su  molte  altre  dal  V  al 
IX  secolo,  specie  nella  Siria,  consiste  più  spesso  in  una 
rigida  sporgenza  a  superficie  inclinata,  terminata  da  un 
listello,  sulla  quale  va  scolpita  qualche  croce  o  degli 
ornamenti.  Del  genere  di  queste  porte  furono  eziandio 
quelle  del  san  Marco  dei  Partecipazì. 

Nella  basilica  presente  sonvi  quattro  di  quelle  ci- 
mase, coperte  di  sculture  nello  stile  bizantino  del  se- 
colo IX.  Che  abbiano  in  origine  coronato  altrettante 
porte  lo  dice  inanzitutto  la  loro  forma,  misura  ed  or- 
namentazione, e  poi  l'essere  state  dai  ricostruttori  della 
chiesa,  benché  rimosse  dal  loro  primitivo  luogo,  ri- 


donate all'identico  ufficio  di  prima,  cioè  messe  a  fini- 
mento di  quattro  diverse  porte. 

La  maggiore  di  esse,  che  misura  metri  2.70  di 
lunghezza,  vedesi  oggidì  nella  cappella  Zeno  sovrap- 
posta alla  porta,  relativamente  piccola  che  introduce 
nel  Battisterio  (vedi  tavole  214,  2i5).  La  sua  ornamen- 
tazione, limitata  di  sotto  da  un  cordone  intagliato,  di 
sopra  da  un  listello,  va  divisa  in  tre  gruppi  distinti. 
Quello  centrale  consta  di  cinque  giri  annodati  di  fettuc- 
cie,  di  sotto  spezzate  ed  arricciate,  racchiudenti  ognuno 
una  specie  di  palma  a  ventaglio,  meno  il  centrale  ove 
risalta  una  croce  greca  complicata  e  strana.  Da  questo 
motivo  di  decorazione,  che  vedesi  su  per  giù  riprodotto 
nella  chiesa  di  Pantepopte  a  Costantinopoli,  traspare 
un  certo  gusto  e  un  certo  stile  ellenico,  specialmente 
proprio  di  quelle  decorazioni  in  terracotta  che  i  Greci 
antichi  ed  i  Romani  usarono  spesso  a  finimento  dei  tetti. 
Si  notino  bene  nelle  convessità  cuneate delle  palme  i  bu- 
cherelli a  trapano,  perchè  caratteristici  di  questi  lavori 
che  andiamo  esaminando.  I  gruppi  laterali  vanno  pur 
divisi  in  cinque  campate  per  ciascheduno,  ma  formate 
da  arcatine  minuscole  impostate  sopra  colonnine  binate 
che  poggiano  sopra  uno  zoccoletto  graduato.  Ognuna 
di  esse  racchiude  un  arboscello  di  forme  così  bizzarre, 
che  nella  metà  inferiore  potrebbe  anche  passare  per  un 
vaso.  Anche  questa  bambinesca  decorazione  ci  verrà 
ricordata  fra  poco  da  altri  lavori  sincroni  nell'interno 
della  basilica,  e  la  vedremo  poi  rozzissimamente  imitata 
dagli  scultori  del  paese  sopra  un  sarcofago  del  Museo 
di  Murano. 

Se  la  cimasa  ora  descritta,  per  la  sua  mole  e  ric- 
chezza, mostra  che  dovette  servire  alla  porta  maggiore 
della  primitiva  basilica,  le  due  in  vece,  che  si  vedono 
sugl'ingressi  della  cripta,  palesano  chiaramente  d'aver 
già  coronate  le  porte  laterali  della  chiesa  stessa  (vedi 
tav.  325  e  363,  n.°43).  Sono  di  disegno  presso  che 
uguale,  e  benché  di  scalpello  assai  ruvido,  accusano 
tuttavia  identità  di  stile  e  di  concetto  con  l'altra  mag- 
giore suddescritta.  Sono  ornate  da  una  lunga  serie  di 
arcatine  qui  pure  sorrette  da  colonnine  binate  sopra 
zoccoli  a  gradini,  e  racchiudenti  foglie  d'alloro  o  rozze 
palme.  Una  o  più  convessità  emisferiche,  con  suvvi 
scolpita  la  croce,  interrompono  le  arcatine. 

La  quarta  cimasa,  che  potè  forse  in  origine  coro- 
nare qualche  porta  di  fianco  o  interna  della  basilica, 
vedesi  oggidì  mutilata  sulla  porticina  che  dà  sulla  ter- 
razza esterna  della  basilica  prospiciente  verso  mezzo- 
giorno (vedi  tav.  182,  n.°  243  e  pag.  123,  leu.  u).  Ha 
comune  con  quelle  precedenti  il  profilo,  lo  stile  e  l' in- 
dole dell'ornamentazione,  che  consiste  in  arcatine  ag- 
gruppate. Sono  sorrette  da  corte  colonnine  ottagone 
con  basi  semplicissime  e  capitellini  emisferici  che  ri- 
cordano quelli  della  cripta.  Ogni  arcatina  racchiude 
un  arboscello  diligentemente  scolpito,  che  pare  ricordi 
il  palmizio,  meno  tre  di  esse  che,  alquanto  più  ampie, 
interrompono  ad  uguali  distanze  le  altre,  accogliendo 
nel  centro  una  croce  convessa,  e  lateralmente  un  emi- 
sfero intagliato  a  fettuccie  ingegnosamente  intrecciate. 

Le  sculture  di  queste  cimase,  e  segnatamente  della 
maggiore,  ci  sono  guida  preziosissima  per  determinare 
quali  sieno  i  plutei  delle  gallerie  interne  della  chiesa 
che  furono  scolpiti  dai  medesimi  artefici  per  comporne 
bellamente  il  recinto  del  coro  della  primitiva  basilica. 

Prima  di  tutti,  per  analogia  di  motivi,  ci  si  pre- 
sentano quattro  piccoli  plutei,  che  oggidì  servono  da 
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parapetti  insieme  con  altri  di  diversa  età  alle  arcate 
della  crociera  di  settentrione  corrispondenti  alle  navate 
minori  (vedi  tav.  271  e  287).  Ogni  singolo  pluteo  si 
adorna  di  quattro  piccoli  riquadri  inscritti  da  un  mag- 
giore, formati  da  fettuccie  insieme  annodate,  e  racchiu- 
denti tutti  delle  croci,  meno  pochi  che  accolgono  invece 
arboscelli  minuscoli  ed  infantili  sormontati  da  uccel- 
letti. L'identità  di  concetto,  di  carattere  e  di  scalpello, 
esistente  fra  questi  arboscelli  e  quelli  della  cimasa 
maggiore  suddescritta,  è  tanto  palmare  da  escludere 
qualsivoglia  dubbio  sulla  comune  paternità  di  queste 
sculture.  Veggansi  qui  pure,  come  sul  ciborio  di  santa 
Maria  a  Grado,  le  fettuccie  formate  da  due  listelli,  i 
quali  racchiudono  una  larga  fascia  centrale  che  è  fatta 
risaltare  convessa- 
mente. 

Al  medesimo 
gruppo  appartiene 
un  pluteo  della  cro- 
ciera di  mezzogior- 
no, lungo  il  balla- 
toio che  corre  sopra 
la  cappella  del  SS. 
Sacramento  (  vedi 
tav.  3o8).  Colpisce 
a  prima  vista  la  sua 
parte  centrale,  che 
è  una  grande  con- 
vessità emisferica 
traforata,  elegante- 
mente formata  da 
fettuccie  curvilinee 
intrecciate:  concetto 
che  vedemmo  più 
sopra  espresso  sulla 

quarta  cimasa  di  porta.  Minori  circoli  di  varie  misure 
si  annodano  al  centrale  e  insieme  colla  incorniciatura 
esterna,  e  racchiudono  rosette  a  raggio  o  a  girandola, 
del  genere  di  quelle  che  vedemmo  sui  monumenti  bi- 
zantini d'Italia  del  secolo  precedente.  Sono  notevoli  le 
piccole  convessità  delle  rose  bizzarramente  forate  da 
bucherelli  a  trapano,  come  le  palme  della  cimasa  mag- 
giore. 

Altri  due  plutei  della  medesima  specie  veggonsi 
nella  crociera  di  settentrione  sul  ballatojo  che  corre  so- 
pra la  cappella  della  Vergine  (vedi  tav.  285).  Nel  primo 
vari  circoli  annodati  insieme  legano  la  convessità  cen- 
trale (1)  alla  incorniciatura;  e  mentre  altre  intrecciature 
ricoprono  con  infantile  prodigalità  i  campi  inferiori, 
due  animali  di  strane  foggie  ne  occupano  i  superiori, 
e  sono  volatili  a  grandi  zampe,  con  le  code  terminanti 
in  volute  e  fogliami,  e  con  teste  umane.  Uno  di  essi  è 
perfino  provveduto  di  braccia,  e  ambedue  addentano 
piccoli  viticci. 

Nel  secondo  pluteo  in  vece  la  convessità  centrale  è 
legata  per  mezzo  di  circoletti  ad  un  rombo  inscritto  nel 
solito  rettangolo.  Cerchi  e  semicerchi  sono  qui  pure 
riempili  da  rose  raggiate,  ricche  di  bucherelli,  o  da 
stelle  curvilinee  su  base  esagonale,  come  molte  del  se- 
colo VIII.  Rozzi  uccelletti  o  stecchiti  arboscelli  coprono 
i  vari  campi. 

Questi  tre  plutei  dovettero  dividere  il  coro  dal  san- 
tuario, e  furono  cosi  traforati  forse  al  fine  che  i  fedeli, 


|il  Già  rolla  1 
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al  piede  loro  inginocchiati,  non  rimanessero  privi  della 
vista  dell'altare.  Traforati  e  in  simile  posizione  sono  i 
plutei  bizantini  del  VI  secolo  in  san  Clemente  a  Roma, 
e  avranno  avuto  probabilmente  analoga  collocazione 
quelli  pur  traforati,  che  veggonsi  in  varie  chiese  di  Ra- 
venna, di  Pola  e  del  mezzodì  della  Francia. 

Identico  stile  dei  precedenti  presentano  parecchi 
altri  marmi  scolpiti,  interi  o  frammentati,  sparsi  in 
vari  luoghi  della  chiesa.  Notevolissimo  è  quello  che 
vedesi  nella  cripta  servire  di  lacunare  al  loculo  che 
racchiudeva  il  corpo  di  san  Marco.  Il  concetto  della 
sua  decorazione,  assai  comune  nei  lavori  greci  di  que- 
sto secolo  IX,  è  quello  da  noi  veduto  or  ora,  di  un 
cerchio  centrale  inscritto  da  un  rombo  racchiuso  da  un 
rettangolo,  e  il  tutto 
allacciato  mercè  cir- 
coletti di  varia  mi- 
sura; si  discosta  dal- 
le solite  rose  quella 
del  centro  a  piani 
ondulati ,  maniera 
spesso  usata  dai  bi- 
zantini nel  IX  e  nel 
X  secolo. 

Di  due  altre  la- 
stre di  marmo  or- 
nate nel  medesimo 
stile  restano  alcune 
reliquie  nel  depo- 
sito di  frammenti 
antichi,  che  può  ve- 
dersi in  un  cortile 
dietro  la  basilica. 
Di  una  (v.  pag.  123, 
leu.  x  e  w)  avan- 
zano due  rosette  raggiate  con  i  soliti  bucherelli,  con  in- 
trecciature di  vimini  e  con  porzione  di  un'incassatura 
quadrata  che  dovette  certo  accogliere  una  lastra  di  mar- 
mo colorato  o  dei  musaici.  Dell'altra  (v.  pag.  i23,lett.j-) 
oggidì  non  resta  che  un  misero  frammento;  ma  si  con- 
serverebbe quasi  intatta  se,  venuta  alla  luce  nell'occa- 
sione dei  funesti  restauri  delle  facciate  laterali  della  basi- 
lica, non  fosse  stata  rotta  e  poi  per  la  maggior  parte  ru- 
bata insieme  con  tante  altre  preziose  sculture  o  musaici 


perduta,  fu  di  recente  rifatta  sulle  traccic  esistcn 


della  chiesa,  che  passarono  ai  musei  d'oltremonte.  Per 
buona  sorte,  innanzi  che  andasse  perduta  fu  riprodotta 
in  un  gesso,  che  tuttodì  conservasi  nella  scuola  d'Or- 
nato dell'Istituto  di  Belle  Arti,  ed  è  quello  che  offro  qui 
ricopiato.  Vi  è  tanto  evidente  lo  stesso  scalpello,  che 
scolpiva  gli  altri  plutei  e  le  cimase  suddescritte,  da  pa- 
rermi superfluo  l'aggiungere  al  disegno  una  sola  parola. 
Di  rilievo  timidissimo,  ma  ciò  null'ostante  evidenti 
lavori  di  questi  medesimi  artisti,  sono  due  altri  plutei, 
dei  quali  uno  vedesi  sulle  gallerie,  sotto  il  fìnestrone 
della  facciata  dietro  i  famosi  cavalli  di  rame,  l'altro 
incastrato  nella  parete  settentrionale  del  Battisterio.  Il 
primo  (vedi  pag.  122,  leu.  1),  di  disegno  e  lavoro  assai 
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negletto,  e  quasi  non  finito,  presenta  croci  greche  pomel- 
late, in  mezzo  a  fiorite  intrecciature  di  vimini;  l'altro 
(vedi  tav.  227,  K  12),  di  condotta  diligente,  offre  fra  le 
svariate  intrecciature  di  fettiiccie  il  concetto  del  rombo, 
spesso  dominante  nei  lavori  di  questo  stile,  e  in  ogni 
particolare  tutti  i  motivi  da  noi  finora  veduti.  Notiamo 
specialmente  il  cerchio  centrale  che  riproduce  in  piano 
le  graziose  intrecciature  componenti  la  convessità  emi- 
sferica del  pluteo  veduto  alla  tav.  307. 

Simile  particolarità  dovea  presentare,  due  volte 
riprodotta,  altro  pluteo,  (vedi  pag.  123,  lett.  q  e  **)  di 
cui  restano  nel  cortile  suaccennato  avanzi  informi  sì, 
ma  pur  sufficienti  per  dare  una  compiuta  idea  della 
decorazione  d'ambedue  le  sue  faccie.  Nell'una  due 
grandi  cerchi  racchiudenti  il  motivo  suddetto  si  allac- 
ciavano, mercè  minori  circoli,  fra  di  loro  ed  alla  incor- 
niciatura rettangolare;  nell'altra  due  leoni  di  piatto  ri- 
lievo e  di  forme  non  affatto  barbare  si  appoggiavano 
con  le  zampe  superiori  ad  un  vaso,  dal  quale  usciva  un 
bastone  coronato  forse  da  una  pigna. 

Anche  il  parapetto  della  mensa  dell'altarino  del 
Crocifisso  (vedi  pag.  122,  leu.  e)  è  da  riguardarsi  come 
un  antico  pluteo  della  chiesa  dei  Partecipazì.  Va  adorno 
di  sei  grandi  cerchi  insieme  annodati  da  minori  circo- 
letti e  racchiudenti,  o  rosette  a  girandola  contornale  da 
un  giro  di  semicerchi  intrecciati,  oppure  stelle  formate 
da  due  quadrati  sovrapposti  e  intrecciati. 

Quest'  ultimo  motivo,  alquanto  più  sviluppato  e 
complesso,  forma  la  base  della  decorazione  di  altri  due 
plutei  quadrati,  situati  l'uno  sul  ballatojo  della  crociera 
di  settentrione  dirimpetto  all'altare  di  san  Paolo,  e  non 
si  può  vedere  che  salendo  lassù;  l'altro  di  fianco  alla 
scaletta  che  sale  all'ambone  (vedi  tav.  358  a  sinistra). 
Le  foglie  binate  che  occupano  gli  angoli  del  quadrato 
occorrono  spessissimo  non  solo  su  marmi  scolpiti  di 
questa  età,  bensì  anche  sopra  avori,  sopra  musaici  e 
perfino  sopra  tessuti  bizantini. 

Il  rovescio  del  primo  di  tali  plutei,  cioè  la  parte 
che  si  preferi  mettere  in  evidenza  (vedi  tav.  272  a  si- 
nistra), presenta  a  basso  rilievo  fra  tralci,  le  cui  fo- 
glie ricordano  le  palme  della  quarta  cimasa,  due  cigni 
affrontati  con   i   lunghi  colli  intrecciati  e  nell'  atto  di 
bezzicarsi  l'un  l'altro;   bizzarra  composizione,  che  fu 
più  volte  imitata  dopo  il  mille  dagli  scultori  venezia- 
ni nel  modellare  le  for- 
melle rotonde,  che  pose-     Ifcjfe^'^ J£^§§^8,SigglP 
ro  ad  ornamento  dei  no-      jf*  *y  T~  '"'.''         7'  "    '    '"' 
stri  palagi.  '    -> 
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addossato  (vedi  lig.  17),  /.  I  -^i's  1 CT-,-^  ;■/  . 
si  adorna  di  un  quadra- 
to messo  per  angolo  che 
racchiude  un  cerchio, 
di  un  rosone  a  giran- 
dola e  di  quattro  semi- 
rose raggiate,  quali  piat- 
te, quali  convesse. 

A  questo  pluteo,  e  a  quello  che  sta  nel  loculo  della 
cripta,  ne  risponde  per  indole  e  scalpello  un  terzo,  ricco 
d'intrecciature  di  fettuccie,  di  rose  e  di  semirose,  che 
vedesi  incastonato  nella  muraglia  esterna  del  Tesoro 
presso   la   porta   del    Palazzo   Ducale   (vedi  tav.   i36, 


n.°  197).  Si  fa  guardare  per  la  rara  diligenza  e  maestria 
del  disegno,  pel  rilievo  delle  fettuccie,  e  per  le  due  biz- 
zarre palme  dei  fianchi,  con  foglie  convenzionalissime, 
che  ci  apparvero  già  su  lavori  greci  fin  dal  secolo  Vili. 
Fra  i  parapetti  delle  gallerie  interne  della  basilica, 
che  mostrano  di  appartenere  al  gruppo  in  discorso,  ve 
ne  ha  pure  uno,  piuttosto  disadorno,  che  sta  nella  cro- 


ciera di  mezzogiorno  (vedi  tav.  3o6,  a  destra).  Nei  tre 
circoli  di  fettuccie  intrecciate  e  nelle  rosette  esagonali 
accusa  il  secolo  IX,  mentre  nel  monogramma  centrale 
e  nelle  due  croci  laterali  risente  ancora  il  fare  del  se- 
colo VI.  Per  altro  la  forma  di  queste  e  le  loro  rozze 
basi  a  gradini  ci  riaffermano  il  tempo  dei  Partecipaz!. 
Da  tutti  quelli  finora  descritti  si  discostano  per  in- 
dole di  ornato  altri  tre  plutei  delle  gallerie,  i  quali  sono, 
in  parte  o  in  tutto,  ricoperti  di  quelle  complicatissime 
intrecciature 'di  giunchi,  che  furono  specialmente  acca- 
rezzate dagli  artefici  italiani  del  secolo  IX.  Ma  non  si 
devono  per  ciò  attribuire  ai  nostri  ;  innanzi  tutto  per- 
chè plutei  di  questa  maniera  e  d'artefici  greci  ci  appar- 
vero  anche  a  Grado;  poi 
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nell'arte  veneziana.  Que- 
sti tre  plutei,  in  origine  adorni  da  una  sola  faccia,  rice- 
vettero nel  secolo  seguente  nuove  decorazioni  anche  dal- 
l'altra; così  che  quando  nel  secolo  XI  furono  collocati 
sulle  gallerie,  si  preferì  mettere  in  vista  la  faccia  loro 
più  recentemente  scolpita,  e  l'originaria  rimase  rivolta 
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verso  l' interno  dei  matronei,  e  perciò  visibile  soltanto 
a  chi  vi  sale.  Il  più  semplice  di  essi  è  l'ultimo  pluteo, 
a  sinistra,  del  ballatojo  che  corre  sopra  la  cappella  della 
Vergine,  superiormente  adorno  di  un'alta  fascia  a  spesse 
intrecciature  di  giunchi  fra  due  file  di  piccoli  rombi,  i 
quali  riquadrano  pure  il  liscio  ed  ampio  campo  sotto- 
stante, ai  cui  Iati  è  traccia  di  girate,  oggi  affatto  sparite. 
Gli  altri  due,  tritamente  ricchi,  sono  quelli  che  appajati 
chiudono  l'arcata  delle  gallerie  che  sta  sopra  l'altarino 
di  san  Giacomo.  Quantunque  nell'insieme  si  rassomi- 
glino, i  motivi  delle  loro  intrecciature  e  fregietti  va- 
riano l'un  dall'altro.  Ne  do  un  saggio  nella  figura  18. 

Del  novero  di  questi  plutei  a  intrecciature  di  vi- 
mini, benché  diverso  nell'indole  del  disegno,  è  altresì 
quello  di  cui  restano  due  considerevoli  frammenti  del- 
l'atrio della  Basilica,  collocati  a  mo'  d'  architrave  fra  i 
capitelli  delle  colonne  prospettanti  il  sepolcro  della  do- 
garessa Felice  Michiel  (vedi  tav.  198,  C.  4).  Fra  varie 
intrecciature,  cordoni  e  gigli,  risaltano  tre  grandi  cerchi 
concentrici  spesso  annodati  insieme,  come  in  un  plu- 
teo ravennate  del  VI  secolo,  e  racchiudente  una  rosa. 

Un  altro  pluteo  delle  gallerie,  e  precisamente  il 
primo  a  sinistra  del  ballatoio  che  corre  sopra  l'edicola 
del  Crocifisso,  presenta  nel  suo  rovescio  un  cerchio  rac- 
chiudente una  semplice  croce  greca  tra  foglie  d'alloro, 
allacciato,  mercè  circoletti,  alla  riquadratura  estrema,  e 
mostra  per  ciò  di  risalire  al  secolo  IX  come  i  sudde- 
scritti.  Uno  similissimo  si  rinvenne  parecchi  anni  ad- 
dietro fra  le  macerie  della  cripta  ;  ma  poi  sparì. 

In  fine,  poco  dissimile  da  questi,  e  senza  dubbio 
riferentesi  al  tempo  dei  Partecipazì,  è  quello  che  giace 
sotto  la  mensa  dell'altare  della  cripta,  e  presenta  nel 
centro  una  croce  pomellata  fra  quattro  palle,  e  due  ro- 
sette nei  circoli  laterali. 

Ecco  che  con  la  guida  delle  preziose  cimase  e  sulla 
base  di  evidenti  riscontri  noi  abbiamo  potuto  mettere 
insieme  non  meno  di  venti  plutei,  molti  dei  quali 
avranno  circondato  l'alto  coro  della  primitiva  basilica, 
altri  l'altare  massimo,  o  la  tomba  venerata  dell'Evange- 
lista entro  la  cripta.  Dove  però  la  nostra  fantasia  rico- 
struttrice si  arresta  gli  è  davanti  all'incertezza  del  modo 
in  cui  quei  plutei  dovettero  essere  collegali;  se  cioè  me- 
diante pilastrini  poco  più  rilevati  di  essi,  ovvero  mercè 
pilastrini  convertentisi  in  colonnette,  oppure  per  mezzo 
di  maggiori  colonne  scendenti  fino  a  terra.  Non  cono- 
sco in  Italia  cancelli  di  chiese  con  sostegni  di  quest'ul- 
tima maniera  anteriori  a  quelli  del  Duomo  di  Torcello, 
che  sono  del  1008;  mentre  tutti  quelli  di  cui  è  traccia 
fra  gli  avanzi  bizantini  0  italo-bizantini  dell' Vili  e  del 
IX  secolo,  come  a  Monselice,  a  Grado  e  a  Pola,  pre- 
sentano i  pilastrini  che,  oltrepassata  di  poco  l'altezza 
dei  plutei,  si  convertono  in  colonnetta,  generalmente 
cilindrica,   ma  che  potè  essere  talvolta  anche  ottagona. 

Su  questa  considerazione  io  fondo  la  congettura 
che  quelli  pure  del  nostro  san  Marco  fossero  cosi  fog- 
giati, e  parmi  poterne  additare  uno  (v.  tav.  363,  n.°  33) 
fra  i  capitelli  delle  colonne  dell'atrio  prospettanti  la 
tomba  della  dogaressa,  coperto  d'intrecciature  di  vimi- 
ni, che  nell'alto  si  convertono  in  una  croce,  in  gigli  e 
palmette.  Ardisco  inoltre  sospettare  che  i  quattro  pic- 
coli capitelli  che  decorano  il  suddetto  sepolcro  della 
dogaressa  (vedi  tav.  119  a  sinistra),  sieno  di  quelli  che 
coronarono  le  colonnette  dell'antico  cancello.  Egli  è 
certo  che  la  misura  loro  non  corrisponde  ai  sostegni 
presenti,  e  che  nell'insieme  delle  forme,  come  nell'in- 


dole dell'ornato,  annunziano  il  secolo  IX.  Un  capitello 
contemporaneo,  di  concetto  analogo,  si  rinvsnne  già 
presso  le  rovine  dell'abazia  di  sant'Ilario;  ed  è  note- 
vole come  in  questo,  e  specialmente  negli  altri,  si  sia 
cercato  di  ricopiare  certi  bellissimi  capitelli  bizantini 
del  VI  secolo,  di  cui  le  facciate  di  san  Marco  offrono 
numerosi  esempì  (vedi  tav.  76,  n.°  124).  Ciò  potrà  in- 
durre al  sospetto  che  questi  ultimi  fossero  già  in  Venezia 
al  tempo  dei  Partecipazì,  se  poterono  servire  di  modello 
agli  scultori  di  quel  tempo;  ma  non  cesserà  di  essere 
che  un  puro  sospetto,  se  si  pensi  che  la  Grecia  stessa, 
donde  venivano  quegli  scultori,  e  perfino  l'Egitto,  erano 
e  sono  tuttavia  provveduti  di  eguali  capitelli.  Ma  chec- 
ché si  pensi,  è  un  fatto  che  questi  del  VI  secolo  piac- 
quero in  Venezia  tanto,  che  furono  imitati  più  volte  dai 
nostri  artefici  nell'ornare  san  Marco,  e  se  ne  ha  esempi 
dal  secolo  XI  al  XV. 

I  quattro  capitelli  suaccennati  ce  ne  richiamano 
alla  memoria  uno  di  mediocri  misure,  ma  di  uguale 
profilo,  esistente  nel  Museo  di  Torcello.  Basta  solo  get- 
tarvi su  una  rapida  occhiata  per  riconoscere  nelle  sue 
decorazioni  lo  stile  bizantino  di  quegli  stessi  artefici 
che  ornarono  il  san  Marco  dei  Partecipazì.  Ma  questo 
ci  richiama  alla  sua  volta  i  capitelli  delle  due  colonnette 
centrali  del  cancello  della  chiesa  di  san  Luca  presso 
Atene  (1);  la  quale  analogia  ci  basterebbe  per  determi- 
nare l'età  di  questi  ultimi,  anche  se  l'architrave  e  la  cor- 
nice da  essi  sorretti  non  affermassero  validamente  con 
i  loro  bassirilievi  la  pienezza  del  secolo  IX.  L'archi- 
trave si  potrebbe  con  più  proprietà  definire  un  fregio, 
perchè  in  sostanza  non  è  che  un'alta  fascia  un  po'  incli- 
nata verso  il  riguardante,  tutta  ricoperta  di  ornamenti. 
Il  centro  è  occupato  da  una  convessità  con  suvvi  una 
croce;  lateralmente  sono  due  fregi,  formati  da  grandi 
e  piccoli  cerchi  di  vimini  intrecciati  insieme  e  racchiu- 
denti rosoni  di  due  maniere  e  foglie  binate;  quindi 
sull'asse  degl'intercolunni  di  fianco  sporgono  due  altre 
convessità  quasi  emisferiche,  con  croci  fiorite  e  trafo- 
rate; poi  seguono  due  arcatine  racchiudenti  rose  e  pal- 
me, rette  da  colonnine  binate  ofitiche,  mentre  due  grifi 
in  atteggiamento  di  arrestare  la  loro  corsa  chiudono  la 
composizione.  La  cornicetta  superiore  va  tutta  fina- 
mente ornata  di  circoletti  a  intrecciature  e  fogliette, 
ed  è  in  cinque  punti  interrotta  da  mensoline  sporgenti 
e  recanti  scolpita  la  croce;  mensoline  oggidì  inerti,  che 
avranno  forse  sorretto  candelabri  per  le  grandi  solen- 
nità (2). 

Questo  preziosissimo  cancello  di  Atene,  forse  1'  u- 
nico  intatto  che  ci  resti  del  secolo  IX,  ci  porge  modo 
di  comprendere  e  d'immaginare  di  qual  maniera  fos- 
sero quelli  del  nostro  san  Marco;  anzi  ci  fanno  luce 
per  capire  l'originaria  destinazione  di  certi  altri  avanzi 
della  stessa  basilica,  il  cui  vero  ufficio  fu  finora  ignoto. 
Tali  sono  quelle  otto  mensoline  di  marmo,  quali  bian- 
co, quali  nero,  che  stanno  oggidì  incastrate  sotto  le 
volte  dell'atrio,  e  portano  scolpite  una  croce  greca  a 
doppia  traversa,  rizzata  sur  una  base  a  gradini  (vedi 
pag.  122,  lett.  h).  Mentre  questa  particolarità  le  acco- 
sta alle  sculture  delle  cimase  di  porte  e  di  qualche  plu- 
teo dell'antica  basilica  annunziando  il  secolo  IX,  la 
loro  forma,  misura  e  rappresentazione,  ci  fanno  quasi 


(1}  È  degna  di  nota  la  curiosa  coincidenza  che  questi  capitelli  ne  ab- 
biano per  compagni  due  del  VI  secolo  affatto  simili  a  quelli  su  accennati. 

{a)  Devo  la  conoscenza  di  questo  preziosissimo  cancello  alla  gentilezza 
del  chiwtHimo  Sig.  Prof.  Bodc  di  Berlino,  che  me  ne  regalò  una  fotografia. 
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certi  che  esse,  a  somiglianza  di  quelle  del  san  Luca  di 
Atene,  avranno  avuto  posto  intorno  alla  cornice  dei 
cancelli  della  chiesa  dei  Partecipaci. 

Fra  le  molte  altre  sculture  di  san  Marco,  che  per 
lo  stile  loro  si  mostrano  residui  della  primitiva  basi- 
lica, primeggia  una  grande  lastra  di  marmo  esistente 
nel  Battisterio,  alta  m.  2.68,  e  larga  o.83,  ornata  da 
ambedue  le  faccie  come  le  valve  di  una  porta,  e  della 
quale  non  so  immaginare  l'originaria  collocazione, 
quantunque  mostri  d'aver  formato  una  specie  di  parete 
divisoria  (vedi  tav.  364,  n.i  56  e  57).  La  sua  faccia  più 
semplice  offre  scolpita  entro  una  magra  riquadratura 
una  smilza  croce,  che  riposa  su  di  una  base  formata 
dei  soliti  gradini  e  che  figura  piantata  su  di  un  disco 
rappresentante  il  mondo.  Meglio  che  in  qualunque  al- 
tro marmo,  è  qui  resa  evidente  la  povera  tecnica  deqli 
scultori  di  questa  età,  i  quali,  per  ottenere  un  assai 
tenue  e  non  ricco  rilievo,  non  facevano  che  abbassarne 
tutt' intorno  a  mo' di  smussatura  gli  orli  del  campo. 
Elegantemente  ricca  si  mostra  invece  la  faccia  opposta 
divisa  in  due  lunghe  fasce  verticali  limitate  sotto  e  so- 
pra da  due  fregi  orizzontali.  Questi  si  adornano  varia- 
mente di  palmette  e  gigli  ordinati  in  bei  motivi  di  gu- 
sto ellenico;  quelle  di  graziose  ed  originali  intreccia- 
ture di  fettuccie  componenti  dei  quadrilobi  annodati 
fra  di  loro  e  insieme  alla  incorniciatura  mediante  cer- 
chietti. Mezze  rose  a  raggi  convessi  riempiono  i  ritagli 
del  fondo,  mentre  quadrifogli  a  croce  con  intaglio  di 
palma  occupano  i  quadrilobi. 

Questo  quadrifoglio  trova  corrispondenza  su  di  un 
frammento  esistente  nel  cortile  dietro  la  basilica  (vedi 
tav.  364,  n.°  53),  nel  quale  entro  ad  un  riquadro  qua- 
drato è  appunto  scolpito,  con  una  larghezza  e  una  di- 
ligenza insolite,  un  rosone  a  quattro  foglie  evidente- 
mente di  questo  tempo. 

Foglie  della  medesima  indole,  ma  di  scorretta  ma- 
no, appariscono  pure  sugli  archettini  di  due  porzioni 
monoliti  di  balaustrate  che  chiudono  un'arcata  dei 
matronei  della  basilica  corrispondenti  alla  navata  mi- 
nore meridionale  (vedi  tav.  40,  P.  Vili).  Sono  in  tutto 
sedici  archetti  semicircolari  di  piede  un  po'  rialzato, 
sorretti  da  colonnine  con  base  semplicissima,  e  senza 
capitelli.  Questa  ccrt'aria  di  rudimentale,  le  fogliette 
suaccennate,  e  la  timidità  delle  poche  membrature  che 
vi  fanno  cornice,  mentre  ci  affermano  lo  stile  bizantino 
dei  costruttori  del  primo  san  Marco,  fanno  di  questi 
ragguardevoli  avanzi  il  più  antico  esempio  che  io  co- 
nosca di  balaustrate  a  colonnette. 

Ho  accennato  più  sopra  fra  i  resti  della  chiesa  dei 
Partecipazì  a  molti  metri  di  cornici.  Avrei  dovuto  dire 
moltissimi,  montando  a  quasi  settanta;  ed  eccomi  a  mo- 
strarli. Sotto  le  balaustrate,  che  girano  intorno  le  vòlte 
delle  due  cappelle  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente,  la- 
terali alla  maggiore,  ricorre  una  cornice  adorna  di 
grandi  foglie,  la  cui  barbara  rozzezza  contrasta  viva- 
mente col  tempo  nel  quale  essa  cornice  fu  ivi  collocata, 
cioè  la  seconda  metà  del  secolo  XI.  Infatti  la  maggior 
parte  delle  cornici  riferentisi  senza  dubbio  a  questa 
età  offrono  foglie  di  forme  ben  più  corrette,  anzi  addi- 
rittura eleganti  e,  nel  loro  genere,  perfette.  Questo  con- 
trasto di  forme  fa  sorgere  il  ragionevole  sospetto,  che  le 
cornici  delle  suaccennate  cappelle  vantino  un'età  supe- 
riore a  quella  dell'odierna  chiesa,  ed  il  sospetto  diventa 
certezza  osservando,  che  dove  il  ballatojo  sovrastante 
a  quelle   cappelle    piega    a   quarto    di    cerchio    supra 


pennacchi,  ivi  la  cornice  in  luogo  di  girare  curvilinea, 
come  quella  dell'abside  maggiore,  si  rompe  in  piccoli 
pezzi  rettilinei,  e  segue  la  curva  alla  carlona  mercè 
angoli  ottusi.  La  qual  cosa  ci  assicura  trattarsi  qui  di 
frammenti  di  un  più  vecchio  edificio.  A  quale  età  dun- 
que si  riferiscono,  e  a  quale  edificio  appartennero  in 
origine?  E  fuor  di  dubbio  che  lo  stile  di  quella  cornice 
sia  anteriore  al  mille;  e  quando  conosceremo  in  san 
Marco  stessa  l'arte  bizantina  del  X  secolo,  lo  troveremo 
da  questa  pure  tanto  lontano,  da  essere  costretti  a  farlo 
indietreggiare  fino  al  IX.  A  questo  secolo  infatti  si  ad- 
dicono molto  bene  quelle  rozze  foglie  così  grossolana- 
mente intagliate,  quei  grotteschi  rovesci  scanalati  e  di 
sotto  triforcati,  e  quei  curiosi  calici  intermedi  foggiati 
a  balaustro.  Questa  cornice  inoltre  non  è  la  sola  di  cosi 
fatta  maniera  che  si  veda  in  Venezia.  Ne  presentano 
dei  buoni  tratti  parecchi  edifici  della  città,  e  precisa- 
mente la  facciata  di  una  casa  prospiciente  il  rio  delle 
Beccarle  presso  calle  Sansoni  ;  quella  a  san  Cassiano 
ove  morì  il  compianto  Favretto;  il  palazzo  Da  Mosto  al 
traghetto  de' Ss.  Apostoli;  il  palazzo  Bembo;  i  resti  delle 
case  Dandolo  sulla  riva  del  Carbon;  una  casa  attigua 
alla  R.  Prefettura  sul  canal  grande,  e  la  porta  di  fianco 
della  chiesa  dei  Carmini.  E  si  noti  che  anche  in  questi 
palazzi,  come  nella  chiesa  di  san  Marco,  spicca  lo  stesso 
vivo  contrasto  fra  le  cornici  di  cui  è  parola,  e  quelle 
certamente  del  X  o  dell' XI  secolo.  Tutto  ciò  ci  con- 
duce a  vedere  in  questa  copiosa  serie  di  cornici  i  più 
vetusti  avanzi  di  ornamenti  d'abitazioni  che  sieno  in 
Venezia,  avanzi  testificanti  una  scuola  artistica  che 
dovette  dominare  su  queste  isole  nel  IX  secolo.  Ciò 
allontana  altresì  dal  dubbio  che  le  cornici  di  san  Marco 
possano  essere  state  portate  da  altri  paesi,  e  persuade 
anzi  a  doverle  contare  fra  i  resti  della  chiesa  dei  Par- 
tecipazì. 

Non  sono  soltanto  le  cappelle  di  san  Pietro  e  di 
san  Clemente  che  ne  vadano  fornite,  bensì  anche  quella 
del  SS.  Sacramento  per  tutto  il  tratto  di  muraglia  so- 
vrastante all'altare;  quindi  le  due  muraglie  della  cro- 
ciera rispondenti  verso  occidente;  da  ultimo  uno  dei 
nicchioni  lungo  il  braccio  settentrionale  dell'atrio,  dove 
peraltro  la  cornicetta  si  fa  un  po' più  bassa  (v.  pag.  123, 
lett.  0).  Io  mi  figuro  che  queste  cornici  nella  primitiva 
basilica  corressero  lungo  i  muri  della  navata  centrale 
al  di  sopra  delle  arcate. 

Fra  i  bassirilievi  del  san  Marco  dei  Partecipazi,  che 
per  la  loro  mole  e  forma  mostrano  di  non  aver  fatto 
parte  dei  cancelli  presbiteriali,  sono  tre  formelle,  una 
rettangolare,  le  altre  circolari.  La  prima  trovasi  oggidì 
incastonata  in  un  muro  del  Battisterio  (vedi  tav.  227, 
K.  t3)  ed  offre  una  graziosissima  composizione;  pre- 
senta cioè  entro  ad  una  semplice  riquadratura  un'ele- 
gante arcata  a  ferro  di  cavallo,  adorna  di  gentili  fo- 
gliette e  sorretta  da  due  lunghe  colonnine,  con  capitelli 
che  vorrebbero  essere  a  paniere.  Sotto  di  questa  ar- 
cata, su  di  uno  zoccolo  a  gradini,  s' innalza  una  svelta 
croce  pomellata,  fiancheggiata  al  basso  da  due  rozze, 
ma  ingenue  colombe,  più  in  su  dai  tralci  intrecciati  di 
una  pianta  immaginaria,  nell'alto  da  due  stelle.  E  que- 
sta una  delle  più  squisite  e  simpatiche  composizioni  che 
gli  artefici  bizantini  del  secolo  IX  ci  abbiano  lasciato, 
e  vale  a  rappresentare  meglio  d'ogni  altra  il  loro  fine 
sentimento  artistico,  specialmente  quando  la  si  metta 
a  confronto  con  le  pesanti  e  volgari  rappresentazioni 
analoghe  degli  artefici  italiani  contemporanei. 
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Le  due  formelle  rotonde  ornano  in  vece  la  facciata 
settentrionale  della  Basilica  (vedi  tav.  9)  e  da  esse  pure 
traspare  tutta  la  grazia  e  la  maestria  dei  loro  greci  au- 
tori. Nell'una  un' ingegnosa  rete  di  vimini  intrecciati 
raffigura  una  croce  entro  un  cerchio;  nell'altra  un  in- 
trecciamento  di  vimini  più  immaginoso  ed  elegante  si 
affratella  a  foglie  di  palma.  Ambedue  le  formelle  sono 
incorniciate  da  un  bastoncino  gentilmente  intagliato. 

Altre  sculture  di  stile  bizantino,  appartenenti  al 
gruppo  presente,  io  non  saprei  additare  che  fra  i  capi- 
telli delle  colonne  binate  dell'atrio,  e  sono  fasce  a  in- 
trecciature di  vimini  (vedi  tav.  363,  n.°  46)  e  nel  depo- 
sito esistente  nella  corticella  dietro  la  basilica.  Sono  ivi 
notevoli  cinque  frammenti  di  una  larga  e  rozza  fascia, 
ove  cerchi  di  fettucce  si  intrecciano  con  rombi  fra  con- 
venzionali palmette  (vedi  tav.  363,  n.'  45  e  47);  un 
segmento  d'archivolto,  l'unico  sussistente,  adorno  di 
dentellini,  di  fogliette  di  palma  e  di  gigli  (vedi  pag.  122, 
lett.  e )  e  sopra  tutto  un  elegante  finimento  in  forma  di 
una  base  a  plinto  ottagono,  dalla  quale  si  alza  allar- 
gandosi un  fascio  di  rozze  ma  svelte  foglie,  e,  su  que- 
ste, due  gradinetti  circolari  sorreggenti  una  sfera.  Un 
tale  finimento  fa  risovvenire  quello  del  ciborio  di  san 
Prospero  nel  Museo  di  Perugia,  e  perciò  io  non  dubito 
che  esso  coronasse  il  tetto  ottaedro  del  ciborio  nella 
chiesa  dei  Panecipazi. 

Qui  si  chiude  la  ragguardevole  serie  di  sculture 
che  sembrano  appartenere  alla  primitiva  san  Marco,  e 
che  servono  a  darci  un'idea  della  magnificenza  con  cui 
la  vollero  costrutta  i  suoi  fondatori.  Forse  molti  altri 
marmi,  che  noi  vediamo  e  tocchiamo  tuttodì,  avranno 
fatto  di  sé  bella  mostra  in  quell'antica  basilica;  ma  ci 
manca,  per  ora  almeno,  il  lume  onde  poterli  ricono- 
scere. Dove  peraltro  mi  par  di  ravvisare  nuovi  resti 
di  essa  egli  è  in  certi  tratti  del  pavimento  a  musaico; 
ma  di  ciò  in  apposito  capitolo. 

L'ARCHITETTURA  NELLE  LAGUNE 

DALL'EREZIONE    DI   SAN    MARCO 

ALLA  SECONDA  METÀ  DEL  SEC.  X. 

E  facile  immaginare  l'ammirazione  che  dovette 
destare  negli  abitatori  di  Venezia  e  delle  isole 
lo  splendore,  per  quei  tempi  insolito,  della 
Basilica  di  san  Marco,  e  la  rara  abilità  de' suoi 
edificatori  e  decoratori.  Se  il  semplice  fatto  di  venir  da 
lungi  guadagna  spesso  alla  gente  immigrata  un'au- 
reola di  fama  e  di  rispetto,  molte  fiate  pregiudicata  e 
falsa,  figuriamoci  con  quale  riverenza  e  favore  saranno 
stati  accolti  e  tenuti  allora  quegli  artefici,  i  quali,  forti 
già  dell'essere  stati  inviati  dal  greco  imperatore  e  del 
provenire  da  Bizanzio,  la  più  splendida  e  ammirata 
capitale  di  quel  tempo,  potevano  dimostrare  altresì  coi 
fatti  quanto  più  valessero  dei  nostri.  E  i  veneziani  si 
affrettarono  ad  adoperarli  quanto  più  poterono  negli 
edifici  religiosi  e  civili  della  loro  nuova  città,  come 
fanno  fede  le  numerose  sculture  da  noi  vedute,  e  pa- 
recchie altre  che  son  per  accennare. 

Fra  le  sculture  che  dovettero  appartenere  a  chiese, 
è  notevole  un  pluteo  oggidì  incastrato  sulla  facciata  di 
una  casa  in  Calle  lunga  san  Simeone  piccolo.  Si  adorna 
di  un  rosone  racchiuso  da  un  cerchio,  la  cui  fettuccia  si 
annoda  ad  un  rombo,  esso  pure  legato  alla  riquadra- 
tura estrema  e  circondato  da  quattro  rosette.  Così  nel 


concetto,  come  nello  stile  e  nello  scalpello,  è  più  che 
evidente  la  fratellanza  di  questa  scultura  con  quelle  del 
san  Marco  dei  Panecipazi  ;  e  altrettanto  si  dica  di  un 
pilastrino  di  cancello  presbiteriale  che  vedesi  adoperato 
come  materiale  da  costruzione  nel  muro  meridionale 
del  chiostro  di  san  Gregorio,  e  sul  quale  fine  intreccia- 
ture mistilinee,  incorniciate  da  minute  treccie,  accusano 
lo  scalpello  greco.  Esso  è  forse  l'unica  reliquia  del  pri- 
mitivo san  Gregorio,  che,  giusta  il  Galliciolli,  sembra 
sorto  appunto  nel  secolo  IX. 

Nel  Museo  civico  eziandio  troviamo  alcune  sculture 
di  mano  greca  di  questo  tempo.  Tale  è  una  pietra,  che  fu 
forse  un  pluteo,  proveniente  dall'isola  di  Poveglia.  La 
sua  destinazione  religiosa  apparisce  dal  grande  mono- 
gramma del  Salvatore,  in  forma  di  ruota,  che  traforato 
ne  occupa  la  parte  superiore,  mentre  un  rosone  cruci- 
forme a  bassorilievo,  racchiuso  da  un  quadrato  fiorito 
attorniato  da  quattro  palme,  adorna  la  metà  inferiore  di 
ciascuna  faccia  del  pluteo.  Altra  scultura  è  una  lastra  di 
pietra  proveniente  da  sant'Ilario,  con  suvvi  a  bassori- 
lievo una  rozza  edisadorna  croce  piantata  sur  un  mezzo 
disco,  e  fiancheggiata  di  sopra  da  due  Ci,  di  sotto  da 
due  A,  gli  uni  e  gli  altri  da  essa  pendenti.  Tradiscono 
la  mano  greca  le  arricciature  simili  ad  anse  delle  estre- 
mità della  croce.  Un  altro  pluteo  mutilato  del  Museo 
Civico,  d'ignota  provenienza,  accusa  lo  stile  bizantino 
del  secolo  IX,  contuttociò  presenta  nelle  sue  intreccia- 
ture e  rosoni  troppo  rilievo  e  troppo  rigida  perfezione 
di  condotta  per  poterlo  ascrivere  a  quegli  stessi  artefici 
che  ornarono  san  Marco.  Esso  appartiene  forse  alla 
fine  del  secolo  IX,  e  fu  probabilmente  scolpito  in  Grecia 
da  un  artista  che  avea  in  qualche  parte  subita  l'in- 
fluenza dell'arte  maomettana.  Del  maomettano  certo 
ritiene  la  fascia  esterna  adorna  di  piatti  rilievi  capric- 
ciosi, che  a  prima  vista  si  direbbero  lettere  cufiche. 

Agli  artefici  greci  fondatori  del  san  Marco  va  in- 
vece attribuito  un  certo  vaso  sfondato  del  Museo  stesso, 
finamente  adorno  di  bassirilievi  rappresentanti  vasi, 
donde  escono  pigne  fiancheggiate  da  pavoni,  grifi,  ar- 
pie, alternati  con  larghe  foglie  di  palma.  Lo  scalpello 
ne  è  timido,  il  disegno  rozzo,  ma  non  privo  d'una  certa 
grazia  e  correttezza. 

Ho  accennato  nel  capitolo  precedente  a  parecchie 
abitazioni  della  città  fornite  di  cornici  a  grandi  foglie, 
che  annunziano  lo  stile  bizantino  del  secolo  IX.  Esse 
sono  i  pochi  avanzi  superstiti  di  palazzi  di  quel  secolo, 
non  però  gli  unici,  perchè  insieme  con  essi  qualche  al- 
tra scultura  ci  resta  ancora. 

Sulla  riva  del  Carbon,  sul  Canal  grande,  sono  tre 
edifici  attigui  che  serbano  avanzi  del  secolo  IX:  il  pa- 
lazzo Bembo  e  i  due  altri  appresso.  Di  questi  ultimi, 
quello  che  sta  accanto  al  Palazzetto  Dandolo  presenta 
a  coronamento  del  piano  inferiore  tre  frammenti  di 
cornice  a  foglie  bizantine  che  sono,  quantunque  sorelle, 
un  po'  meno  rozze  delle  altre.  Sopra  questa  cornice, 
alle  estremità  della  facciata,  si  alzavano  due  lunghi  ar- 
chetti a  bassorilievo,  un  de' quali  è  tuttavia  al  suo  po- 
sto, formati  da  membrature  pesanti,  e  terminati  in  cima 
da  una  cornice  a  gola  rovescia  di  carattere  bizantino, 
della  quale  restano  traccie  all'estremità.  Sono  questi  i 
meno  scomposti  avanzi  d'abitazione  di  quella  remota 
età,  che  i  secoli  e  gli  uomini  ci  abbiano  risparmiato; 
sono,  dopo  il  palazzo  di  Teodorico  a  Ravenna,  la  più 
antica  porzione  di  casa  medioevale  che  ci  resti  in  Ita- 
lia. Preziosissima  dunque,  sia  perchè  testimonio  dello 
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splendore  e  della  ricchezza  di  Venezia  in  tempi  così  po- 
veri e  barbari,  sia  perchè  ci  ammaestra  come  il  tipo 
delle  caratteristiche  abitazioni  veneziane  fosse  già  bel- 
l'e  formato  nel  secolo  IX;  poiché  quella  cornice  e  quelle 
arcate  decorative  mostrano  nella  loro  collocazione  tale 
riscontro  con  analoghi  particolari  di  palazzi  più  recenti, 
come  il  Da  Mosto,  da  poter  ragionevolmente  ritenere 
che  anche  nel  rimanente  le  ricche  abitazioni  del  IX  e 
del  X  secolo  somigliassero  a  quelle  del  XII  e  del  se- 
guente. 

Più  ricchi  frammenti  bizantini  può  mostrare  la 
terza  delle  suaccennate  case  sulla  Riva  del  Carbon,  e 
sono  pietre  angolari  adorne  di  bassorilievi.  Quella  a 
sinistra  poggia  a  terra  ed  offre  sotto  un'arcata  adorna 
di  dentelli  sovrapposti  ad  un  listello,  una  grande  croce 
a  piatto  rilievo  con  le  estremità  terminate  da  semicer- 
chi. Quella  a  destra  è  formata  da  due  arcatine  binate, 
adorne  di  treccie,  sorrette  nel  centro  da  una  colonnina 
ottagona  con  capitello  timidamente  intagliato  ad  acanto 
spinoso.  Sotto  le  arcatine  e  lungo  i  pilastrelli  di  fianco 
appariscono  qui  pure  gli  originali  dentelli  dell'altra 
pietra. 

Di  queste  pietre  angolari  dei  nostri  antichissimi 
palazzi  ne  conosco  altre  due;  l'una  nel  Museo  civico, 
l'altra  in  quello  di  Torcello.  La  prima  venne  di  recente 
alla  luce  nello  scavare  le  fondamenta  della  nuova  ala 
del  Museo  stesso,  ed  offre  tre  arcatine  sorrette  lateral- 
mente da  due  colonnette  ottagone,  nel  mezzo  da  due 
colonnette  cilindriche,  che  a  mezzo  fusto  si  attortigliano 
insieme  come  serpenti.  È  questo  il  più  antico  esempio 
di  colonne  ofitiche  che  io  conosca  in  Italia,  bizzarria 
dovuta  senza  dubbio  ai  bizantini,  come  risulta  evi- 
dente a  chiunque  ricerchi  fra  le  antichità  greche  del 
secolo  IX.  Se  gli  artisti  lombardi  del  XII  secolo  la  co- 
nobbero e  ne  fecero  grand' uso,  fu  dunque  loro  sugge- 
rita dall'arte  bizantina,  e  l'appresero  forse  in  Venezia. 
Fra  i  serpeggiamenti  di  quelle  due  colonnine  è  innic- 
chiata una  croce  di  puro  carattere  bizantino  del  secolo 
che  studiamo.  Altrettanto  si  dica  dei  larghi  capitelli  a 
paniere,  delle  basi,  e  delie  varie  altre  modanature. 

La  pietra  del  Museo  di  Torcello,  proveniente  da 
Venezia,  è  adorna  di  una  sola  arcata  per  lato  sostenuta 
da  due  colonnette.  La  ruvidità  dello  scalpello,  la  negli- 
genza della  condotta  e  l' indole  delle  modanature,  ac- 
cennano al  secolo  IX  e  allo  stile  della  precedente. 

Tutte  queste  sculture  ci  affermano  il  sincronismo 
e  la  fratellanza  di  due  bocche  di  pozzo  esistenti  ancora 
in  Venezia,  l'una  nel  deposito  di  antichità  che  il  Signor 
Mercato  possiede  nei  pressi  di  san  Marziale,  l'altra  in 
corte  Battaggia  ai  Birri,  poco  lungi  da  san  Canciano(i). 
La  prima  è  un  cippo  romano  cubico  ridotto  ad  uso  di 
pozzo,  su  due  faccie  del  quale  si  ricavarono  arcatine, 
sole  o  accoppiate,  sorrette  da  colonnette  ottagone  ango- 
lari, e  da  un  pilastrello  centrale  adorno  di  giratine  a  fo- 
glie di  palma.  Rozzi  o  disadorni  ne  sono  i  capitelli; 
intagliati  a  foglioline  gli  archivolti  ;  adorno  di  una  trec- 
cia l'orlo  superiore,  e  i  campi  intermedi  di  figure  di 
arpie,  o  di  foglie  binate.  È  notevole  la  forma  cilindrica 
data  al  nucleo  centrale  sotto  le  arcatine,  forse  nell'in- 
tento di  dare  maggior  rilievo  alle  colonnette  angolari 
o  d' isolarle.  Questo  concetto  lo  vediamo  svolto  e  quasi 
perfezionato  nell'altro  pozzo  ai  Birri,  che  offre  il  pit- 
toresco aspetto  di  un  cilindro  racchiuso  in  un  quadrato 
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traforato  da  otto  arcate  appajate,  sostenute  da  pilastrini 
che  negli  angoli  restano  affatto  isolati.  Le  faccie  di  base 
e  di  coronamento,  i  pilastrini  e  gli  archivolti,  sono  pro- 
fusamente e  variamente  adorni  d' intrecciature,  di  gi- 
rate, di  cordoni,  di  tralci,  di  palme,  che,  anche  attra- 
verso la  rozzezza  loro,  lasciano  indovinare  lo  scalpello 
facile  ed  elegante  di  un  artefice  greco,  o  per  lo  meno  in 
gran  parte  il  suo  intervento.  Fioriti  arboscelli  popolati 
da  rozzi  uccelletti  arricchiscono  le  superficie  del  cilin- 
dro, mentre  i  curiosi  dentelli,  che  vedemmo  sulla  riva 
del  Carbon,  riappariscono  anche  sotto  gli  archivolti  di 
questo  preziosissimo  pozzo. 

Altro  avanzo  d'abitazioni  di  quel  secolo  e  di  mano 
bizantina  non  saprei  mostrare  che  in  un  frammento  di 
incorniciatura  esistente  nell'Archivio  di  Stato  ai  Frari 
e  proveniente  da  una  casa  vicina  al  traghetto  della  Ma- 
donnetta.  È  una  gola  graziosamente  intagliata  a  pal- 
mette  di  gusto  greco,  ricche  dei  caratteristici  bucherelli, 
racchiusa  da  listelli  e  dentelli  cubici. 

Ultima  scultura  nella  quale  io  potei  riconoscere  la 
mano  greca  del  secolo  IX  è  la  fronte  di  un  sarcofago 
rinvenuto  or  son  più  che  settant'anni  nella  demolita 
chiesa  di  san  Domenico  di  Castello,  e  che  ora  trovasi 
nel  cortile  del  Seminario  Patriarcale.  La  breve  fascia 
centrale,  recante  una  barbara  scritta,  va  circondata  da 
complicate  intrecciature  di  vimini,  che,  come  quelle 
di  certi  plutei  di  san  Marco,  mostrano  tutta  l'elegante 
spigliatezza  dello  scalpello  greco. 

Come  nel  secolo  precedente  i  miseri  artefici  ita- 
liani ebbero  a  ricavare  dall'esempio  dei  greci  conside- 
revole vantaggio,  altrettanto  ne  ricavarono  dagli  stessi 
nel  secolo  IX  quelli  residenti  nelle  lagune,  e  forse  mag- 
giore sarebbe  stato  il  profitto,  se  avessero  trovato  nel- 
l'arte dei  loro  maestri  qualche  cosa  di  più  perfetto.  In 
fatti,  mettendo  a  riscontro  le  opere  greche  del  secolo 
Vili  con  quelle  del  IX,  si  dee  conchiudere,  che,  quan- 
tunque l'arte  presenti  in  esse  una  certa  vita  e  un  certo 
svolgimento,  tuttavia  nell'uno  e  nell'altro  secolo  si  man- 
tenne ad  una  stessa  altezza,  sì  che  se  nel  primo  merita 
il  suffisso  di  barbara,  non  Io  può  certo  deporre  nel  se- 
condo. Ma  contuttoció  i  nostri  potevano  ancora  ap- 
prendere da  loro  qualche  cosa  di  buono,  e  i  monu- 
menti ne  fanno  testimonianza. 

Poche  sono  le  opere  superstiti  d'architettura  che 
l'arte  italo-bizantina  fé  sorgere  sulle  nostre  isole.  La 
più  ragguardevole  è  senza  dubbio  quanto  resta  della 
riedificazione  della  Cattedrale  di  Torcello  avvenuta  nel- 
F864.  Si  è  indotti  a  sospettare  che  in  quel  tempo  fos- 
sero ormai  spenti  o  partili  dalle  lagune  gli  artefici  greci 
che  innalzarono  san  Marco,  perchè  in  questa  rifabbrica 
del  Duomo  torcellese  non  v'è  ombra  di  arte  greca,  ma 
tutto  è  improntato  di  stile  italo-bizantino.  Nelle  chiese 
coeve  di  Lombardia  infatti  hanno  riscontro  le  nume- 
rose lesene  delle  muraglie  perimetrali  della  chiesa,  e  le 
due  absidi  minori  in  quell'occasione  aggiunte  di  fianco 
alla  maggiore,  decorate  di  fuori  da  altre  lesene  e  da  ar- 
chettini  pensili,  e  precedute  di  dentro  da  brevi  campate 
coperte  di  vòlte  a  crociera,  che  ricordano  le  cappelle 
laterali  del  sant'Ambrogio  di  Milano  e  della  chiesa  di 
Alitate.  L'arte  italo-bizantina  vi  apparisce  pure  nei  nu- 
merosi particolari  decorativi,  i  quali  peraltro  raggiun- 
gono per  eleganza  di  disegno  e  per  diligenza  di  scal- 
pello un  grado  di  perfezione  non  raggiunto  allora  in 
nessun'altra  regione  d'Italia,  e  dovuto  senza  dubbio  al- 
l'esempio vantaggioso  delle  opere  bizantine.  Un  certo 
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sapore  greco  presentano  infatti  i  resti  di  plutei,  molte 
cornici  esterne  ed  interne,  certi  originali  capitelli  del- 
l'atrio, e  sopratutlo  i  bellissimi  stipiti  della  porta  mag- 
giore, ricchi  di  svariati  motivi  di  decorazione,  cioè 
girate,  cerchi,  intrecciature,  croci,  perle,  che  se  non 
hanno  la  finezza  dell'arte  greca,  tuttavia  ne  ritraggono 
quasi  sempre  una  certa  vaghezza  e  la  sicurezza  del- 
l'effetto. 

Contemporaneamente  dovette  essere  edificata,  o  ri- 
fabbricata, la  chiesa  attigua  di  santa  Fosca,  che  allora 
presentò  forse  l'aspetto  di  una  basilichetta  a  tre  navi 
terminate  da  tre  absidi.  Le  due  absidette  laterali,  che 
per  lo  stile  discordano  dalla  centrale  e  dal  resto  del- 
l'odierno edificio,  mostrando  le  maniere  italo-bizan- 
tine, e  una  di  esse  anche  un  bassorilievo  di  questo 
stile,  sono  per  mio  avviso  un  residuo  della  chiesa  del 
secolo  IX.  E  questo  secolo  affermano  pure  due  for- 
melle incastrate  ai  fianchi  della  porta  maggiore,  con 
suvvi  delle  croci  sotto  arcate,  fra  rose,  palme  e  tralci 
nello  stile  elegante  e  quasi  greco,  che  ammirammo  nella 
vicina  cattedrale. 

Numerose  sono  nel  Museo  di  Torcello  le  sculture 
di  questo  stile,  quali  più,  quali  meno  perfette  o  pre- 
ziose. Vi  primeggiano  dei  plutei  a  ruote,  a  quadrati 
sovrapposti  e  a  palme;  molti  capitelli  e  molte  cimase 
mensoliformi,  avanzi  forse  di  qualche  cancello  presbi- 
teriale, e  molti  fregi  a  treccie  e  a  caulicoli,  spesso  cor- 
redati d' iscrizioni. 

In  Venezia  non  so  additare  di  questo  periodo  che 
una  sola  costruzione,  la  cripta  della  chiesa  vecchia  di 
san  Zaccaria,  aggiuntale  dal  doge  Pietro  Tribuno  (888- 
912).  E  un  breve  sotterraneo  diviso  in  tre  navatine, 
coperte  di  vòlte  a  crociera,  sostenute  da  colonnette  ot- 
tagone,  i  cui  capitelli  a  paniere,  con  cimasa  adorna  di 
dentelli,  riproducono  press' a  poco  quelli  della  cripta 
di  san  Marco. 

Poche  sono  le  sculture  italo-bizantine  possedute 
da  san  Marco;  e  poiché  nessun  documento  ci  persuade 
a  crederle  scolpite  per  la  basilica,  perciò  ne  parlerò  nel 
capitolo  ove  descrivo  le  sculture  importate.  Poche  ne 
offre  altresi  il  Museo  civico,  e  sono,  oltre  ai  frammenti 
del  sant'Ilario,  tre  lastre  di  pietra  a  bassirilievi  prove- 
nienti dal  Palazzo  Farsetti,  una  delle  quali  presenta 
cerchi  intrecciati,  formati  da  fettuccie  di  maniera  greca, 
e  racchiudenti  dei  gigli  e  delle  palme  di  crudo  disegno, 
ma  di  accurata  esecuzione;  le  altre  due  invece  offrono 
arcate  racchiudenti  croci,  tralci  e  rose,  che  per  carattere 
e  per  pregi  raggiungono  quasi  i  lavori  di  Torcello.  Po- 
chi frammenti  di  un  sarcofago  in  egual  maniera  adorni 
si  conservano  nel  Seminario  Patriarcale,  e  pochissimi 
altri  rimasugli  di  stile  italo-bizantino  presso  qualche 
marmista  od  antiquario.  Venezia  ne  sarebbe  doviziosa- 
mente ricca,  se  non  l'avessero  saccheggiata  gl'incettatori 
d'anticaglie  per  fornirne  i  Musei  d'oltremonte.  Se  non 
che  costoro  la  credono  assai  più  feconda  di  cose  antiche 
di  quello  che  ora  possa  essere,  e  continuano  ad  espor- 
tare da  essa  una  quantità  ragguardevole  di  lavori  ap- 
parentemente del  secolo  IX,  ma  in  sostanza  del  XIX. 
Volendo  sceverare  le  opere  autentiche  dalle  falsificate, 


certi  musei  del  settentrione  e  dell'America  resterebbero 
decimati  per  bene,  e  fors'anche  nudili 

Dove  la  nostra  città  può  ancora  vantare  una  ricca 
quantità  di  lavori  italo-bizamini  del  IX  o  del  X  secolo, 
egli  è  nei  pozzi,  che  vi  restano  in  numero  di  quindici. 
Ma  di  questi,  sette  sono  posseduti  da  commercianti  di 
antichità,  e  per  ciò  in  continuo  pericolo  di  abbandonare 
le  lagune;  cinque  sono  conservati  nel  Museo  civico, 
due  in  private  abitazioni,  ed  un  solo  in  una  pubblica 
corte.  Mentre  quelli  contemporanei  che  si  vedono  in 
Roma  presentano  tutti  la  forma  cilindrica,  questi  di 
Venezia  sono  spesso  cubici,  e  talora  ricavati  da  cippi 
o  da  rocchi  di  colonne  romane.  Sono  poi  sempre  ric- 
camente coperti  di  bassorilievi,  di  rado  eleganti  ed  ac- 
curati, che  raffigurano  le  solite  intrecciature  di  vimini, 
le  solite  croci,  la  stessa  flora  e  la  stessa  fauna  di  cui  si 
adornano  i  plutei  sincroni  delle  altre  città  italiane. 

L'isola  più  ricca  di  sculture  italo-bizantine  è  Mu- 
rano, il  cui  Duomo  dovette  subire  nel  secolo  IX  una 
riedificazione.  Lo  attestano  i  numerosi  lavori  di  quel 
secolo  di  cui  sono  provvedute  le  pareti  esterne,  e  i  mol- 
tissimi altri  venuti  alla  luce  negli  ultimi  restauri,  e  che 
oltre  d'aver  aumentata  la  collezione  della  chiesa,  hanno 
altresì  fornito  il  Museo  dell'isola.  I  pezzi  più  conser- 
vati e  belli  sono  due  grandi  plutei  orlati  o  traversati  da 
larghe  fascie  che  ne  dividono  i  campi  in  due  quadrati. 
Vi  predominano  le  intrecciature  di  vimini,  i  cerchi  e  le 
girate  fornite  di  foglie  di  palma,  gli  archetti  semicirco- 
lari accavallati  e  certe  foglie  d'alloro,  certi  rosoni  e  certe 
perle  che,  come  i  lavori  di  Torcello,  riflettono  lo  stile 
greco  di  quel  secolo.  Meritano  inoltre  considerazione 
parecchi  archivolti  di  cibori,  quali  grandi,  quali  pic- 
coli, alcuni  bene  conservati,  altri  assai  malconci,  ma 
tutti  ricchi  di  ornati,  talvolta  eleganti,  e  spesso  prov- 
veduti d'iscrizioni.  Non  vi  mancano  svelti  capitelli  co- 
rinzieschi,  di  accurata  esecuzione,  che  avranno  certo 
servito  a  quei  cibori,  e  accusano  un  reale  progresso 
dell'arte;  abbondano  i  fregi  intagliati,  le  cui  scritte 
sono  alle  volte  assolutamente  indecifrabili  ;  e  vi  hanno 
pure  alcuni  sarcofagi,  più  o  meno  ricchi  di  bassirilievi, 
nei  quali  è  spesso  evidentissima  la  servile  imitazione 
dei  motivi  che  gli  artefici  bizantini  aveano  lasciato  in 
san  Marco. 

Sarcofagi  dello  stesso  stile  apparvero  pure  fra  le 
rovine  del  Duomo  di  lesolo,  ricchi  di  intrecciature 
cosi  distribuiteda  far  risovvenire  i  plutei  del  sant'Abon- 
dio  di  Como.  Dai  plutei  invece  che  si  conservano  nel- 
l'atrio del  Battisterio  di  Concordia  risaltano  gli  stessi 
scalpelli  e  le  stesse  maniere  di  decorazione  che  notam- 
mo a  Murano  e  a  Torcello. 

Così  l'arte  italo-bizantina,  penetrata  nelle  lagune, 
trovò  da  principio  una  rivale  nella  greca  ;  ma  oltrepas- 
sata la  metà  del  secolo  IX,  si  trovò  forse  unica  signora 
del  paese,  e  col  mettere  a  profitto  i  sani  esempi  della 
sorella  potè  raggiungere  tal  grado  di  perfezione  da  la- 
sciarsi addietro  quella  delle  altre  città  italiane.  Ma 
quella  stessa  causa  che  valse  ad  accelerare  nelle  lagune 
il  suo  perfezionamento,  verso  la  fine  del  secolo  X  in 
vece  contribuì  a  spegnerla  affatto. 
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UALE  FU  EDIFICATA  DAI 
Partecipazì  per  le  mani  degli 
artefici  bizantini,  la  basilica  di 
san  Marco  dovette  mantenersi 
fino  all'anno  976,  non  aven- 
dosi memoria  alcuna  d'inno- 
vazioni o  di  danni  da  essa  sof- 
ferti in  questo  frattempo.  Se 
non  che  quell'anno  le  dovea 
essere  fatale;  poiché  avendo  le 
tirannie  del  doge  Pietro  Candiano  IV  fieramente  com- 
mosso il  popolo  e  indottolo  a  togliere  di  vita  l'abborrito 
principe  e  il  suo  figliuolo,  fu  appiccato  il  fuoco  al  Pa- 
lazzo Ducale,  donde  si  comunicò  poi  alla  vicina  chiesa 
di  san  Marco,  a  quella  di  san  Teodoro,  e  si  propagò  per 
buona  parte  della  città.  Non  era  certamente  in  animo 
del  popolo  di  recar  tanto  guasto  ai  propri  monumenti 
più  ragguardevoli  e  alla  propria  città  ;  egli  mirava  sem- 
plicemente al  fine  di  convertire  il  palazzo  in  un  colos- 
sale rogo  perchè  vi  perisse  l'odiato  doge,  o  almeno  di 
costringerlo  ad  uscire  per  averlo  nelle  sue  mani.  E  così 
fu,  poiché  egli  sentendosi  soffocare  dal  fumo,  ardì  pas- 
sare per  la  segreta  via  di  comunicazione  nella  basilica, 
e  da  questa  con  pochi  uscire  per  le  porte  dell'atrio  (1). 
Ma  ivi  fu  riconosciuto  dal  popolo,  il  quale  cieco  di  fu- 
rore lo  assalì  ed  uccise. 

Dopo  simile  catastrofe  il  berretto  ducale  fu  posto 
sul  capo  a  Pietro  Orseolo  I,  dil  quale  fu  prima  cura  di 
restaurare  con  le  sue  proprie  sostanze  la  chiesa  ed  il 
palazzo.  È  un  vecchio  e  ormai  sfatato  errore  quello, 
corso  per  tanti  secoli  di  penna  in  penna  e  di  bocca  in 
bocca,  di  attribuire  a  questo  doge  1'  odierna  basilica,  e 
di  credere  per  ciò  che  la  sua  costruzione  durasse  più  di 
un 'secolo.  Infiniti  sono  gli  argomenti  storico-artistici 
dimostranti  l'erroneità  di  quella  credenza,  né  qui  oc- 
correndo che  io  li  rechi  tutti  in  campo,  mi  restringo  a 
pochi,  a  quelli  cioè  che  cadono  sotto  gli  occhi  di  tutti. 
Innanzi  tutto  è  evidente  a  chicchessia  che,  per 
quanto  immense  fossero  le  ricchezze  dell' Orseolo,  non 
avrebbero  bastato  all'erezione  della  presente  Basilica, 
di  ragguardevole  ampiezza,  di  ardita  struttura  e  di  una 
ricchezza  straordinaria  ;  né  gli  sarebbe  bastato  l'animo 
anche  solo  d'imprenderne  la  costruzione.  Ma  se  le  so- 
stanze del  Doge  bastarono  al  restauro  del  Palazzo  e 
insieme  della  Basilica,  vuol  dire  che  l'uno  e  l'altra  non 
aveano  patito  dall'  incendio  esiziale  danno,  e  nemmeno 
grandissimi  guasti.  Il  cronista  contemporaneo  Giovanni 
Diacono,  nel  darci  quella  notizia,  usa  infatti  il  voca- 
bolo redintegrare,  che  significa  semplicemente  risar- 
cire; ed  altre  cronache  (vedi  Docum.  n.'  28,  3i  e  43) 
ci  affermano  che  la  Basilica  bruciò  in  gran  parte,  ma 

II)  Per  jarntas  alrii,  dice  la  cronaca  di  Giovanni  Diacono  Ivedi  Do- 
cum. n.*  40).  e  questo  accenno  ci  permette  di  congetturare  che  le  porte  che 
davano  sull'atrio  non  fossero  le  sole  introducenti  nella  basilica,  ma  ve  ne 
avesse  alcun' altr'a  lungo  i  fianchi.  Quattro  in  fatti,  e  non  tre,  sono  le  cimase 
di  porte  del  secolo  IX  da  noi  trovate  nella  basilica. 


non  totalmente  :  soggiungendo  anzi  alcune  che  bruciò 
mera  la  chiexia  de  san  Marcilo,  e  che  l' Orseolo  repa- 
ravit  ubi  combusta  erat,  cioè  ne  risarcì  o  rifece  le  sole 
parti  danneggiate  dall'  incendio  (vedi  Doc.  n.'  33  e  36). 
Vedremo  più  innanzi  come  la  parte  più  offesa  dal  fuoco 
dovesse  essere,  oltre  al  tetto  di  legname,  la  metà  orien- 
tale della  Basilica,  la  parte  cioè  più  vicina  al  Palazzo, 
e  insieme  quella  che  corrispondeva  al  coro  e  al  san- 
tuario, dove  una  maggior  quantità  di  oggetti  combu- 
stibili meglio  forse  alimentarono  la  fiamma  divora- 
trice. Il  restauro  dunque  non  dovette  durare  a  lungo, , 
e  difatti  due  anni  appresso  (a.  978),  quando  Pietro  Or- 
seolo prese  la  fuga  per  andare  a  farsi  monaco,  la  chiesa 
dovea  essere  da  qualche  tempo  aperta  al  pubblico  ed 
ufficiata,  e  perciò,  almeno  nelle  sue  parti  organiche, 
beli' e  risarcita.  Ciò  si  deduce  da  un  brano  dalla  vita 
del  santo  Doge  scritta  da  un  contemporaneo  (i),  ove 
è  detto  che  la  mattina  appresso  la  sua  fuga  il  pri- 
micerio di  san  Marco,  non  vedendolo  venire  ai  soliti 
offici,  si  recò  alla  sua  stanza  da  letto  credendo  che  si 
fosse  lasciato  prendere  dal  sonno;  ma  data  un'occhiata 
al  letto,  e  trovatolo  vuoto,  corse  ansiosamente  di  qua 
e  di  là  esplorando  la  cappella  superiore  (che  doveva 
essere  una  cappellina  privata  del  Palazzo)  e  la  infe- 
riore (la  Basilica)  ed  anche  la  cripta,  nei  quali  luo- 
ghi era  solito  ad  orare  (2).  La  quale  notizia  ci  torna 
doppiamente  preziosa ,  sia  perchè  ci  assicura  che  il 
restauro  dell' Orseolo  non  mutò  essenzialmente  faccia 
alla  chiesa  dei  Partecipazì,  sia  perchè  conferma  in 
modo  irrefragabile  l'esistenza  della  cripta  nella  Basi- 
lica, come  io  mi  sono  ingegnato  di  provare  nel  capitolo 
precedente. 

Anche  il  Selvatico  opinò  saviamente  che  l'opera 
dell' Orseolo  si  limitasse  ad  un  semplice  risarcimento 
della  chiesa  dei  Partecipazì;  ma  poi  andò  un  po' troppo 
oltre  nella  ricerca  e  nella  ricognizione  di  quanto  se- 
condo lui  risaliva  al  976,  dando  in  contraddizione. 
Sorvolando  al  suo  vecchio  e  già  dimostrato  errore  di 
ritenere,  che  la  chiesa  dei  Partecipazì,  e  per  conse- 
guenza anche  quella  dell'Orseolo,  fosse  lunga  quanto 
l'odierna,  noterò  che  egli,  coli' attribuire  a  quest'ul- 
timo quasi  tutta  la  parte  sopra  terra  delle  absidi,  ed 
eziandio  il  pavimento  a  musaico  corrispondente  alle 
tre  navate  longitudinali  della  Basilica,  viene  tacita- 
mente a  dichiarare  che  l'opera  del  976  non  fu  più  un 
semplice  risarcimento,  ma  una  totale  rifabbrica  della 
primitiva  chiesa;  poiché  il  necessario  considerevole 
sollevamento  del  suolo  della  stessa  si  sarebbe  tirato 
dietro  il  completo  rifacimento  della  intiera  navata  cen- 
trale, che  è  quanto  dire,  una  ricostruzione  dell'edifi- 
cio; locchè  non  si  accorda  menomamente  con  le  notizie 
storiche.  Ma  quali  ragioni  possono  aver  indotto  il  Sel- 
vatico ad  assegnare  all' Orseolo  il  pavimento  delle  na- 
vate? Ecco  le  sue  parole:  «Chi  esamini  con  diligenza 
»  il  lastrico  della  Basilica  riconoscerà  che  si  stende 
»  sotto  alla  base  dei  piloni  e  delle  colonne  odierne,  e 
»  dovrà  concludere  che  i  primi  e  le  seconde  furono  al- 
»  zate  ben  dopo  il  pavimento  e  senza  che  il  costruttore 
»  si  desse  la  briga  di  assestarne  gli  spartimenti  a  se- 
»  conda  della  nuova  disposizione.  Dinanzi  poi  alla 
»  chiusura  del  coro  vedesi  uno  spazio  quadrangolare 

li]  Mabillon—  Acta  tanctorum  eie.  (T.  V.  p.  8S4). 

(2)  Dobbiamo  alle  diligenti  ricerche  dell'erudito  doti.  Giovanni  Sac- 
cardo  la  conoscenza  di  questo  preziosissimo  brano  da  lui  rimesso  in  luce  sul 
giornale  La  Dijcsa,  anno  1888. 
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»  occupante  metri  quadrati  75  circa,  il  cui  lastrico,  an- 
»  zichè  essere  ad  opera  sedile  come  nel  rimanente  della 
»  chiesa,  è  a  grandi  lastre  di  marmo.  Questo  rettangolo 
»  non  è  posto  esattamente  entro  la  figura  rettangolare 
»  formata  dai  quattro  piloni  che  sostengono  la  cupola, 
»  ma  s'  allontana  invece  assai  dalla  detta  chiusura. 
»  Ognun  vede  che,  se  quella  parte  di  pavimento  fosse 
»  stata  fatta  dopo  il  1071,  troverebbesi  collocata  simme- 
»  tricamente  nel  centro  ».  Se  il  Selvatico  avesse  esami- 
nato, davvero  con  diligenza,  il  pavimento  della  chiesa, 
si  sarebbe  accorto  che  esso  si  stendeva,  per  usare  la 
sua  frase,  altresì  sotto  alla  base  delle  colonne  e  dei  pi- 
loni alle  braccia  della  crociera,  ed  eziandio  del  Bat- 
tisterio,  parti  della  chiesa  che  non  esistevano,  neppure 
secondo  lui,  al  tempo  dell' Orseolo,  ma  che  essendo 
state  lastricate  appunto  contemporaneamente  alla  loro 
costruzione,  non  avrebbero  certo  dovuto  presentare 
quello  sconcio  che  egli  lamentò  nella  gran  navata.  Ora, 
come  spiegare  l'arcano?  Si  spiega  facilmente  con  un 
altro  po' di  diligenza  d'esame;  il  quale  ci  fa  presto  ca- 
pire essere  illusoria  la  rottura  degli  scomparti  del  pavi- 
mento per  causa  dei  piloni,  essendo  ella  prodotta,  non 
già  da  questi,  ma  solamente  dalle  panchine  di  marmo 
che  furono  addossate  ad  essi,  come  a  quasi  tutti  i  muri 
perimetrali  della  chiesa,  molto  tempo  dopo  costrutto  il 
pavimento.  Per  la  qual  cosa,  se  noi  lo  consideriamo 
libero  da  quei  sedili,  ci  accorgiamo  che  il  suo  disegno 
si  completa  a  perfezione  e  si  attaglia  mirabilmente  con 
le  vere  basi  dei  piloni  e  dei  muri,  come  ognuno  può 
vedere.  La  qual  conclusione,  ancorché  non  fosse  va- 
lidamente sorretta  dalle  ragioni  accennate  più  sopra, 
varrebbe  a  dimostrare  efficacemente  l'impossibilità  che 
l'odierno  pavimento  della  chiesa  possa  risalire  al  X 
secolo. 

Il  Selvatico  s' ingannò  ancora  dove  aggiunse:  «che 
»  su  le  pareti  ancor  sussistenti  della  Basilica  del  977 — ■ 
»  quelle  che  non  sono  alterate  da  ristauro  ■ —  trovasi  la 
»  stessa  cornice  a  tarsìa  bianca  e  nera  che  gira  nell'  in- 
»  terno  della  cattedrale  di  Murano  (per  lui  contempo- 
»  ranea),  e  collocata  precisamente  alla  stessa  altezza  ; 
»  mentre  nelle  parti  aggiunte  che  appartengono  alla  ri- 
»  forma  della  chiesa  avvenuta  (  sempre  secondo  lui  ) 
»  nel  1071,  è  sostituita  da  cornici  contenenti  altra  ma- 
il niera  di  fregiatura  »,  che  dal  disegno  da  lui  poscia 
offerto  si  capisce  essere  quelle  a  grandi  foglie  di  acanto 
spinoso.  Ora  in  tutto  questo  non  vi  ha  nulla  di  vero, 
poiché  la  cornice  a  tarsia  da  lui  indicata  non  gira  su 
veruna  parete,  né  del  san  Marco,  né  del  Duomo  di 
Murano,  ma  soltanto  su  certi  capitelli  di  colonne,  o  su 
certi  piloni  d'ambedue  le  chiese;  e  quella  a  foglie  d'a- 
canto non  sostituisce  mai  l'altra,  girando  tutt' intorno 
la  nuova  Basilica  al  sommo  delle  pareti  e  dei  piloni, 
all'  imposta  delle  grandi  vòlte.  Vedremo  più  innanzi 
come,  fra  le  molte  cornici  a  tarsìa  che  sono  entro  la 
chiesa,  proprio  quelle  che  corrono  lungo  i  tratti  di  mu- 
raglia riferentisi  alla  primitiva  Basilica,  e  che  il  Selva- 
tico, confondendole  con  altre,  giudicò  alla  cieca  del  se- 
colo X,  sieno  invece  le  più  recenti  di  tutte.  Tanto  valga 
per  dar  a  capire  con  quanta  indifferenza,  o  meglio  leg- 
gerezza, il  Selvatico  si  sia  messo  all'arduo  studio  di 
questa  nostra  Basilica. 

Fermi  dunque  che  la  chiesa  dell'  Orseolo  non  fosse 
né  più  lunga,  né  più  vasta,  né  più  alta,  né  organi- 
camente diversa  da  quella  dei  Partecipazi,  vediamo  se 
ci  sia  dato  di  riconoscere  fra  le  infinite  sculture  dell'o- 


dierna, quelle  che  si  riferiscono  al  ristauro  od  agli  ab- 
bellimenti del  976. 

Egli  è  certo  che  poco  dopo  questa  data  gli  edifici  di 
Venezia  o  delle  isole,  dei  quali  si  conosca  con  precisione 
l'anno  della  fondazione  o  di  un  restauro,  e  qualche  cosa 
ancora  resti,  come  santa  Maria  delle  Vergini  (a.  g83),  il 
Duomo  diTorcello(a.  1008)  e  il  Duomo  di  Caorle(io38), 
mostrano  in  certi  loro  particolari  una  concorde  novità  di 
forme,  che  all'occhio  non  isfugge  così  facilmente.  Sono 
sopratutto  bei  capitelli  compositi,  finamente  intagliati 
e  di  ottimo  effetto,  che  non  trovano  riscontro  in  verun 
altro  dei  secoli  precedenti  ;  sono  cornici  scolpite  a  fo- 
gliami di  uguale  perfezione;  sono  plutei  magnificamente 
ed  elegantemente  rabescati  di  ornamenti  d'ogni  ma- 
niera, che  si  discostano  dagli  esempi  del  IX  e  dell' VII  I 
secolo,  e  altresì  dallo  stile  del  VI  e  del  V;  sono  in- 
somma un  insieme  armonico  di  forme,  le  quali  annun- 
ciano un'arte  nuova  e  completa.  E  poiché  quei  parti- 
colari non  si  mostrano  frammenti  raccogliticci,  bensì, 
e  specialmente  a  Torcello,  sculture  eseguite  espressa- 
mente per  l'edificio  che  le  accoglie,  si  dovrà  conchiu- 
dere che  quell'arte,  se  non  nacque  nelle  nostre  lagune, 
vi  fu  certo  importata  e  coltivata.  Ora  noi  la  troviamo 
eziandio  in  san  Marco,  rappresentata  da  un  conside- 
vole  numero  di  opere,  le  quali  nel  tempo  stesso  che 
trovano  perfetto  riscontro  nelle  suaccennate,  talvolta 
anche  superandole  in  perfezione,  ci  offrono  tali  dati, 
da  assicurare,  che  mentre  furono  a  bella  posta  lavorate 
per  san  Marco,  non  poterono  esser  fatte,  né  per  la  chiesa 
odierna,  né  per  quella  dei  Partecipazi. 

In  esse  dobbiamo  dunque  riconoscere  i  lavori  or- 
dinati da  Pietro  Orseolo,  e  lo  stile  neo  bizantino.  Senza 
dubbio  il  doge,  che  volea  del  proprio  restaurare  la  ba- 
silica, volle  ancora  che  l'opera  sua,  lungi  dal  far  rim- 
piangere quanto  erasi  perduto,  riuscisse  così  bella  e 
perfetta  da  far  anzi  benedire  al  fuoco  distruttore;  e  per 
raggiungere  tale  intento  ei  sapea  molto  bene  doversi 
ricorrere  agli  artefici  bizantini,  i  quali,  se  aveano  avuto 
nei  secoli  precedenti  la  meritata  gloria  di  poter  essere 
maestri  ai  nostri,  nel  X  potevano  vantarne  un  diritto, 
poiché  l'arte  loro  era  in  uno  stato  di  vero  risorgimento. 

Donde  scaturiscono  le  cause  della  decadenza  del- 
l'arte, cioè  dalla  civiltà  e  prosperità  di  un  popolo,  sca- 
turiscono eziandio  quelle  del  suo  risorgimento.  Dal 
giorno  in  cui  partirono  da  Costantinopoli  gli  artefici 
che  eressero  san  Marco,  fino  al  giorno  in  cui  ne  parti- 
rono i  suoi  restauratori,  erano  trascorsi  più  di  cento  e 
cinquant'anni,  e  in  questo  mezzo  le  sorti  dell'impero 
greco  ebbero  tempo  di  migliorarsi,  e  l'arte  insieme  di 
sollevarsi.  Giammai  l'impero  bizantino,  scrive  il 
Bayet  (1),  fu  così  potente  e  florido  come  sotto  la  domi- 
nazione della  casa  macedone  (867-1057).  I  grandi  prin- 
cipi di  questo  periodo  ebbero  un'intelligenza  più  si- 
cura, un'energia  superiore  a  quella  di  Giustiniano  stes- 
so; essi  compresero  meglio  gli  interessi  della  civiltà 
ellenica.  Guerrieri  intrepidi,  abili  amministratori,  egli- 
no seppero  dare  nel  loro  impero  ampio  svolgimento  a 
tutto  quello  che  poteva  favorire  la  sua  grandezza  mo- 
rale e  materiale.  Il  fondatore  della  dinastia,  Basilio  il 
Macedone  apre  la  via,  nella  quale  lo  seguirono  Niceforo 
Foca,  Giovanni  Tzimisce,  Basilio  li.  L' impero  si  di- 
fende validamente  contro  le  invasioni,  che  al  nord  e  al 
sud  straripano  sulle  sue  provincie:  gli  Slavi  sono  re- 

(t)  Baybt,  L'art  byiantt»,  Paris,  A.  Quanti». 
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spinti,  i  Bulgari  arrestati,  Cipro,  Creta  e  la  Cilicia  sono 
riconquistate  sugli  Arabi;  da  tutte  le  parti  l'ellenismo 
ricupera  una  parte  del  terreno  che  avea  perduto.  In- 
tanto nelle  grandi  città  l'industria  ed  il  commercio  ap- 
portano un  meraviglioso  aumento  di  ricchezza  ;  Co- 
stantinopoli è  il  centro  del  commercio  del  mondo  e 
serve  d'emporio  fra  l' Oriente  e  l'Occidente:  ivi  s'  in- 
contrano i  negozianti  arabi  e  francesi,  italiani  ed  asia- 
tici. Costantinopoli  è  l' intermediaria  dei  loro  cambi, 
nel  tempo  stesso  che  essa  vende  loro  le  sue  gioje,  i 
suoi  tessuti  ricamati,  i  suoi  tappeti,  le  sue  armi,  i  suoi 
avori  e  tant' altri  oggetti  preziosi,  lautamente  pagati, 
destinati  a  propagare  nei  paesi  più  lontani  l'influenza 
bizantina.  A  questo  incremento  della  vita  industriale  e 
commerciale  corrisponde  una  novella  manifestazione 
della  vita  intellettuale.  Costantinopoli  ha  un'università 
nella  quale  s'insegna  la  filosofia,  la  retorica,  le  matema- 
tiche; egli  è  là  dove  l'imperatore  trasceglie  quelli  che  ei 
giudica  degni  delle  più  alte  cariche.  Le  scuole  di  Atene 
si  rialzano;  la  Francia  e  l' Inghilterra  stessa  vi  manda 
degli  studenti.  E  questo  risorgimento  si  estende  ezian- 
dio all'arte.  Gli  imperatori  la  favoriscono  e  lo  stesso 
Costantino  Porfirogenito  descrive  con  compiacimento 
gli  edifici  che  egli  ha  fatto  innalzare  e  adornare. 

La  basilica  di  san  Marco  ebbe  la  buona  ventura 
di  esser  preda  delle  fiamme  nel  tempo  in  cui  l'arte  bi- 
zantina, giunta  all'apogeo  di  questo  primo  risorgimen- 
to, potè  restaurarla  con  magnificenza  e  impreziosirla 
con  le  sue  belle  produzioni.  Facciamoci  pertanto  ad 
esaminarle,  certi  di  trovare  nei  suaccennati  monumenti, 
che  poi  descriverò,  la  più  ampia  giustificazione  della 
scelta  che  son  per  fare. 

Dalle  nostre  indagini  intorno  alle  dimensioni  della 
basilica  dei  Partecipazì  abbiamo  raccolto  che  le  sue 
navate  poterono  essere  spartite  da  dieci  od  undici  co- 
lonne per  lato.  II  meno  fuggevole  cenno  che  abbiamo 
letto  intorno  ai  danni  patiti  dalla  chiesa  per  l'incendio 
del  976  si  fu,  che  essa  bruciò  per  metà.  Ora,  fra  i  ca- 
pitelli delle  maggiori  colonne  interne  della  basilica 
odierna,  di  quelle  che  per  la  mole  loro  poterono  spar- 
tire le  navate  della  primitiva,  io  ne  trovo  dieci  del 
tempo  dell' Orseolo,  i  quali,  divisi  per  due,  corrispon- 
dono appunto  per  numero  ad  una  metà  della  chiesa. 
Essi  coronano  oggidì  le  otto  colonne  binate  della  cro- 
ciera, che  si  alzano  dietro  e  di  fronte  ai  due  altarini  di 
san  Paolo  e  di  san  Giacomo,  e  le  due  colonne  della 
cappella  della  Vergine.  Sono  tutti  di  maniera  compo- 
sita, ma  di  quel  composito  senz'ovoli,  ricco  di  fogliami 
d'acanto  silvestre,  che  fu  il  prediletto  dei  bizantini  fin 
dal  V  secolo.  Ciò  nuli' ostante  si  possono  dividere  in 
due  classi,  cioè  a  fogliame  uniforme  e  regolare,  e  a 
fogliame  frastagliato  e  spesso  capriccioso. 

Alla  prima  classe  ne  appartengono  cinque,  e  sono 
quelli  delle  colonne  binate  sopra  gli  altarini  suddetti 
(vedi  tav.  281,  P,  7)  ed  uno  della  cappella  della  Ver- 
gine (vedi  tav.  281,  P,  61.  Li  adornano  due  giri  di 
larghe  e  bene  intagliate  foglie  d'acanto  silvestre  di 
ottimo  gusto  e  di  un  effetto  sicuro  e  gradevole.  La 
breve  zona  superiore,  che  nei  capitelli  compositi  alla 
romana  è  riservata  agli  ovoli,  è  qui  invece  intagliata 
a  fogliette  limitate  nell'alto  da  un  listello,  il  quale, 
anziché  girare  regolarmente  col  capitello,  tende  a 
formare  nel  centro  un  angolo  ottuso.  L'abaco  sovra- 
stante presenta  la  particolarità,  tutta  propria  di  que- 
sto stile,  di  avere  gli  spigoli  ad  angolo  retto,  anziché 


scantonati.  Abachi  cosi  foggiati  vedonsi  tra  le  rovine 
del  VI  secolo  circa  della  Siria  Centrale,  ma  sono 
esempi  isolati  e  così  pochi  da  non  poter  costituire, 
come  nel  caso  presente,  una  nota  caratteristica  dello 
stile.  Dopo  il  X  secolo  in  vece  noi  li  vediamo  usati 
spessissimo  così  nei  monumenti  bizantini  come  in 
quelli  romanici.  I  nostri  capitelli  offrono  agli  angoli 
volute  a  lunga  spirale,  che,  come  gli  spigoli  dell'abaco 
sovrastante,  formano  angolo  retto.  È  manifesta  in  que- 
sti capitelli  l'imitazione,  per  quanto  libera,  di  certi 
altri  analoghi  del  V  o  del  VI  secolo,  specialmente  nel- 
l'intaglio delle  grandi  foglie,  nei  loro  rovesci,  e  nelle 
piccole  che  surrogano  l'ovolo. 

Riproducono  ancor  più  da  vicino  quei  capitelli 
proto-bizantini  gli  altri  cinque  di  san  Marco,  massime 
nella  minuziosità  dell'intaglio  delle  foglie,  spesso  ecces- 
sivamente trite,  e  nelle  volute,  che  qui,  sporgendo  alla 
romana,  presentano  la  scantonatura  gentilmente  or- 
nata (vedi  tav.  255,  N,  7  e  280  P,  5).  Sono  legati  alla 
base  da  un  bastoncino  intagliato  che  raffigura  talora 
un  cordone,  talora  una  filza  di  gigli.  Ma  due  di  essi 
attirano  più  che  ogni  altro  la  curiosità  per  certi  capric- 
ciosi, originalissimi  fogliami,  che  offrono  su  due  delle 
loro  faccie.  Sono  grandi  foglie  accartocciate,  difficil- 
mente definibili  e  minuziosamente  frastagliate,  che  al- 
l'uno  dei  capi  si  arricciano  come  volute.  Queste  biz- 
zarre foglie,  evidenti  imitazioni  della  natura  viva,  sono 
di  due  maniere;  nell'uno  dei  capitelli  scendono  ap- 
pajate  verso  il  centro  (vedi  tav.  254,  N,  6),  nell'altro 
sorgono  in  vece  dal  centro  a  mo'  di  calice  e  si  ripiegano 
lateralmente. 

Da  questo  gruppo  si  discostano  per  mole  e  per 
concetto  quattro  altri  capitelli  di  varia  misura  operati 
al  tempo  dell'Orseolo.  I  due  maggiori  coronano  quelle 
colonne  del  presbiterio  che  si  alzano  ove  ha  principio 
la  curva  absidale;  ed  io  credo  che  anche  nella  basilica 
dell'Orseolo,  precisamente  come  nel  Duomo  di  Caorle, 
occupassero  analoga  posizione  (vedi  tav.  334,  Z,  9). 
I  loro  abachi  e  le  loro  volute  ad  angolo  retto  accusano 
lo  stile  dei  suddescritti  ;  ma  la  campana  se  ne  dilunga 
assai,  abbellendosi  di  due  giri  di  grandi  foglie  d'acanto 
accartocciate  e  ripiegate  l'una  contro  l'altra,  quasi  bat- 
tute dal  vento.  Concetto  elegantissimo  apparso  già  nel- 
l' architettura  bizantina  fin  dal  V  secolo,  come  fanno 
fede  certi  capitelli  che  sono  fra  le  rovine  della  Siria, 
altri  di  Tessalonica  o  di  Ravenna,  e  molti  visibili  in 
san  Marco  stessa  ai  lati  della  sua  porta  principale.  Una 
treccia  appena  accennata  orna  il  collarino  inferiore. 

Gli  altri  due  capitelli,  di  dimensioni  assai  medio- 
cri, stanno  oggidì  sotto  il  tabernacolo  archiacuto  al- 
l'angolo sud-est  della  facciata  meridionale  della  basi- 
lica (vedi  tav.  i85,  n.-  J46).  Il  concetto  loro  è  quello  dei 
precedenti,  cioè  di  foglie  mosse  dal  vento;  se  non  che 
la  picciolezza  dei  capitelli  non  ne  comportò  che  un  solo 
giro.  Vi  furono  ommesse  altresì  le  volute  e  l'abaco  in- 
cavato, surrogato  da  una  cimasa  intagliata  a  semplici 
foglie.  Non  è  difficile  che  questi  due  capitelli  coronas- 
sero le  colonnette  del  cancello  presbiteriale  dell'  Or- 
seolo. 

Ho  detto  più  sopra  esservi  in  san  Marco  delle 
sculture,  che  si  annunciano  di  per  sé  stesse  lavori  della 
basilica  dell'Orseolo.  Tale  è  la  decorazione  architetto- 
nica che  è  base  ai  cancelli  dell'odierno  presbiterio, 
e  corrisponde  alla  elevazione  della  cripta  sul  suolo 
della  navate  (vedi  tav.  327-?).   Essa  non  è  un'accoz- 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO  RESTAURATA   DALL' ORSEOLO 


'H 


zaglia  di  frammenti,  né  un  insieme  di  pietre  di  sva- 
riate forme,  si  che  possa  essere  sospettato  una  compo- 
sizione di  marmi  raccogliticci  qui  importati  ;  bensì  egli 
è  una  lunga  serie  di  arcatine  di  uniforme  misura,  sor- 
rette da  regolari  colonnette  provviste  di  basi  e  capitelli; 
un  lavoro  insomma  che  dovett' essere  eseguito  espres- 
samente per  la  nostra  chiesa.  Ma  nel  tempo  stesso  lo 
stile  loro,  troppo  perfetto  perchè  possa  assegnarsi  al 
secolo  IX,  e  la  presenza  di  molte  altre  di  quelle  arca- 
tine, collocate  come  roba  già  vecchia,  mutilata  e  fuor 
di  posto,  sotto  le  scalette  dell'odierno  ambone,  sono 
argomenti  i  quali,  mentre  escludono  la  possibilità  che 
esse  sieno  state  lavorate  per  la  chiesa  dei  Partecipazì 
o  per  la  rifabbrica  del  to63,  valgono  a  persuaderci  che 
furono  ordinate  senza  dubbio  dall'OrseoIo  nel  976. 

Le  sedici  arcatine,  che  ornano  lo  stilobate  del- 
l'odierno presbiterio,  dovettero  similmente  ornare  la 
faccia  anteriore  della  cripta  nella  vecchia  basilica,  per- 
chè i  loro  archivolti  serbano  un  costante  disegno;  men- 
tre in  ciò  variarono  le  arcatine  lungo  i  fianchi,  delle 
quali  sotto  le  scale  dell'ambone  cene  restano  nove, 
(vedi  tav.  290-292).  Che  quest'ultime  nulla  abbiano  che 
fare  con  lo  stile  dell'ambone  e  con  quanto  loro  sovra- 
sta è  cosa  evidente;  che  dovessero  avere  in  origine  ben 
altro  ufficio  e  ripetersi  in  maggior  copia,  lo  prova 
quella  estrema  angolare  che  fu  senza  pietà  segata  ;  e 
che  fossero  la  naturale  continuazione  di  quelle  altre 
che  s' incurvano  sotto  il  presbiterio,  ne  fa  fede,  oltre 
che  l'identità  dello  stile  e  dello  scalpello,  l'uguaglianza 
delle  misure.  Esse  dovettero  dunque  decorare  splendi- 
damente per  tre  lati  il  zoccolo  del  coro  corrispondente 
alla  cripta,  e  nell'altezza  loro  noi  abbiamo  la  misura 
precisa  di  quanto  si  sollevasse  dal  presbiterio  la  primi- 
tiva basilica,  misura  di  cinque  scalini,  che  rimase  per 
ciò  inalterata  anche  nella  rifabbrica  del  secolo  XI. 

I.a  ragione  che  indusse  gli  artefici  del  97G  a  fog- 
giare questo  stereobate  in  forma  di  arcatine  devesi  ri- 
cercare nella  cripta  sottostante;  e  si  vedrà  che  fu  così 
immaginato  allo  scopo  che,  venendo  ogni  asse  delle 
volte  delle  navatine  sotterranee  ad  infilare  una  di  quelle 
arcatine,  se  ne  potesse  trar  profitto  per  illuminare  l'in- 
terno senza  interrompere  la  decorazione  esterna  e  nuo- 
cere all'armonia  dell'insieme.  Fu  per  questo  riguardo 
ed  altresì  per  essersi  nelle  navatine  della  nuova  cripta 
mantenuta  la  stessa  larghezza  di  quelle  della  vecchia, 
che  nella  ricostruzione  del  io63  poterono  essere  profit- 
tevolmente rimesse  in  opera  a  pie' del  nuovo  presbiterio 
le  arcatine  del  vecchio  coro.  In  fatti  anche  oggidì  noi  ne 
vediamo  quattro  sfondate  servire  di  finestre  alla  nuova 
cripta;  e  sono  proprio  quelle  che  corrisposero  ai  fine- 
strini dell'antica,  che  esistono  tuttavia  nel  più  basso 
sotterraneo,  come  vedemmo  nel  capitolo  precedente. 

E  passando  all'esame  artistico  di  quelle  arcatine, 
dirò  che  esse  costituiscono  il  più  vago,  elegante  e  fine 
lavoro  che  sia  stato  eseguito  pel  san  Marco  dell'  Or- 
seolo  (vedi  tav.  358,  363,35  e  38,  378  Z.  a.  8).  Esse  gi- 
rano semicircolari,  impostate  su  brevi  colonnine  otta- 
gone,  leggermente  rastremate,  incastrate  per  metà  in  un 
liscio  piastre  di  fondo.  Poggiano  su  basi  parimente  ot- 
tagone,  di  puro  profilo  bizantino,  e  sono  coronate  da 
graziosi  capitellini  corinzieschi,  finamente  intagliati  a 
foglioline  d'acanto  e  a  volutine,  nelle  quali  è  riflesso  Io 
stile  e  lo  scalpello  dei  maggiori  capitelli  suddescritti. 

Giova  pertanto  notare  una  novità  architettonica,  e 
sono  certi  piccoli  pulvini,  o  qui   meglio  cimase,  che 


stanno  fra  il  piede  dell'archetto  ed  il  capitello,  del  quale 
anzi  si  può  dire  costituiscono  il  coronamento.  Questo 
non  è  più  quell'alto  pulvino,  quasi  secondo  capitello, 
che  fu  tanto  usato  dai  Greci  nel  V  e  nel  VI  secolo,  e 
che  nelI'VIII  vedemmo  già  presso  che  caduto  in  disu- 
so, ma  è  fra  i  più  antichi  esempi  che  io  abbia  incon- 
trato di  quelle  gentili  cimase,  che  d'ora  in  poi  vedremo 
costantemente  usate  dagli  architetti  bizantini,  così  nelle 
costruzioni  della  loro  patria,  come  in  quelle  che  eres- 
sero fra  noi,  e  che  gli  architetti  veneti  non  abbandona- 
rono mai  fino  al  secolo  XIV.  Queste  piccole  cimase 
delle  colonnette  in  discorso  ci  fanno  ragionevolmente 
sospettare  che  anche  i  grandi  capitelli  coevi  della  chiesa 
dell'  Orseolo  ne  fossero  provvisti  ;  e  se  ciò  fu,  non  è 
difficile  che  le  cimase  di  cui  sono  anche  oggidì  coro- 
nati, adorne  di  rimessi  in  mastice  nero,  sieno  tuttavia 
quelle  del  secolo  X.  Cimase  simili  di  marmo  rosso 
veggonsi  pure  sui  capitelli  del  Duomo  di  Torcello,  e 
cimase  rabescate  in  nero  su  quelli  del  Duomo  di  Caor- 
le.  Il  disegno  delle  loro  tarsie  corrisponde  per  avven- 
tura a  quello  indicato  distrattamente  dal  Selvatico  come 
riferentesi  al  tempo  dell' Orseolo,  e  la  congettura  si  fa 
forte  dell'osservazione,  che  pochi  altri  tratti  di  quella 
cornicetta  sono  adoperati  come  materiale  vecchio  su 
certi  piloni  della  basilica  presente,  in  continuazione  di 
quelle  ornate  con  diverso  disegno  a  giratine  che  devono 
risalire  al  io63. 

Gli  archivolti  delle  nostre  arcatine  sono,  come  ac- 
cennai più  sopra,  di  due  maniere:  quegli  cioè  della 
faccia  principale  sono  gentilmente  intagliati  a  fogliette 
di  gusto  romano,  mentre  gli  altri  offrono  in  cambio 
una  liscia  gola.  E  però  notevole  che  così  le  gole,  come 
le  fogliette,  non  scendono  giù  fino  a  pie  dell'arco  per 
impostarsi  sul  capitello,  ma  si  collegano  ripiegando  in 
linea  orizzontale  alla  bizantina.  Un'altra  particolarità 
comune  a  tutti  gli  archivoltini  si  è  quella  d'essere  li- 
mitati nello  spigolo  intradossale  da  un  bastoncino,  e 
questo  è  uno  dei  più  remoti  esempi  dell'uso  ragiona- 
tissimo  di  simile  robusta  membratura  posta  a  surro- 
gare nelle  parti  più  esposte  agli  urti  i  fragili  spigoli  ad 
angolo  retto.  Anche  quest'uso,  che  qui  apparisce  timi- 
damente, si  fé  poi  largo  nell'architettura  bizantina  dopo 
il  mille,  e  divenne  pure  uno  dei  caratteri  più  spiccati 
della  veneta  del  medio-evo  fin  quasi  alla  fine  del  se- 
colo XV.  Sopra  gli  archivolti  ricorre  a  finimento  dello 
stilobate  un  listello  intagliato  a  dentellini,  e  i  triangoli 
mistilinei  intermedi  sono  splendidamente  rabescati  di 
vaghissimi  e  svariatissimt  ornamenti,  tavolta  così  deli- 
cati e  belli  da  sembrar  lavori  del  nostro  rinascimento. 
Vi  si  vedono  cespuglietti  di  foglie,  giratine  allacciate, 
gambi  a  campanelle  e  a  fiori,  viticci  sciolti,  fogliette 
d' ogni  maniera,  rose,  palme,  melagrani,  tutto  distri- 
buito con  quel  fine  sentimento  di  eleganza  che  fu  sem- 
pre proprio  dei  greci.  Queste  arcatine,  oltre  che  farci 
ampia  testimonianza  del  valore  degli  artefici  bizantini 
del  secolo  X,  ci  dimostrano  con  quale  studio  e  magni- 
ficenza il  doge  Pietro  Orseolo  volesse  ornata  questa 
parte  della  basilica,  come  quella  che  insieme  corri- 
spondeva al  santuario  ed  alla  cripta,  racchiudente  le 
venerate  reliquie,  e  nella  quale  egli  era  usato  di  pregare. 

Con  eguale  magnificenza  egli  volle  che  sorgessero 
eziandio  i  nuovi  cancelli  del  presbiterio;  poiché  i  vec- 
chi, o  per  essere  stati  in  gran  parte  danneggiati  dall'in- 
cendio, o  per  essere  diventati  agli  occhi  di  lui  lavori 
barbari  e  indegni  di  star  vicini  al  meraviglioso  stereo- 
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baie,  dovettero  essere  in  buon  numero  sostituiti  da 
quelli  che  vengo  ora  additando  e  descrivendo. 

Prendendo  a  guida  gli  ornali  delle  or  descritte 
arcatine,  si  possono  rinvenire  sparsi  per  la  Basilica 
non  meno  di  venti  plutei,  evidente  lavoro  dello  stesso 
tempo  e  degli  stessi  artefici.  Primi  di  tutti  per  analogia 
di  motivi  ci  si  presentano  due  piccoli  plutei  impiegati 
nel  noto  sepolcro  della  dogaressa  nell'atrio  della  Ba- 
silica (vedi  tav.  199  C.  6,  e  200  C  7).  Una  graziosa  com- 
posizione rappresentante  un  albero  ricco  di  tralci,  di 
foglie  e  di  fiori,  frammisti  ad  uccelletti,  si  ripete  presso 
che  identica  su  ciascuna  pietra,  e  la  incornicia  bella- 
mente una  treccia  di  vimini  fra  due  filze  di  fusarole  di 
gusto  ellenico.  E  notevole  che  qui  la  treccia  non  è  piatta 
come  quelle  dei  secoli  precedenti,  ma  leggermente  con- 
vessa. 

Questo  particolare  ci  conduce  a  riconoscere  l'opera 
del  976  in  molti  altri  plutei  delle  gallerie  interne  della 
Basilica,  specialmente  sulla  navata  principale.  Fra  quei 
della  galleria  a  destra  spicca,  per  palese  fratellanza  coi 
suaccennati  e  per  vaghezza  di  composizione,  quello 
adorno  di  un  vaso  elegante  e  rabescato,  donde  escono 
due  ricchi  tralci  che  con  fiorite  e  diffuse  girate  rico- 
prono il  vasto  campo,  mentre  fra  i  fogliami  due  uccel- 
letti e  due  grandi  pavoni  stanno  bezzicando.  Questi  ul- 
timi non  arrivano  alla  perfezione  di  condotta  di  quello 
famoso  del  san  Salvatore  di  Brescia,  miracolo  del  se- 
colo Vili;  ma  ciò  nuli' ostante  per  naturalezza  e  per 
scioltezza  e  grazia  di  posa  non  ne  stanno  a!  di  sotto. 
Questo  pluteo,  come  tutti  i  suoi  fratelli  coevi,  si  mo- 
stra fatto  per  tutt' altro  ufficio  che  l'odierno,  essendo 
nella  parte  inferiore  segato  e  ridotto  alle  misure  del 
ballatoio.  Un  angolo  di  esso,  rottosi  forse  nel  levarlo 
dal  coro  dell' Orseolo,  fu  goffamente  restaurato  da  uno 
scalpello  infantile  del  secolo  XI  (vedi  tav.  243  a  44). 

Di  fianco  al  precedente,  sulla  medesima  galleria 
(vedi  la  stessa  tavola)  ve  ne  ha  un'altro  coevo,  e  che 
per  la  disposizione  dell'  insieme  accenna  d'avergli  fatto 
anche  in  origine  riscontro.  Offre  nel  centro  una  rigo- 
gliosa pianta  terminata  da  una  pigna,  dalla  quale  si 
sviluppano  folte  girate  di  larghe  foglie  che  talora  si  con- 
vertono in  rose,  talora  in  una  specie  di  gigli  accoppiati. 
Il  posto  dei  pavoni  è  qui  occupato  da  due  lepri  di 
buone  forme  in  atto  di  addentare  due  tralci.  Alle  due 
estremità  inferiori  del  campo  ornato,  al  di  sotto  dei 
lepri,  spuntano  due  foglie  pentalobe  di  differente 
natura  dalle  altre,  parendo  di  vite.  Giova  tenere  ben 
d'occhio  questa  nuova  maniera  di  foglie  e  la  loro 
tecnica,  perchè  caratteristiche  di  molti  lavori  bizantini 
di  questo  secolo  e  dei  seguenti. 

Simile  maniera  di  foglie  vediamo  dominare  sul 
pluteo  a  sinistra  di  quello  dei  pavoni  (vedi  tav.  245), 
ed  eziandio  sul  suo  simile  che  gli  sta  di  contro  sulla 
galleria  opposta  (vedi  tav.  269  a  sinistra).  La  loro  de- 
corazione, in  ambedue  presso  che  uguale,  consta  di 
una  ricca  pianta  centrale  dalla  quale  sorgono  inarcan- 
dosi due  grandi  tralci  che  vanno  a  cadere  alle  estre- 
mità laterali  del  quadro.  Sotto  di  essi  due  fieri  leoni, 
di  non  brutte  forme,  ma  con  goffe  teste,  sono  rappre- 
sentati in  atteggiamento  assai  mosso,  e  sollevano  con- 
tro la  pianta  una  delle  zampe  anteriori. 

Poco  discosto  dall'ultimo  accennato  se  ne  vede 
un  altro  dello  stesso  stile  (vedi  tav.  267,  268  a  destra), 
sul  quale  la  solita  treccia,  oltre  che  incorniciare  tutto  il 
pluteo,  Io  divide  verticalmente  in  due  campi  uguali. 


In  quello  a  sinistra  è  scolpito  un  vaso  da  cui  esce  una 
corta  pianta,  le  cui  braccia  sono  come  contenute  da  un 
largo  cerchio.  Nell'alto  una  foglia  d'acanto  gira  sopra 
sé  stessa,  producendo  una  di  quelle  graziose  convessità 
di  cui  lo  stile  neo-bizantino  abbellì  spesso  i  propri  edi- 
fici, e  che  Venezia  può  mostrare  in  buon  numero.  Al 
basso,  ai  fianchi  del  vaso,  veggonsi  due  pesci  fanta- 
stici, che  hanno  foglie  in  luogo  di  pinne  e  la  cui  coda 
si  converte  in  fiorite  girate.  Le  foglie  di  queste  girate 
si  fanno  guardare  per  la  loro  originalità,  essendo  tutte 
accartocciate.  Le  incontreremo  d'ora  innanzi  su  parec- 
chi lavori  dello  stile  neo-bizantino.  L'altro  campo  del 
pluteo  si  adorna  di  una  ricca  vegetazione  d'acanto, 
dalla  quale  si  alza  una  pigna  e  nascono  le  foglie  carat- 
teristiche dei  precedenti  parapetti,  e  grappoli  d'uva 
bezzicati  da  due  uccellini. 

Un  altro  pluteo  ancora  si  mostra  incorniciato  da 
treccie  convesse,  come  tutti  gli  ora  descritti,  ma  avanza 
ogni  altro  nell'altezza,  che  misura  m.  t.o5  (v.  tav.  3i5). 
Si  può  dire  altresì  che  avanzi  ogni  altro  per  la  novità 
e  la  bellezza  della  composizione,  che  consiste  in  una 
grandiosa  pianta  d'acanto,  terminata  nel  centro  dalla 
solita  pigna  e  sviluppantesi  in  due  lunghi  e  ricchi  tralci 
che  girano  in  cerchio  racchiudendo  due  concavità  cir- 
colari entro  le  quali  sono  annicchiati  due  pavoni.  Sono 
questi  ad  ali  semiaperte,  con  la  coda  spiegata  in  tondo, 
e  stringono  fra  le  zampe  una  palla.  Anche  questo  gra- 
ziosissimo  modo  di  effigiare  il  pavone  trovò  molto  fa- 
vore fra  gli  artefici  bizantini  del  secolo  XI,  si  che  pa- 
recchi palazzi  di  Venezia  ne  vanno  forniti.  Questo  plu- 
teo, che  per  la  sua  misura  non  trova  riscontro  in  verun 
altro  della  sua  famiglia,  e  perciò  dovette  avere  una  spe- 
ciale funzione,  serve  ora  all'arcata,  oggidì  chiusa,  che 
s'involta  sulla  scaletta  del  pulpito  di  destra. 

Fra  i  plutei  del  secolo  X  più  riccamente  e  finamente 
ornati  sono  i  due  estremi  della  galleria  che  ricorre  sulla 
cappella  della  Vergine  (vedi  tav.  284).  Il  primo,  diviso 
in  due  campi,  presenta  un'ossatura  geometrica  a  cerchi 
di  vimini  annodati  alle  riquadrature,  ed  è  questo  un 
languido  ricordo  delle  maniere  del  secolo  IX,  è  un  te- 
stimonio della  scarsa  e  quasi  nulla  influenza  esercitata 
sugli  artefici  del  976  dalle  opere  della  vecchia  Basilica. 
I  due  campi  circolari  sono  occupati  da  eleganti  alberi 
con  radici  scoperte  e  con  tralci  a  foglie  convenzionali, 
dai  quali  pendono  grappoli  e  campanelle.  Sono  note- 
voli nel  tronco  quei  certi  anelli  di  perle  caratteristici 
dello  stile.  Eleganti  foglie  binate  coprono  i  ritagli  dei 
campi.  Questo  pluteo  è  uno  di  quei  quattro  la  cui  fac- 
cia posteriore  offre  bassirilievi  del  secolo  IX,  e  che  per 
essere  passati  sotto  gli  scalpelli  del  976  confermano  una 
volta  di  più  la  loro  preesistenza  nella  basilica  fin  dalla 
sua  origine.  Sull'altro  pluteo  in  vece  una  sola  pianta 
rigogliosa  ricopre  splendidamente  tutto  il  vasto  rettan- 
golo, sviluppandosi  in  tralci  e  viticci  che  spesso  si  al- 
lacciano insieme.  Ne  è  notevole  il  rozzo  vaso  donde 
esce  la  pianta,  e  segnatamente  le  varie  foglie  frammiste 
ai  grappoli,  che  in  gruppetti  di  tre,  raccolte  in  forma 
di  calice  o  distese,  pendono  in  copia  dai  tralci.  Sono 
un  partito  grazioso,  che  al  loro  autore  piacque  di  ripro- 
durre su  altri  lavori,  i  quali  vedremo  molto  più  innanzi. 

Questi  due  plutei,  dovuti  senza  dubbio  ad  uno 
stesso  scalpello,  sono  gli  unici  del  tempo  dell'Orseolo 
che  vadano  sprovvisti  di  figure  d'animali. 

Sulle  gallerie  prospicienti  la  nave  principale  noto 
due  altri  plutei,  molto  più  piccoli  dei  suddescritti,  pò- 
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sti  l'uno  di  contro  all'altro.  Su  quello  a  destra  (vedi 
tav.  242)  sono  scolpiti  due  leoni  alati  che  si  sollevano 
sulle  zampe  posteriori  e  si  appoggiano  con  le  anteriori 
ad  un  arboscello  centrale  a  foglie  e  grappoli,  che  finisce 
in  pigna.  Sull'  altro  pluteo  in  vece  la  eleganza  della 
composizione  ha  ceduto  il  posto  al  capriccio  della  fan- 
tasia (vedi  tav.  266).  Vi  si  vedono  due  mostri  ideali 
formati  in  parte  dai  corpi  di  cavalli  alati  correnti  che 
si  affrontano,  in  parte  da  due  buoi  che  vorrebbero  pur 
correre.  Sopra  le  teste  equine  e  sotto  i  corpi  dei  mostri 
sono  effigiati  dei  pesci  ;  i  primi  hanno  le  code  intrec- 
ciate che  si  convertono  in  palmette,  gli  altri  danno  na- 
scimento a  due  piante  che  si  sviluppano  in  girate,  i  cui 
capi  finiscono  in  teste  di  cavallo  o  di  bue:  bizzarro 
concetto  che  ricorda  le  sculture  greche  del  secolo  Vili, 
e  precisamente  un  pluteo  di  (Dividale  e  una  tomba  di 
Pavia. 

Agli  stessi  artefici  ascrivo  pure  un  altro  pluteo 
fronteggiante  la  navata  principale,  quello  cioè  che 
chiude  l'arcata  delle  gallerie  di  destra  più  prossima 
alla  crociera  (Vedi  tav.  246).  Va  diviso  in  tre  scom- 
parti quadrati  incorniciati  da  cordoni  e  da  modana- 
ture caratteristiche  dello  stile.  Lo  scomparto  centrale  è 
occupato  dal  mistico  vaso  in  cui  mette  radice  la  sim- 
bolica pianta  di  vite,  che  si  sviluppa  in  girate  e  pam- 
pini ;  i  due  laterali  in  vece  offrono  una  composizione 
uniforme,  che  consiste  in  una  rozza  fontana  dalla  cui 
base  nascono  tralci  di  vite,  e  dal  cui  centro  sorge  una 
pigna,  mentre  dai  lati  si  arrampicano  due  grifi  alati, 
dei  quali  uno  bezzica  quel  frutto,  l'altro  torce  la  testa 
dalla  parte  opposta. 

Parecchi  altri  plutei  del  tempo  dell'Orseolo  si  mo- 
strano suddivisi  in  più  campi  quadrati,  incorniciati  da 
modanature  simili  a  quelle  del  predetto.  Tali  sono  quei 
due  che  su  l'altra  faccia  vedemmo  intagliati  nel  secolo 
IX  a  complicate  intrecciature  di  vimini,  e  chiudono 
l'arcata  dei  matronei,  che  sta  sopra  l'altarino  di  san 
Giacomo  (vedi  tav.  3og).  Presentano  ambedue  nel  du- 
plice campo  una  stessa  decorazione,  che  nell'uno  rico- 
pia il  motivo  centrale  del  precedente,  cioè  un  vaso 
donde  esce  una  pianta,  nell'altro  offre  una  bella  testa 
di  leone,  dalla  cui  bocca  esce  un  tralcio  di  vite  che  si 
allarga  a  girate  per  coprire  tutto  il  campo. 

Suddivisi  in  riquadri  sono  pure  i  due  altri  plutei 
che  fanno  riscontro  ai  precedenti  (vedi  tav.  247);  ma  i 
loro  quattro  campi  sono  totalmente  consacrati  a  rap- 
presentazioni bestiarie,  cioè  ad  animali  in  lotta.  Nel 
primo  scomparto  vedesi  un  grifo  che  atterra  un  lepre; 
nel  secondo  un  grifo  che,  montato  sur  un  elefante,  Io 
piglia  per  la  proboscide  quasi  per  istrappargliela.  Nel 
primo  scomparto  dell'altro  pluteo  è  raffigurato  un  leone 
che  atterra  e  addenta  un  vitello;  nel  secondo  un  leone 
che  assale  e  addenta  una  grande  anitra.  In  queste  due 
ultime  composizioni  le  figure  raggiungono  un  grado  di 
perfezione  superiore  a  tutte  le  altre. 

In  ogni  tempo  ogni  gruppo  di  artisti  si  compose  di 
ingegni  più  o  meno  elevati  e  di  mani  più  o  meno  esper- 
te; e  come  nelle  opere  greche  del  secolo  Vili  e  del  IX 
vedemmo  delle  mostruosità  nascere  insieme  con  delle 
bellezze,  cosi  non  è  da  meravigliare  se  anche  fra  i  bravi 
artefici  bizantini  che  lavorarono  in  san  Marco  agli  ordini 
dell'Orseolo  ve  ne  avesse  qualcuno  non  indegno  del  se- 
colo precedente.  Ad  uno  di  questi  dovett'essere  certo  ri- 
servato quel  pluteo,  di  cui  restano  due  grandi  frammenti 
nel  cortile  dietro  la  Basilica,  e  che  rappresentava  due 


riquadrature  racchiudenti  due  grandi  aquileadali  spie- 
gate (vedi  tav.  364,  n.°  58).  Le  piatte  treccie  circostanti 
richiamano  già  insieme  col  duro  volatile  le  maniere 
del  secolo  IX;  ma  certi  particolari,  come  le  ali  del 
tutto  fittizie,  hanno  troppo  evidente  riscontro  in  la- 
vori del  secolo  X  per  non  credere  questa  scultura 
dello  stesso  tempo. 

Una  riduzione,  se  non  un  totale  lavoro,  della 
stessa  età  è  infine  un  altro  pluteo  che  sta  sulla  galleria 
prospiciente  la  navata  centrale  (vedi  tav.  242)  a  sini- 
stra. La  sua  origine  risale  al  VI  secolo,  e,  come  molti 
del  suo  tempo,  fra  i  quali  parecchi  esistenti  in  san 
Marco  stesso,  doveva  offrire  entro  un  riquadro  di  sem- 
plici modanature  una  corona  racchiudente  il  mono- 
gramma del  Salvatore,  legata  di  sotto  da  lemnisci  svo- 
lazzanti. Ebbene,  questo  pluteo  parve  ai  restauratori 
del  976  troppo  disadorno  perchè  potesse  essere  am- 
messo fra  gli  splendidi  lavori  del  nuovo  presbiterio,  e 
perciò  essi  ne  intagliarono  la  riquadratura  a  gentili  fo- 
glie sovrapposte,  e  scalpellando  dal  campo  i  lemnisci  e 
ciò  che  altro  vi  potesse  essere,  lo  copersero  totalmente 
di  una  specie  di  merletto  a  fettuccie  e  palmette  di  vago 
effetto,  risparmiando  nel  centro  la  sola  corona  e  il  mo- 
nogramma. 

Al  medesimo  artefice  che  arricchì  questo  pluteo, 
il  quale  certo  rivela  uno  scalpello  ed  uno  stile  un  po' 
diverso  dagli  altri,  inclinerei  ad  attribuire  un  piccolo 
frammento  di  pluteo  che  giace  nei  depositi  della  chiesa, 
(vedi  tav.  364  n.°  55)  e  dovea  rappresentare  due  pavoni 
fra  tralci  di  vite  con  foglie  di  carattere  originale.  Né  mi 
sarei  indotto  ad  assegnargli  questa  età,  se  non  sapessi 
che  altri  lavori  coevi  presentano  le  stesse  particolarità 
di  foglie  e  la  stessa  maniera  di  tocco  e  di  disegno  delle 
ali  del  volatile. 

Annovero  qui  fra  i  plutei,  benché  forse  sia  stata 
fin  dall'origine,  com'è  al  presente,  una  grande  formella 
decorativa,  la  lastra  quadrata  di  marmo  adorna  di  una 
croce,  che  vedesi  oggidì  incastrata  al  disopra  della  porta 
introducente  nel  Tesoro  (vedi  pag.  i38).  Entro  ad  una 
incorniciatura  quadrata  di  foglie  d'acanto  e  di  dentelli 
è  rappresentata  una  croce  equilatera  inscritta  in  un  cer- 
chio nel  quale  s'innesta,  essendo  l'una  e  l'altro  formati 
da  un  semibastone  ingegnosamente  contesto  di  intrec- 
ciature di  giunchi.  E  facile  riconoscere  in  questo  con- 
cetto una  perfezionata  imitazione  della  bella  croce  in- 
trecciata da  noi  veduta  sur  una  formella  circolare  della 
chiesa  dei  Partecipazi. 

In  qual  modo  i  venti  plutei  suddescritti  fossero  in- 
sieme collegati  intorno  al  coro  dell'Orseolo,  quale  cor- 
nice li  coronasse,  quale  zoccolo  li  sorreggesse,  non  ci  è 
più  dato  di  conoscere.  Ma  se  amiamo  affidarci  alla 
guida  delle  analogie,  siamo  indotti  a  congetturare,  che 
questi  cancelli  somigliassero  a  quelli  della  fronte  del 
presbiterio  del  Duomo  di  Torcello,  operati  nel  1008 
dagli  stessi  artefici,  e  presentassero  cioè  i  plutei  coro- 
nati da  una  semplice  cimasa  con  bastone  e  guscio,  e  al- 
ternati con  colonne  poggiate  immediatamente  sul  suolo 
e  reggenti  un  architrave.  Si  può  notare  il  forte  divario 
di  misura  esistente  fra  i  plutei  di  san  Marco  e  quei  di 
Torcello,  essendo  questi  molto  più  alti  di  quelli;  ma  la 
ragione  di  ciò  si  rinviene  assai  facilmente  consideran- 
dosi, che  mentre  il  presbiterio  di  Torcello  si  solleva  di 
due  soli  scalini,  quello  di  san  Marco  in  vece  era  dalla  cri- 
pta sottostante  sollevato  per  un  metro,  e  che  per  ciò  una 
considerevole  altezza  dei  plutei  avrebbe  rubata  di  troppo 
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ai  fedeli  la  vista  dell'altare  e  dei  celebranti.  Non  è  dif- 
ficile, che,  oltre  alle  colonne  suaccennate,  i  plutei  fos- 
sero talvolta  collegati  a  qualche  basso  pilastrino;  e  se 
il  lettore  mi  chiedesse  se  qualcuno  ne  avanzi,  io  ardi- 
rei accennargli  quei  due,  che  fiancheggiano  un  pluteo 
sincrono  delle  gallerie,  da  noi  già  veduto  alla  tav.  246, 
di  scalpello  piuttosto  trascurato,  ma  di  uno  stile  che 
risponde  pienamente  al  tempo  che  io  assegno  loro. 

Si  può  credere  che  al  presbiterio  si  salisse  per  tre 
scalette;  due  laterali  all'abside  e  in  diretta  comunica- 


spesso  la  forma  di  triangoli  scaleni,  oppure  di  trapezi. 
Di  questa  maniera  furono  gli  amboni  ravennati  del  VI 
secolo,  quello  di  Ancona  del  VII,  quelli  dell' Vili,  di 
san  Giorgio  di  Valpolicella,  di  Grado,  di  Voghenza,  di 
Modena  e  di  Brescia,  e  cosi  pure  quello  di  Torcello 
del  1008.  Egli  è  dietro  la  scorta  di  quest'ultimo  che 
noi  possiamo  giudicare  che  anche  il  san  Marco  del- 
l'Orseolo  ne  fosse  provveduto  di  uno,  e  ci  è  dato  al- 
tresì di  riconoscerne  alcuni  resti  in  sei  frammenti  scol- 
piti esistenti  nella  Basilica,  dai  quali  possiamo  indovi- 


zione  con  le  navate  minori  della  basilica,  ed  una  cen- 
trale sull'asse  della  nave  maggiore.  Non  si  creda  per 
altro  che  questa  gradinata  fosse  semicircolare  come 
l'odierna,  non  essendo  verosimile  che  si  tollerasse  an- 
che allora  lo  sconcio  delle  arcatine  della  cripta  coperte 
in  gran  parte  dagli  scalini  che  salgono  al  coro.  La  gra- 
dinata d'allora  dovett'essere  rettilinea,  forse  protetta  la- 
teralmente da  parapetti  marmorei. 

Ma  per  poterci  formare  un  concetto  completo  del- 
l'insieme  del  coro  rifatto  dall'OrseoIo  ci  è  d'uopo  co- 
noscere quanto  avanza  del  suo  ambone.  La  forma  di 
ambone  comune  nelle  chiese  d'Italia  dal  VI  al  XII  se- 
colo fu  quella  di  un  piano  sollevato  intorno  a  due  metri 
e  fornito  di  due  parapetti  curvilinei,  al  quale  si  saliva 
per  due  scalette  in  opposta  direzione,  fiancheggiate  esse 
pure  da  parapetti.  Ne  risultava  che  questi  assumevano 


nare  la  forma  e  l'ornato  delle  quattro  fiancate  delle  sue 
scalette.  Come  quelle  di  Torcello,  e  come  parecchie  al- 
tre del  VI  secolo  che  vedonsi  in  san  Marco,  aveano  la 
forma  di  trapezio  e  offrivano  entro  ad  una  larghissima 
incorniciatura  formata  di  modanature  svariate,  delle 
decorazioni  a  bassorilievo  di  carattere  simbolico  od  or- 
namentale. Di  due  sole  di  quelle  quattro  fiancate  ci  re- 
stano avanzi  del  campo  ornato.  Nell'uno  consisteva  esso 
in  una  grande  croce  greca  rabescata  di  fogliami  e  fian- 
cheggiata al  basso  dalle  solite  due  palme,  che  si  crede 
raffigurino  la  Vergine  e  san  Giovanni  Evangelista,  nel- 
l'alto da  due  rose  a  girandola,  che  rappresentano  forse 
il  sole  e  la  luna.  Un'altra  palmetta  fu  posta  nell'angolo 
superiore  a  riempirne  in  qualche  modo  il  vuoto.  Più 
ricco  e  nuovo  è  l'ornato  dell'altro  campo,  ove  fra  due 
rose  raggiate  sorge  su  di  una  base  a  gradini  un  tronco 
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intagliato  a  mandorle,  che  non  si  sa  se  vogliano  rap- 
presentare gemme  o  foglie,  il  quale  si  sviluppa  in  una 
corona  circolare  racchiudente  entro  ad  un  largo  cono 
tronco  una  rosa  simile  alle  inferiori.  Al  sommo  della 
corona  s'innesta  un  nuovo  tralcio  che  si  biparte  e  dà 
vita  a  palme  pendenti,  a  caulicoli,  pigne  e  foglie.  In 
tutti  questi  ornamenti  c'è  un  vivo  contrasto  fra  la  di- 
ligentissima  condotta  del  disegno  e  dello  scalpello, 
e  l'arcaismo  dei  motivi,  degni  del  secolo  precedente. 
In  una  parola  vi  si  vede  la  mano  abile  di  un'artefice 
del  secolo  X,  che  per  amore  al  simbolismo  si  studia  di 
ripetere  forme  rozze  e  antiche,  che  sono  ormai  diven- 
tate straniere  all'arte  del  suo  tempo.  Di  qui  quell'alto 
rilievo  e  quella  nettezza  e  precisione  di  tocco  che  pre- 
sentano le  palme  e  le  rose. 

Questi  frammenti  dell'ambone  si  possono  vedere 
in  parte  sulla  galleria  meridionale  sotto  il  grande  fine- 
strone  della  facciata,  in  parte  nel  rovescio  delle  fian- 
cate delle  scalette  dell'odierno  ambone.  Ed  è  notevole 
che  nella  ricostruzione  della  Basilica  avvenuta  nel  se- 
colo XI,  e  nei  rifacimenti  del  successivo,  si  abbia  avuto 
spesso  la  logica  e  direi  anzi  naturale  e  spontanea  av- 
vertenza, di  riadoperare  certi  particolari  della  vecchia 
chiesa  nella  medesima  funzione  a  cui  erano  stati  in 
origine  destinati,  anche  quando,  come  nel  caso  pre- 
sente, si  dovessero  mutilare  e  scomporre. 

Mentre  la  Basilica  ci  offerse  quattro  cimase  di  porte 
del  secolo  IX,  non  ce  ne  offre  veruna  del  X,  e  se  vi 
fossero  non  sarebbe  certo  disagevole  il  riconoscerle, 
avendo  noi  la  scorta  di  quella  che  nel  1008  fu  messa  a 
fungere  insieme  da  architrave  su  gli  stipiti  del  secolo  IX 
della  porta  principale  del  Duomo  di  Torcello.  Si  capi- 
sce che  le  cimase  delle  porte  dei  Partecipazi  non  aveano 
patito  guasti  dall'  incendio  del  976,  come  forse  non  li 
avea  patiti  tutta  quella  metà  anteriore  della  Basilica, 
talché  i  restauratori  dell'Orseolo  non  credettero  neces- 
sario di  rinnovarle.  Ciò  invece  di  cui  pare  abbiano  sen- 
tito il  bisogno  si  fu  d'arricchire  gli  stipiti  delle  vecchie 
porte,  i  quali,  forse  perchè  disadorni,  male  risponde- 
vano alla  nuova  splendida  veste  che  la  Basilica  avea 
per  opera  loro  indossata  ;  e  avvenne  per  ciò  il  rovescio 
di  quanto  si  fece  alla  porta  di  Torcello,  poiché  mentre 
a  questa  si  rinnovò  la  cimasa  tollerandosi  i  vecchi  sti- 
piti, in  san  Marco  si  rifecero  gli  stipiti  conservandosi 
le  vecchie  cimase. 

Sono  questi  gli  stipiti  presso  che  intieri  di  due 
porte,  che  qualche  anno  addietro  non  si  sarebbero  po- 
tuti studiare,  poiché  venuti  alla  luce  nel  restaurare  il 
nicchione  estremo  a  destra  della  facciata  della  Basilica. 
Come  molte  sculture  anteriori  al  mille,  essi,  poiché  di 
marmo  greco  venato,  erano  stati  rovesciati  ed  usati 
come  semplici  lastre  di  rivestimento;  riconosciutane 
l' importanza  furono  saggiamente  conservati  e  collocati 
nel  deposito  di  vecchi  frammenti  che  ora  si  stanno  in- 
castonando nelle  muraglie  del  cortile  di  san  Teodoro 
dietro  la  chiesa,  il  quale  si  convertirà  per  tal  guisa  in 
un  piccolo  ma  ben  proveduto  museo,  delizia  degli  ar- 
cheologi. 

La  maggiore  di  queste  incorniciature  di  porte  (ve- 
dine un  saggio  alla  pag.  1 22,  lett.  a)  è  formata  da  quelle 
modanature  di  svariato  profilo,  a  gusci  alternati  con 
piatti  bastoni  e  uniti  da  listelli,  che  vedemmo  già  sui 
frammenti  dell'ambone  e  sugli  ultimi  sette  plutei  de- 
scritti, e  sono  specialmente  caratteristici  dell'arte  bi- 
zantina di  questo  periodo.  Qui  però  le  modanature 


non  si  soffrirono  tutte  liscie,  ma  si  vollero  arricchite 
da  foglie  eleganti  e  da  dentellini  doppi.  Le  modanature 
corrono  tutt' intorno  gli  stipiti  e  sono  soltanto  interrotte 
nel  centro  dell'architrave  da  un  medaglione  circoscritto 
da  un  cordone  e  racchiudente  un  busto  del  Salvatore 
col  nimbo  crucifero,  con  la  destra  in  atto  di  benedire  e 
con  un  libro  nella  sinistra;  uno  dei  pochissimi  bassiri- 
lievi  figurativi,  disgraziatamente  mutilato,  che  ci  sieno 
rimasti  di  questo  tempo.  Da  quel  poco  che  ne  resta  si 
può  ad  ogni  modo  argomentare  del  notevole  avanza- 
mento fatto  dalla  scultura  bizantina  dal  tempo  in  cui 
partoriva  gli  orrori  dell'altare  di  Ratchis  e  del  Batti- 
sterio  di  Cividale. 

Davanti  a  questi  stipiti  non  possiamo  passar  sopra 
in  silenzio  alla  loro  più  originale  decorazione,  cioè 
i  doppi  dentelli,  che  ritroveremo  su  altri  lavori  della 
stessa  scuola.  Essi  sono  il  più  antico  esempio  ap- 
parso a  Venezia  di  questa  decorazione,  che  trovata 
dai  nostri  artefici  di  facile  lavorio  e  di  buon  effetto 
fu  poi  da  essi  adottata  e  usata  tanto  profusamente 
nelle  architetture  posteriori  fino  al  secolo  XV,  da  essere 
diventata  una  spiccata  caratteristica  dello  stile  vene- 
ziano. Il  suo  più  antico  tipo  peraltro  rinviensi  nelle  ri- 
quadrature marmoree  parietali  dell'interno  di  santa 
Sofìa  di  Costantinopoli  ;  e  se  si  voglia  por  mente  alla 
caratteristica  scantonatura  che  separa  ogni  dentello,  si 
dovrà  risalire  al  V  secolo  per  ricercarla  sulle  rovine 
dei  monumenti  della  Siria.  Si  noti  ancora,  che  mentre 
i  dentelli  di  santa  Sofia  e  quelli  veneziani  dall'XI  se- 
colo in  poi  sono  di  faccia  rettangolare,  questi  del  X  se- 
colo la  presentano  perfettamente  quadrata,  assumendo 
per  ciò  maggior  finezza  ed  eleganza. 

A  quale  delle  porte  della  Basilica  appartenessero 
questi  bei  stipiti,  lo  dice  chiaro,  innanzitutto  la  loro 
misura,  superando  in  altezza  tre  metri,  e  quindi  la  loro 
ricchezza  e  la  figura  del  Redentore,  la  quale  dovette 
senza  dubbio  occupare  il  posto  d'onore  dominando 
l' ingresso  principale,  giusta  il  concetto  ripetutamente 
espresso  sulle  chiese  medioevali. 

Ad  una  delle  porte  minori  della  Basilica  dovettero 
in  vece  rispondere  gli  altri  stipiti  apparsi  negli  ultimi 
restauri  (vedi  tav.  364,  n.  49  e  5o).  Nelle  modanature, 
tuttoché  di  timido  profilo,  palesano  lo  stile  del  secolo  X, 
ma  principalmente  nell'elegante  fascia  intagliata  a  fo- 
glie d'acanto  silvestre,  che  con  bel  garbo  girano  tutt'  in- 
torno fermandosi  nel  centro  dell'architrave  contro  una 
crocetta.  È  notevole  che  le  foglie,  anziché  terminare  al 
loro  vertice  con  una  punta,  ne  offrono  due  accoppiate  e 
di  uguale  altezza,  e  invece  di  mostrare  la  loro  faccia 
diritta  incavata  dai  soliti  solchi,  mostrano  le  convessità 
del  rovescio.  L'una  e  l'altra  particolarità  si  rinviene, 
quantunque  di  raro,  sui  monumenti  del  V  e  del  VI  se- 
colo, e  ciò  prova  come  gli  artefici  greci  del  X  secolo 
studiassero  con  cura  le  opere  dello  stile  proto-bizan- 
tino, e  come  la  maniera  loro  si  possa  a  buon  diritto 
chiamare  il  rinascimento  dell'arte  bizantina. 

Le  varie  rappresentazioni  figurative  dei  plutei  sud- 
descritti  ci  fanno  scorta  per  riconoscere  l'opera  del  976 
in  un  ragguardevole  numero  di  bassirilievi  decorativi, 
che  ornano  oggidì  la  facciata  della  Basilica  verso  la 
piazzetta  dei  Leoncini.  Abbiamo  veduto  nel  capitolo 
precedente  due  formelle  circolari  adorne  di  intreccia- 
ture, che  dovettero  ornare  la  chiesa  dei  Partecipazi. 
Ebbene,  il  concetto  di  quei  dischi  decorativi  non  fu 
trascurato  dai  restauratori  del  X  secolo,  anzi  lo  acca- 
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rezzarono,  dando  origine  ad  una  decorazione  che  di- 
venne poi  essenzialmente  caratteristica  dei  palazzi  ve- 
neziani dei  tre  secoli  seguenti,  e  sono  le  note  patere 
che  portano  scolpiti  animali  simbolici,  e  il  più  delle 
volte  bizzarre  rappresentazioni  di  bestie  in  lotta.  Di 
questa  specie  sono  quelle  otto  che  vedonsi  incastrate 
nelle  pareti  sotto  due  nicchioni  della  detta  facciata, 
(vedi  tav.  39  e  44),  nelle  quali  è  palese  lo  stesso  scal- 
pello e  per  gran  parte  gli  stessi  concetti  di  scene  be- 
stiarie  vedute  sui  plutei  interni  del  976.  Nel  nicchione 
a  destra,  la  prima  formella  rappresenta  un  mostro 
fantastico  formato  da  quattro  corpi  di  leone  aventi  una 
testa  comune;  la  seconda  offre,  entro  un'elegante  con- 
cavità scanalata  a  raggio,  un  lepre  atterrato  da  un'a- 
quila che  gli  sta  bezzicando  un  occhio,  in  atteggia- 
mento graziosissimo,  che  ricorda  assai  uno  dei  pavoni 
del  pluteo  veduto  alla  tav.  243.  E  questa  una  delle  più 
eleganti  e  leggiadre  formelle  che  sieno  in  Venezia.  La 
terza  porta  scolpita  un'aquila  ad  ali  aperte  che  tiene 
fra  gli  artigli  un  serpe.  La  sua  fattura,  piuttosto  con- 
venzionale, ci  rammenta  le  aquile  del  pluteo  frammen- 
tato esistente  nei  depositi.  La  quarta  formella,  di  scal- 
pello più  esperto,  offre  un  grifo  che  atterra  un  lepre. 
Nel  nicchione  a  sinistra,  la  prima  patera  riproduce 
esattamente  uno  dei  pavoni  ad  ali  aperte  e  a  coda  spie- 
gata che  fanno  bello  il  pluteo  maggiore  dell'interno.  La 
seconda  ci  rappresenta  un  Orfeo  ignudo  che  suona  il 
flauto,  mentre  un  leone  lo  porta  mansuetamente  a  ca- 
vallo fra  le  piante  di  un  bosco.  Nella  terza  vedesi  in 
vece  un  leone,  che  assale  e  addenta  alla  spalla  un  uomo 
vestito,  il  quale  sguainata  la  spada  gli  misura  un  colpo 
sulla  testa.  L'ultima  patera  in  fine  ci  reca  scolpito  un 
uomo  ignudo,  che  con  la  spada  sguainata  cavalca  e  mi- 
naccia un  mostro  fantastico,  formato  della  metà  ante- 
riore di  un  bue  e  di  quella  di  un  lupo.  Anche  questa 
bizzarria  ci  rammenta  uno  dei  piccoli  plutei  delle  gal- 
lerie della  navata  maggiore. 

In  un'  ultima  formella  della  facciata  della  crociera 
settentrionale,  collocata  superiormente  al  ballatoio,  io 
riscontro  lo  stile  delle  or  descritte:  e  rappresenta  su  di 
un  disco  ornato  di  convessità  cuneate  un  leone  che  at- 
terra un  lepre. 

Non  è  sulle  figurette  umane  offerteci  da  queste 
formelle  che  noi  dobbiamo  giudicare  l'abilità  degli 
scultori  che  hanno  restaurato  san  Marco,  bensì  da  pa- 
recchie altre  più  ragguardevoli  per  mole  e  per  soggetto, 
che  ci  offre  la  nostra  Basilica  e  il  Duomo  di  Torcello. 
Sempre  con  la  sicura  guida  di  quest'ultima,  e  insieme 
delle  sculture  or  ora  vedute,  noi  possiamo  tenere  per 
fermo  quale  opera  del  976  la  figurona  di  donna  a  bas- 
sorilievo, che  vedesi  pure  incastrata  nella  facciata  set- 
tentrionale di  san  Marco  (vedi  tav.  io  n.°  14).  Da  uno 
sfondo  rettangolare  incorniciato  da  un  gentile  ramo  di 
foglie  d'ulivo  rilevasi  la  figura  in  piedi,  che  indossa  una 
veste  all'antica,  succinta  ai  fianchi  da  ricca  cintura,  con 
un  vezzo  di  perle  al  collo,  con  le  braccia  ignude  strette 
ai  polsi  e  al  bicipite  da  anelli,  con  corona  gemmata 
sul  capo,  da  sotto  la  quale  scendono  sciolti  i  capelli. 
Tiene  con  la  sinistra  un  lungo  tralcio  di  palma  termi- 
nato da  un  grappolo,  e  con  la  destra  stringe  e  solleva 
una  corona  di  foglie  appena  accennate,  mentre  alla  sua 
dritta  sorge  uno  dei  soliti  immaginarli  palmizi,  simi- 
lissimo  a  quelli  scolpiti  sui  resti  dell'ambone.  Chi  raf- 
gura  questa  donna?  Escluso  che  possa  essere  un'im- 
magine di  Santa,  perchè  mancante  di  nimbo,  io  giudico 


che  ella  rappresenti  una  vittoria  ;  il  genere  dell'abito, 
la  corona  e  la  palma  parlano  chiaro.  Mi  si  obbietterà 
che  la  figura  non  è  alata  come  dovrebb' essere  una 
vittoria  ;  ma  io  potrò  ricordare  al  lettore  che  non  sem- 
pre presso  gli  amichi  si  rappresentò  alata.  Gli  Ateniesi 
ad  esempio  aveano  innalzato  all'  ingresso  della  loro 
acropoli  un  tempietto  alla  vittoria  aptera,  che  sussiste 
tuttavia,  e  fu  così  sognata  dall'ambizione  loro,  che  si 
teneva  ormai  in  pugno  il  trionfo  in  tutte  le  battaglie,  sì 
che  la  vittoria  non  avrebbe  potuto  mai  più  lasciarli. 
Forse  il  medesimo  concetto,  depurato  dalla  fede  cri- 
stiana, guidò  i  greci  del  secolo  X  a  rappresentare  senza 
ali  quella  vittoria  celeste,  che  era  sempre  riservata  a 
chi  avesse  operato  il  bene.  Assai  probabilmente  la  no- 
stra figura  formava  parte  di  un  insieme  oggidì  perduto, 
dal  quale  assai  più  facilmente  si  dovea  raccogliere  la 
significazione  allegorica  che  io  le  attribuisco.  Un  bas- 
sorilievo sincrono  del  Duomo  di  Torcello  ne  porrà  in 
chiaro  l'ascoso  simbolismo. 

Quanto  al  valore  artistico  del  bassorilievo  c'è  da 
rallegrarsi,  se  si  ripensi  alle  barbarie  di  due  secoli  ad- 
dietro; ma  l'occhio  che  va  ricercando  la  perfezione  del- 
l'arte, la  forma,  le  giuste  proporzioni,  la  naturalezza 
della  posa,  ha  poco  da  gustarvi.  Le  proporzioni  ne  sono 
alquanto  tozze,  le  gambe  volgarmente  aperte,  rigida  la 
movenza,  esagerate  le  mani  e  il  collo,  inespressiva  la 
faccia,  dure  e  taglienti  le  pieghe. 

Minori  difetti  presenta  un  altro  bassorilievo  figu- 
rativo nell'  interno  della  Basilica,  nel  quale  io  sono 
indotto  a  vedere  gli  stessi  scalpelli  greci  che  servirono 
l'OrseoIo;  tale  è  uno  di  quelli  che  fiancheggiano  oggidì 
l'altare  della  Vergine  (vedi  tav.  279  P.  3).  Va  suddiviso 
in  due  zone,  di  cui  l' inferiore  è  formata  da  due  svelte 
arcate,  sorrette  da  colonne,  che  accolgono  due  figure 
di  santi  in  piedi,  la  superiore  rigidamente  rettangolare 
accoglie  tre  mezze  figure,  una  di  santa  nel  mezzo  e  due 
di  santi  ai  lati.  Le  colonnette  scannellate  ad  elica,  le 
loro  basi  piuttosto  goffe,  i  loro  capitelli  a  paniere  fina- 
mente intagliati  e  i  gentili  archivolti,  annunciano  chia- 
ramente il  secolo  X.  E  similmente  le  figure  di  santi,  i 
quali,  benché  si  avvantaggino  di  molto  per  proporzioni 
e  atteggiamento  sopra  la  vittoria  suddescritta,  hanno 
tuttavia  faccie  inespressive,  mani  difettosissime  e  pie- 
ghe secche.  La  mancanza  di  iscrizioni  o  di  sigle,  che 
in  origine  furono  forse  dipinte  o  dorate,  non  permette 
di  conoscere  quali  santi  vi  si  sieno  voluti  rappresen- 
tare. I  rotoli  e  le  penne  tenuti  dalle  figure  maschili  e 
la  veste  che  indossano  li  denoterebbero  apostoli  od 
evangelisti  ;  ma  non  ardirei  battezzare  per  una  Madonna 
l'immagine  femminile,  per  la  ragione  che  stringe  nella 
destra  una  crocetta,  con  che  la  Vergine,  ch'io  mi  sap- 
pia, non  fu  mai  rappresentata. 

Ci  sa  dire  la  cronaca  Dolfin  che  «  Petrus  Ursiolo 
aedem  sancti  Marci  non  restaurai  solum,  l'ero  musaico 
ornai  proprio  sumplu  »  (vedi  Doc.  n.°44);  e  a  dir  vero 
la  notizia  mi  pare  attendibilissima,  se  si  ponga  mente 
al  costume  d'allora  di  ornare  con  musaici  figurativi 
l'abside  e  la  sua  testata,  di  quelle  chiese  almeno  che  si 
volevano  splendide  davvero.  E  se  Roma  possiede  an- 
cora quattro  basiliche  con  musaici  del  secolo  IX,  non 
è  certo  assurdo  il  credere  che  anche  il  san  Marco  del- 
l'Orseolo  ne  andasse  fregiato.  Essi  ad  ogni  modo, 
dopo  meno  di  un  secolo  di  esistenza,  dovettero  cadere 
sotto  il  martello  demolitore  guidato  dalla  mano  del 
doge  Domenico  Contarini. 
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L'ARCHITETTURA   NELLE    LAGUNE    E    NEL 

VENETO  DAL  RESTAURO  DI  S.  MARCO  ALLA 

SUA  RIEDIFICAZIONE. 

Lo  splendore  dei  nuovi  ornamenti  prodigati  da 
Pietro  Orseolo  nel  restauro  della  Basilica  di 
san  Marco  dovette  tornare  oltremodo  onore- 
vole e  vantaggioso  ai  valenti  artefici  greci  che 
li  aveano  immaginati  e  condotti.  La  rara  ventura  di 
poter  disporre  dei  migliori  artisti  che  l'Italia  allora  al- 
bergasse dovea  spronare  i  veneziani  ad  esercitare  la 
loro  sesta  e  i  loro  scalpelli,  adoperandoli  nella  costru- 
zione di  chiese  e  di  palazzi. 

Pietro  Orseolo  I  li  avrà  fors'  anche  occupati  nel 
restauro  del  Palazzo  Ducale,  restauro  che,  insieme  colla 
costruzione  o  riedificazione  di  una  suntuosa  cappella 
privata,  ebbe  compimento  da  Pietro  Orseolo  II.  Ma 
dell'edificio  di  quel  tempo  nulla  ci  rimane. 

Esistette  in  Venezia  fino  a  pochi  anni  fa  la  chiesa 
di  santa  Maria  in  Gerusalemme  o  delle  Vergini,  chiesa 
che  il  Galliciolli  affermava  eretta  nel  a83,  e  il  Sanso- 
vino  riedificata  nel  secolo  XII  dal  Doge  Pietro  Ziani. 
Era  una  Basilica  a  tre  navate  spartite  da  colonne,  le 
quali,  quando  venne  vandalicamente  distrutta  per  am- 
pliare di  un  breve  tratto  l'Arsenale,  furono  vendute  in- 
sieme coi  loro  capitelli  al  marmista  Sr.  Dorigo,  presso 
il  quale  si  possono  tuttavia  in  parte  vedere.  Quei  capi- 
telli si  dividono  in  tre  classi  distinte:  alcuni  risalgono 
al  VI  secolo  e  sono  frammenti  di  più  antiche  chiese; 
parecchi  altri  accusano  lo  stile  veneto-bizantino,  mo- 
strandosi del  tempo  dello  Ziani  ;  due  in  fine  presentano 
il  puro  stile  neo-bizantino  del  secolo  X,  confermando 
pienamente  la  data  affermata  dal  Galliciolli.  In  questi 
ultimi,  di  svelte  forme,  con  grandi  e  bene  intagliate  fo- 
glie d'acanto  spinoso,  e  con  un  terzo  giro  delle  mede- 
sime messe  a  surrogare  capricciosamente  ovoli  e  vo- 
lute, è  facile  riconoscere  gli  stessi  scalpelli,  che  hanno 
operato  quelli  di  san  Marco  ordinati  dall' Orseolo. 

Reliquie  di  ricco  edificio  dovuto  ai  medesimi  ar- 
tefici, sono  senza  dubbio  i  quattro  capitelli  compositi 
che  nel  1460  furono  impiegati  nella  costruzione  della 
Porta  dell'Arsenale.  Come  i  precedenti  e  come  la  mag- 
gior parte  di  quei  di  san  Marco,  sono  circondati  da 
due  ordini  di  belle  foglie  del  solito  acanto,  hanno  vo- 
lute agli  angoli,  ed  offrono  la  particolarità  di  due  rami 
di  fogliette  che  si  distendono  sotto  l'abaco. 

Intorno  all'anno  mille  dovett' essere  riedificata  san- 
t'Eufemia alla  Giudecca,  e  di  questo  tempo  sono  le  co- 
lonne e  sei  capitelli  della  chiesa  odierna,  frammisti  ad 
altri  di  più  vecchia  data.  I  primi  peraltro,  tuttoché 
manifestanti  lo  stile  neo-bizantino,  non  sono  da  te- 
nersi lavoro  degli  artefici  greci,  bensì  una  rozza  imi- 
tazione delle  maniere  loro  dovuta  a  qualche  scalpellino 
veneziano.  Né  é  straniero  nell'intaglio  talvolta  minuto 
delle  foglie  lo  sforzo  dell'artefice  di  accostarsi  ad  un 
modello  del  VI  secolo  esistente  nella  chiesa  stessa. 

Di  maggiore  importanza  è  in  Venezia  la  troppo 
dimenticata  chiesa  di  san  Giovanni  decollato,  che  il 
Galliciolli  dice  fabbricata  l'anno  1007;  ed  infatti  le  sue 
tre  navate  lo  confermano  validamente.  Sono  spartite 
da  cinque  arcate  per  lato,  girate  in  doppio  semicerchio 
e  con  una  curva  semiovale  tendente  all'acuto,  quasi 
come  quelle  dei  palazzi  Sassanidi.  Le  sorreggono  otto 
colonne  con  capitelli  di  scuola  veneziana,  assai  migliori 


di  quelli  di  sant'  Eufemia,  quantunque  ne  ricordino  il 
fare.  In  essi  è  ad  ogni  modo  evidente  la  continuazione 
o  meglio  gli  ultimi  riflessi  dell'arte  italo-bizantina  dei 
secoli  precedenti,  modificata  e  ingentilita  dagli  esempi 
recenti  delle  opere  degli  artefici  greci.  Questo  prezioso 
avanzo  di  chiesa,  la  più  antica  che  racchiuda  Venezia, 
deve  la  sua  conservazione  all'essere  stata  quasi  sempre 
salva  dai  numerosi  incendi,  che  nel  secolo  XII  funesta- 
rono la  città. 

Giovanni  Diacono  lasciò  scritto  nella  sua  cronaca, 
che  nell'occasione  in  cui  Orso  Orseolo  fu  innalzato  alla 
dignità  di  vecovo  di  Torcello  (anno  1008),  suo  padre, 
il  doge  Pietro  Orseolo  II,  sanctae  Mariae  Domum  et 
ecclesiam,  jam  pene  velusìate  consumptam,  recreare 
studiosissime  fecit.  Sono  infondati  i  dubbi  del  Selva- 
tico, se  cioè  il  cronista  alludesse  con  quelle  parole  alla 
cattedrale  di  Torcello  o  piuttosto  a  santa  Maria  di  Mu- 
rano, poiché  non  potendo  la  voce  domum  riferirsi  ad 
altro  che  all'  episcopio  torcellano,  ne  viene  di  conse- 
guenza che  la  chiesa  accennata  non  potesse  essere  che 
l'attigua  Cattedrale.  Che  se  pur  quella  dichiarazione 
non  ci  fosse,  resterebbe  sempre  la  preziosa  basilica 
capace  di  chiarire  artisticamente  ogni  dubbio  e  di  assi- 
curarci che  ella  dovett' essere  appunto  restaurata  in  quel 
tempo.  Ma  al  Selvatico  e  a  tutti  coloro  che  scrissero 
intorno  a  questa  chiesa,  le  sue  molte  sculture  del  1008 
non  potevano  parlar  chiaro,  reputandole  essi  erro- 
neamente avanzi  di  antiche  basiliche  altinati  del  VI  o 
del  VII  secolo. 

Forse  allorché  nell'  864  si  rifecero  quasi  tutte  le 
muraglie  perimetrali  della  chiesa,  e  le  si  aggiunsero  le 
cappelline  ed  absidi  minori  tuttavia  esistenti,  l'antica 
navata  maggiore  non  fu  toccata;  talché  al  principiare 
dell' XI  secolo  ella  potè  trovarsi  cosi  rovinosa  da  ri- 
chiedere una  radicale  rifabbrica.  Questa  sola  ad  ogni 
modo  è  la  parte  della  chiesa  che  venne  rifatta  e  che 
resta  anche  oggidì  quasi  intatta.  Dissi  quasi,  poiché 
potei  convincermi  che  la  sua  parte  superiore,  corri- 
spondente al  presbiterio,  dovette  patire  nel  secolo  XIII 
esiziali  danni,  vedendosi  per  quel  tratto  rifatti  i  can- 
celli laterali  del  coro  e  perfino  i  capitelli  delle  mag- 
giori colonne,  in  numero  di  cinque. 

I  capitelli  delle  altre  tredici  colonne  son  tutti,  meno 
uno  che  è  del  VI  secolo,  lavoro  del  1008,  e  trovano 
così  perfetto  riscontro  in  quelli  del  san  Marco  del- 
l'Orseolo  da  noi  già  veduti,  da  tornare  affatto  inutile  il 
descriverli.  Uno  solo  se  ne  discosta,  perchè  imitazione 
di  quello  del  VI  secolo,  originalissimo  capitello  di  ma- 
niera composita,  che  in  luogo  dell'ordine  inferiore  di 
foglie  ha  un  giro  di  eleganti  arboscelli  a  fogliette  di 
vite.  Qui  tutti  i  capitelli  della  navata  sono  coronati  da 
basse  cimase  di  marmo  rosso  formate  da  un  bastone, 
da  un  guscio  e  da  un  listello.  Sulle  cimase  s'impostano 
gli  archi,  nudi,  semicircolari,  a  piede  alquanto  rialzato; 
ed  è  questo  il  più  antico  esempio  nelle  lagune  di  tali 
archi  ad  alto  peduccio,  che  nei  secoli  seguenti  forma- 
rono la  delizia  dei  costruttori  veneziani  (vedi  Fig.  20). 

Conservatissima  e  preziosissima  è  la  fronte  princi- 
pale dei  cancelli  del  coro  formata  da  cinque  interco- 
lunni, dei  quali  il  centrale  aperto  è  più  spazioso  degli 
altri,  che  sono  invece  chiusi  da  ricchissimi  ed  eleganti 
plutei  quadrati.  Le  sei  colonne  del  cancello  hanno  basi 
piuttosto  pesanti,  formate  da  un  guscio  e  da  un  toro, 
che  riposano  su  di  un  plinto  quadrato,  le  cui  faccie  pre- 
sentano un'  incassatura  lateralmente  girata  in  semicer- 
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chio  rientrante,  maniera  caratteristica  dello  stile  neo- 
bizantino. Fra  i  capitelli  superiori  se  ne  notano  due  di 
fino  intaglio  e  di  elegante  composizione.  Gli  è  special- 


uccelletti.  Ma  negli  altri  quattro  plutei  del  prospetto, 
pur  riconoscendo  lo  stesso  stile  e  la  stessa  età,  si  è  co- 
stretti a  vedere  l'opera  di  un  artefice,  che  in  san  Marco 


Fig.  20.  —  Capitelli  delle  navate  del  Duomo  di  Torcello  —  anno  too8. 


Fig.  21.  —  Pluteo  del  Du 


mente  in  un  quinto  pluteo  che  si  trova  lungo  i  cancelli 
di  fianco,  che  si  può  riconoscere  lo  stile  dei  più  ricchi 
del  san  Marco,  nelle  treccie  che  l'incorniciano,  nel  ce- 
spuglio d'acanto  alla  base,  nella  pigna  centrale  e  nelle 
girate  a  foglie  accartocciate  e  a  grappoli  bezzicati  da 


non  lasciò  nulla  del  proprio  scalpello.  Essi  sono  con 
ogni  verosimiglianza  lavoro  di  uno  scultore  greco 
troppo  tardi  arrivato  nelle  lagune  per  poter  operare 
nella  basilica  marciana,  ma  in  buon  tempo  per  poter 
condurre  nel  duomo  di  Torcello  questi  splendidi  più- 
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tei.  Nuove  infatti  ci  riescono  le  loro  belle  compo- 
sizioni, le  bene  distribuite  girate  ricche  di  foglie,  di 
calici  e  di  fiori  di  elegante  morbidezza;  nuovo  il  con- 
cetto di  quei  due  pavoni  che  si  arrampicano  a  bezzi- 
care del  grano  raccolto  in  un  vasetto  sorretto  da  lunga 
colonnina;  nuova  la  tecnica  usata  nella  scultura  dei 
brutti  leoni,  dei  conigli,  degli  uccelli  e  sopratutto  dei 
grandi  pavoni,  i  quali,  tuttoché  trattati  con  la  massima 
cura  e  finezza,  non  raggiungono  peraltro  il  garbo,  la 
naturalezza  e  le  belle  proporzioni  di  quei  di  san  Marco, 
e  molto  meno  la  prodigiosa  eleganza  di  quello  del  san 
Salvatore  di  Brescia.  Nuovi  infine  ci  tornano  i  motivi 
ornamentali  delle  incorniciature,  cioè  quegli  originali 


desso  quel  bassorilievo  simbolico-figurativo,  mutilato 
e  frammentato,  che  vedesi  incastrato  sotto  la  scaletta 
dell'ambone  odierno.  Lo  incorniciano  modanature  a 
gusci,  listelli  e  bastoni,  arricchiti  di  cordoni  e  treccie, 
che  annunziano  tosto  lo  stile  neo-bizantino;  ciò  nul- 
l' ostante,  la  composizione  interna  parve  al  Selvatico 
allusiva  al  culto  di  Mercurio  ed  opera  del  secolo  V,  e 
al  Battaglini  una  Fortuna,  avanzo  del  paganesimo  e  di 
edifici  altinati.  Ma  da  quelle  figure  spira  tutto  il  fare 
degli  artefici  greci  restauratori  di  san  Marco  e  del  nostro 
Duomo.  Che  cosa  rappresenta  dunque?  Esso  manca 
di  una  delle  cinque  figure  che  doveva  offrire  in  origine, 
chiarendo  con  essa  la  significazione  dell'allegoria;  ma 


.  22.  —  Pluteo  del  Duomo  di  Torcello  —  anno  1008. 


ovoli  del  guscio,  se  così  si  possono  chiamare;  quelle 
fascie  a  foglie  mosse  come  fiamme,  e  sopratutto  quella 
serie  di  anelli  racchiudenti  graziose  rosette.  Quest'ul- 
timo motivo,  perchè  di  facile  lavorazione  e  di  sicuro 
effetto,  fu  usitatissimo  nel  secolo  seguente  dai  veneziani, 
i  quali  se  ne  valsero  per  ornare  con  fregi  chiese  e  pa- 
lazzi. Ma  questo  stesso  motivo  fu  pure  il  prediletto  di 
quegli  artefici  bizantini,  che  intagliarono  in  avorio  certi 
eleganti  cofanetti,  ricchi  di  rappresentazioni  bestiai ie, 
o  di  lotte  umane  di  gusto  pagano  e  di  rado  di  figure  di 
santi  :  cofanetti  che  molti  con  evidente  errore  battezza- 
rono per  opere  della  decadenza  romana,  mentre  devono 
riguardarsi  frutto  dell'arte  neo-bizantina  del  X  e  del- 
l' XI  secolo.  Questi  plutei  di  Torcello  e  le  formelle  di 
san  Marco  ne  fanno  fede  (vedi  Fig.  22  e  23~). 

Un  altro  pluteo  di  questo  tempo  racchiude  la  basi- 
lica torcellese,  e  viene  molto  opportunamente  a  provare 
un  nuovo  errore  di  coloro  che  l'hanno  avuto  in  conto, 
come  i  cofani  suddetti,  di  lavoro  romano  e  pagano.  E 


io  ebbi  la  fortuna  di  rinvenirla  or  sono  due  anni  tra  i 
frammenti  di  un  marmista  di  Venezia,  dopo  tanti  secoli 
di  smarrimento.  Completata  per  tal  modo  la  scena, 
potei  capire  facilmente,  che  la  figura  virile  seminuda  su 
ruote  alate,  che  occupa  il  centro,  non  è  punto  un  Mercu- 
rio od  una  Fortuna,  bensì  la  personificazione  del  Tem- 
po: di  quel  tempo  cioè  che  Iddio  offre  all'uomo  affinchè 
operi  il  giusto  e  combatta  le  proprie  malvagie  passioni; 
ciò  che  mi  pare  espresso  dalle  bilancie  e  dal  bastone  che 
stringe  nelle  mani.  Alla  destra  vedesi  una  figura  d'uo- 
mo, che  si  lascia  sfuggire  il  Tempo  lisciandosi  la 
barba  ;  ma  già  lo  attende  il  pianto  e  la  tristezza,  rap- 
presentate da  una  donna  in  atteggiamento  di  mestizia 
profonda.  Alla  sinistra  in  vece  è  scolpito  un  giovane,  il 
quale  afferra  il  Tempo  pei  capelli,  mentre  dietro  di  lui 
una  Vittoria  con  palma  e  corona  in  mano  raffigura  le 
gioje  del  paradiso  che  gli  sono  riservate.  Simile  ufficio 
e  simile  significazione  dovea  avere  la  vittoria  del  san 
Marco  dell'Orseolo,  che  somiglia  tanto  a  questa  di  Tor- 
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cello.  Da  tutto  ciò  risulta  che  quella  composizione,  ben 
lontana  dal  ricordare  scene  pagane,  mirava  essenzial- 
mente alla  sintesi  della  legge  cristiana,  rispondendo  al- 
l'ammonimento di  san  Paolo:  dum  tempus  habemus  ope- 
remur  bonum  (Gal.,  VI,  io.  —  Vedine  la  fig.  più  oltre). 
La  cattedrale  di  Torcello  racchiude  ancora  del  1008 
ragguardevoli  resti  dell'ambone  originario,  che  dovea 
sorgere  entro  il  recinto  del  coro,  fiancheggiato  da  due 
scalette  all'antica.  Esso  durò  intatto  fino  al  secolo  XIII, 
quando,  pel  seguito  restauro  del  presbiterio,  fu  tratto 
di  là  e  poi  ricomposto  goffamente  insieme  con  altri 
marmi  fuori  del  chiuso,  ove  presentemente  si  trova. 
I  parapetti  curvilinei  superiori,  che  in  origine  dovet- 


Fra  vari  altri  frammenti  del  1008  che  racchiude  la 
chiesa,  ricorderò  due  colonnine  con  graziosi  capitelli, 
che  stanno  oggidì  sulla  cattedra  episcopale;  un  fregio 
elegante  che  vedesi  fuori  della  porta  meridionale  insie- 
me con  vari  altri  frammenti,  e  la  bella  cimasa  adorna  di 
un  tralcio  di  vite  di  cui  s' incorona  la  porta  maggiore. 

Torcello  conserva  ancora  nel  suo  Museo  tre  im- 
portanti sculture  di  stile  neo-bizantino  di  questo  tempo, 
e  sono:  un  frammento  d'arco  di  ciborio  adorno  d'un 
rozzo  vaso  donde  escono  girate  a  foglie  di  vite,  unico 
avanzo  di  ciborio  di  quel  tempo  e  di  quello  stile;  una 
graziosa  incorniciatura  di  finestrella  quadrata,  adorna 
d'un  guscio  intagliato  e  di  dentelli  doppi  a  faccie  qua- 


tero  essere  molto  più  ricchi  di  quello  che  si  presentano 
oggidì,  furono  fatti  servire  al  nuovo  ambone,  ma  delle 
quattro  belle  fiancate  delle  scalette  si  fece  sciupìo,  se- 
gandole barbaramente  per  adattarle  a  pezzi  alla  nuova 
costruzione.  Fu  allora  che  il  pluteo  simbolico  sudde- 
scritto  perdette  la  figura  della  Vittoria  da  me  rinve- 
nuta. In  questa  congerie  di  frammenti  di  cui  è  grotte- 
scamente infagottato  l'odierno  ambone,  il  Ruskin  vide 
la  fretta  e  l'ansia  dei  fuggiaschi  altinati  del  641  ricove- 
rati in  Torcello;  ciò  che  lo  condusse  a  riguardarne  le 
belle  sculture  quale  frutto  del  V  o  del  VI  secolo.  Esse 
hanno  in  vece  riscontro  in  quelle  pietre  di  san  Marco 
in  forma  di  trapezio,  che  vedemmo  ornate  con  ar- 
caiche decorazioni  simboliche.  Anche  qui  la  larga  in- 
corniciatura di  modanature,  rese  peraltro  ricche  da 
cordoni,  treccie,  foglie  e  fusarole;  anche  qui  un'ar- 
caica figura  simbolica  nel  campo,  che  pare  un  cande- 
labro ardente  dalla  cui  base  nascono  a  girate  foglie  di 
vite. 


drate;  una  formella  rettangolo-arcuata,  incorniciata 
da  un  bastone  di  foglie  infilzate  e  vagamente  adorna 
d'un  albero  a  tralci  fiorili,  dai  quali  pendono  gruppi  di 
foglie  accartocciate  e  grappoli  d'uva  bezzicati  da  uccel- 
letti. E  la  più  antica  formella  di  questa  specie  che  io 
conosca,  è  il  prototipo  di  quelle  di  cui  nei  secoli  se- 
guenti, insieme  con  le  patere,  si  fece  tanto  sfoggio  sulle 
facciate  dei  palazzi  veneziani. 

Una  grande  formella  dell'istesso  stile,  la  maggiore 
che  si  conservi,  si  può  vedere  ad  una  delle  estremità 
della  loggia,  che  ricorre  all'esterno  dell'abside  del  Duo- 
mo di  Murano.  Entro  ad  una  cornice  formata  da  due 
file  di  dentelli,  doppi  o  semplici,  separate  da  un  basto- 
ne, si  eleva  un  albero  di  rigogliosa  vegetazione,  dal 
quale  nascono  rose  e  pendono  foglie  e  grappoli  d'  uva 
fra  un  gran  numero  d'uccelletti.  La  natura  del  fogliame 
e  la  tecnica  dello  scalpello,  ajutato  da  gran  lavorìo  di 
trapano,  fanno  risovvenire  certi  plutei  della  basilica  di 
san  Marco. 
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Venezia  conserva  un  numero  abbastanza  conside- 
revole di  sculture  neo-bizantine  della  fine  del  X  secolo, 
o  del  principio  del  seguente,  che  hanno  ornato  case  e 
palazzi  di  quel  tempo  e  poi  furono  rimesse  in  opera 
in  nuove  ricostruzioni.  I  lavori  da  noi  veduti  a  san 
Marco  e  nel  duomo  di  Torcello  ci  servono  di  guida  si- 
cura per  riconoscerle. 

Tenendo  d'occhio  alle  belle  foglie  d'acanto  spinoso, 
che  ornano  i  capitelli  delle  due  chiese  or  nominate  e 
quelli  di  santa  Maria  delle  Vergini  e  della  Porta  del- 
l'Arsenale, la  cui  originalità  spicca  sopratutto  nei  carat- 
teristici rovesci,  le  troviamo  moltiplicate  e  tradotte  in 
lunghe  cornici  su  alcune  abitazioni  della  città.  Si  pos- 
sono vedere,  per  esempio,  su  due  fronti  di  un  vecchio 
palazzo,  che  prospetta  sulla  Corte  del  Milione  e  insieme 
sulla  Corte  Morosina  a  san  Giovanni  Crisostomo,  e  si- 
milmente su  di  una  casa  presso  il  Ponte  Storto  a  san- 
t'Apollinare, e  su  di  una  terza  presso  il  Palazzo  Wid- 
mann  a  san  Canciano.  Tutte  tre  sono  eziandio  fornite 
di  numerose  patere  decorative  spesso  di  uguale  età,  che, 
come  quelle  di  san  Marco,  offrono  animali  in  lotta, 
pavoni  od  aquile  ad  ali  e  code  spiegate,  ovvero  grifoni 
accoppiati.  Le  stesse  cornici  appariscono  pure  sul  Pa- 
lazzo Bembo  e  su  di  una  casa  presso  la  Prefettura, 
ambedue  sul  Canal  Grande,  ed  ambedue  provvedute 
ancora  di  cornici  del  secolo  IX,  le  cui  rozze  foglie  si 
offrono  ad  un  immediato  confronto  con  quelle  eleganti 
delX. 

Oltre  che  di  cornici  intagliate  e  di  formelle  figurate, 
i  palazzi  eretti  verso  il  mille  si  abbellirono  eziandio 
di  archivolti  e  di  fregi  leggiadramente  rabescati,  che 
in  qualche  parte  sussistono  tuttavia.  Ne  sia  esempio  la 
porta  del  palazzo  Malipiero  sul  campo  san  Samuele, 
che  vedesi  coronata  da  un  arco  acuto  finamente  scol- 
pito, i  cui  cunei,  non  perfettamente  concentrici,  si  rico- 
noscono senza  fatica  per  frammenti  di  un'antica  arcata 
semicircolare  di  stile  neo-bizantino.  È  adorno  di  girate 
a  foglie  e  grappoli  d'uva,  con  colombe,  conigli  ed  un 
pavone  a  coda  spiegata,  che  in  origine  doveva  occupare 
la  sommità  dell'arco.  La  ghiera  è  limitata  esternamente 
da  una  cornice  formata  da  un  listello,  da  dentelli  e  da 
un  guscio  intagliato  a  fogliette,  le  quali  hanno  uno  spe- 
ciale riscontro  in  quelle  che  incominciano  due  plutei 
del  cancello  torcellese,  mentre  quelle  dell'archivolto,  a 
gruppetti  di  tre,  ricordano  certi  altri  plutei  di  san  Marco 
e  la  grande  formella  di  Murano. 

Molte  sono  le  chiese  e  i  palazzi  di  Venezia,  sui 
quali  è  facile  riconoscere  formelle  decorative  dello  stile 
che  stiamo  scorrendo;  ma  si  esige  un  occhio  esercitatis- 
simo  per  saperle  sceverare  dalle  moltissime  che  si  scol- 
pirono nei  secoli  seguenti.  In  minor  numero  si  trovano 
fregi  orizzontali  del  nostro  stile,  laddove  dei  secoli  suc- 
cessivi se  ne  conservano  centinaia  di  metri.  Un  raro 
frammento  di  fregio  scolpito  nello  stile  dei  plutei  di 
Torcello,  a  girate,  con  grappoli,  foglie  varie  e  una  co- 
lomba, è  posseduto  dallo  scrivente. 

In  tanta  copia  di  bocche  da  pozzo  di  stile  bizan- 
tino che  Venezia  conserva  tuttavia,  non  ve  n'ha  alcuna 
che  si  annunzi  lavoro  dei  restauratori  di  san  Marco 
e  del  duomo  di  Torcello.  Ne  sussiste  peraltro  una,  la 
quale  non  fu  da  loro  né  al  tempo  loro  scolpita,  ma 
presenta  ad  ogni  modo  il  loro  stile  ritratto  con  tanta  fe- 
deltà di  motivi  e  con  tanto  carattere  di  concetto,  da  do- 
verla tenere  per  fermo  una  riproduzione  diligentissima 
di  un  lavoro  dovuto  ad  essi  e  andato  perduto.  E  que- 


sta una  bellissima  bocca  da  pozzo,  proveniente  forse 
da  Venezia,  ove  presentemente  si  trova,  ma  che  fin  dal 
principio  del  secolo  stette  nel  villaggio  di  Cessalto  presso 
Oderzo.  Un'iscrizione  la  dice  scolpita  nel  MCCCCLXVII 
da  un  maestro  Cristofolo  di  Martin  tajapiera,  e  uno 
scudo  dello  stile  appunto  del  secolo  XV,  ed  evidente- 
mente sincrono  col  tutto,  ne  conferma  la  data,  assicu- 
randoci con  esempio  rarissimo,  ma  non  unico,  come 
al  tempo  del  rinascimento,  insieme  con  le  sculture  ro- 
mane, si  amasse  talvolta  riprodurre  anche  i  lavori  dello 
stile  bizantino.  Niuno  meglio  di  noi,  che  conosciamo 
già  le  produzioni  degli  artefici  greci  chiamati  dal  I  Or- 
seolo,  è  in  grado  di  riconoscere  su  questa  bocca  da 
pozzo  lo  stile  loro  in  ogni  più  riposto  particolare.  Chi 
in  fatti  non  vede  nelle  colonnette  ottagono  che  si  alzano 
isolate  a'  suoi  angoli,  nelle  basi  e  nei  capitelli,  lo  stesso 


carattere  e  lo  stesso  concetto  delle  colonnine  del  basa- 
mento del  presbiterio  di  san  Marco  ?  Chi  non  riconosce 
in  quei  timidi  dentelli,  in  quei  gentili  e  svariati  archi- 
volti, in  quei  vasi,  pavoni,  leoni  ed  altri  animali  in 
lotta,  la  stessa  mente  che  concepiva  cose  analoghe,  che 
vedemmo  poc'  anzi  in  san  Marco  e  a  Torcello  ?  La 
corrispondenza  è  così  perfetta,  che  senza  dello  scudo  e 
dell'iscrizione  il  pozzo  si  giurerebbe  scolpito  al  tempo 
degli  Orseoli  ;  e  per  questo,  e  perchè  l'oscuro  tajapiera 
del  1467  non  avrebbe  certo  saputo  creare  una  compo- 
sizione che  rispondesse  così  mirabilmente,  non  già  ad 
uno  stile,  ma  ad  un  breve  e  fino  a  questi  giorni  igno- 
rato periodo  di  uno  stile,  al  tempo  suo  già  tramontato 
e  dimenticato,  io  ne  offro  al  lettore  l'immagine  come 
preziosissimo  saggio  di  una  bocca  da  pozzo  di  stile 
neo-bizantino  e  di  scalpello  greco. 

La  costruzione  più  ragguardevole  della  prima  metà 
del  secolo  XI  che  resti  nelle  lagune  è  senza  dubbio  il 
duomo  di  Caorle,  sorto  nel  1039,  e  che  conservasi 
presso  che  intatto.  È  la  più  antica  chiesa  dell'estuario, 
nella  quale  le  vecchie  e  severe  maniere  basilicali  comin- 
ciano a  cedere  il  campo  a  forme  nuove  e  complicate. 
Nulla  in  essa  appoggia  il  sospetto  che  l'arte  lombarda 
sia  concorsa  in  verun  modo  alla  sua  costruzione,  ep- 
pure le  sue  navate,  anziché  essere  spartite  da  due  sem- 
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plici  file  di  colonne,  sono  divise  da  colonne  alternate 
con  pilastri,  precisamente  come  da  più  di  mezzo  secolo 
s'era  incominciato  ad  usare  nella  Lombardia  e  in  altre 
regioni.  Nel  restante  il  duomo  di  Caorle  segue  le  norme 
delle  solite  basiliche  a  tre  navate,  coperte  di  legname  e 
terminate  da  tre  absidi.  Le  minori  non  hanno  esterna- 
mente risalto  alcuno,  e  la  maggiore  gira  di  dentro  se- 
micircolare, e  di  fuori  poligona.  Questo  particolare  è 
essenzialmente  caratteristico  dello  stile  bizantino;  e  la 
mano  bizantina  vedesi  infatti  eziandio  negli  accessori 
decorativi,  quali  le  arcate  cieche  che  arrivano  la  mura- 
glia absidale,  e  la  cornice  a  belle  foglie  d'acanto  spi- 
noso, simile  alle  suddescritte,  che  ricorre  all'imposta 
del  semicatino  interno.  Ma  forse  insieme  con  qualche 
artefice  greco  lavorarono  nel  nostro  duomo  parecchi 
artefici  veneziani,  accusandolo  certe  forme  di  capitelli 
e  gli  archi  delle  navate,  a  doppia  ghiera  e  di  curva  se- 
mielittica  acuminante,  i  quali  hanno  perfetto  riscontro 
nella  chiesa  veneziana  di  san  Giovanni  Decollato,  che 
vedemmo  sorta  nel  1007.  Contuttoció  i  capitelli  di  que- 
st'ultima la  cedono  per  varietà  ed  eleganza  di  forme  e 
finezza  di  condotta  a  quelli  di  Caorle;  circostanza  do- 
vuta forse  al  progresso  fatto  dall'arte  veneziana  nei 
trentadue  anni  che  li  separano.  Sono  sempre  di  maniere 
corinziesche,  con  doppi  caulicoli  e  con  foglie  di  carat- 
tere greco,  di  forme  spesso  originali;  li  coronano  ci- 
mase alquanto  più  espanse  ed  alte  di  quelle  del  duomo 
di  Torcello,  e  come  quelle  di  san  Marco  adorne  di 
tarsie  nere  a  disegni  di  sapore  bizantino. 

Allo  stesso  secolo  XI  parmi  si  possa  assegnare  il 
curioso  campanile  di  Caorle,  cilindrico  come  quelli  an- 
tichissimi di  Ravenna,  ma  coperto  da  un  cono,  e  adorno 
a  mezza  altezza  da  una  finta  galleria  archeggiata  sor- 
retta da  colonnine,  e  più  in  su  da  un  fregio  a  denti  di 
sega  di  carattere  veneto-bizantino. 

Lo  stile  neo-bizantino  di  questo  primo  periodo  ha 
lasciato  traccie  di  sé  anche  in  Padova.  In  uno  dei  chio- 
stri del  convento  di  Sant'Antonio  vedesi  un  sarcofago 
del  secolo  XIV  contenente  le  ceneri  di  un  Guido  da 
Lozzo,  sulla  cui  fronte  fu  adoperato  un  intiero  pluteo 
bizantino  scolpito  senza  dubbio  intorno  all'anno  mille, 
e  sui  fianchi  due  frammenti  d'un  secondo  pluteo  simile 
al  precedente.  Lo  decorano  tre  arcatine  intagliate  a 
gentili  fogliette,  sostenute  da  colonnelle  e  racchiudenti, 
nel  centro  un  semplice  monogramma  del  Salvatore 
entro  corona  legata  da  lemnisci,  portata  dagli  artigli  di 
un'aquila  ad  ali  spiegate;  ai  lati  un  vaso,  dal  quale 
sorge  la  simbolica  vite,  ricca  di  foglie,  di  grappoli  e  di 
pampini.  La  rozza  tecnica  usata  specialmente  nell'inta- 
glio delle  foglie,  della  corona  e  dei  capitelli,  fanno  so- 
spettare nel  loro  artefice  quello  stesso  che  arricchì  per 
l'Orseolo  il  pluteo  del  VI  secolo,  che  vedemmo  sulle 
gallerie  nella  nave  principale  di  san  Marco. 

E  l'intervento  dello  stile  neo-bizantino  io  lo  rico- 
nosco pure  nella  famosa  chiesa  di  santa  Sofia  in  Pa- 
dova, chiesa  che  io  credo  fondata  appunto  nella  prima 
metà  del  secolo  XI,  e  non  nel  VI  0  nel  IX  come  sup- 
posero il  Ricci,  il  Selvatico  e  il  Dartein.  Di  questo 
tempo  sono  i  soli  due  ordini  inferiori  della  sua  vasta 
ed  originalissima  abside,  che  il  Dartein  giudicò  senza 
validi  argomenti  una  porzione  di  rotonda,  ma  che  per 
mio  avviso  fu,  com'è  al  presente,  il  fondo  di  una  basi- 
lica, le  cui  navate  minori  giravano  dietro  l'abside  della 
maggiore,  precisamente  come  nel  san  Stefano  di  Ve- 
rona, esempio  che  risale  al  secolo  precedente.  E  che  la 


santa  Sofia  fosse  fin  dalla  sua  origine  di  forme  basili- 
cali, lo  provano  le  nicchie  della  parte  inferiore  della  sua 
facciata,  affatto  simili  a  quelle  della  grande  abside.  In 
questa  il  nicchione  centrale  risaltava  in  origine  di  fuori 
in  forma  circolare,  e  solo  nel  secolo  XII  fu  ridotto 
com'è  presentemente.  Fors' anche  nell'XI  le  navate  fu- 
rono spartite  da  colonne  alternate  con  pilastri,  come 
quelle  del  Duomo  di  Caorle  e  come  doveano  certo  es- 
sere nel  secolo  seguente.  Certi  rozzi  fregi  e  capitelli,  sui 
quali  sono  scolpite  croci,  caulicoli,  palme  ed  animali 
simbolici,  accusano  gli  scalpelli  del  paese  ;  ma  la  profu- 
sione di  nicchie  e  di  arcate  cieche,  certe  belle  corni- 
cette  intagliate  e  un  capitello  corinziesco  con  accurate 
foglie  di  acanto  spinoso,  palesano  la  mente  e  la  mano 
di  un  artefice  greco. 

Ma  dove  non  arrivò  il  benefico  raggio  dell'arte 
neo-bizantina  ivi  l'arte  indigena  anche  verso  la  metà 
del  secolo  XI  si  mantenne  rozza  e  direbbesi  barbara 
come  quella  del  IX  secolo.  Ciò  è  chiaramente  dimo- 
strato dalla  cattedrale  di  Aquileja  innalzata  dal  pa- 
triarca Popone  fra  il  1019  e  il  1025. 

È  una  vasta  basilica,  ricostrutta  forse  sulle  basi  di 
una  del  IV  secolo,  come  lo  può  provare  la  sua  pianta, 
che  ha  riscontro  con  quelle  delle  basiliche  costanti- 
niane di  Roma,  con  nave  trasversa  e  con  le  navate  mi- 
nori così  larghe,  da  lasciar  credere  che  in  origine  fos- 
sero spartite  in  due.  Il  patriarca  Popone  rifabbrican- 
dola la  ridusse  a  tre  sole  navi,  allungò  le  braccia  della 
croce  costruendo  due  cappelle  absidate  e  innalzò  il  san- 
tuario di  molti  gradini  per  ricavarvi  sotto  una  cripta, 
com'era  costume  del  suo  tempo.  Il  terremoto  del  1348 
recò  guasti  considerevoli  a  questa  basilica,  talché  le  sue 
navate  dovettero  essere  ricostruite  ;  e  fu  allora  che  sulle 
vecchie  colonne  furono  girati  archi  acuti  e  che  le  pila- 
strate della  crociera  e  dei  capi  dei  colonnati,  come  il 
tetto,  furono  trasformate  nel  medesimo  stile.  Con  tutto 
ciò  la  basilica  non  perdette  della  sua  importanza,  con- 
servando tuttavia  intatte  le  colonne  del  secolo  XI  con 
le  loro  basi  e  i  capitelli,  e  nelle  braccia  della  crociera 
anche  gli  archi  originari ,  che  appariscono  semicir- 
colari, e  impostati  su  di  un  alto  pulvino,  come  quelli 
delle  chiese  ravennati  ed  istriane  del  VI  secolo.  Come 
le  rozze  basi  e  i  tozzi  e  ruvidi  fusti  delle  colonne,  an- 
che i  loro  capitelli  corinti  palesano  la  barbarie  degli 
edificatori  di  questa  chiesa,  adorni  come  sono  di  foglie 
pesanti  e  male  intagliate,  e  di  caulicoli  che  non  si  av- 
vantaggiano per  nulla  sulle  sculture  del  IX  secolo. 
Questa  permanente  barbarie  risalta  ancor  più  nei  capi- 
telli della  cripta,  intagliati  a  caulicoli,  a  foglie  di  palma 
e  ad  arcatine  minuscole,  così  ruvidamente  trattate,  che 
parrebbero  uscite  dagli  stessi  scalpelli  che  servirono  in 
Roma  il  Papa  Adriano  I.  Anzi  una  delle  cappelle  della 
crociera  conserva  ancora  i  suoi  originali  e  quasi  in- 
tatti cancelli,  i  cui  ricchi  bassirilievi  a  intrecciature 
sono  così  rozzi,  che  certi  scrittori  come  il  Mothes,  il 
Selvatico  e  molti  altri,  li  presero  addirittura  per  la- 
vori dell' VIII  secolo.  Ma  per  mio  avviso  s'inganna- 
rono, non  avendo  osservato  innanzi  tutto,  che  la  me- 
desima rozzezza  di  particolari  regna  in  tutta  la  basi- 
lica: poi,  che  quei  cancelli  si  mostrano  eseguiti  espres- 
samente per  la  cappella  che  chiudono:  da  ultimo,  che 
le  molte  intrecciature  di  cui  sono  coperti  si  mostrano 
formate  di  fettuccie,  non  già  scanalate  da  solchi  equi- 
distanti per  raffigurare  vimini,  come  quelle  del  se- 
colo Vili,  bensì  da  due  incisioni  lungo  i  loro  margini, 
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precisamente  alla  maniera  greca  del  secolo  IX,  che  ve- 
demmo introdotta  nelle  lagune  al  tempo  dei  Parteci- 
pazi.  Apparendo  qui  dunque  chiara  l' influenza  dei  la- 
vori che  gli  artefici  greci  operarono  nella  vicina  Grado 
per  ordine  del  Patriarca  Giovanni  juniore,  resta  esclusa 
affatto  la  possibilità  che  quei  plutei  risalgano  tan- 
t'oltre. 

L'origine  romana  del  duomo  aquilejese  è  altresì 
confermata  dal  battisterio  che  gli  sorge  dinanzi,  il 
quale,  come  quelli  del  IV  o  del  V  secolo,  è  quadrato 
di  fuori,  ed  internamente  ottagono  con  quattro  nic- 
chioni.  Esso  è  discosto  tanto  dalla  fronte  della  basi- 
lica da  poter  concedere  lo  spazio  ad  un  quadriportico 


anche  più  vasto  di  quello  di  Parenzo;  e  non  dubito 
che  in  origine  vi  fosse.  Ma  nel  secolo  XI  non  fu  rico- 
struito, limitandosi  Popone  ad  un  atrio  di  tre  cam- 
pate corrispondente  alla  sola  nave  maggiore,  sorretto 
da  pilastri  e  da  colonne,  nelle  cui  cimase  e  capitelli, 
qui  pure  caricati  da  alti  pulvini,  ricompare  lo  stesso 
rozzo  scalpello  e  gli  stessi  barbari  motivi  dei  capitelli 
e  dei  plutei  interni.  Forse  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XI  quest'atrio  fu  collegato  al  Battisterio  mediante 
un  lungo  androne  a  due  piani,  coperto  da  vòlte  a  cro- 
ciera e  da  una  cupola,  e  coi  muri  scavati  a  lunghi 
nicchioni;  forme  che  palesano  un  progresso  artistico 
e  l'influenza  dello  stile  veneto-bizantino. 
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ONVIEN  CREDERE  CHE 
soltanto  1'  antica  passione 
d' invecchiare  i  monumenti, 
attribuendo  ad  essi  l'età  più 
remota  che  fosse  possibile, 
facesse  credere  di  buon  grado 
a  tanti  cronisti  e  a  tanti  scrit- 
tori veneziani,  che  la  presente 
basilica  di  san  Marco  fosse 
tuttavia  quella  che  il  primo 
Orseolo  restaurava  dai  danni 
dell'  incendio,  e  il  doge  Domenico  Selvo  compieva  or- 
nandola di  musaici.  Lo  credettero  per  secoli  senza  uno 
scrupolo  al  mondo,  a  costo  di  urtare  contro  il  buon 
senso,  anzi  di  contraddire  ai  fatti,  e  di  far  poco  onore 
alla  Repubblica  e  all'arte.  Se  avessero  posto  mente  al- 
l'affermazione  di  Giovanni  Diacono,  che  cioè  Pietro 
Orseolo  I  risarcì  la  basilica  con  le  proprie  sostanze; 
se  avessero  osservato,  che  dal  976  alla  ducea  di  Do- 
menico Contarini  veruna  notizia  non  esistette  mai  che 
accennasse  ad  un  continuato  lavoro  della  basilica,  o  che 
si  usasse  in  sua  vece  qualche  altra  chiesa  ;  che  per  con- 
trario fu  in  essa  tenuto  nel  1040  un  concilio  provin- 
ciale, e  che  nel  1049  fu  visitata  dal  pontefice  Leone  IX, 
non  avrebbero  certo  ripetuto  il  troppo  grossolano  er- 
rore, che  la  semplice  costruzione  organica  di  san  Mar- 
co, che  tutti  sanno  non  essere  un  edificio  colossale, 
fosse  durata  la  bellezza  di  quasi  cent'anni,  facendo  uno 
sfregio  alla  fede,  all'operosità,  al  decoro  e  all'arte  del 
più  forte  popolo  che  fosse  allora  in  Italia.  Ma  la  critica 
storica  non  era  certo  il  forte  dei  secoli  scorsi,  nei  quali 
la  credulità  rasentava  spesso  il  ridicolo  ed  il  grottesco. 
Quegli  che  per  primo,  dietro  la  scorta  di  non  chiare 
note  di  cronisti,  dubitò  del  vecchio  errore  ed  ebbe  il 
coraggio  di  sottrarre  alla  chiesa  odierna  cento  anni  di 
età,  fu,  come  accennammo  più  addietro,  il  Selvatico 
nel  1859.  A  lui  è  dovuta  la  ragionevolissima  conget- 
tura, che  niun  altro  che  Domenico  Contarini  rifabbri- 
casse e  ampliasse  la  vecchia  basilica  trasformandola 
in  chiesa  a  croce  greca,  ed  è  quello  che  ogni  persona 
di  buon  senso  e  di  qualche  studio  si  affrettò  ad  accet- 
tare, e  cooperò  a  confermare. 

Dove  peraltro  il  Selvatico  errò,  si  fu  nello  stabilire 
l'anno  1071  (1)  come  quello  in  cui  la  basilica  fu  trasfor- 
mata, mentre  ciò  ripugna  con  quanto  scrive  il  Dan- 
dolo, ove  dice,  che  appunto  nel  1071  essendo  morto  e 
tuttavia  insepolto  Domenico  Contarini,  fu  nella  chiesa 
di  san  Nicolò  acclamato  doge  dall'  intiero  popolo  Do- 
menico Selvo,  e  quindi  condotto  fra  inni  d'esultanza 

(■)  Il  Selvatico  l 
un  errore  di  penna,  s 
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rtparari  in  eam  furmam  qua  t 


invece  l'anno  io52  ;  ma  si  d 
eri  che  egli  afferma  di  aver  att 
naca  del  Dandolo.  Ma  questa  ni 
segue  :  «  MLXX1  Edts  D.  Marc 
ne  visilur  ».  La  quale  notizia  e  ti 


alla  chiesa  di  san  Marco,  non  ancora  finita,  nondum 
completa,  a  ricevere  in  essa  l' investitura  ed  il  vessillo 
(vedi  Docum.  n.°  5-j). 

Ora  se  la  chiesa,  tuttoché  non  terminata,  era  con- 
dotta a  tal  punto  da  poter  accogliere  entro  le  sue  mura 
un  intiero  popolo  e  prestarsi  ad  una  funzione  cosi  so- 
lenne, convien  credere  che  tanta  opera  non  fosse  il 
frutto  di  pochi  mesi,  ma  almeno  di  alcuni  anni  di  la- 
voro; altrimenti  si  andrebbe  a  cadere  nell'esagerazione 
opposta,  e  certo  ancor  più  irragionevole  di  quella  che 
portava  con  sé  il  vecchio  errore.  Le  cronache  infatti 
ripetono  concordi  che  cura  del  Selvo  fu  quella  di  inco- 
minciar a  rivestire  di  musaici  la  chiesa,  che  egli  avea 
trovata  di  pietre  cotte. 

In  quale  anno  dunque  il  Contarini  prese  a  costruire 
il  nuovo  grandioso  edificio?  In  tanta  povertà  di  memo- 
rie non  ci  par  vero  di  trovare  negli  Annali  del  Magno 
(vedi  Docum.  n.°  811)  il  cenno  di  un  diligente  e  giudi- 
ziosissimo cronista,  il  quale,  dopo  aver  citata  l'autorità 
di  Bartolomeo  Veronese  abate  di  san  Nicolò  che  af- 
ferma san  Marco  essere  stata  edificata  nello  stesso  tempo 
e  dallo  stesso  doge  (Domenico  Contarini)  che  edificò  il 
suo  monastero,  aggiunge  :  sono  annali  scrive  questo  es- 
ser sta  nel  io63.  Io  accolgo  questa  data,  se  non  come 
vera,  almeno  come  verosimile,  perchè  concede  alla  co- 
struzione murale  della  basilica  un  periodo  di  otto  anni 
tempo  non  larghissimo,  ma  ad  essa  certo  sufficiente, 
se  si  pensi  alla  ricchezza  dei  veneziani,  non  inferiore 
alla  grandezza  del  loro  nome  e  dei  loro  concetti,  e  alla 
nobile  ambizione  che  doveva  animarli  a  sollecitare  il 
compimento  dello  splendido  edificio,  destinato  a  diven- 
tare lo  specchio  della  loro  potenza.  Anzi  lo  stesso  cro- 
nista su  citato  ci  porge  modo  di  giustificare  il  celere 
avanzamento  dell'edificio,  per  la  cui  costruzione  il  denaro 
occorrente,  ben  lungi  dal  mancare  o  dal  doversi  sem- 
plicemente raccogliere,  sarebbe  stato  già  beli' e  pronto. 
<t  Sono  annali,  egli  soggiunge,  i  quali  scrivono,  che 
havendose  uno  deposito  fu  proposto  0  spender  quello  in 
far  dita  giesia,  over  far  una  guera  ;  fu  deliberado  far 
dita  giesia.  » 

Io  accetto  volentieri  quella  data  altresì  perchè  si 
offre  ad  una  mirabile  coincidenza:  nell'anno  stesso  io63 
i  pisani  davano  incominciamento  alla  loro  celebre  cat- 
tedrale! Fu  forse  la  gelosia  o  l'emulazione  fra  le  due 
famose  repubbliche  spesso  rivali  che  cooperò  a  questa 
coincidenza  ?  Non  oserei  credere  che  i  pisani,  occupa- 
tissimi in  quell'anno  a  guerreggiare  i  Saraceni  e  glo- 
riosi della  vittoria  su  di  loro  riportata,  avessero  potuto 
occuparsi  dei  progetti  edilizi  dei  veneziani,  mentre  la 
storia  ci  afferma  che  essi  innalzarono  il  duomo  in  me- 
moria del  loro  trionfo  e  in  rendimento  di  grazie  a  Dio. 
Più  probabile  mi  sembra  invece,  che  Venezia,  insieme 
con  la  novella  di  questa  vittoria  dei  pisani,  possa  aver 
avuto  sentore  della  deliberata  erezione  di  una  vasta  e 
splendida  cattedrale,  e  ciò  l'abbia  indotta  a  rifabbri- 
care suntuosamente  la  basilica  marciana.  Ma  checché 
ne  sia,  egli  è  certo  che  san  Marco,  tuttoché  ricco  d'or- 
namenti e  forse  la  più  bella  chiesa  che  sorgesse  in  Italia 
dal  secolo  VI  al  mille,  a  mezzo  il  secolo  XI  potè  parere 
troppo  meschina  e  troppo  antiquata  nella  sua  semplice 
struttura  basilicale  e  con  le  sue  nude  e  scoperte  inca- 
vallature di  legname.  Era  quello  il  secolo  nel  quale 
l'architettura  religiosa  in  Italia  e  in  Francia  prendeva 
uno  svolgimento  notevolissimo  e  faceva  passi  di  gi- 
gante, cominciando  a  sostituire  nobili  e  robuste  vòlte 
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a  crociera  ai  fragili,  pericolosi  e  indecorosi  tetti  di  le- 
gname. Era  quello  il  tempo  in  cui  Firenze  si  abbelliva 
di  eleganti  monumenti,  Parma  ricostruiva  il  suo  duomo, 
Milano  forse  stava  per  innalzare  le  navi  del  suo  sant'Am- 
brogio, e  il  rivale  patriarca  d'Aquileja  avea  dato  ter- 
mine alla  sua  grandiosa  cattedrale.  I  Veneziani  inoltre 
erano  spinti  da  un  altro  forte  incentivo  a  ridare  miglior 
forma  al  loro  san  Marco.  Essi  aveano  continui  rapporti 
con  la  Grecia,  e  visitando  spesso  le  sfarzose  moli  di 
Bizanzio,  mirabili  per  l'arditezza  della  costruzione 
quanto  per  lo  splendore  straordinario  degli  ornamenti, 
dovettero  restarne  vivamente  commossi  e  desiderare 
anche  nella  loro  capitale  alcunché  di  simile  :  certi,  se 
l'avessero  ottenuto,  di  attirarle  l'ammirazione  di  tutta 
l'Italia.  E  così  si  volle  e  si  ottenne. 

Prima  cura  dei  veneziani  dovett'essere  la  scelta  di 
un  valente  architetto  capace  di  comprendere  e  dar  forma 
al  loro  grandioso  concetto.  La  storia  non  ce  ne  conservò 
il  nome  e  nemmeno  la  patria;  la  qual  lacuna  diede 
campo  a  disparate  opinioni  fra  gli  studiosi .  Mentre 
molti  opinano  che  l'architetto  ne  fosse  greco,  il  Cico- 
gnara,  sempre  pronto  a  vedere  in  ogni  cosa  la  mano 
latina,  lo  negò  assolutamente,  affaticandosi  a  provarlo 
con  delle  ragioni  cosi  futili  e  false  da  non  meritare  che 
ce  ne  curiamo.  Eppure  il  Selvatico  ebbe  a  dire,  che 
quelle  ragioni  sono  così  vive,  che  ognuno  che  legga 
quel  capitolo  sopra  la  basilica,  deve  inclinare  a  credere 
sia  l'opera  d'architetti  nostrali  ;  la  quale  affermazione  è 
per  me  un  errore.  Il  fatto  di  ricorrere  all'arte  stra- 
niera non  significa  sempre  che  il  paese  che  la  invita  sia 
sprovveduto  di  artisti  e  che  in  essa  P  arte  sia  morta, 
ma  semplicemente  che  questa  è  al  di  sotto  di  quella. 
Noi  conosciamo  che  cosa  si  sapesse  fare  in  Venezia  e 
nell'Italia  dagli  artefici  indigeni  alla  metà  del  secolo  XI, 
e  possiamo  giurare  che  nessuno  di  loro,  se  pur  non 
fosse  stato  fin  da  fanciullo  educato  in  Grecia,  avrebbe 
saputo  ideare  e  condurre  la  nuova  basilica  di  san  Mar- 
co, che  spira  bizantinismo  da  tutte  le  parti.  I  veneziani 
per  ciò  non  doveano  essere  così  teneri  del  decoro  dei 
loro  artefici  concittadini  da  temere  di  offenderli  se 
avessero  invitato  a  sostituirli  degli  artefici  bizantini  ; 
non  potevano  essere  tanto  grulli  da  posporre  questi  a 
quelli  per  un  malinteso  amor  di  campanile,  che  sareb- 
besi  convertito  a  disdoro  del  paese.  Essi  volevano 
un  edificio  splendido  e  bello  come  quelli  di  Costanti- 
nopoli, e  a  Costantinopoli  dovettero  ricercarne  l'archi- 
tetto, come  di  là  erano  venuti  gli  architetti  del  primo 
san  Marco,  e  i  suoi  restauratori.  Lo  sapeva  molto  bene 
Bernardo  Giustinian,  il  quale,  parlando  della  trasfor- 
mazione e  riedificazione  della  basilica,  disse  esplicita- 
mente :  i  accilis  igitur  ex  Conslantinopoli  primariis 

architeclis »  (i).  Gli  artisti  greci  aveano  ormai  otte- 
nuto il  monopolio  dell'opera  loro  nella  nostra  basilica, 
almeno  fino  a  tanto  che  l'Italia  potesse  offrire  chi  li 
uguagliasse  o  li  superasse. 

La  valentia  del  greco  architetto  di  san  Marco  si 
pare  nelle  difficoltà  da  lui  egregiamente  superate  nel 
tracciarne  la  bella  icnografia  in  un'  area  ristretta  ed 
obbligata.  I  veneziani  volevano  una  chiesa  che  per  su- 
perficie corrispondesse  almeno  al  doppio  di  quella  della 
vecchia  basilica,  la  cui  ristrettezza  offriva  troppo  disa- 
giato campo  alle  grandi  solennità  della  Republica.  Ma 
la  vecchia  basilica  non  era  suscettiva  di  ingrandimento 
nel  verso  longitudinale,  se  non  per  pochi  metri  verso 

|i)  Vedi  Documenti,  pag.  i3l. 


oriente  e  per  nulla  poi  dal  lato  di  occaso,  altrimenti 
la  breve  piazza  d'allora  sarebbesi  ridotta  a  troppo  esi- 
gue misure,  e  quella  prospiciente  il  palazzo  sarebbe  ri- 
masta per  così  dire  chiusa  da  una  maggiore  sporgenza 
della  chiesa.  Non  c'era  dunque  altra  via  d'ingrandi- 
mento che  nel  verso  della  larghezza,  quantunque  ciò 
costasse  il  sacrificio  della  chiesa  di  san  Teodoro  e  del- 
l'ala  settentrionale  del  Palazzo  ducale.  Allora,  dicono 
certe  cronache  più  veritiere,  «.fa  buia  a  terra  la  giesia 
de  san  Marcho  et  de  san  Teodoro,  era  una  presso  l'al- 
tra, et  fo  principia  una  magna  giesia  sola  a  honor  de 
San  Marcho,  la  qual  è  questa  è  al  presente  »  (vedi  Do- 
cum.  n.°  54).  La  frase  butà  a  terra  vuol  essere  natural- 
mente intesa  con  moderazione.  Quelle  due  chiese,  per 
quanto  vecchie  e  meschine,  non  erano  poi  roba  da  far 
rovinacci,  racchiudendo  anzi,  quella  di  san  Marco  per 
certo,  preziose  sculture  che  sarebbe  stato  follìa  il  di- 
struggere, perchè  offrivano  ai  nuovi  architetti  eccel- 
lente materiale  per  abbellire  e  sollecitare  molto  oppor- 
tunamente la  novella  costruzione.  Si  deve  anzi  credere 
per  fermo,  che  moltissima  cura  si  ponesse  in  quelle 
demolizioni,  affinchè  nulla  di  buono  e  di  bello  andasse 
guasto  o  perduto;  e  l'odierna  basilica,  che  ci  conserva 
ancora  tanti  avanzi  delle  sculture  ordinate  dai  Parteci- 
pazì  e  dall' Orseolo,  ne  fa  fede.  E  che  la  demolizione 
di  quelle  vecchie  chiese  non  si  facesse  all'  impazzata  e 
precipitosamente,  ma  con  molta  ponderazione,  si  prova 
altresì  dal  fatto,  che  non  soltanto  le  sue  sculture  furono 
gelosamente  conservate,  ma  eziandio  tutte  quelle  por- 
zioni dei  loro  muri  che  potevano  ritrovare  ufficio  nella 
nuova  basilica,  quali  le  muraglie  laterali  dell'avam- 
braccio della  croce,  e  quella  che  limita  verso  nord  la 
nave  trasversa. 

La  possibilità  e  la  necessità  di  ampliare  la  basilica 
nel  verso  della  larghezza  dovette  certo  arridere  all'ar- 
chitetto di  san  Marco,  poiché  egli,  avendo  in  animo  di 
erigere  una  chiesa  di  gusto  greco,  abbisognava  appunto 
di  un'area  piuttosto  quadrata  che  oblunga.  Non  sap- 
piamo se  suggerito  a  lui  dalla  forma  di  quest'area,  o  se 
impostogli  dai  veneziani,  oppure  se  per  sua  spontanea 
elezione,  il  concetto  della  sua  chiesa  si  ebbe  per  modello 
una  delle  più  ammirate  che  allora  sorgessero  in  Co- 
stantinopoli. E  facile  accorgersi,  e  molti  l'hanno  già 
notato ,  che  san  Marco  fu  fatto  ad  imitazione  della 
chiesa  degli  Apostoli  di  Costantinopoli  ;  e  lo  sapevano 
molto  bene  anche  gli  antenati  nostri,  trovandosi  ciò  re- 
gistrato da  quel  diligente  cronista,  che  ci  porse  l'anno 
della  fondazione,  con  queste  parole:  «  fo  fondado  la 
giesia  nuova  de  San  Marcho  a  simele  construcione  ar- 
tificiosa come  quella,  che  in  honor  dei  12  Apostoli  in 
Conslantinopoli  è  constructa  ». 

Questa  famosa  chiesa,  che  da  secoli  più  non  sus- 
siste, era  stata  originariamente  innalzata  da  Costantino 
con  la  massima  magnificenza;  e  benché  nel  suo  orga- 
nismo non  differisse  dalle  solite  basiliche  del  secolo  IV, 
sapendosi  che  era  coperta  di  legname,  se  ne  discostava 
tuttavia  fin  da  allora  nella  sua  pianta  cruciforme,  e  lo 
si  deduce  da  un  passo  di  san  Gregorio  Nazianzeno  che 
chiama  questa  chiesa:  «  il  seggio  splendido  dei  disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  diviso  in  quattro  parti  dalle  brac- 
cia della  croce  ».  Fu  poi  ricostruita  da  Giustiniano,  ed 
ecco  quello  che  ne  dice  Procopio  :  «  L'imperatore  por- 
tava una  singolare  venerazione  a  tutti  gli  Apostoli,  e 
fece  in  loro  onore  quanto  segue:  C'era  a  Bizanzio  da 
vecchio  tempo  una  chiesa  costrutta  da  Costantino  e 
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dedicata  a  tutti  gli  Apostoli;  ma  gli  anni  l'aveano  resa 
malferma  e  si  credeva  che  non  potesse  a  lungo  reg- 
gersi in  piede.  Giustiniano  la  fece  intieramente  demo- 
lire e  si  propose  di  rialzarla,  non  quale  era  stata,  ma 
con  assai  maggior  magnificenza  e  grandezza.  Ecco 
come  eseguì  il  suo  pio  disegno  :  Due  braccie  si  tagliano 
a  mezzo  in  forma  di  croce;  l'una  è  diretta  da  levante 
a  ponente,  l' altra  da  settentrione  a  meriggio.  Esterna- 
mente sono  circondate  da  muraglie,  e  internamente  da 
colonne  così  a  terra  come  nell'  alto.  All'  intersezione 
delle  braccia,  dove  è  press'a  poco  il  loro  centro,  vi  ha 
un  luogo  inaccessibile  a  coloro  che  non  celebrano  i  di- 
vini uffici  ;  si  chiama  naturalmente  il  santuario.  I  fian- 
chi, nella  direzione  delle  braccia  trasversali,  sono  di 
uguale  larghezza,  ma  il  lato  diretto  verso  tramonto 
(cioè  il  piedicroce)  è  più  lungo,  al  fine  di  dare  alla 
chiesa  la  vera  forma  della  croce.  La  parte  che  sovra- 
sta il  santuario  somiglia  alla  parte  centrale  di  santa  So- 
fia; soltanto  è  meno  ampia.  Vi  si  trovano  quattro  ar- 
cate di  ugual  forma  fra  di  loro;  la  costruzione  circo- 
lare che  le  sormonta  è  aperta  da  finestre.  La  vòlta  sfe- 
rica che  ivi  s'incurva  sembra  librarsi  nel  vuoto  e  non 
aver  alcuna  base  sicura,  in  causa  delle  numerose  fine- 
stre le  une  vicine  alle  altre,  quantunque  la  sufficiente 
solidità  del  monumento  non  possa  ispirare  seria  paura. 
Tale  è  la  costruzione  della  vòlta  centrale.  Sui  quattro 
lati  l'ampiezza  delle  vòlte  è  la  medesima  di  quella  del 
centro;  soltanto  la  parte  inferiore  delle  cupole  none 

forata  da  finestra  alcuna » 

La  descrizione  è  sufficientemente  chiara  e  partico- 
lareggiata, sì  che  ognuno  rileverà  da  essa  assai  di  leg- 
gieri la  struttura  generale  della  chiesa  di  Giustiniano. 
Dove  peraltro  Procopio  non  ci  fu  troppo  diligente  ed 
esatto  descrittore,  ed  abbisogna  per  ciò  di  una  inter- 
pretazione, gli  è  nel  dire,  che  la  basilica  internamente 
era  tutta  circondata  di  colonne;  la  quale  espressione, 
intesa  a  rigor  di  parola,  ci  condurrebbe  a  credere  che  ne 
fossero  escluse  le  pilastrate  di  qual  si  voglia  maniera. 
Ma  un  interno  così  foggiato  non  sarebbe  stato  estetica- 
mente bello,  perchè  monotono;  non  staticamente  op- 
portuno, perchè  semplici  colonne  male  avrebbero  sop- 
portato, specie  nella  crociera,  il  peso  considerevole  e 
raccolto  di  vòlte  e  cupole  ;  e  neppure  si  sarebbe  con- 
formato all'  indole  dello  stile  proto-bizantino,  il  quale, 
quando  volle  fare  sfoggio  di  grandi  vòlte  e  di  cupole, 
ebbe  cura  d'impostarle  sempre  su  robusti  piloni.  Tali 
sono  infatti  i  sostegni  maestri  della  santa  Sofia  e  del 
san  Sergio  di  Costantinopoli,  del  san  Vitale  di  Raven- 
na, del  nostro  san  Marco  e  di  molte  altre  chiese  della 
Grecia  e  dell'Asia.  In  esse  le  colonne,  se  vi  sono,  hanno 
1'  ufficio  secondario  di  sostenere  muraglie  o  vòlte  di 
minore  importanza  organica,  ovvero  le  gallerie.  Si  do- 
vrà dunque  correggere  la  frase  di  Procopio  dicendo, 
che  mentre  l'esterno  della  chiesa  degli  Apostoli  presen- 
tava una  muraglia  continua,  il  suo  interno  offriva  un 
intiero  giro  di  sostegni  isolati,  ma  quali  a  pilastrate, 
quali  a  colonne,  giudiziosamente  e  bellamente  alternate 
fra  loro.  Le  pilastrate  cioè,  precisamente  come  a  san 
Marco,  dovettero  innalzarsi  a  gruppi  di  quattro  sotto 
i  pennacchi  delle  cupole,  e  le  colonne  lungo  gli  spazi 
intermedi  a  sostegno  delle  gallerie.  Chiarito  questo 
punto  importante  della  descrizione  di  Procopio,  riesce 
facile  alla  nostra  fantasia  il  dipingersi  l'aspetto  interiore 
di  quella  chiesa  e  compararla  col  nostro  san  Marco.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  ci  compiaciamo  della  grande  ana- 


logia che  corre  fra  l'una  e  l'altra,  anzi  dell'  identità  del 
concetto  di  base  in  ambedue,  ci  accorgiamo  di  alcune 
considerevoli  dissomiglianze.  Infatti,  dal  dire  Procopio 
che  le  colonne  circondavano  tutto  l'interno,  risulta  chiaro 
che  una  non  interrotta  navata  minore  girò  tutt' intorno 
alla  croce;  e  dal  soggiungere  che  tali  colonne  giravano 
in  due  ordini  l'uno  sovrapposto  all'altro,  si  viene  ad 
inferire  che  anche  le  gallerie,  non  meno  che  le  navate 
sottostanti,  comunicavano  con  la  grande  navata  per 
mezzo  d'intercolunni  ;  Iocchè  significa  che  sulle  colonne 
delle  gallerie  s'innalzò  una  muraglia  in  forma  di  mez- 
zaluna, nella  quale  dovettero  aprirsi  numerose  finestre, 
evidentemente  come  in  santa  Sofia.  Ora  se  noi  ci  fac- 
ciamo ad  esaminare  san  Marco,  non  lo  troviamo  ri- 
spondere per  nulla  a  questi  particolari,  poiché  le  sue 
navate  minori  sono  interrotte  ai  quattro  capi  delle 
braccia  della  croce,  e  le  sue  gallerie  non  hanno  colonne 
di  sorte,  sono  ridotte  il  più  delle  volte  a  meschini  e 
storpiati  ballatoj  e  sono  coperte  da  grandi  vòlte  a  botte. 
Le  quali  vòlte,  contrariamente  a  quanto  vedevasi  ai 
Ss.  Apostoli,  permettono  anche  alle  cupole  minori  più 
sfogati  ed  aerei  sostegni,  spingono  fin  sulle  muraglie 
perimetrali  le  mezze  lune  traforate,  e  donano  all'intera 
massa  dell'edificio  un  movimento  teatrale,  ed  una  gran- 
diosa agilità  di  forme.  Ma  quest'insieme  di  pregi  e  di 
difetti  che  ci  presenta  la  nostra  basilica  di  fronte  al  suo 
prototipo  bizantino,  furono  tutti  meditati  e  voluti  dal- 
l'architetto di  san  Marco?  La  chiesa  si  conserva  forse 
nel  suo  organismo  interno  così  intatta  da  doverla  ri- 
guardare tuttavia  quale  uscì  dalle  mani  del  suo  ignoto 
autore?  No  certamente.  Un  edificio  di  tanta  importanza, 
che  ha  attraversato  tanti  secoli  di  vicende,  di  operosità 
e  di  fede,  e  che  palesa  in  tante  sue  parti  decorative 
1'  opera  di  più  età,  fa  nascere  spontaneo  il  ragionevole 
sospetto,  che  anche  nella  sua  ossatura  originaria  possa 
aver  subito  nel  corso  dei  tempi  qualche  alterazione. 
Ci  convien  dunque  andar  investigando  quali  aggiunte 
posteriori  possano  aver  alterato  il  concetto  primo  del- 
l'architetto. E  poiché  vi  fu  chi,  preoccupato  di  questo 
sospetto,  fece  nel  monumento  delle  ricerche  abbastanza 
minute  e  ne  trasse  delle  rilevanti  conclusioni,  che,  al- 
l'apparenza almeno,  vestono  una  certa  logica,  io  sento 
qui  il  dovere  di  esporre  quelle  ragioni,  pesarle  e  va- 
gliarle giustamente. 

Il  Selvatico  (opera  citata,  pag.  1 15  e  seguenti),  con- 
siderando la  basilica  di  san  Marco  come  un'imita- 
zione delle  chiese  orientali,  trovò  che  due  fatti  in  essa 
non  si  conformano  alle  norme  costantemente  seguite 
nell'edificazione  di  quelle,  e  sono  :  i ."  «  che  manca  nel 
me^o  della  sua  nave  maggiore  il  peribolum,  o  can- 
cello, circondalo  da  plutei,  2.°  che  il  coro  è  rialzato  di 
parecchi  gradini  sul  lastrico  della  chiesa  ».  Egli  per- 
ciò credette  lecito  di  congetturare  «  che  nella  sua  prima 
origine  la  presente  basilica  non  avesse  coro  rialzato,  e 
che  sotto  la  cupola  centrale  stesse  il  peribolum.  Eccone 
le  sue  ragioni  : 

a  II  coro  attuale  non  ha  bastevole  spazio  per  con- 
»  tenere  nelle  sue  pareti  allo  intorno  i  sedili  per  i  sa- 
»  cerdoti.  Infatti  l'abside  è  interrotta  da  tre  nicchioni, 
»  e  colà  non  possono  stare  sedili.  Da  poi  viene  un  pic- 
»  colo  tratto  di  muro  che  confina  con  la  grande  aper- 
o  tura  dell'arcone;  in  seguito  v'è  l'altro  tratto  di  muro 
»  dell'arcone  medesimo,  e  neppur  questo  ha  spazio 
»  bastevole  a  contenere  sedili  numerosi.  E  dato  anche, 
»  che,  sommati  tutti  questi  pieni,  si  rinvenissero  ba- 
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»  stevoli  a  contenere  il  non  molto  numero  di  sacer- 
»  doti  e  canonici  che  anticamente  officiavano  la  chiesa, 
»  ancora  resta  sempre  che  non  v'è  ripieno  di  muro  ab- 
»  bastanza  continuato  per  accogliere  simili  sedili  con- 
»  catenati  fra  loro,  come  dovrebbero  essere,  perocché 
»  non  v'è  esempio  che  quelli  del  coro  si  facessero  mai 
»  disgiunti  ». 

«  Se  (come  non  può  dubitarsi,  essendo  in  questo 
»  concordi  tutte  le  cronache)  il  corpo  di  san  Marco 
»  non  fosse  stato  scoperto  entro  la  Chiesa  da  Vitale 
»  Faliero  nel  1094,  non  si  saprebbe  rinvenire  il  perchè 
»  nelle  costruzioni  anteriori  si  volesse  una  cripta.  Le 
»  cripte  si  costruivano  soltanto  in  quelle  basiliche  che 
»  possedevano  corpi  di  martiri  da  venerare.  Ora  se 
»  ignoravasi  dal  977  al  1071  (tempo  che  corre  dal  ri- 
»  stauro  della  prima  Chiesa  alla  fine  dell'attuale  co- 
»  struzione  di  san  Marco)  ove  stesse  nascosto  il  corpo 
»  di  detto  Santo,  non  doveasi  murare  una  cripta,  la 
»  quale  senza  tale  rinvenimento  sarebbe  stata  inutile. 
»  S'aggiunge  a  conferma,  che  la  Chiesa  odierna  fu  com- 
»  piuta  senza  che  si  fosse  rinvenuto  il  corpo  di  san 
»  Marco,  e  di  conseguenza  non  doveasi  aver  pensato 
»  a  costruire  allora  una  cripta.  Ma  quando  nel  1094 
»  fu  rinvenuta  la  salma  del  santo  Evangelista,  allora 
»  s'avvisò  di  onorarla  nel  modo  dalla  sacra  liturgia 
»  prescritto,  erigendo  apposito  ricetto  (cripta),  e  in 
»  quello  deponendolo  con  la  pia  solennità  che  i  cro- 
»  nisti  narrano.  Il  memorando  fatto  vien  raffermato 
»  dalla  iscrizione  in  lamina  di  piombo  che  fu  rinve- 
»  nuta  nel  181 1,  poco  lunge  dalle  ossa  dell' Evangeli- 
»  sta,  quando  da  quella  cripta  furono  deposte  altrove. 
»  Osservando  però  che  quella  lamina  registra  mera- 
»  mente  una  data,  ma  non  fa  cenno  del  rinvenimento 
»  del  corpo  di  san  Marco,  sebbene  stesse  in  quel  luogo, 
»  è  da  pensare  che  la  detta  iscrizione  accenni  e  alla 
»  fondazione  della  cripta  ed  al  collocamento  del  santo 
»  corpo  ». 

Tali  sono  le  ragioni  addotte  dal  Selvatico  ;  ma  io 
non  le  posso  menar  buone;  ed  eccone  il  perchè: 

Non  posso  comprendere  gli  affanni  suoi  perchè 
l'odierno  presbiterio  non  offre  muraglie  cosi  estese  da 
poter  ricevere  addossati  in  due  sole  file  i  sedili  pel 
non  molto  numero  di  sacerdoti  che  allora  officiavano 
la  basilica.  Riesce  assai  curioso  che  egli,  dopo  aver 
trovato  un  ostacolo  a  ciò  nelle  brevi  arcate  che  rom- 
pono di  quando  in  quando  quelle  muraglie,  assegni 
ai  sedili  originari  del  clero  addirittura  le  grandi  e 
aperte  arcate  del  centro  della  Chiesa  sotto  la  cupola 
maggiore.  Ma  se  quivi  i  sacerdoti,  protetti  da  plutei, 
avrebbero  potuto  trovar  posto  a  loro  agio  senza  la 
mercè  dei  muri,  e  perchè  mai  non  potevano  trovarlo 
in  santa  pace  anche  entro  l'odierno  recinto,  in  onta 
alle  sue  quattro  arcate?  Il  fatto  che  per  tanti  secoli  il 
detto  recinto  si  prestò  benissimo  per  accogliere  non 
solo  i  canonici  e  i  sacerdoti,  come  al  di  d'oggi,  ma 
altresì  la  Signoria,  non  abbatte  forse  gl'infondati  ti- 
mori del  Selvatico? 

Quanto  poi  alle  sue  opinioni  circa  l'età  della  cri- 
pta, molto  c'è  da  dire.  L'affermazione  che  dal  976  al 
1071  s'ignorò  dove  stesse  nascosto  il  corpo  di  san 
Marco  era  compatibile  soltanto  sulle  labbra  di  coloro, 
i  quali  credevano  che  il  restauro  intrapreso  dall' Or- 
seolo  fosse  durato  fino  al  tempo  di  Domenico  Selvo, 
perchè  allora  solo  sarebbe  stato  possibile  che  il  pila- 
stro dell'apparizione  avesse  accolto  fin  dalla  sua  ori- 


gine il  sacro  deposito;  ma  non  è  compatibile  sulle 
labbra  del  Selvatico,  il  quale  sapea  molto  bene  che 
quel  pilastro,  insieme  con  la  basilica  odierna,  non  po- 
teva essere  anteriore  alla  ducea  di  Domenico  Contarini. 
Questa  volta  un  critico  d'arte  del  nostro  tempo  è 
messo  in  sacco  da  un  oscuro  ma  giudizioso  cronista 
di  molti  secoli  addietro,  (vedi  il  docum.  n.°  811  più 
volte  citato)  il  quale  scrive  :  «  Domente  questa  nuova 
giesia  fuse  fabricada,  credese  e!  corpo  del  Dipo  Marco 
Evangelista  esser  sta  nel  pilastro  di  essa  giesia,  in  el 
qual  poi  miracoloxamente  quello  se  demostrò  esser  co- 
locado;  sono  però  Andrea  Dandolo  autori  (sic)  questo 
haver  fato  Piero  Orsiol  doxe.  Ma  questo  assai  chia- 
ramente se  demostra  esser  sta  da  poi  el  suo  tempo,  con- 
{osiachè  Otho  ìmperador  3°  in  tempo  de  Piero  Orsiol 
fiolo  del  dito  Piero  in  el  anno  S  del  suo  duchà  vene  a 
visitar  dito  corpo,  et  in  tempo  de  questo  doxe  (Dome- 
nico Contarini)  Lion  papa  g.°  similmente  visitò  quello; 
el  qual,  se  oculto  fuse  stado,  non  liaveriano  visilado: 
deinde  eso  Piero  Orsiol  alhora  non  fabricò  questa  gie- 
sia in  la  forma  che  è  al  presente  ;  siche  alhora  fuse 
fato  questo  pilastro  ».  Domenico  Contarini  quindi,  e 
non  l'Orseolo,  fu  quegli  che,  tratto  il  corpo  di  san 
Marco  dall'antica  cripta,  che  doveasi  quasi  intiera- 
mente demolire,  lo  mise  al  sicuro  nascondendolo  in 
un  sito  noto  forse  a  lui  solo,  al  Primicerio  e  a  pochi 
altri.  E  se  ciò  non  si  può  mettere  in  dubbio,  ne  viene 
di  conseguenza  che  il  Contarini,  appunto  perchè  sa- 
peva che  il  corpo  di  san  Marco  esisteva  in  luogo  si- 
curo, ma  provvisorio,  dovette  ordinare  fin  dagl'inizi 
della  ricostruzione  l'ampia  ed  alta  cripta  odierna  per 
deporlo  in  essa  a  lavoro  finito.  Venne  poi  il  giorno  in 
cui,  essendo  la  decorazione  della  basilica  giunta  a 
buon  punto  e  volendosi  solennemente  consacrare,  si 
pensò  al  corpo  dell'Evangelista  per  collocarlo  nel  lo- 
culo ad  esso  destinato,  ma  con  grande  rammarico  si 
dovette  rilevare,  che  essendo  morto  da  molti  anni  il 
Contarini,  e  fors'anche  tutti  coloro  che  insieme  con  lui 
avevano  nascoste  le  sacre  reliquie,  si  era  perduta  la 
conoscenza  del  luogo  che  le  accoglieva. 

E  poiché  siamo  stati  tratti  su  quest'argomento,  mi 
cade  in  acconcio  di  esporre  intorno  al  medesimo  al- 
cune considerazioni  critiche.  Secondo  la  tradizione  il 
corpo  di  san  Marco  sarebbe  stato  nascosto  entro  quel 
pilastro  della  crociera  meridionale  al  quale  sta  addos- 
sato l'altarino  di  Sant'  Iacopo;  mi  ripugna  però  il  cre- 
dere che  il  Contarini  designasse  a  tale  scopo  una  delle 
parti  più  organiche  e  meno  acconcie  che  offrisse  il 
nuovo  edificio.  Sarebbe  stata  certo  follia  l' indebolire 
con  una  considerevole  cavità  un  pilastro  a  cui  era  rac- 
comandato il  grave  peso  di  parecchie  vòlte  e  di  una 
cupola  ;  meno  male  se  quel  sarcofago  fosse  stato  de- 
stinato a  restare  in  esso  per  sempre  :  per  contrario, 
essendovi  stato  messo  solo  provvisoriamente,  condan- 
nava il  pilastro  a  venire  in  breve  smosso  e  in  parte 
ricomposto  con  danno  della  sua  stabilità.  Si  aggiunga, 
che  le  reliquie  nascoste  non  erano  poveri  frantumi  di 
ossa  così  da  poter  essere  contenuti  da  una  breve  cas- 
setta, bensì,  se  dobbiamo  credere  alla  tradizione,  un 
intiero  ed  incorrotto  corpo,  che  richiedeva  quindi  una 
cassa  di  comune  grandezza,  alla  cui  misura  male  si 
sarebbe  prestato  lo  spessore  del  pilastro  che  è  alquanto 
minore  di  metri  due.  Che  più?  Esso  fu  recentemente 
spogliato,  su  due  faccie,  del  suo  rivestimento  marmo- 
reo, e  venne  messo  a  nudo  il  suo  nucleo  di  mattoni, 
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la  cui  costruzione,  anche  sulla  fronte  comunemente 
indicata  come  quella  donde  fu  levato  il  sarcofago,  fu 
trovata  regolare,  uniforme  e  intatta,  non  altrimenti 
che  quella  degli  altri  pilastri  e  muri  della  chiesa,  e 
senza  il  più  lieve  indizio  di  rottura  o  di  rifacimento. 
Le  quali  ciscostanze  fanno  sorgere  il  sospetto  che  in 
tutt' altro  luogo  fosse  nascosto  il  corpo  di  san  Marco, 
e  più  verosimilmente  nel  semipilastro  che  sta  di  con- 
tro al  detto  pilone,  o  forse  nel  muro  attiguo.  Né  la 
congettura  è  priva  di  fondamento,  poiché  il  più  antico 
documento  che  ci  parli  della  prodigiosa  apparizione, 
cioè  il  grande  musaico  della  crociera  stessa  (vedi  ta- 
vola 3o  Portaf.  I)  —  musaico  che  non  può  risalire 
oltre  la  fine  del  XIII  secolo,  —  pur  nella  sua  scorre- 
zione, dà  chiaramente  a  vedere  che  il  pilastro  racchiu- 
dente il  sarcofago  non  potè  essere  quello  in  questione, 
bensì  l'altro  da  me  supposto.  Il  pulpito  in  esso  quadro 
espresso  ci  serve  egregiamente  per  capire,  che  il  pila- 
stro che  gli  sta  da  presso,  cioè  quello  dell'altare  di  san 
Giacomo,  non  è  fatto  segno  di  veruna  importanza.  La 
tradizione  dunque  col  correre  dei  secoli  può  aver  al- 
terata la  precisa  conoscenza  del  pilastro  nasconditore, 
come  alterò  la  primitiva  narrazione  del  miracolo  con 
la  fantastica  leggenda  del  braccio  e  dell'anello,  parti- 
colari intorno  ai  quali  il  musaico  suaccennato,  ed  ezian- 
dio i  Bollandisti,  sono  affatto  muti. 

Tornando  alle  opinioni  del  Selvatico,  dirò  come 
egli,  accorgendosi  che  il  dichiarare  la  cripta  del  1094 
non  avrebbe  concesso  ad  un  basso  ed  originario  pre- 
sbiterio alla  greca  che  poche  decine  d'anni  di  esi- 
stenza, perchè  il  sotterraneo,  com'è  al  presente,  l'a- 
vrebbe condannato  ad  una  elevazione,  congetturò  che 
essa  cripta  nella  sua  origine  si  tenesse  tanto  bassa  da 
non  sormontare  con  le  sue  vòlte  il  livello  del  pavi- 
mento delle  odierne  navate;  ecco  le  sue  parole:  «  In 
»  qualunque  tempo  però  fosse  murata  la  cripta  di  san 
»  Marco,  è  certo  ch'essa  manifesta  due  età  differenti, 
»  se  non  di  costruzione,  almeno  di  riduzione.  La 
»  prima  di  queste  età  si  riferirebbe  al  1094,  quando  il 
»  doge  Falier  la  costrusse  per  collocarvi  il  rinvenuto 
»  corpo  di  san  Marco  ;  la  seconda  dovrebbe  portarsi 
»  tra  il  secolo  XIII  ed  il  XIV.  La  costruttura  del  1094 
»  si  elevava  probabilmente  soltanto  fino  al  sovrap- 
»  posto  pavimento  attuale  della  nave,  ed  era  quindi 
v  tutta  eguale  in  altezza  al  tratto  che  adesso  non  è 
»  praticabile.  Quando  invece  fu  deciso,  o  nel  secolo 
»  XIII,  ovvero  prima  della  fine  del  seguente,  di  levare 
»  il  peribolum  dal  centro  della  crociera,  sostituendo  a 
»  quest'uso  il  coro,  venne  allora  alzata  tutta  quella 
»  parte  della  cripta  che  al  coro  corrispondeva.  —  Che 
»  questo  rialzamento  sia  posteriore  alla  prima  edifi- 
»  cazione  della  cripta,  è  dimostrato  chiaramente  dallo 
»  scorgersi  che  le  basi  delle  colonne  decoranti  i  muri 
»  della  cappella  (un  tempo  di  san  Pietro,  ora  ingresso 
»  alla  sacristia)  sono  coperte  dal  lastrico,  il  quale  è  a 
»  livello  di  quello  del  coro.  Simile  rialzo  non  può  es- 
»  sere  avvenuto  se  non  perchè  si  elevarono  le  vòlte 
»  della  cripta  ».  Aggiungeva  inoltre,  «  che  gli  scom- 
»  partimenti  geometrici  del  lastrico  marmoreo  della 
»  nave  centrale  mostransi  interrotti  dal  rialzo  del  coro: 
»  lo  che  prova  come  simile  rialzo,  prodotto  dalla  parte 
»  più  elevata  della  cripta  attuale,  sia  stato  eseguito 
»  posteriormente  alla  chiesa  ». 

Il  lettore  avrà  già  notato,  come  il  pregiudizio  di 
credere  che  una  chiesa  alla  foggia  orientale  non  po- 


tesse comportare  un  presbiterio  alquanto  rialzato,  ab- 
bia guidato  il  Selvatico  in  quel  labirinto  di  congetture. 
A  lui  non  parve  vero  di  conoscere  il  piccolo  tratto  di 
cripta  impraticabile  e  basso,  che  si  stende  sotto  la  cu- 
pola maggiore,  e  mentre  avrebbe  potuto  trarne  la  ra- 
gionevole e  spontanea  conseguenza,  che  esso  fosse  por- 
zione di  più  antica  cripta  anteriore  al  mille,  come 
vedemmo  più  addietro,  egli  se  ne  valse  per  provare  la 
sua  strana  ipotesi.  E  lasciando  stare  l'inverosimiglianza 
che  il  presbiterio  fosse  tante  volte  cosi  sconciamente 
manomesso  ;  lasciando  da  parte  che  una  cripta  secondo 
il  criterio  del  Selvatico  sarebbe  stata  condannata  alle 
tenebre,  almeno  lungo  il  lato  di  ponente;  lasciando  in 
pace  tutti  gì'  incompatibili  slegami  che  le  sue  vòlte  più 
basse  avrebbero  incontrato  con  le  nicchie  perimetrali 
da  lui  credute  del  tempo  dei  Partecipazì,  chi  può  mai 
apprezzare  le  ragioni  da  lui  addotte?  Il  fatto  che  le 
colonne  della  cappella  di  san  Pietro  hanno  la  base 
coperta  varrebbe,  qualora  fosse  affermato  eziandio  da 
tutte  le  altre  colonne  del  presbiterio,  o  almeno  da  quelle 
della  cappella  di  san  Clemente  che  corrisponde  all'altra. 
Qui  in  vece,  come  nella  cappella  maggiore,  le  colonne 
sono  di  giuste  proporzioni  ed  hanno  le  loro  basi"  allo 
scoperto.  Se  il  Selvatico  si  fosse  curvato  a  pie'  delle 
colonne  della  cappella  di  san  Pietro  e  ne  avesse  pal- 
pato con  le  dita  l'orlo  inferiore,  si  sarebbe  accorto  che 
esso  conserva  ancora,  benché  logoro,  il  listello  del- 
l'imo-scapo,  e  si  sarebbe  persuaso  che  la  base  non  è  già 
coperta  dal  suolo,  bensì  da  uno  scalino  di  marmo  che 
fu  apposto  al  piede  dell'abside  allorché  se  ne  rivesti- 
rono le  pareti  di  marmo.  Altrettanto  si  dica  degli  scom- 
parti geometrici  del  pavimento  della  gran  nave,  i  quali, 
se  sono  in  qualche  parte  rotti,  non  lo  sono  menoma- 
mente dal  rialzo  del  coro,  come  ognuno  può  vedere,  ma 
semplicemente  dalla  gradinata  semicircolare  e  dalle 
basi  dei  pulpiti,  opere  posteriori  di  secoli  al  tempo 
del  doge  Selvo. 

Ma  il  Selvatico  non  si  limitò  a  smembrare  dal 
san  Marco  del  Contarini  la  cripta  e  l'alto  presbiterio; 
egli  portò  il  suo  coltello  anatomizzatore  eziandio  su 
certi  sottarchi  reggenti  le  tre  cupole  minori,  su  tutte 
indistintamente  le  colonne,  che  isolate  o  addossate 
veggonsi  oggidì  entro  la  basilica,  ed  altresì  sulle  sue 
gallerie  e  ballatoj  ;  tutte  parti  che  a  lui  parvero  ag- 
giunte col  correre  dei  secoli  all'originale  basilica.  Ascol- 
tiamo le  ragioni  che  ne  adduce: 

«  I  tre  sottarchi  retti  da  colonne  binate,  sopposti 
»  alle  tre  grandi  arcate  della  croce  (orientale,  meri- 
»  dionale,  settentrionale)  mostrano,  nella  disposizione 
»  della  loro  muratura,  d'essere  stati  eseguiti  dopo  le 
»  arcate,  forse  col  mal  pensato  fine  di  rendere  queste 
»  più  robuste.  Gli  ornamenti  a  musaico  del  loro  in- 
»  tradosso  portano  tutti  lo  stile  del  secolo  XV  sul  de- 
»  clinare.  Devono  adunque  essere  state  aggiunte,  se 
«non  in  quest'ultima  epoca,  almeno  dopo  la  costru- 
»  zione  primitiva,  tutte  le  colonne  binate  superiori  ed 
»  inferiori  che  reggono  questi  sottarchi.  È  evidente  che 
»  quando  questi  non  c'erano,  non  ci  potevano  essere 
»  neppure  le  colonne. 

»  E  astruso  il  rinvenire  indizi  dell'età  in  cui  que- 
»  ste  colonne  binate  furono  aggiunte.  Solo  dato,  se 
»  non  sicuro,  per  certo  probabilissimo,  gli  è  questo, 
»  che  tale  aggiunta  abbia  avuto  luogo  in  occasione  di 
»  un  grande  restauro  radicale  cagionato  da  incendi  o 
»  da  minaccie  di  rovina.  E  rintracciando  fra  gli  avve- 
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»  nimenti  di  tal  genere,  si  trova  che  fra  i  cinque 
»  grandi  incendi  che  sofferse  la  chiesa,  il  terzo  in  par- 
»  ticolare,  cioè  quello  del  1419,  guastò  i  musaici  del 
»  coro  in  guisa  da  doverne  rifare  gran  parte.  —  Rite- 
»  nuto  questo,  com'è  possibile  immaginare  che  un 
»  fuoco  sì  dannoso  agli  intonachi  delle  vòlte  non  abbia 
»  portato  lesione  nessuna  alle  colonne  fiancheggiami 
»  le  pareli  del  coro  ed  eziandio  alle  isolate? 

b  Tutti  sanno  come  un  fuoco  violento  calcini  i 
»  marmi  e  li  guasti  in  modo  da  renderli  inservibili. 
»  Ma  di  tali  guasti  le  ricordate  colonne  non  hanno 
»  segno  :  dunque  è  da  argomentare,  o  che  le  attuali 
»  sieno  surrogazione  delle  antiche  danneggiate,  ovvero 
»  che  sieno  stale  poste  al  sito  dopo  il  rammenlato  in- 
»  cendio  del  1419.  Questa  argomentazione  è  rafforzata 
»  dalla  scoltura  dei  capitelli  più  diligente  e  più  artistica 
»  assai  che  non  quella  usata  nel  XII  secolo  (sic)  in  Ve- 
li nezia,  più  tarda  di  molte  altre  città  italiane  ad  avere, 
»  nel  medioevo,  scultori  abili.  — ■  Di  più  le  membrature 
d  delle  basi  sopposte  alle  colonne  binate  superiori, 
»  sorreggenti  gli  archivolti  delle  grandi  arcate,  hanno 
»  certe  forme  angolari,  usate  soltanto  quando  l'archi- 
»  tettura  archiacuta  anche  fra  noi  inclinava  al  rigoglio, 
»  cioè  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  ». 

Ma  tutto  questo  apparato  di  ragioni  mal  reggesi  in 
piedi.  Passiamo  sopra  all'affermazione  affatto  erronea 
del  Selvatico,  che  Venezia  nel  medio-evo  sia  stata  più 
tarda  di  molte  altre  città  italiane  ad  avere  scultori 
abili.  I  capitoli  precedenti  e  quelli  che  seguiranno  la 
confutano  vittoriosamente,  e  la  confuta  ancora  senza 
accorgersene  il  Selvatico  stesso  con  le  sue  sbagliate 
ragioni.  Il  dire  cioè  che  quei  capitelli  (vedi  tav.  327.  f.) 
sono  di  fattura  tanto  diligente  ed  artistica  da  doverli 
assegnare  al  secolo  XV,  onora  assai  la  scultura  me- 
dioevale in  Venezia,  perchè  essi  capitelli  sono  invece 
del  secolo  XI,  come  moltissimi  altri  di  pregio  anche 
superiore,  appositamente  scolpiti  per  la  chiesa  del  Con- 
tarmi. Per  convincersene  basta  guardare  la  loro  forma 
di  piramide  tronca,  scantonata  e  capovolta,  esclusiva- 
mente caratteristica  dello  stile  neo-bizantino,  la  quale 
apparisce,  non  solo  in  molti  altri  edifici  veneti  dell'XI 
o  del  XII  secolo,  ma  eziandio  parecchie  altre  volte  in 
san  Marco  stessa,  sopra  le  quattordici  colonnine  etta- 
gone del  nicchione  centrale  dell'atrio  (vedi  tav.  VII 
Portaf.  II),  e  sotto  le  arcatine  decorative  che  stanno 
fra  i  nicchioni  dell'abside  maggiore  (vedi  tav.  33o. 
Z.  4).  Inoltre  i  dentelli  e  i  vari  ornamenti  geometrici 
dei  capitelli  in  questione  trovano  perfetto  riscontro  nei 
trafori  delle  arcatine  dell'abside  ora  accennate,  in  certi 
ornati  e  tarsìa  nera  del  nicchione  dell'atrio  (vedi  tav.  366 
n.°  92),  nei  plutei  e  trafori  del  sepolcro  di  Vitale  Falier 
(morto  nel  1096)  nell'atrio  stesso  (vedi  tav.  196),  e  in 
certi  altri  trafori  sottostanti  al  loculo  di  san  Marco  nella 
cripta,  certo  non  posteriori  al  1094.  È  altresì  falso  che 
il  profilo  delle  basi  ottagone  delle  nostre  colonne  (vedi 
tav.  366  n.°  97)  mostri  lo  stile  archiacuto  sul  declinare. 
Esso  è  di  puro  stile  neo-bizantino,  e  ricompare  sotto  le 
quattro  colonne  egualmente  ottagone  e  sincrone  che  in- 
terrompono il  finestrone  della  facciata  dietro  i  quattro 
cavalli,  ed  eziandio  sotto  certe  colonne  del  portico  di 
santa  Fosca  a  Torcello. 

Questi  fatti  mi  pare  debbano  persuadere,  che  le 
colonne  binate  superiori  reggenti  i  tre  sottarchi  suac- 
cennati, non  potendo  essere  posteriori  al  secolo  XI, 
devono  necessariamente  riferirsi  al  tempo  di  Dome- 


nico Contarini,  cioè  alla  chiesa  originaria.  E  se  così 
fu,  egli  è  naturale  che  originari  debbano  altresì  essere 
i  detti  sottarchi.  Il  fatto  notato  dal  Selvatico,  che  i 
musaici  dei  loro  intradossi  presentano  lo  stile  del  se- 
colo XV  sul  declinare,  se  pur  fosse  vero,  il  che  non  è, 
non  varrebbe  certo  a  provare  che  i  sottarchi  devono 
essere  del  medesimo  tempo.  Quante  volte  non  furono 
rinnovati  gli  antichi  musaici  della  basilica,  senza  che 
perciò  se  ne  rinnovassero  le  vòlte  e  le  muraglie  sot- 
tostanti ! 

Ma  ancorché  il  Selvatico  avesse  potuto  provare 
con  validi  argomenti,  che  le  colonne  binate  di  cui  si 
è  parlato  fossero  di  qualche  secolo  posteriori  al  tempo 
del  Contarini,  egli  non  avrebbe  potuto  sottrarre  un 
solo  anno  all'età  dei  sottarchi,  che  dev'essere  senza 
dubbio  l'età  stessa  della  basilica.  Basta  un  po- 
chino di  ponderazione  per  accorgersi  che  essi  entrano 
fra  le  parti  più  essenzialmente  organiche  e  assoluta- 
mente necessarie  della  costruzione  dell'edificio.  Ri- 
strettezza di  area,  più  che  ragioni  estetiche,  io  credo 
abbia  costretto  l'architetto  della  nostra  basilica  a  dare 
alle  due  cupole  della  crociera  settentrionale  e  meridio- 
nale un  diametro  alquanto  minore  di  quello  della  cu- 
pola occidentale  e  della  centrale  (vedi  pianta  della 
chiesa).  Ma  siccome  questa  misura,  ridotta  nel  senso 
trasversale,  non  si  sarebbe  accordata  con  quella  assai 
più  ampia  e  intatta  che  la  regolare  crociera  le  avrebbe 
imposto,  di  modo  che  ne  sarebbe  risultata  una  base 
rettangolare  anziché  quadrata,  così,  ad  evitare  che  le 
cupole  laterali  gli  risultassero  di  pianta  elittica,  od  an- 
che soltanto  troppo  elittica,  fu  costretto  a  regolare  alla 
meno  peggio  quel  quadrilatero  di  base  restringendo 
le  arcate  sottostanti  eziandio  nel  verso  lungitudinale, 
ciò  che  non  potè  ottenere  se  non  con  la  costruzione 
dei  sottarchi,  sulle  cui  colonne  binate  potè  impostare 
eziandio  gli  archi  di  levante  e  di  ponente  sorreggenti  le 
due  cupole.  Ne  viene  di  conseguenza  che  essi  sottar- 
chi e  le  colonne  che  li  sostengono,  ben  lontani  dal- 
l'essere un  semplice  ripiego  di  rinforzo  posteriore  alla 
costruzione  originaria,  oppure  un  superfluo  ornamen- 
to, sono  parti  così  intimamente  organiche  dell'edificio 
che  senza  di  esse  le  cupole  sovrastanti  non  potrebbero 
essere  mai  esistite.  Esse  costituiscono  l'ingegnoso  partito 
usato  dall'architetto  per  evitare  gli  sconci  suaccennati, 
partito  che  egli,  più  per  amore  di  euritmia  e  per  aver 
campo  di  arricchire  con  colonne,  che  non  sia  per  ragioni 
di  area,  volle  applicato  eziandio  al  presbiterio. 

Quanto  poi  all'incendio  del  1419,  il  Selvatico  ne 
ha  esagerati  i  danni.  Basta  leggere  il  più  particolareg- 
giato racconto  che  ne  resta,  cioè  quello  del  Sanudo 
(vedi  docum.  n."  1 1 1),  per  capire  come  il  fuoco  siasi 
limitato  ad  ardere  i  tetti  e  le  cupole  di  legname,  ma 
non  penetrasse  entro  la  chiesa.  Che  se  qualche  vòlta 
e  qualche  musaico  ne  patì  lesione,  ciò  non  fu  già  per 
opera  immediata  delle  fiamme,  bensì  delle  loro  con- 
seguenze; poiché,  essendo  caduta  la  croce  della  cu- 
pola del  Santuario  sopra  il  semicatino  dell'abside,  lo 
sfondò,  guastando  solo  una  parte  del  braccio  di  quel 
Salvatore  benedicente,  di  musaico,  che  fu  più  tardi  sur- 
rogato dall'odierno. 

Del  resto  se  il  Selvatico  avesse  studiato  il  monu- 
mento con  più  paziente  cura,  si  sarebbe  accorto  che 
i  capitelli  delle  quattro  colonne  binate  superiori  reg- 
genti il  sottarco  del  coro  furono  per  tre  quarti  cam- 
biati. In  essi  egli  avrebbe  forse  riconosciuto  i  guasti 
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del  detto  incendio;  ma  neppur  ciò  sarebbe  stato  am- 
missibile; sia  perchè  i  loro  fusti  non  offrono  traccie  di 
fuoco,  sia  perchè  quei  capitelli  hanno  piuttosto  il  fare 
del  secolo  XIII  che  non  quello  del  XV  (vedi  tav.  327.  f. 
di  sotto).  Evidentemente  essi  hanno  surrogato  gli  origi- 
nali diventati  inetti  al  loro  ufficio  per  essersi  spaccati. 

Dove  il  Selvatico  còlse  nel  segno  si  fu  nel  giudi- 
care aggiunto  nel  secolo  XV  il  sottarco  della  crociera 
meridionale  più  vicino  al  finestrone  a  ruota,  e  in- 
sieme le  colonne  binate  che  lo  sorreggono.  I  loro  ca- 
pitelli infatti,  come  i  fusti  e  le  basi  sottoposte,  si  dilun- 
gano assai  dalla  forma  delle  altre  suaccennate,  e  nella 
ricercatezza  dello  scalpello  annunziano  l'albeggiare  del 
rinascimento.  Si  accordano  perfettamente  con  la  loro 
età  le  belle  figure  di  musaico  del  loro  intradosso, 
mentre  un'evidente  aggiunta  fatta  alle  pilastrate  in- 
feriori, per  preparare  fin  dal  basso  una  base  alle  co- 
lonne binate,  è  prova  materiale  di  quell'appendice.  Essa 
peraltro  non  potè  essere  operata  prima  del  1454,  anno 
in  cui  quel  lato  della  basilica  dovett'  essere  radicalmente 
restaurato  e  robustito. 

E  poiché  stiamo  ricercando  le  aggiunte  di  simil 
genere  operate  in  san  Marco,  noterò  tre  vòlte  intrados- 
sali  a  botte  costrutte  a  rinforzo  delle  originarie.  La 
prima  s'incurva  all'estremo  capo  della  crociera  set- 
tentrionale, sopra  la  galleria  che  sovrasta  la  cappella 
di  san  Isidoro,  le  altre  due  ai  fianchi  della  cupola  del 
santuario  sopra  gli  organi.  E  facile  accorgersene  os- 
servando come  esse  o  manchino  della  loro  corrispon- 
dente, o  poggino  in  falso,  o  taglino  sconciamente  la 
cima  delle  finestre.  Queste  tre  vòlte  dovettero  essere 
aggiunte  non  più  tardi  del  XIII  secolo,  essendone  te- 
stimonio lo  stile  dei  musaici  che  le  adornano. 

Altro  gruppo  di  colonne  dell'  interno  della  basi- 
lica, secondo  il  Selvatico,  collocatevi  molto  tempo  dopo 
la  costruzione  primitiva,  sono  le  sei  colonne  di  granito, 
che  in  gruppi  di  tre  occupano  gli  angoli  delle  muraglie 
della  crociera  sotto  le  navate  minori,  e  le  otto  che  ap- 
pajate  vedonsi  nel  braccio  anteriore  della  chiesa  di  con- 
tro ai  piloni.  Ciò  gli  apparve  dalle  seguenti  considera- 
zioni : 

a  I  capitelli  a  tarsie  bianche  e  nere  che  le  sovra- 
»  stanno  sono  tutti  eguali  ;  la  qual  cosa  non  vedesi  in 
1  nessuna  delle  costruzioni  del  X  e  dell' XI  secolo.  Il 
»  pezzo  di  pilone  superiore  alle  ricordate  colonne  è 
»  portato  assai  più  in  fuori  del  vivo  delle  medesime,  e 
»  di  conseguenza  l'arco  inferiore  è  di  molto  più  ampio 
i>  del  superiore:  il  che,  contraddicendo  alla  ragione  sta- 
i)  tica,  fa  presupporre  che  il  pilone  primitivo  siasi  tol- 
»  to,  e  surrogate  invece  le  colonne  su  riferite.  Questa 
j  osservazione  viene  confermata  dal  vedere,  a  sinistra 
»  dell'ingresso  della  porta  maggiore,  le  prime  colonne 
»  binate  appoggiarsi  sopra  una  parte  del  pilone  demo- 
lì lito,  e  rimanere  scoperta  la  rimanente  più  alta  del  pa- 
li vimento,  su  la  quale  rizzavasi,  con  ogni  probabilità, 
»  tutto  il  pilone.  Inoltre  non  è  verosimile  che  nella  co- 
li struzione  primitiva  della  chiesa  si  volesse  girare  un 
»  arco,  da  un  lato  sopra  un  pilone,  dall'altro  su  due  co- 
»  lonne.  Di  simile  fatto  mancano  cosi  gli  esempì,  come 
j  il  motivo  razionale,  venendone  anche  alla  vista  uno 
»  sconcio  non  giustificabile.  » 

Qui  il  nostro  critico  pare  si  sia  dimenticato  di  es- 
sere davanti  ad  un  edificio  del  medio-evo  e  sopratutto 
davanti  a  san  Marco,  quando  cioè  e  dove  le  licenze  ar- 
chitettoniche d'  ogni  genere  soverchiavano  le  regole. 


Quello  che  agli  occhi  nostri  moderni,  spesso  pregiudi- 
cati dagl' insegnamenti  scolastici,  apparisce  uno  scon- 
cio ed  una  irragionevolezza,  a  quelli  degli  artefici  me- 
dioevali potè  sembrare  spesso  una  bellezza  e  un  partito 
giustificabilissimo.  Bello  infatti  potè  parere  ad  essi  il 
surrogare  in  quel  punto  magnifiche  colonne  ad  un  ri- 
gido pilastro,  e  giustificato  il  pensiero  di  non  ripeterle 
dal  lato  opposto  per  non  indebolire  la  massa  quadrata 
dei  piloni  sorreggenti  le  cupole,  né  toglier  loro  l'appa- 
renza di  robusta  e  severa  compattezza.  Il  fatto  del  re- 
sto, per  quanto  strano,  non  è  isolato.  San  Marco  stessa 
nell'atrio  ne  offre  novelli  esempi  e  assolutamente  ori- 
ginari, come  proverò  più  innanzi. 

Frivola  è  sovra  tutte  la  ragione  addotta  dal  Selva- 
tico dell'uguaglianza  dei  capitelli  delle  colonne  in  que- 
stione quale  prova  di  una  data  più  recente;  e  se  non 
fosse  frivola  sarebbe  pur  sempre  falsa,  poiché  quei  ca- 
pitelli, tutti  uguali  fra  loro  nella  massa,  sono  quasi 
sempre  dissimili  1' un  dall'altro  nell' ornato  delle  loro 
tarsie  (vedi  tav.  234,  258,  262).  Né  meno  frivole  e  false 
sono  le  altre  ragioni  di  statica  (vedi  pag.  i52).  Il  sup- 
porre che  l'arcata  inferiore  sostenuta  in  parte  dalle  co- 
lonne fosse  in  origine  ristretta  quanto  la  superiore,  e 
venisse  poi  allargata  al  collocarsi  di  quelle,  reggerebbe, 
se  dalla  parte  opposta  il  piedritto  dell'arcata  medesima 
cadesse  a  piombo  con  quello  della  superiore;  ma  ciò 
non  essendo,  chi  potrà  mai  adattarsi  a  credere  che  tutte 
le  arcate  inferiori  delle  navate  minori  longitudinali  della 
basilica  venissero  più  tardi  allargate  di  quella  conside- 
revole misura,  indebolendo  di  molto  alla  loro  base  i 
piloni  maestri  dell' edificio  f  E  chi  non  vede  che  la  lar- 
ghezza delle  arcate  in  questione,  proporzionata  all'am- 
piezza delle  navate,  è  altresì  subordinata  alla  misura 
delle  absidi  di  fondo?  Il  fatto  poi  citato  dal  Selvatico, 
che  cioè  sotto  le  prime  colonne  a  sinistra  avanza  sopra 
terra  una  parte  dell'antico  pilone  non  è  che  un  suo  ab- 
baglio. Egli  prese  per  pietra  cotta  un  logoro  zoccolo  in 
marmo  rosso  veronese  ! 

Ma  se  la  basilica  originaria,  anche  priva  di  tutte 
queste  colonne  non  avrebbe  mutato  faccia,  la  man- 
canza di  quelle  interposte  ai  piloni  e  delle  arcate  e  plu- 
tei sovrastanti  le  avrebbe  invece  cambiata  la  fisonomia 
interna.  Eppure  il  Selvatico  sostiene  che  anch'elle  fu- 
rono aggiunte  qualche  secolo  dopo  l'XI,  ed  ecco  su  che 
fonda  tale  opinione: 

«  La  chiesa  di  S.  Front  a  Perigueux,  che  se  non  è 
»  copia  della  nostra  di  San  Marco,  almeno  vi  si  accosta 
»  nella  forma  generale,  non  ha  fra  gli  arconi  né  colon- 
»  ne,  né  archetti,  né  ballatojo.  E  naturale  che  quando 
»  i  Veneziani  fissati  in  quella  città  fermarono  di  alzare 
»  una  chiesa  simile  a  S.  Marco,  la  volessero  una  ridu- 
»  zione  possibilmente  esatta  dell'originale.  Ciò  posto,  è 
»  razionale  il  pensare  che  il  tipo  da  cui  fu  tolto  S.  Front, 
»  fosse  nella  sua  prima  costruttura  privo  di  colonne.  » 

«  A  persuadere  poi  che  le  note  colonne  furono  col- 
»  locate  posteriormente  alla  costruzione  del  Contarini, 
«basta  l' osservare  che  nelle  muraglie  le  quali  stanno 
»  di  contro  ad  esse,  vi  sono,  in  mosaico,  cinque  anti- 
»  che  figure  per  parte,  le  quali  poco  possono  vedersi, 
»  in  causa  degli  stretti  intercolunnj,  del  diametro  dei 
»  fusti  e  delle  grossezze  degli  archivolti.  È  chiaro  che 
»  se  nella  originaria  costruttura  della  chiesa  vi  fossero 
»  stale  quelle  colonne,  non  si  sarebbero  posti  colà  quei 
»  musaici ,  perchè  non  poteansi  osservare  bastevol- 
»  mente.  » 
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Non  so  se  da  queste  righe  risulti  maggiore  la  in- 
genuità dello  scrittore,  ovvero  la  sua  leggerezza.  In 
mezzo  alla  moltitudine  di  musaici  di  cui  va  ricoperta 
la  basilica,  molti  de'  quali  confinati  in  luoghi  ristretti 
ed  oscuri,  tanto  che  l'occhio  del  visitatore  pena  a  rile- 
varli, o  non  li  vede  affatto,  è  ridicola  la  preoccupazione 
del  Selvatico  per  quelle  dieci  figure,  e  non  cesserebbe 
di  essere  tale  anche  se  elleno  fossero  davvero  cacciate 
in  luogo  bujo  e  non  si  potessero  vedere.  Ma  ciò  è  as- 
solutamente falso,  prospettando  esse  su  due  navate  bene 
illuminate,  larghe  un  sette  metri  e  comunicanti  con  la 
maggiore  per  mezzo  di  intercolunni  della  larghezza  di 
quasi  tre  metri.  La  leggerezza  più  grande  trionfa  poi 
dove  il  Selvatico  parla  del  san  Front  a  Perigueux.  Fra 
questa  chiesa  e  san  Marco  esiste,  è  vero,  una  palese 
fratellanza  di  concetto  nell'organismo  generale  delle 
masse  :  ma  nel  tempo  stesso  sono  tali  e  tante  le  disso- 
miglianze, da  non  potersi  ammettere  neppure  per  so- 
gno che  l'architetto  della  chiesa  perigordina  si  propo- 
nesse di  ricopiare  san  Marco.  E  qualora  si  potesse  an- 
che provare  che  la  basilica  veneziana,  e  non  quella 
de'  SS.  Apostoli  di  Costantinopoli,  ispirasse  lontana- 
mente l' autore  del  san  Front,  questi  si  mostra  così  in- 
tento nell'imprimere  alla]sua  chiesa  la  più  austera  sem- 
plicità, che  l'esclusione  delle  colonne  isolate  dovea  es- 
sere intimamente  legata  al  suo  concetto.  Falso  è  poi 
che  veneziani  fossero  fissati  in  Perigueux,  mentre  fu- 
rono solo  a  Limoges;  com'è  falso  che  il  san  Front 
fosse  da  loro  innalzato.  Quando  si  pensi  eh' eli' era 
chiesa  conventuale,  si  capirà  tosto  come  niun  altro  che 
i  monaci  vi  potè  dar  mano  nel  1120,  dopo  che  l'in- 
cendio ebbe  guastata  la  loro  vecchia  basilica,  fabbri- 
cata nel  principio  del  secolo  XI. 

All'architetto  del  san  Front,  senza  dubbio  francese, 
era  lecito  il  discostarsi  a  suo  piacimento  dal  modello 
orientale  che  l'avea  lontanamente  ispirato;  ma  non  cosi 
all'architetto  di  san  Marco.  Egli  veniva  da  Costanti- 
nopoli, educato  alla  scuola  bizantina,  pieno  la  memo- 
ria dei  monumenti  della  propria  patria  e  con  gli  occhi 
fissi  ad  uno  splendido  modello,  ch'egli  intendeva  di 
imitare.  Egli  non  avrebbe  saputo  immaginare  neppure 
per  un  istante  una  chiesa  dell'importanza  di  san  Marco 
senza  le  gallerie  e  senza  le  caratteristiche  colonne  di 
loro  sostegno.  Esse  appariscono  costantemente  in  tutte 
le  maggiori  chiese  bizantine  dal  VI  secolo  in  poi,  e  ne 
marcano  spiccatamente  lo  stile  e  la  fisonomia,  quanto 
le  cupole  sorrette  da  pennacchi  e  forate  da  numerose 
finestre.  Senza  di  quei  colonnati  san  Marco  perderebbe 
tanto  della  sua  bellezza  e  del  suo  greco  carattere,  che 
l'occhio  nostro  non  sa  persuadersi  che  ella  ne  possa 
essere  stata  mai  priva.  Che  più?  La  basilica  dell' Or- 
seolo  non  era  sparita  per  incendi  o  per  terremoti,  bensì 
era  stata  semplicemente  e  placidamente  demolita  per 
dar  luogo  all'odierna,  così  che  ella  potè  offrire  al  nuovo 
architetto  tutte  le  sue  colonne  intatte.  Ora  è  mai  possi- 
sibile  che  egli  le  disprezzasse,  e  che  i  veneziani  non  le 
volessero  nuovamente  in  opera,  se  le  richiedeva  Io 
stile  dell'  edificio  e  lo  splendore  con  cui  s' intendeva 
eretto?  Né  a  queste  ragioni  di  logica  manca  l'aiuto  di 
quelle  di  fatto  attinte  al  monumento.  Ne  reco  qui  una 
delle  tante.  Tutti  sanno  che  ogni  costruzione  che  non 
sia  piantata  sul  sasso  va  soggetta  a  cedimenti,  special- 
mente in  quelle  parti  che  sono  caricate  da  un  peso  con- 
siderevole e  raccolto.  Questi  cedimenti  per  ciò  non  si 
fanno  mai  a  lungo  aspettare  ;  essi  avvengono,  com'  è 


ragionevole,  appena  la  fabbrica  è  al  termine,  o  poco 
dopo,  e  cessano  in  breve,  perchè  il  terreno,  sotto  una 
forte  pressione  non  tarda  a  costiparsi  e  farsi  solido. 
La  torre  di  Pisa  e  tante  altre  ne  fanno  testimonian- 
za. Ebbene,  anche  la  chiesa  di  san  Marco  andò  sog- 
getta a  questa  .legge,  e  forse  più  di  ogni  altra,  perchè 
probabilmente  fabbricata  in  fretta  e  da  chi  non  cono- 
sceva bene  la  natura  del  nostro  molle  suolo.  In  essa 
tutti  i  pieni  di  muro  ed  i  piloni  hanno  considerevol- 
mente ceduto,  mentre  le  colonne  in  questione  non  si 
avvallarono  per  nulla.  Ne  segue  che  le  ricorrenze  delle 
cornici  sottostanti  ai  plutei  delle  gallerie  subirono  in 
prossimità  ai  piloni  dei  forti  dislivelli,  e  il  cedimento 
di  quelli  fu  così  forte,  che  molti  dei  plutei  estremi  s'in- 
clinarono e  si  spaccarono.  Da  ciò  apparisce  chiara- 
mente che  plutei,  cornici,  archi  e  colonne,  dovettero 
essere  fin  dalle  prime  origini  nella  chiesa  del  Conta- 
rmi, se  poterono  in  tal  maniera  risentirsi  dei  primi 
movimenti  dell'edificio;  laddove  ciò  non  apparirebbe 
se  fossero  stati  ivi  messi  due  o  tre  secoli  dopo,  come 
pretende  il  Selvatico. 

Questo  suo  errore  apparisce  poi  colossale,  quando 
si  consideri  la  disinvoltura  con  la  quale  egli  lo  ha  af- 
fermato. Le  puerili  ragioni  da  lui  addotte,  e  che  noi 
abbiamo  lette,  non  furono  forse  che  la  pregiudicata 
conseguenza  di  alcune  sue  considerazioni  per  gran  parte 
anche  giuste.  Egli  s'era  fermato  davanti  alla  stranis- 
sima ed  originale  struttura  dei  ballatoj  di  san  Marco; 
il  modo  storpiato  nel  quale  essi  comunicano  fra  di  loro, 
girando  intorno  ai  piloni  sopra  grandi  mensole  e  mercè 
la  scantonatura  di  quelli;  davanti  alle  modanature  di 
esse  mensole;  alle  cornici  ed  alle  forme  delle  balau- 
strate interne  dei  ballatoj,  che  egli,  esagerando,  giudicò 
del  XIV  o  del  XV  secolo,  ma  che  realmente  sono  po- 
steriori all'XI.  Di  che  egli  impressionato,  non  sapendo 
in  qual  altro  modo  risolvere  il  problema  che  gli  si  af- 
facciava, abbracciò  avventatamente  l'ipotesi  più  ardita 
ma  non  la  più  savia  che  gli  si  presentasse:  quella  cioè 
di  negare  addirittura  l'esistenza  delle  gallerie  nella  ori- 
ginaria basilica.  Fu  allora  che  egli  andò  pescando  le 
sballate  ragioni  di  cui  si  è  parlato,  e  tentò  farsi  forte 
eziandio  di  queste  altre:  «  che  mancano  nell'antico 
»  organismo  delle  chiesa,  non  solo  le  scale  per  salire 
»  alle  gallerie,  ma  anche  gli  spazi  che  a  ciò  potevano 
»  tornar  opportuni.  Tanto  è  ciò  vero,  che  per  accedere 
»  ad  esse  fu  necessario  aprire  una  porta  nel  muro  fron- 
»  teggiante  una  delle  scalette  ascendenti  alla  terrazza 
»  esterna  ed  alle  stanze  su  l'atrio,  e  con  quattro  gradini 
»  altissimi  raggiungere  alla  meglio  il  piano  delle  mede- 
»  sime  gallerie;  e  che  non  essendovi  scala  per  montare 
»  alle  altre  gallerie  laterali  al  coro,  tornò  indispensa- 
»  bile  addossarne  una  all'abside  esterna  fuori  del  peri- 
»  metro  antico  della  chiesa,  ed  una  seconda  praticare 
»  presso  la  nuova  sacristia,  aprendo  anche  questa  fuor 
»  del  precinto  della  chiesa. 

Quelle  due  scalette  sembrano  dunque  al  poco  felice 
critico  troppo  anguste  o  troppo  incomode,  perchè  po- 
tessero essere  fin  dalla  loro  origine  destinate  alle  gal- 
lerie; eppure  esse  furono  fatte  esclusivamente  pel  ser- 
vizio di  quelle,  le  quali  esistettero  sempre.  E  ciò  è 
tanto  vero,  che  nell'antico  organismo  della  chiesa  non 
si  poteva  accedere  alle  terrazze  delle  facciate  se  non 
passando  per  le  gallerie,  poiché  nell'XI  secolo  non  esi- 
stevano, come  vedremo  più  innanzi,  né  le  stanze  so- 
vrastanti all'  atrio  verso  settentrione,  né  quelle  verso 
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mezzogiorno  (i).  Ma  ciò  che  più  di  tutto  stupisce  si  è, 
che  il  Selvatico  potesse  restare  impassibile  davanti  ad  un 
fatto  capitale.  In  qual  modo  infatti  potè  egli  spiegarsi  la 
presenza  in  tutto  l'interno  della  basilica  del  secondo  or- 
dine di  arcate  e  di  certi  tratti  di  galleria,  la  cui  origi- 
naria esistenza  egli  non  poteva  certo  disconoscere,  quali 
quelli  sovrastanti  le  absidi  di  san  Pietro  e  di  san  Cle- 
mente? E  non  è  forse  questa  la  più  evidente  e  solenne 
affermazione  che  le  gallerie  in  san  Marco  vi  dovettero 
pur  sempre  essere  :  Perchè  mentre  tante  chiese  coeve 
della  Lombardia,  dell'Emilia,  della  Toscana,  di  Ro- 
ma, del  Napoletano,  della  Francia,  offrivano  le  galle- 
rie alla  maniera  bizantina,  benché  di  stile  romanico,  la 
più  bizantina  di  tutte,  san  Marco,  ne  avrà  fatto  senza? 
Ripugna  certo  l'ammetterlo,  e  credo  che  ognuno  cre- 
derà meco  che  le  gallerie  in  san  Marco  non  sieno  mai 
mancate. 

Rimane  soltanto  da  spiegare  il  perchè  di  quella 
forma  di  gallerie  cosi  strana  e  così  originale,  che  non 
trova  riscontro  in  verun'  altra  chiesa.  Infatti  le  gallerie 
in  tutte  le  chiese  bizantine  o  romaniche,  che  ne  sono 
provviste,  si  mostrano  sempre  spaziose,  misurando  in 
larghezza  quanto  le  navate  minori.  Ebbene,  io  credo 
fermamente  che  nel  secolo  XI  anche  il  nostro  san  Marco 
fosse  provveduto  di  cosi  fatte  gallerie,  e  che  soltanto 
nella  seconda  metà  del  seguente  esse  fossero  ridotte 
alle  storpiate  forme  e  misure  d'oggidì.  È  questa  l'unica 
supposizione  che  si  presti  a  spiegare  soddisfacentemente 
quell'anormale  maniera  di  loggie,  e  le  molte  disso- 
miglianze di  stile,  e  quindi  d'età,  che  facilmente  si  no- 
tano fra  la  struttura  dei  plutei  esterni  che  danno  sulle 
grandi  navate,  e  quella  degl'interni  a  balaustrate.  I 
primi  in  fatti  si  mostrano  avanzi  di  più  antiche  chiese 
dal  VI  al  X  secolo,  e  sono  collegati  per  mezzo  di  pila- 
strini, nella  cui  varietà  di  forme,  spesso  frammentaria, 
apparisce  l'opera  affrettata  e  trascurata  dell' XI  secolo. 
Allo  stesso  secolo  e  allo  stile  neo-bizantino  rispondono 
a  pieno  eziandio  le  cornici  intagliate  poste  alla  base  dei 
plutei  e  le  cimase  che  ricorrono  sui  medesimi,  adorne 
di  rimessi  in  istucco  nero.  I  plutei  interni,  per  l'oppo- 
sto, sono  tutti  regolarmente  ed  uniformemente  formati 
da  eleganti  balaustrate  a  colonnette  sorreggenti  degli 
archettini,  di  tratto  in  tratto  alternate  e  rinforzate  da 
pilastrelli  terminanti  con  una  pigna.  La  cornice  che  li 
sostiene  ha  foglie  di  carattere  romanico,  il  quale  spicca 
poi  mirabilmente  nelle  arcatine  pensili  sottoposte.  È 
notevole  come  queste  arcatine  pensili  sieno  fatte  cor- 
rere, non  soltanto  sotto  le  balaustrate,  ma  eziandio 
lungo  le  muraglie  perimetrali.  II  motivo  di  ciò,  più 
che  in  ragioni  di  estetica,  io  lo  vedo  nella  necessità  di 
mascherare  in  qualche  maniera  quella  zona  di  muro, 
che  per  la  soppressione  delle  impalcature  delle  antiche 
gallerie  era  rimasta  rotta  e  disadorna.  Da  ciò  risulta 
che  queste  dovettero  essere  sostenute,  non  da  vòlte  a 
crociera,  come  quelle  del  Duomo  di   Pisa  e  del  san- 

|I]  Ho  seguito  fin»  a  questo  momento  in  pure,  insieme  con  altri,  Ioni- 
mone  qu,  espressa,  che  uh  stanze  non  Fonerò  sincrone  col  resto  dell'edificio 
ma  aggiunte  pju  tardi;  e  in  venta  la  congettura  perebbe  vantare  Jclk  buone 
ragioni.  Ma  subito  dopo  Stampato  eh.  .1,1  sursc  qualche  fii^c  dubbio,  e  volli 
con  più  scrupolosa  e  «rena  cura  riesaminale  e  Studiare  quella  parie  della 
basilica  :  esame  e  sludi  clic  mi  condussero  air  opinione  contrarla,  che  cioè 
quelle  stanne  suino  slate  peniate  e  cosi™, le  nel  secolo  XI  insieme  c.,1  resto 
deludine».  Ne  parlerò  più  innanzi;  Intanto  prego  il  benigno  lettore  che  vo- 
glia ecueere  qneeto  peni, meno,.  ,1  quale  perai,,,,  non  distrugge  l'altra  affer- 
mazione che  nell'amico  organismo  della  chiese  non  si  poteva  accedere  alle 
stanze  sovrastami  gì,  atri  Ispecialmenle  del  lato  nord)  se  non  passando  per  le 
gallerie,  com'è  manifesto  dalla  struttura  delle  scale  e  da  certe  1 
ostruite 
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t' Ambrogio  di  Milano,  bensì  da  travature  di  legname, 
come  in  certe  chiese  del  VI  e  del  VII  secolo.  E  l'essere 
sostenute  da  una  materia  combustibile,  pericolosissima 
nel  caso  d' incendio,  fu  per  mio  avviso  la  causa  preci- 
pua, che  determinò  nel  secolo  XII  la  loro  soppressione. 
Le  gallerie  dunque  nacquero  nella  mente  dell'ar- 
chitetto di  san  Marco  insieme  col  concetto  della  pianta 
e  dell'alzato  della  nostra   basilica;  e  in  origine,  anzi- 
ché mancare,  furono  assai  più  vaste  di  quello  che  sieno 
oggidì.   Esse  correvano  tutt'  intorno  la  chiesa  sopra  le 
navate  minori  e  sopra  l'atrio.  E  poiché  l'abside  mag- 
giore le  avrebbe  internamente  interrotte,  l'accorto  ar- 
chitetto procurò  che  ivi  pure  fossero  collegate  per  mezzo 
di  un  ballatoio  all'  esterno  dell'  abside  stessa,  al  qual 
fine  diede  alla   sua  muraglia   inferiore   una  grossezza 
considerevole.   In  altri  due  punti  le  gallerie  erano  mi- 
nacciate d' interruzione,  cioè  sopra  le  cappelle  di  san 
Pietro  e  di  san  Clemente.  Troppo  scarsa  luce  sarebbe 
penetrata  in  queste  e  nelle  loro  profonde  e  cieche  absi- 
di, se  fossero  state  totalmente  coperte  dalle  gallerie; 
per  la  qual  cosa  l'architetto  fu  ivi  costretto  di  soppri- 
merle per  un  largo  tratto  quadrato,  attraverso  il  quale, 
come  per  una  specie  di  abbaino,  la  luce  della  parte 
superiore   della   chiesa  potesse  piovere  laggiù.   È  poi 
curioso  come  intorno  a  quest'apertura  egli  non  ponesse 
né  plutei,  né  cornici  del  genere  di  quelle  usate  sulle 
grandi  navate,  bensì  balaustrate  a  colonnette,  e  di  quelle 
cornici  a  rozze  e  grandi  foglie  d'acanto  barbaro,  che 
vedemmo  essere  appartenute  alla  basilica  dei  Parteci- 
pazt.   La  comunicazione  con  le  altre  gallerie  l'ottenne 
soltanto  col  far  aggettare  dall'incontro  di  due  archi  sot- 
tostanti un  pennacchio,  sul  cui  orlo  a  quarto  di  cerchio 
fece  girare  la  detta  balaustrata.   E  perchè  balaustrata 
e  a  colonnette,  non  si  creda  che  ella  possa  essere  stata 
operata  nel  secolo  XII  insieme  con  le  moltissime  suac- 
cennate.  La  differenza  che  corre  fra  queste  e  quelle  è 
notevolissima.   Quelle  del  XII  secolo  hanno  pilastrelli 
lisci,  pigne  assai  piccole,  capitelli  e  archetti  disadorni; 
le  altre  invece  hanno  pilastrini  avvivati  da  scanalature, 
pigne  più  grandi  e  di  diverso  profilo,  capitelli  intagliati 
a  foglie,  e  archetti  adorni  di  tarsìe  nere.  In  una  parola, 
le  prime  palesano  1'  arte  romanica  del  XII  secolo,  le 
seconde  l'arte  neo-bizantina  dell' XI.   Si  dovrà  per  ciò 
conchiudere,  che  quando  nel  XII  secolo  si  stabilì  di 
levare  le  antiche  gallerie,  ma  senza  abbandonarle  to- 
talmente, quegli  che  ne  fu  incaricato  non  ebbe  troppo 
da  pensare  per  conciliare  l'una  e  l'altra  esigenza,  per- 
chè il  concetto  bizzarro  degli  odierni  ballatoj  glielo  sug- 
geriva la  basilica  stessa,  nelle  cappelle  di  san  Pietro  e 
di  san  Clemente.   Ma  se  queste  cappelle  rubarono  alle 
gallerie  del  secolo  XI  un  buon  tratto  di  arca,  per  com- 
penso esse  hanno  il  merito  di  avercene  conservata  una 
porzione  originale,  anche  in  onta  della  riforma  del  XII 
secolo;  e  sono  quei  due  tratti  che  restano  dietro  gli  or- 
gani, e  che  per  poggiare  sopra  le  vòlte  e  le  absidi  delle 
dette  cappelle  non  poterono  essere  tolte.  Dove  ancora  le 
antiche  gallerie  ci  si  conservarono  nella  loro  originaria 
ampiezza,  gli  è  sopra  il  vestibolo  principale,  ed  eziandio 
alle  estremità  delle  braccia  della  crociera,  sopra  le  cap- 
pelle di  sant'Isidoro  e  della  B.  V.  dei  Mascoli,  sopra  l'a- 
trio e  il  Santuario  del  Tesoro,  sopra  l'andito  che  conduce 
al  palazzo  ducale  e  su  altre  stanze  vicine,  che  servono 
di  depositi.  Se  dovessimo  credere  al  Selvatico,  ciò  non 
sarebbe,  poiché,  per  suo  giudizio,  innanzi  che  Andrea 
Dandolo  costruisse  verso  la   meta  del  secolo  XIV  la 
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cappella  di  sant'Isidoro  nel  fondo  della  crociera  setten- 
trionale e  chiudesse  di  conseguenza  il  tratto  corrispon- 
dente verso  mezzogiorno,  le  gallerie,  di  qualunque  sorte 
fossero  state,  avrebbero  dovuto  subire  in  quei  due  punti 
una  interruzione.  Ma  questo  giudizio  è  totalmente  fal- 
so. Lasciando  stare  che  non  sarebbe  certo  mancato  il 
mezzo  di  unire  in  qualche  maniera  le  gallerie,  è  indu- 
bitato che  quelle  estremità  delle  braccia  della  croce  al 
pian  terreno  furono  sempre  chiuse;  anzi  in  antico  fu- 
rono più  chiuse  che  non  sieno  oggidì,  poiché  fino  al 
secolo  XV  non  esistette  l'aperta  cappella  della  B.  V.  dei 
Mascoli.  Il  fatto  che  il  Dandolo  costruì  quella  di  san- 
t' Isidoro  non  significa  già  ch'egli  ne  sottraesse  l'area 
alla  chiesa,  ma  semplicemente  che  egli  profittò  de- 
gli ambienti  di  servizio,  che  ivi  dovevano  essere,  per 
trasformarli  in  cappella.  Si  sa  inoltre  per  documenti 
che  nel  i23o  esisteva  il  Santuario  del  Tesoro;  per 
la  qual  cosa  insieme  con  esso  dovettero  pur  esistere  le 
altre  stanze  corrispondenti.  E  che  sieno  sempre  esistite 
da  che  fu  edificata  la  basilica,  si  prova  eziandio  dal- 
l'esame  del  pavimento,  il  cui  disegno,  lungi  dall'es- 
sere in  alcuna  maniera  rotto  dai  muri  di  quelle  cap- 
pelle e  stanze,  si  attaglia  perfettamente  col  limite  da 
essi  segnato.  Ma  perchè  andiamo  mai  a  cercar  argo- 
menti per  confutare  l'asserto  del  Selvatico,  se  noi  ne 
possediamo  uno  di  solennissimo  che  tronca  all'istante 
la  questione?  Il  muro  che  separa  la  crociera  dalla  cap- 
pella di  sant'  Isidoro  non  è  forse  l'avanzo  prezioso  del- 
l'antica chiesa  di  san  Teodoro  f  Altro  che  costrutto  nel 
secolo  XIV  !  esso  è  in  vece  più  antico  della  basilica 
stessa  di  san  Marco. 

Ed  ora  che  abbiamo  potuto  mettere  in  chiaro  quali 
sieno  le  trasformazioni  organiche,  che  ha  subito  col  cor- 
rere dei  secoli  I'  interno  della  nostra  basilica,  e  quale 
aspetto  dovesse  presentare  allorché  uscì  dalle  mani  del 
suo  architetto,  ci  è  dato  altresì  di  istituire  un  paragone 
abbastanza  fondato  fra  san  Marco,  e  il  suo  prototipo 
bizantino,  la  chiesa  degli  Apostoli. 

Quest'  ultima  ebbe  la  buona  ventura  di  sorgere  su 
di  un'area  assai  vasta,  la  quale  concedendo  alla  sua 
icnografia  la  maggior  libertà  di  movimenti,  la  secondò 
a  pieno  nella  più  perfetta  regolarità  di  forme.  Pro- 
copio in  fatti,  coli' affermare  che  le  braccia  della  croce 
erano  coperte  da  cupole  dell'  eguale  diametro  della 
centrale  e  che  la  chiesa  era  tutta  circondata  interna- 
mente da  sostegni  isolati,  ci  assicura  che  la  sua  na- 
vata trasversale  misurò  in  larghezza  quanto  la  longi- 
tudinale, e  che  le  navate  minori  girarono  tutt' intorno 
la  croce,  interrotte  forse  soltanto  dall'abside.  La  nostra 
san  Marco  in  vece  costretta  dalla  ristrettezza  dell'area, 
dalle  dimensioni  della  preesistente  basilica  e  da  impe- 
riose circostanze,  non  potè  né  mantenere  a  tutte  le  sue 
braccia  un'eguale  misura,  né  concedere  alle  sue  navate 
minori  un  giro  ininterrotto. 

A  chi  ragioni  superficialmente  parrà  certo  strano 
che  l'architetto  di  san  Marco,  qualunque  fosse  la  lar- 
ghezza di  area  che  gli  si  offriva,  non  abbia  saputo  pro- 
porzionare la  sua  pianta  così  che  ogni  braccio  della 
croce  riuscisse  di  regolari  misure.  Ma  se  si  pensi  che 
in  tal  caso  la  grande  navata  longitudinale  della  nuova 
basilica  sarebbe  riuscita  (cosa  sconveniente)  meno  am- 
pia della  vecchia,  si  capirà  tosto  com'egli,  essendo  co- 
stretto a  mantenere  ivi  almeno  le  stesse  misure  di  que- 
st'ultima, dovesse  necessariamente  urtare  negli  sconci 
che  abbiamo  notato.  Perocché  se  egli  avesse  portata  la 


larghezza  del  braccio  longitudinale  eziandio  sul  trasver- 
sale, e  al  Santuario  avesse  dato  le  stesse  regolari  pro- 
porzioni dell'avambraccio  della  croce, la  chiesa  avrebbe 
di  troppo  ecceduto  in  larghezza  la  misura  concessa  dal 
vecchio  palazzo  ducale,  che  allora  era  meno  vasto  del- 
l'odierno, e  si  sarebbe  spinta  con  la  sua  abside  fin  sul 
rivo  di  Canonica.  Si  può  dunque  conchiudere  che  ra- 
gioni di  convenienza,  di  area  e  fors'anche  di  economia, 
hanno  insieme  vincolata  la  nuova  basilica  di  san  Marco 
alle  forme  che  essa  presenta. 

Ma  uno  degli  sconci,  o  meglio  delle  dissonanze, 
che  abbiamo  notato  con  la  chiesa  bizantina  degli  Apo- 
stoli, non  trova  giustificazione  nelle  ragioni  di  area  pre- 
dette, ed  è  la  soppressione  della  navata  minore  ai  capi 
del  braccio  trasversale,  mentre  lo  spazio  non  le  sarebbe 
mancato,  come  non  mancò  alle  gallerie  superiori.  Se 
quella  soppressione  non  fu  dettata  dalla  vaghezza  di 
conservare  un  tratto  di  muro  dell'antica  chiesa  di  san 
Teodoro,  non  so  spiegarla  se  non  nell'intento  di  ricavare 
da  quello  spazio  alcune  stanze  di  servizio  ed  un  piccolo 
atrio  all'ingresso  meridionale. 

Un'altro  sconcio  del  san  Marco,  che  non  dovette 
certo  notarsi  nella  chiesa  degli  Apostoli  di  Costantino- 
poli, come  non  si  osserva  neppure  in  san  Front  di 
Perigueux,  si  è  che  i  quattro  gruppi  di  piloni,  che  com- 
pongono il  quadrilatero  centrale,  sono  di  pianta  rettan- 
golare anziché  quadrata;  ossia  le  arcate  che  li  traver- 
sano in  croce  sono  assai  più  ampie  lungo  l'asse  longi- 
tudinale della  chiesa  che  lungo  il  trasversale.  Al  quale 
difetto  ha  insieme  cooperato  1'  angustia  dell'  area  e  la 
prestabilita  immutabile  larghezza  della  chiesa  dei  Par- 
tecipazi. 

Ma  la  più  essenziale  differenza,  che  dovette  cor- 
rere fra  la  chiesa  di  Costantinopoli  e  la  nostra  di  san  Mar- 
co, si  è,  che  in  questa  furono  affatto  soppressi  i  colon- 
nati dell'ordine  superiore  interno  lungo  le  gallerie,  e  che 
al  di  sopra  di  queste  furono  girate  delle  ampie  vòlte 
corrispondenti  alle  arcate  sorreggenti  le  cupole.  Per 
questa  innovazione,  comune  del  resto  alle  chiese  di 
stile  neo-bizantino,  ed  anche  al  san  Front,  la  nostra 
basilica  si  avvantaggiò  su  quella  di  Giustiniano  per 
ampiezza  e  movimento  di  linee  e  per  maestosità  di 
aspetto.  Ma  ella  fu  cagione  di  nuove  dissomiglianze  dal 
modello  bizantino  eziandio  all'esterno  dell'edificio; 
poiché,  mentre  la  grande  navata  della  chiesa  degli  Apo- 
stoli spiccò  molto  più  elevata  delle  altre,  marcando  nel 
suo  insieme  anche  al  di  fuori  nettamente  la  croce,  quella 
di  san  Marco,  aumentata  dalle  vòlte  suaccennate,  ne 
perdette  la  chiara  configurazione,  la  quale  restò  solo 
indicata  dalle  cupole. 

DESCRIZIONE  DELLA  BASILICA 

QUALE  SI  MOSTRAVA  VERSO  LA  FINE 

DEL  SECOLO  XI. 

L'interno  della  chiesa  offriva,  ed  offre  anche  al 
presente,  la  forma  di  croce  greca,  con  tre  na- 
vate incrociantisi,  delle  quali  la  centrale  larga 
il  doppio  delle  laterali.  Quattordici  piloni  iso- 
lati, di  base  quadrilatera,  dello  spessore  medio  di  due 
metri,  si  innalzano  per  sostenere,  insieme  con  vari  al- 
tri piedritti  e  colonne  addossate  alle  muraglie  perime- 
trali, un  doppio  ordine  di  archi,  e  al  di  sopra  di  essi 
le  grandi  vòlte  a  botte  destinate  a  sopportare  mercè 
l'ajuto  di  pennacchi  cinque  grandi  cupole  emisferiche 
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e  sei  altre  molto  più  piccole.  Quest'ultime  coprono  su- 
periormente alle  gallerie  i  quadrilateri  risultanti  fra  i 
piloni  summenzionati,  e  nel  secolo  XI  non  si  potevano 
veder  bene  se  non  salendo  sui  matronei.  Oggidì,  mercè 
la  riforma  delle  gallerie  avvenuta  nel  XII  secolo,  si  pos- 
sono vedere  anche  dal  basso  delle  navate  minori  ;  ma 
perchè  in  sito  angusto  e  privo  di  luce  passano  general- 
mente inosservate.  Le  grandi  cupole  si  alzano  invece 
sopra  la  navata  centrale  cruciforme,  e  sono  di  due  mi- 
sure. Le  maggiori,  del  diametro  interno  di  m.  i3,  co- 
prono l'avambraccio  e  il  centro  della  croce,  le  minori, 
di  un  diametro  che  varia  fra  i  io  e  i  12  metri,  si  in- 
nalzano sul  presbiterio  e  sulle  braccia  della  croce.  Al- 
l'infuori  di  quella  dell'avambraccio,  che  a  rigor  di  mi- 
sura è  la  maggiore,  tutte  queste  cupole  hanno  una  base 
più  o  meno  elittica,  più  o  meno  irregolare,  frutto  della 
trascurata  esecuzione  e  principalmente  delle  ristrettezze 
di  area  con  cui  dovette  lottare  l'architetto.  Fa  meravi- 
glia che  perfino  la  cupola  centrale  offra  lo  sconcio  della 
base  ovoidale;  eppure  convien  dire  che  fu  così  voluta 
dall'architetto,  perchè  nell'incrocio  delle  navate  mag- 
giori tenne  la  trasversale  un  metro  circa  più  ristretta 
della  longitudinale:  e  ciò  per  meglio  guadagnare  nel 
restringimento  di  misura  voluto  dalle  cupole  minori. 
Ogni  cupola  è  alla  sua  base  aperta  da  sedici  finestrelle 
arcuate,  equidistanti,  le  quali  aggiungono  alla  costru- 
zione leggerezza  e  leggiadria,  imprimendole  altresì  una 
fisonomia  tutta  orientale.  Mentre  le  due  maggiori  cu- 
pole sono  sostenute  da  semplici  piloni,  le  tre  minori 
vanno  in  parte  sorrette  da  due  ordini  spesso  sovrap- 
posti di  colonne  binate,  quali  cilindriche  e  quali  otta- 
gone,  e  insieme  da  alcuni  sottarchi  sui  quali  esse  cupole 
sono  realmente  impostate. 

Alla  maniera  bizantina,  e  secondo  l'uso  comunis- 
simo nel  secolo  XI,  la  basilica  era  superiormente  cir- 
condata da  gallerie,  ampie  quanto  le  navate  minori,  e 
sorrette  in  parte  da  muraglie  e  dai  piloni,  in  parte  da 
grandi  colonne  allineate  sotto  le  vòlte  laterali  delle  na- 
vate e  sorreggenti  arcate  semicircolari  di  piede  alquanto 
rialzato.  La  grande  campata  dell'avambraccio  è  suddi- 
visa in  quattro  intercolunni  per  lato,  quelle  minori  della 
nave  trasversale  soltanto  in  tre. 

Il  braccio  orientale  o  superiore  della  croce  è  con- 
sacrato al  presbiterio,  il  cui  suolo  è  sollevato  di  cinque 
scalini  dalle  vòlte  di  un'ampia  cripta  sottoposta.  Esso 
occupa  lo  spazio  quadrilatero  coperto  dalla  cupola  o- 
rientale  e  dal  voltone  che  la  separa  dalla  centrale,  ed  è 
nel  fondo  terminato  da  un'abside  di  base  semicircolare 
la  cui  muraglia  è  inferiormente  abbellita  da  colonne 
binate  di  preziosi  marmi  escavata  da  tre  grandi  nic- 
chioni.  Il  presbiterio  comunica  per  mezzo  di  due  arcate 
con  le  cappelle  laterali  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente, 
le  cui  absidi,  rese  profonde  da  un  avancorpo  coperto  di 
volta,  vanno  adorne  di  colonne  e  di  nicchioni  come  la 
maggiore. 

Oltre  che  dalle  ottanta  finestrine  delle  cupole,  la 
chiesa  era  illuminata  da  sei  finestre  aperte  nell'abside 
maggiore,  delle  quali  oggi  due  sono  murate  ;  da  due  al- 
tre attraverso  i  muri  di  fianco  delle  cappelle  di  san 
Pietro  e  di  san  Clemente;  da  una  grande  mezzaluna 
corrispondente  sulla  facciata  principale,  già  intrarotta 
da  arcate  di  varia  maniera;  da  alcune  finestrine  aperte 
lungo  le  muraglie  orientali  della  crociera,  e  principal- 
mente da  gruppi  talvolta  di  tre,  ma  più  spesso  di  otto 
finestrelle,  allineate  in  due  ordini  sovrapposti  di  tre 


sopra  cinque,  aperte  sotto  le  grandi  vòlte  interne: 
gruppi  che  dovettero  marcare  considerevolmente  il 
carattere  bizantino  del  monumento.  Di  questi  ultimi  si 
può  dire  che  oggidì  non  ne  resti  uno  solo  di  intatto, 
poiché  coli' andare  dei  secoli,  o  se  ne  diminuirono  di 
numero  i  fori,  forse  per  lasciar  più  campo  alla  deco- 
razione musiva,  o  si  murarono  affatto,  ovvero  se  ne 
alterarono  le  forme  e  le  dimensioni,  talvolta  facen- 
doli assolutamente  sparire  e  surrogando  nel  posto  loro 
ampi  finestroni  rotondi,  che  versano  nella  chiesa  una 
gran  copia  di  luce. 

Come  tutte  le  chiese  orientali,  la  basilica  è  prece- 
duta da  un  atrio,  od  esonartece,  che  circonda  per  tre 
lati  l'avambraccio  della  croce,  suddividendosi  lungo  il 
lato  meridionale  in  due  ambienti,  dei  quali  uno  ad  uso 
di  Battisterio.  Il  Selvatico  espresse  l'opinione  che  que- 
st'atrio, oggidì  mozzo  di  un  braccio,  girasse  originaria- 
mente senza  interruzione  alcuna  per  tutti  e  tre  i  lati  ;  ma 
un  diligente  esame  dell'  icnografia,  e  specialmente  del- 
l'organismo costruttivo  del  lato  meridionale,  dissuadono 
da  quell'avviso  e  inducono  a  credere  fermamente,  che 
il  battisterio  e  l'odierna  cappella  Zeno  sieno  esistiti  fin 
dagli  inizi  della  rifabbrica  del  Contarini.  In  fatti  le  sud- 
divisioni dell'esterna  facciata  verso  sud  corrispondono 
così  esattamente  alle  campate  interne,  da  doversi  con- 
chiudere che  queste  non  poterono  mai  essere  differenti 
dall'aspetto  odierno.  Ciò  che  invece  mi  pare  fondato  si 
è  la  congettura  che  in  origine  Battisterio  e  Tesoro  for- 
massero un  solo  ambiente,  e  che  soltanto  verso  la  metà 
del  secolo  XIV,  quando  si  volle  ornare  suntuosamente 
la  cosidetta  chiesa  del  battesimo,  venissero  divisi  per 
mezzo  del  sottile  muro  che  li  separa  anche  oggidì. 

Ragionando  del  primitivo  Palazzo  Ducale  eretto 
dai  Partecipazi  abbiamo  potuto  convincerci  esserne  pre- 
zioso avanzo  il'muro  esterno  del  Tesoro;  e  l'abbiamo 
desunto  dal  fatto,  che  essendo  stato  esso  di  evidente  im- 
barazzo alla  costruzione  del  battisterio,  di  modo  che  per 
sua  colpa  rimase  questo  condannato  ad  una  scarsa  luce, 
dovette  necessariamente  preesistere  al  to63  e  perciò  ap- 
partenere all'antico  palazzo  dei  dogi.  Ma  se  per  far  largo 
alla  nuova  basilica  di  san  Marco  non  si  ebbe  timore 
di  demolire  un'intera  ala  del  palazzo,  perchè  mai  si  ebbe 
tanta  cura  di  conservare  quella  rozza  porzione  di  muro 
a  costo  di  creare  degli  sconci  nell'attigua  chiesa?  Se  la 
fronte  del  palazzo  si  fosse  avanzata  allora  quanto  l'o- 
dierna, si  potrebbe  giustificare  la  conservazione  di  quel 
muro  col  supporre  che  esso  fosse  un  necessario  colle- 
gamento della  facciata  stessa  ;  ma  questa  in  vece  fino 
alla  ducea  di  Sebastiano  Ziani  (1172-1178)  non  oltre- 
passò il  confine  della  porta  della  carta.  A  quale  scopo 
dunque  si  volle  rispettato:  Nella  mancanza  di  più  forti 
ragioni  mi  fo  ardito  di  esprimere  una  mia  congettura, 
della  quale  il  lettore  può  far  quel  conto  che  crede.  Egli 
è  evidente  che  il  muro  in  questione  dovette  formare 
l'angolo  nord-ovest  dell'antico  palazzo,  e  se  si  badi  al 
suo  considerevole  risalto  dalla  linea  della  vecchia  fac- 
ciata si  dee  conchiudere  esser,  né  più  né  meno,  residuo 
d'una  torre.  Orbene,  noi  abbiamo  Ietto  che,  come  il 
corpo  di  san  Marco  fu  arrivato  a  Venezia,  il  doge  Giu- 
stiniano Partecipazio  lo  depose  gelosamente  in  una 
stanza  angolare  del  palazzo  convertita  in  cappella,  ove 
stette  fino  a  tanto  che  la  basilica  fu  finita.  Abbiamo  pure 
veduto  come  allora  l'angolo  del  palazzo  più  recondito, 
e  per  ciò  più  adatto  a  quell'  ufficio,  fosse  appunto  il 
nord-ovest,  cioè  l'odierna  stanza  del  Tesoro;  ed  è  que- 
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sta  considerazione  che  mi  fa  sorgere  il  sospetto,  che  la 
religiosità  con  la  quale  si  volle  conservata  quella  mura- 
glia fosse  mossa  dalla  riverenza  in  cui  potè  essere  tenuto 
il  luogo  che  avea  accolto  per  primo,  lungo  il  corso  di 
tre  anni,  le  venerate  reliquie  del  Santo  Evangelista;  allo 
stesso  modo  con  cui  si  volle  conservata  nell'interno  della 
basilica  una  porzione  almeno  di  queir  antica  cripta  che 
fu  per  duecento  e  trentadue  anni  la  custode  del  prezioso 
deposito. 

E  poiché  in  origine  il  battisterio  dovca  formar  un 
tutto  col  Tesoro,  l'architetto  dovette  studiarne  l'icno- 
grafia in  modo  che  l'uno  si  collegasse  spontaneamente 
con  l'altro;  ed  è  per  ciò  che  la  campata  d'angolo  co- 
perta da  una  cupola  dovette  determinare  la  misura  delle 
altre  due,  come  si  vede  chiaramente  osservandone  la 
pianta.  Fu  per  questo  che  la  campata  del  Tesoro,  risul- 
tando più  ristretta  di  quello  che  l'area  avrebbe  concesso, 
richiese  verso  ponente  la  costruzione  di  un  nuovo  muro 
interno  parallelo  all'antico  esteriore,  il  quale  perciò 
raggiunse  l'apparente  spessore  di  quattro  metri.  Le  due 
campate  dell'  odierno  battisterio  furono  tenute  più  tosto 
rettangolari  che  quadrate,  e  ciò  perchè  fra  esse  e  la  cap- 
pella Zeno  potesse  risultare  un  proporzionato  ambiente, 
che  servisse  in  qualche  modo  di  atrio  al  battisterio  stesso. 
Tale  è  quella  breve  campata  che  lo  precede  verso  po- 
nente, e  che  io  sospetto  fosse  originariamente  affatto  di- 
visa dal  battisterio  per  mezzo  di  un  muro,  attraverso 
il  quale  potè  aprirsi  il  vero  ingresso.  A  ciò  m' induce 
l'essersi  accertato,  nell'occasione  del  radicale  restauro 
della  facciata  meridionale  della  basilica,  che  in  antico 
quel  piccolo  atrio,  precisamente  come  l'attigua  cappella 
Zeno,  s'apriva  sulla  strada  senz'esserne  separato  da 
porta  o  da  muraglia  alcuna,  di  modo  che  la  sua  vòlta  a 
botte  si  avanzava  libera  fino  a  disegnarsi  netta  sul  pro- 
spetto. E  naturale  che,  se  cosi  fu,  quest'  aperto  atrio  do- 
vess' essere  in  qualche  modo  diviso  dal  battisterio.  Al- 
lorché fu  questo  diminuito  di  tutta  la  campata  del  Te- 
soro, si  volle  per  compenso  aumentato  dell'  area  del  suo 
vecchio  atrio,  demolendo  il  muro  divisorio,  che  si  do- 
vette in  vece  rifare  lungo  la  facciata  all'  imboccatura 
della  volta  a  botte.  L'  originario  battisterio  presentò 
dunque  la  forma  di  un  T,  fu  diviso  in  tre  campate,  co- 
perte da  altrettante  cupole  emisferiche  sostenute  da  pen- 
nacchi e  da  archi  poggianti  sopra  colonne.  Lo  precedette 
un  piccolo  atrio  aperto  sulla  piazza  e  coperto  da  una 
vòlta  a  botte. 

Il  Vestibolo  pertanto  propriamente  detto  si  compone 
di  due  bracci  ripiegati  ad  angolo  retto,  dei  quali  il  prin- 
cipale, cioè  quello  che  precede  le  tre  porte  della  basi- 
lica, è  di  qualche  poco  più  ampio  dell'altro  e  si  divide 
in  tre  campate,  in  corrispondenza  coi  nicchioni  della  fac- 
ciata, separate  da  due  larghe  vòlte  a  botte.  Le  due  cam- 
pate laterali  sono  coperte  da  una  cupola  emisferica  su 
pennacchi  ;  la  centrale  in  vece,  terminata  nel  fondo  da 
un'abside  ricca  di  nicchie,  nella  quale  si  schiude  la 
porta  regia  e  s'aprono  le  porticine  cui  mettono  capo  le 
scalette  delle  gallerie,  non  ha  copertura  di  alcuna  sorte, 
poiché  in  suo  luogo  è  praticata  una  grande  apertura 
quadrata  ricinta  da  un  alto  pluteo,  che  corrisponde  sulle 
gallerie  superiori  interne  della  basilica,  e  lascia  vedere 
i  musaici  della  grande  vòlta  sovrastante  (vedi  Raccolta 
di  Fac-simili,  Tav.  XXXIX  e  XL).  Quest'apertura, 
chiamata  volgarmente  ilpofto,  si  mostra  cosi  bizzarra  e 
di  un'effetto  cosi  fantastico  e  teatrale,  da  indurre  a  pri- 
ma giunta  al  sospetto  che  ella  sia  frutto  del  secolo  XVI 


anziché  dell' XI:  sospetto  che  troverebbe  un  sostegno 
nell'età  dei  musaici  che  la  ricingono.  Ma  non  tarda  poi 
a  cadere  qualora  si  guardino  le  cornicette  di  tale  aper- 
tura, le  quali  rispondono  a  pieno  al  secolo  XI  e  si  mo- 
strano sorelle  a  quelle  corrispondenti,  che  entro  la  ba- 
silica ricorrono  sotto  i  plutei  delle  gallerie.  Il  cosidetto 
potfo  è  dunque  originale  del  secolo  XI,  e  somigliando 
a  quelle  aperture  che  notammo  sopra  le  cappelle  di 
san  Pietro  e  di  san  Clemente,  accenna  che  fu  ivi  voluto 
per  provvedere  di  luce  il  centro  dell'atrio  quando  ri- 
maneva chiusa  la  porta  maggiore. 

Il  braccio  settentrionale  dell'atrio  va  suddiviso  in 
quattro  campi  quadrati  coperti  da  cupole,  spartite  e  sor- 
rette da  arcate.  Mentre  lungo  mezzodì  è  limitato  dalla 
liscia  muraglia  della  chiesa,  lungo  settentrione  e  all'e- 
stremità orientale  è  limitato  da  parecchie  absidi  ricche  di 
nicchioni,  le  quali  danno  all'ambiente  un'aspetto  strano, 
ricco  e  tutto  orientale.  Ma  tanta  profusione  di  absidi, 
più  che  dallo  studio  di  arricchire  l'edificio,  dovette  mo- 
vere dall'  intento  di  apparecchiare  da  quella  parte  un 
robusto  contrafforte  alla  basilica  stessa;  e  il  fine  fu  ot- 
timamente raggiunto. 

In  ambedue  le  braccia  del  vestibolo  sono  degne 
di  nota  due  cose:  Luna  si  è,  che  mentre  le  sue  vòlte 
s'impostano  verso  l'esterno  dell'edificio  sopra  piedritti 
o  muraglie  scavate  da  nicchie,  verso  la  chiesa  invece 
s' impostano  su  colonne  spesso  binate,  e  ciò  senza  dubbio 
perchè  questi  più  ricchi  sostegni  si  offrissero  tosto  allo 
sguardo  del  visitatore.  L' altra  si  è,  che  tutte  le  maggiori 
arcate  del  vestibolo  sono  leggermente  acute,  mostrando 
nella  loro  uniforme  regolarità  di  non  essere  l'effetto  di 
accidentali  spostamenti  o  cedimenti,  ma  d'essere  stati 
premeditati  e  voluti  dai  costruttori  stessi,  i  quali  forse 
aveano  cominciato  a  intenderne  il  valore  statico  e  la  ro- 
bustezza superiore  a  quella  degli  archi  semicircolari. 
Egualmente  acute,  e  nella  stessa  tenue  misura  di  queste 
dell'atrio  di  san  Marco,  sono  le  vòlte  interne  del  san 
Front  di  Perigueux,  cosi  che  queste  sembrano  ispirate 
da  quelle.  San  Marco  è  ad  ogni  modo  la  prima  chiesa 
d' Italia  che  abbia  sfoggiato  archi  acuti,  i  quali  sono  più 
timidi  assai,  ma  assai  più  antichi  di  quelli  delle  famose 
chiese  di  Sicilia. 

Nell'angolo  della  chiesa  fra  il  vestibolo  ed  il  Bat- 
tisterio esiste  una  breve  porzione  di  atrio  che  sta  a  sé, 
e  passa  sotto  il  nome  di  cappella  Zeno,  o  della  Madonna 
della  Scarpa.  E  quantunque  il  suo  aspetto  sia  appunto 
più  di  cappella  che  d'altro,  tuttavia  questo  nome  e  que- 
st' ufficio  le  venne  soltanto  parecchi  secoli  dopo  la  sua 
costruzione.  E  indubitato  che  in  origine  il  muro,  al  quale 
oggidì  s'appoggia  l'altare  di  bronzo,  non  esisteva,  e  che  la 
cappella  schiudeva  la  sua  ampia  arcata  sulla  piazzetta, 
precisamente  come  l' attiguo  atrio  dell'  antico  battisterio. 
Ciò  posto,  è  impossibile  ammettere  che  un  ambiente  di 
tal  natura  potesse  servire  ad  uso  di  cappella;  esso  non 
potè  essere  che  un  atrio.  Vi  fu  chi  congetturò  (i)  che  un 
tale  atrio  servisse  unicamente  al  battisterio,  con  cui  è 
messo  in  comunicazione  mediante  una  porta,  e  che  in  tal 
caso  non  sussistesse  quella  che  s'apre  nel  fondo  dell'ab- 
ili Fu  questi  l'egregio  Sr.  Ing.  Giov.  Saccardo  in  un  suo  dotto  articolo 
risguardante  la  Cappella  Zeno,  pubblicato  non  ha  guari  sul  giornale  «la  Di- 
fesa »  (aprila  iSSnl.  Le  ragioni  da  lui  recale  a  prova  che  la  porta  dell'abside 
dovett' essere  aperta  nel  secolo  XIV,  non  mi  sembrano  troppo  valide.  Se  la 
porta  è  riancheggiata  da  due  cordoni  del  trecento,  i  suoi  stipiti  e  le  sue  valve 
.li  bronzo  sono  certo  molto  più  antichi.  Ne  sta  prova  il  fregio  che  ricorre  nel- 
l'atrio al  sommo  delle  pareti  ai  lati  della  porla  stessa  e  si  ripiega  su  i  suoi 
stipiti,  con  un  disegno  che  s'attaglia  perfettamente  ad  essi.  Ebbene  quel  fregio 
non  è  posteriore  all'XI  secolo. 
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side  e  mette  nel  vestibolo.  Io  non  sono  di  questo  avviso 
per  più  ragioni.  Innanzi  tutto  mi  sembra  sarebbe  stato 
sconveniente  che  un  sì  grandioso  atrio,  mentre  si  pro- 
poneva di  servire  al  battisterio,  lo  trascurasse  in  tutte 
le  maniere,  mostrandosi  fatto  tutt'altro  che  per  rispon- 
dere a  quel  fine.  Tanta  ampiezza  in  fatti  si  sarebbe  ri- 
solta in  un'  angusta  porta  posta  di  fianco  e  risultante  in 
un  angolo  del  Battisterio.  Io  credo  che,  se  si  avesse  vo- 
luto che  tale  ambiente  servisse  di  atrio  al  battisterio,  si 
avrebbe  certo  curato  che  l'asse  di  questo  infilasse  per- 
fettamente l'asse  di  quello,  di  modo  che  l'ingresso  si 
schiudesse  verso  ponente  e  l'abside  precedesse  imme- 
diatamente la  cappella  del  sacro  fonte.  Ma  la  contraria 
direzione  dell'asse,  e  la  porta  che  si  apre  grandiosa  in 
fondo  alla  ricca  abside,  accennano  chiaramente  che  ben 
altra  destinazione  ebbe  quell'  atrio,  il  quale  dovette  ser- 
vire unicamente  di  antivestibolo  alla  chiesa,  non  avendo 
forse  allora  alcuna  comunicazione  col  battisterio.  E  non 
potè  essere  che  così.  Come  il  prospetto  occidentale  e  il 
settentrionale  della  basilica  avevano  una  porta  princi- 
pale aperta  da  una  grandiosa  arcata,  e  le  corrispondeva 
in  fondo  al  vestibolo  un'abside  ricca  di  nicchie  nella 
quale  si  apriva  l'ingresso  alla  basilica,  così  si  volle  che 
anche  lungo  il  prospetto  meridionale  si  aprisse  un  si- 
mile magnifico  introito,  in  fondo  al  quale  non  mancasse 
un'abside.  E  la  cura  avuta  nei  secoli  seguenti  di  ornare 
quest'  ingresso  con  lo  stesso  splendore  di  marmi,  di  ar- 
chivolti intagliati,  o  di  musaici,  di  cui  si  ornarono  gli  al- 
tri due,  prova  chiaramente  in  quale  conto  fosse  tenuto. 
Né  dee  recar  meraviglia  che  simile  atrio  si  schiudesse 
così  profondo  e  aperto  sulla  pubblica  via.  Che  cosa  sono 
gli  aperti  nicchioni  delle  facciate  nord  e  ovest  della  stessa 
basilica  se  non  anti-vestiboli  alquanto  meno  profondi 
di  quello? 

Se  di  qualche  rilievo  sono  i  mutamenti  organici  su- 
biti nel  corso  dei  secoli  dall'  interno  della  nostra  basi- 
lica, notevolissimi  sono  quelli  patiti  dall'esterno.  Un 
trent'anni  fa,  se  ci  fosse  stata  presentata  l'immagine  della 
chiesa,  quale  si  offriva  al  passeggiero  verso  la  fine  del 
secolo  XI,  noi  non  l'avremmo  potuta  certo  riconoscere 
per  san  Marco,  tanto  il  lavoro  dei  secoli  le  fece  mutar 
faccia.  I  grandiosi  restauri  operatisi  dal  1861  in  poi 
nelle  facciate  esterne  della  basilica  rivelarono  in  modo 
sorprendente,  come  l'odierno  rivestimento  di  marmi, 
di  colonne,  di  sculture  e  di  musaici  sia  1"  opera  di  secoli 
a  noi  più  vicini,  e  come  in  origine  quelle  facciate,  tutte 
di  pietre  cotte,  si  abbellissero  modestamente  di  poche 
cornicette,  di  nicchie,  di  sfondi  circolari,  di  arcate  cie- 
che, e  solo  in  qualche  parte  di  musaici.  La  sorpresa  poi 
aumentò  quando  si  potè  accertare  che  i  lavori  di  ab- 
bellimento che  ammiriamo  oggidì  non  si  limitarono 
sempre  a  mascherare  con  la  pomposa  veste  dei  marmi 
le  vecchie  arcate  laterizie,  ma  ne  alterarono  talvolta  an- 
che il  concetto  organico,  il  numero  e  le  misure.  La  cosa 
si  fa  dunque  assai  complessa.  In  san  Marco,  come  nelle 
grandi  opere  della  natura,  regna  l'indefinito,  sia  che  si 
consideri  nella  sua  espressione  estetica,  come  nella  sua 
compagine  costruttiva. 

Ma  innanzi  di  accingerci  all'esame  delle  antiche 
facciate  laterizie  della  basilica,  vo'  condurre  il  lettore 
davanti  ad  una  porzione  della  stessa,  comunemente 
ignorata,  la  quale  gli  farà  riuscire  meno  strane  e  nuove 
le  forme  di  quelle.  È  questa  la  parte  posteriore  della 
chiesa,  cioè  l'esterno  delle  sue  absidi,  assiepato  da  co- 
struzioni più  recenti,  che  l'hanno  in  parte  coperto,  e  che 


per  ciò  poco  agevolmente  si  può  vedere  da  certi  corti- 
letti attigui  alla  sacristia. 

Alle  absidi  minori  della  nostra  basilica,  precisa- 
mente come  nel  Duomo  di  Caorle,  non  fu  dato  ester- 
namente risalto  alcuno.  Al  contrario  delle  lombarde, 
le  curve  loro  sono  al  di  fuori  dissimulate  da  muraglie 
rettilinee  che  piegano  ad  angolo  retto.  Un  tale  partito 
si  offriva  opportuno  a  rinforzare  la  costruzione,  a  per- 
mettere al  di  dentro  uno  sfoggio  di  nicchioni  e  ad  evi- 
tare la  difficoltà  di  un  facile  ed  estetico  collegamento 
delle  curve  esterne  delle  absidi  minori  con  quella  della 
maggiore.  Questa  invece  risalta  tutta  quanta  al  di  fuori 
su  base  semicircolare,  ma  non  curvilinea.  Il  lettore  sa 
che  le  absidi  bizantine  girarono  sempre  di  dentro  cur- 
vilinee, ma  esternamente  poligonali  ;  e  questa  di  san 
Marco,  che  fu  senza  dubbio  pensata  e  costruita  da  un 
architetto  bizantino,  risponde  pienamente  a  tal  legge. 
(Vedi  tav.  36o,  e  Fac-simili  uniti  al  Voi.  dei  Docum. 
Tav.  VI)  Essa  ha  nove  lati  di  non  regolare  misura, 
ed  è  suddivisa  in  due  grandi  zone.  La  inferiore,  come 
quella  che  corrisponde  ai  profondi  nicchioni  interni, 
risalta  assai  più  della  superiore,  e  tanto  da  offrir  po- 
sto ad  un  ballatoio  esterno,  che  serve  egregiamente 
a  mettere  in  comunicazione  le  gallerie  interne  della 
chiesa,  e  a  completarne  il  giro  intorno  alla  grande  croce. 
Sorge  da  terra  un  alto  basamento  con  cornice  di  mattoni, 
già  aperto  da  tre  finestrelle  che  illuminavano  la  cripta 
cui  corrisponde.  Al  di  sopra  le  faccie  del  poligono  sono 
alternatamente  sfondate  da  arcate  cieche  e  da  svelti 
nicchioni,  con  tale  disposizione  che  ad  ogni  nicchione 
interno  risponde  un'arcata  cieca  dell'esterno,  nella 
quale  è  ricavata  una  finestra.  Le  une  e  gli  altri  offrono 
sagomature  sempre  in  cotto,  formate  da  listelli  e  grandi 
guscie  di  carattere  bizantino.  Termina  questa  prima 
zona  un  elegante  fregio  di  mattoni  a  denti  di  sega,  che 
ricorre  eziandio  sulle  pareti  rettilinee  delle  absidi  mi- 
nori, e  la  incorona  una  delle  solite  cornici  di  pietra  in- 
tagliate a  foglie  d'acanto  spinoso.  La  zona  superiore 
nella  disposizione  delle  nicchie  ed  arcate  ricopia  l' infe- 
riore, ma  sfoggia  una  maggior  ricchezza,  surrogando  alle 
imposte  di  cotto  colonne  di  marmo  con  capitelli  inta- 
gliati. Dell'estremo  finimento,  che  consistette  forse  in 
un  secondo  fregio  a  denti  di  sega,  nulla  più  resta,  se  ne 
togli  un  dentellato  formato  da  spigoli  di  mattoni. 

Ognuno  noterà  facilmente  la  chiara  fratellanza  di 
questa  bella  abside  con  quelle  coeve,  o  di  poco  poste- 
riori, del  Duomo  di  Murano  e  della  santa  Fosca  di 
Torcello.  Il  marmo  e  la  pietra  vi  hanno  assai  poca 
parte  ;  il  predominio  è  tutto  del  mattone,  il  quale  ne  co- 
stituisce la  nota  fondamentale  e  caratteristica.  Ebbene, 
a  questo  principio,  tutto  proprio  dell'esterno  delle  co- 
struzioni di  stile  bizantino,  dovevano  naturalmente 
uniformarsi  eziandio  le  antiche  facciate  della  nostra  ba- 
silica, come  si  uniformò  tutto  il  rimanente  della  costru- 
zione esterna;  vediamone  dunque  i  disegni. 

Innanzi  tutto  giova  ricordare  che  il  suolo  della 
piazza  nel  secolo  XI  trovavasi  un  novanta  centimetri 
circa  al  disotto  dell'odierno,  e  che  per  ciò  questa  mi- 
sura tornava  tutta  a  vantaggio  della  vecchia  basilica,  le 
cui  arcate,  già  più  spaziose  delle  presenti  per  l'assenza 
delle  colonne  addossate  da  poi,  dovettero  apparire  al- 
tresì più  alte  e  maestose.  Fu  neh'  occasione  dei  suac- 
cennati restauri  che  si  poterono  conoscere  le  vere  fon- 
damenta della  basilica,  consistenti,  non  già  in  un  con- 
testo di  grossi  vimini  o  canne  palustri  spalmate  di  melma 
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o  loto,  come  fantasticavano  certuni,  bensì  in  una  pala- 
fitta di  olmi,  sulla  quale  due  grossi  strati  di  tavoloni  di 
rovere  e  cinque  letti  di  pietra  grigia  istriana,  squadrati 
e  disposti  a  scaglioni  così  che  il  più  alto  restasse  sopra- 
terra e  diventasse  lo  zoccolo  ricorrente  tutt'  intorno  al- 
l'edificio,  (vedi  Fac-simili  uniti  ai  Docum.  tav.  IX). 

Incominciando  dalla  facciata  settentrionale,  la  pri- 
ma restaurata,  devo  premettere  che  la  ricognizione  della 
sua  antica  struttura  si  restrinse  semplicemente  a  quelle 
parti  che  furono  spogliate  del  posteriore  rivestimento, 
cioè  le  quattro  maggiori  arcate  del  piano  inferiore  cor- 
rispondenti all'atrio  (vedi  Portaf.  I,  tav.  26).  Nessun 
dato  quindi  possediamo  per  istabilire  di  qual  maniera 
si  abbellisse  nella  parte  inferiore  il  prospetto  della  cro- 
ciera settentrionale,  e  segnatamente  quel  grande  vòlto 
dolcemente  archiacuto,  che  s'addossa  all'esterno  della 
cappella  di  sani'  Isidoro.  Non  vo  tacere  però  un  mio 
sospetto,  che  esso  cioè  sia  stato  costruito  nel  XII  secolo, 
o  nel  principio  del  seguente,  al  fine  di  consolidare  al- 
l'esterno quella  parte  della  chiesa,  forse  allora  che  an- 
che internamente  abbisognò,  come  vedemmo  più  sopra, 
del  rinforzo  di  una  vòlta  intradossale. 

Delle  quattro  grandi  arcate  seguenti,  rimesse  in  luce 
nel  1861,  la  maggiore  di  tutte,  cioè  quella  nella  quale 
s'apre  la  porta  detta  dei  fiori,  fu  trovata  discostarsi  an- 
che allora,  e  più  che  al  presente,  dalle  forme,  dalle  li- 
nee e  dalle  decorazioni  delle  altre.  I  suoi  piedritti  risal- 
tavano di  un  venti  centimetri  da  quelli  delle  arcate  at- 
tigue, donde  risulta  che  se  ne  volle  fare  un  corpo  a  sé, 
unicamente  in  relazione  con  la  porta.  Alcune  nicchie 
ornavano  la  parte  inferiore  dei  piedritti  e  della  muraglia 
di  fianco  alla  porta,  la  quale  s' inarcava  acuta  anziché 
semicircolare,  modanata  cornei  nicchioni  dell'abside 
esterna.  E  dolcemente  acute  s' incurvavano  eziandio  le 
due  vòlte  sovrapposte,  mentre  sulla  inferiore  ricorreva 
un  fregio  a  denti  di  sega  simile  a  quelli  dell'abside 
predetta  (1).  Ci 

Nelle  altre  tre  arcate  la  decorazione,  più  regolare 
e  armonica,  seguiva  le  linee  ricorrenti  lungo  gli  altri 
prospetti  fino  alla  porta  della  Carta.  All'imposta  delle 
vòlte  ricorreva  una  cornice  di  pietra  con  un  ovolo  a- 
dorno  di  rimessi  in  istucco  nero  sur  un  disegno  a  rombi 
e  croci  di  gusto  bizantino,  similissima  a  quella  che  nel- 
l'interno della  chiesa  forma  davanzale  ai  plutei  delle 
gallerie.  La  parete  sottostante  era  suddivisa  in  tre  zone 
separate  da  due  cornicette  di  terra  cotta,  dello  spessore 
di  un  mattone,  intagliate  a  dentelli  semplici.  Lungo  il 
lato  settentrionale  la  zona  superiore  si  adornava  sotto 
i  volti  di  arcate  cieche  aggruppate/a  tre;  la  seconda  di 
minori  arcate  a  due  0  a  tre,  alcune  delle  quali  poterono 
essere  vere  finestre  ;  la  zona  inferiore  invece  si  abbelliva 
di  arcate  cieche  più  ampie  delle  altre,  spartite  da  svelti 

1*1  Vedi  la  Nota  a  pag.  =oa. 

(il  Dobbiamo  essere  graiissimi  al  sorvegliante  ai  restauri  della  Basili- 
ca, il  signor  Antonio  Pellanda,  di  averci  conservata  l'immagine  di  questi  an- 
tichi prospetti  laterali  della  medesima.  Nella  sua  ammirabile  religiosità  per 
l'antico,  la  quale  ci  salvò  dalla  dispersione  lami  preziosi  frammenti,  egli  com- 
prese la  straordinaria  importanza  di  quelle  antiche  pareti  laterizie  non  ap- 
pena gli  apparvero,  e  si  diede  cura  di  trarne  quei  disegni  di  cui  si  valsero 
poi  tutti  coloro  che  scrissero  sull'argomento.  Si  potrà  lamentare  che  non 
sieno  stati  delineati  su  di  una  scala  maggiore,  con  misure  abbondanti  e  con 
profili  e  particolari  così  netti  e  completi  da  non  ingenerare  incertezze;  ma 
non  sarà  mai  lecito  di  farne  un  rimprovero  al  Pellanda,  poiché  egli  non  in- 
tese con  quei  disegni  che  di  serbarsi  una  privata  memoria  di  quanto  aveva 
veduto.  E  fu  già  grande  ventura  che  in  mezzo  alla  ignorante  e  spesso  beffarda 
indifferenza  di  chi  dirigeva  allora  quei  restauri,  vi  sia  stato  chi  ebbe  la  pas- 
sione e  la  cura  di  trarre  quei  sempre  preziosi  rilievi.  Io  poi  devo  particolar- 
mente molto  all'egregio  signor  Pellanda.  per  la  rarissima  cortesia  con  cui  egli 
mi  fu  largo  di  tanti  preziosi  ragguagli  intorno  alle  vicende  ed  ai  restauri  della 
Basilica  e  di  tanti  importanti  appunti  e  disegni  sulla  medesima 


pilastrini  a  bassorilievo  reggenti  un  fregio  ad  archetti 
pensili.  Questo  particolare,  certo  assai  più  caratteristico 
dello  stile  lombardo  che  del  bizantino,  impressionò  il 
Selvatico  (1)  ed  il  Boito  (2)  così  vivamente,  che  agli  oc- 
chi loro  tutto  l'esterno  dell'antica  basilica  parve  addi- 
rittura di  stile  lombardo  ;  ma  ciò  mi  sembra  un  correre 
troppo  oltre.  Un  semplice  particolare  decorativo,  limi- 
tatamente usato,  non  può  avere  la  virtù  di  imprimere 
il  proprio  stile  ad  un  edificio,  e  molto  meno  se  questo, 
come  nel  caso  presente,  sia  nel  complesso  improntato 
di  un  carattere  tutto  diverso.  In  fatti  gli  elementi,  or- 
ganici, e  per  gran  parte  anche  decorativi,  dell'esterno 
della  nostra  basilica,  quale  l'eresse  Domenico  Conta- 
rini,  rispondevano  a  pieno  allo  stile  bizantino;  e  men- 
tre il  fregio  ad  archetti  pensili  vedesi  talvolta  in  edifici 
di  questo  stile  del  V  o  del  VI  secolo,  donde  anzi  l'ap- 
presero gli  artefici  lombardi,  non  furono  mai  carat- 
teristici dello  stile  lombardo  i  grandi  fornici,  le  nic- 
chie, gli  archi  ciechi  e  i  tanti  altri  particolari,  che  appa- 
rivano nell'esterno  della  vecchia  san  Marco. 

Non  si  creda  però  che  io  non  tenga  grave  conto  di 
questo  particolare  lombardo  che  ci  offre  l'antica  basi- 
lica. Poiché  quantunque  esso  non  fosse  nuovo  nelle 
lagune,  avendolo  noi  riconosciuto  fin  dal  secolo  IX 
sulle  absidi  del  Duomo  di  Torcello,  tuttavia  quale  ci 
apparisce  ora  in  san  Marco,  veste  troppo  il  carattere 
dell'  arte  lombarda  dell'  XI  secolo,  per  non  crederlo 
frutto  di  un'  immediata  influenza  della  medesima.  Il 
fatto  poi  cresce  d'importanza  quando  si  consideri,  che 
quel  partito  decorativo  non  è  il  solo  particolare  nello 
stile  lombardo  dell'  XI  secolo  che  ci  offra  la  nostra  ba- 
silica ;  il  che  induce  a  credere  che  qualche  artefice  edu- 
cato a  quella  scuola  abbia  lavorato  in  san  Marco  ai  ser- 
vigi dell'architetto  bizantino  e  sia  perfino  riuscito  a  fargli 
accettare  alcuni  suoi  concetti  o  ad  introdurveli  a  suo 
piacimento.  Il  fatto  è  dunque  di  molto  peso,  ed  io  l'ho 
tanto  poco  trascurato  che  riuscii  perfino  a  trovare  il 
nome  di  quel  maestro,  che  offrì  nel  io63  l'opera  sua 
nella  costruzione  della  basilica,  e  fu  così  il  primo  im- 
portatore nelle  lagune  dell'arte  lombarda.  Lo  vedremo 
un  po'  più  innanzi  ;  intanto  seguiamo  l'esame. 

Ogni  piedritto  sorreggente  i  grandi  vólti  sudde- 
scritti  si  adornava  al  basso  di  una  nicchia,  e  nell'alto 
di  un'arcata  cieca. 

I  rivestimenti  marmorei  dell'estremo  arco  minore, 
che  oggidì  costituisce  l'angolo  della  basilica,  non  furono 
toccati  ;  ma  ciò  non  dee  far  supporre  che  esso  seguisse 
le  medesime  linee  ed  il  medesimo  sistema  di  muratura 
delle  altre  arcate.  Basta  por  mente  al  fatto  che  quel  vòlto 
si  regge  in  angolo  unicamente  sopra  le  colonne  aggiunte 
nel  secolo  XIII,  per  capire  che  senza  di  queste  esso  non 
potè  sussistere.  Errò  quindi  il  Selvatico  nell'affermare 
che  tale  archetto  compiva  l'antica  facciata,  e  sono  per- 
ciò sbagliati  tutti  i  disegni  che  lo  rappresentano. 

La  piena  conferma  di  ciò  è  data  dall'antico  pro- 
spetto meridionale,  dove,  messe  al  nudo  le  muraglie 
angolari,  queste  apparvero  affatto  indipendenti  e  libere 
da  qualsivoglia  arco  (vedi  Portaf.  I,  tav.  26).  Questo 
prospetto  incominciava  nell'angolo  con  una  pilastrata 
corrispondente  al  fianco  dell'estremo  vólto  della  fac- 
ciata principale,  e  si  adornava  al  basso  di  una  nicchia, 
superiormente  di  uno  sfondo  circolare  incorniciato  di 
guscia  e  di  bastone,  e  più  in  alto  da  una  bifora  cieca 

(Il  Op.  ri/.,  pag.  298. 

(a)  «Architettura  del  Medio-Evo  in  Italia*,  pag.  3to. 
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separata  da  una  colonnetta.  Seguiva  il  grande  vólto 
aperto  dell'antico  ingresso  meridionale,  impostato  su 
due  piedritti  risaltanti  di  20  centimetri  e  adorni,  come 
la  pilastrata  suddetta,  di  nicchie,  sfondi  circolari  e  ar- 
cate cieche.  Si  apriva  inoltre  il  minore  vólto  che  for- 
mava atrio  al  battisterio,  sorretto  da  imposte  quasi  di- 
sadorne, poiché  una  sola  nicchia  a  terra  ne  fregiava 
l'estrema.  L'ultima  breve  campata  che  confina  coll'an- 
tichissimo  muro  del  Tesoro,  e  nella  quale  oggi  si  apre 
la  finestra  bifora  del  battisterio,  per  quanto  risulta  dagli 
appunti  del  sig.  Pellanda,  offriva  al  basso  una  grande 
arcata  cieca  sfondata  di  centimetri  i5,  avvivata  nella 
metà  inferiore  da  un  secondo  sfondo  di  eguai  misura 
terminato  da  due  archetti  pensili,  che  richiamano  l'ele- 
mento lombardo  del  prospetto  settentrionale.  Al  di  so- 
pra non  presentava  che  una  minore  arcata  cieca;  sic- 
ché, non  essendosi  trovata  traccia  di  antiche  finestre, 
bisognerebbe  venire  alla  strana  conclusione,  che  l'antico 
Battisterio  si  stesse  quasi  perfettamente  al  bujo,  non  po- 
tendo ricevere  che  un  debole  barlume  dalle  finestre  del 
Tesoro,  se  pur  allora  esistevano,  e  dal  piccolo  atrio. 
Ciò  induce  nel  sospetto  che  quell'ambiente  potesse  in 
origine  aver  luce  per  altra  via,  cioè  per  mezzo  di  fine- 
struole  aperte  attraverso  le  sue  cupole.  La  congettura 
può  parere  assurda  oggidì  che  tali  cupole  sono  interna- 
mente cieche  e  di  fuori  nascoste  e  sepolte  sotto  un  tetto 
comune.  Ma  chi  sale  sulle  soffitte  s'accorge  ben  presto 
che  questo  tetto  fu  sovrapposto  alle  cupole  molto  tempo 
dopo  l'originaria  costruzione  dell'edificio,  poiché  esso 
nasconde  e  taglia  parecchie  grandi  arcate  cieche  e  cor- 
nici in  cotto  che  ornavano  le  muraglie  esterne  superiori 
della  basilica,  ostruendo  altresì  un  buon  numero  di  fi- 
nestre che  anticamente  dovevano  risultare  sopra  le  gal- 
lerie interne.  Ciò  si  trae  seco  la  naturale  conseguenza, 
che  le  cupole  del  Tesoro  e  del  Battisterio  dovessero  in 
antico  emergere  al  di  fuori  col  loro  estradosso  scoperto 
e  potessero  quindi  essere  alla  loro  base  forate  da  alcuni 
finestrini  ;  dei  quali  si  potè  far  senza  soltanto  quando 
si  aperse  la  bifora  suaccennata  e  si  guadagnò  luce  per 
l'annessione  del  vecchio  atrio. 

Parlando  dell'antica  facciata  meridionale  della  ba- 
silica non  si  può  passar  sopra  in  silenzio  ad  una  con- 
gettura di  molta  importanza  fatta  dai  suoi  scopritori, 
i  quali,  avendo  trovato  a  pie  delle  fondamenta  di  quel 
lato  un  terreno  conchilifero  simile  a  quello  che  si  for- 
ma nel  letto  dei  nostri  canali,  e  di  più  due  pali  in  esso 
conficcati,  che  sembravano  rispondere  all'ufficio  di  fer- 
mare mediante  corde  le  barche,  vennero  alla  ipotesi 
che  il  detto  prospetto  della  basilica  fosse  allora  lambito 
da  un  canale.  Simile  canale  avrebbe  potuto  comunicare 
con  la  laguna  piegando  sotto  il  muro  del  Tesoro  e  scor- 
rendo ai  piedi  dell'antico  palazzo  ducale.  Se  così  fu, 
questo  rivo  non  potè  durare  che  fino  alla  ducea  di  Se- 
bastiano Ziani  (1 172-1 178),  ossia  fino  a  tanto  che  il  pa- 
lazzo fu  allargato  e  rinnovato.  Le  aperte  arcate  intro- 
ducenti  nell'atrio  e  nel  Battisterio  non  sarebbero  state 
in  tal  caso  che  rive  di  approdo,  e  perciò  all'unico  ser- 
vizio di  chi  per  barca  volea  recarsi  alla  chiesa.  Mi  sem- 
bra per  altro  strano  che  si  avesse  tanta  cura  di  avvici- 
nare le  rive  d'approdo  alla  basilica,  avendo  tanto  vi- 
cina la  laguna  e  non  essendo  allora  così  comune,  come 
fu  qualche  secolo  più  tardi,  l'uso  di  andare  a  diporto 
in  barca.  Egli  è  perciò  che  io  senza  rigettare  assoluta- 
mente la  congettura  del  canale,  mi  astengo  per  ora  dal 
confermarla. 


Abbiamo  veduto  come  l'antica  facciata  principale 
della  basilica  risultasse  priva  dei  due  archetti  estremi 
che  oggidì  ne  costituiscono  i  leggiadri  angoli  ;  ma  non 
era  questa  mancanza  la  sola  né  la  principale  sua  carat- 
teristica. 

Nel  centro  dell'odierna  facciata  s'apre  il  maestosis- 
simo nicchione  che  è  quasi  protiro  all'  ingresso  princi- 
pale della  basilica.  Per  grandiosità  di  forme,  splendore 
di  ornamenti  ed  ampiezza  di  misure,  ne  avanza  ogni 
altro  dello  stesso  prospetto  e  degli  altri  laterali,  e  li 
avanza  altresì  in  altezza,  tanto  che,  sprezzando  ogni 
legge  di  ricorrenza,  rompe  e  sormonta  col  suo  maggiore 
archivolto  l'estrema  cornice  del  piano  inferiore  della 
facciata  e  le  balaustrate  delle  terrazze.  Questa  pittore- 
sca particolarità  della  nostra  basilica,  che  niuno  ose- 
rebbe qualificare  uno  sconcio,  parve  sempre  agli  occhi 
degli  studiosi  un  concetto  troppo  strano  e  troppo  ar- 
dito, perchè  potesse  essere  pensato  ed  attuato  dal  primo 
architetto  dell'edificio;  e  tale  sospetto  non  fu  un  vano 
scrupolo.  Nell'aprile  del  1881,  restaurandosi  le  fodere 
di  marmo  di  quel  protiro,  la  curiosità  di  sapere  se  le 
enormi  pilastrate  che  lo  sorreggono  fossero  tutte  un  sol 
pieno  di  muratura,  guidò  il  piccone  a  forare  il  muro  a 
cui  s'appoggiano  le  prime  colonne  a  destra,  e  si  potè 
rilevare  che  al  di  là  di  questo,  nel  cuore  della  pila- 
strata, esisteva  una  piccola  cella.  Con  poca  fatica  si 
riuscì  a  penetrare  in  essa  e  si  vide  con  sorpresi  nul- 
I'  altro  essere  che  un  antico  nicchione  assai  ristretto  e 
assai  alto,  costrutto  in  cotto,  adorno  delle  stesse  cor- 
nicene che  vedemmo  ricorrere  sulle  antiche  facciate 
laterali  della  chiesa  e  che  per  giunta  conservava  sulla 
vòlta  e  alla  base  del  suo  semicatino  dei  resti  di  mu- 
saici. Questa  felice  scoperta  palesò  in  un  attimo  quanto 
il  protiro  centrale  dell'antico  prospetto  differisse  dal- 
l'odierno, e  come  cioè,  non  potendo  in  larghezza  supe- 
rare quelli  delle  porte  laterali,  impedendolo  i  due  nic- 
chioni  di  fianco,  non  dovesse  neppure  in  altezza  supe- 
rarli. Di  qui  si  capì  pure  quanta  cura  avesse  posta  il 
primo  architetto  affinchè  l'esterno  si  mostrasse  in  per- 
fetta corrispondenza  coli'  interno.  Infatti  nell'  interno 
dell'atrio  noi  vediamo  la  campata  centrale  fiancheggiata 
da  due  muraglie  nelle  quali  sono  ricavati  i  due  nic- 
chioni  che  accolgono  le  tombe  del  doge  Vitale  Falier  e 
della  dogaressa  Felice  Michiel.  A  tali  nicchioni  rispon- 
devano a  capello  quelli  che  fiancheggiavano  il  protiro 
centrale  dell'antica  facciata. 

Un'altra  dissomiglianza  fra  l'originario  e  l'odierno 
prospetto  è  notevolissima  nella  forma  dei  grandi  nic- 
chioni o  protiri  ;  i  quali  mentre  oggidì  sono  alternata- 
tamente  di  forme  absidali  e  rettangolari,  in  antico, 
meno  i  due  piccoli  suaccennati  presentemente  ostruiti, 
erano  tutti  di  base  rettangolare,  non  altrimenti  che 
quelli  del  prospetto  settentrionale.  Ciò  apparve  pure 
mercè  le  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni,  restauran- 
dosi il  nicchione  della  facciata  corrispondente  alla  cap- 
pella Zeno,  ed  è  tuttavia  evidente  a  chiunque  in  esso 
getti  l'occhio  fra  i  capitelli  del  secondo  ordine  di  co- 
lonne, ove  vedrà  far  capolino  e  sporgere  rettilinea  per 
un  buon  tratto  l'antica  cornice  bizantina  a  tarsia  nera, 
che  formava  imposta  al  vòlto  dell'originario  nicchione, 
laddove  l'odierno  gira  curvilineo. 

Questo  stesso  nicchione,  poiché  dovett'essere  quasi 
totalmente  spogliato  del  suo  rivestimento  marmoreo  e 
del  suo  muro  curvilineo  aggiuntogli  nel  XIII  secolo, 
potè  mostrare  di  qual  natura  fosse  la  decorazione  del- 
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l'antica  facciata  (Vedi  Saccolla  di  Fac-simili,  tav.  Vili 
e  IX)  (i).  Dall'  imposta  delle  vòlte  fino  a  terra  si  divi- 
deva in  tre  zone,  come  le  facciate  laterali.  Ogni  fronte 
delle  pilastrate  si  adornava  al  basso,  di  una  nicchia 
modanata  sorretta  da  due  semicolonnette  laterizie  con 
capitelli  di  pietra  bianca  intagliati  a  fogliami  ;  più  in 
su,  di  uno  sfondo  circolare  del  diametro  di  circa  mezzo 
metro  incorniciato  da  modanature  a  gusci,  listelli  e  ba- 
stoni sempre  di  cotto;  nell'alto  di  un'arcata  cieca,  egual- 
mente sagomata.  Sotto  i  nicchioni  invece,  poiché  ivi  la 
maggior  grossezza  della  pilastrata  lo  permetteva,  la  de- 
corazione consistette  specialmente  in  bifore  cieche  di 
proporzioni  tozze,  modanate  a  bastone  e  sorrette  nel 
centro  da  una  semicolonnetta  con  capitello  intagliato. 
Le  porte  stesse  erano  inferiormente  fiancheggiate  da 
nicchie,  e  nell'alto  dalle  solite  arcate  cieche. 

Ho  finora  parlato  dei  protiri  e  vóltoni  inferiori 
delle  antiche  facciate  della  basilica  senza  accennare  al 
loro  finimento  estremo  ;  ma  non  si  creda  per  ciò  che 
io  lo  supponga  simile  all'  odierno,  cioè  rettilineo  e  co- 
ronato da  terrazze  e  da  balaustrate.  Chi  osservi  attenta- 
mente la  presente  cornice  di  coronamento  (v.  tav.  168') 
s'accorgerà  facilmente  com'essa  non  risponda  affatto 
allo  stile  neo-bizantino  e  si  allontani  da  ogni  altra  ma- 
niera di  cornici,  autenticamente  dell' XI  secolo,  di  cui 
va  ricca  la  chiesa.  L'intaglio  delle  sue  foglie,  e  nel  tempo 
stesso  il  profilo  delle  balaustrate  sovrapposte,  accen- 
nano chiaramente  ad  un'età  posteriore  e  al  fiore  dello 
stile  romanico.  Si  dovrà  dunque  congetturare  che  que- 
ste e  quella  si  riferiscano  alla  grande  riforma  del  se- 
colo XIII  ?  A  prima  giunta  parrebbe  che  sì  ;  tanto  più 
che  quel  finimento  si  lega  benissimo  con  la  odierna 
facciata,  e  nel  posto  che  occupa  presentemente  non  potè 
mai  coronare  l'antica,  perchè  questa,  tenuto  conto  delle 
colonne  posteriormente  addossate,  si  teneva  alquanto 
più  in  ritiro  di  quella.  Ma  una  tale  congettura,  che  pur 
parrebbe  tanto  verosimile,  è  rovesciata  da  una  scoperta 
fattasi  qualche  anno  fa  nel  restaurare  le  terrazze  sovra- 
stanti il  protiro  centrale.  Ivi  un  43  centimetri  più  ad- 
dentro, si  rinvenne  il  muro  di  finimento  dell'antica  fac- 
ciata, e  un  35  centimetri  più  bassa  dell'odierna  una 
porzione  intatta  della  sua  originaria  cornice,  che  si  vide 
con  sorpresa  affatto  simile  a  quella  della  presente  fac- 
ciata. Donde  si  aprese  che,  riformandosi  nel  secolo  XIII 
le  antiche  facciate,  furono  rimesse  in  opera  le  loro  vec- 
chie cornici  e  balaustrate.  E  si  apprese  ancora,  che  il 
coronamento  delle  muraglie  esterne  del  Tesoro,  che 
non  subirono  le  riforme  delle  facciate,  rimase  intatto, 
e  che  perciò  nel  suo  dislivello  di  appunto  35  centimetri 
ci  offre  l'esatta  misura  del  piano  delle  antiche  terrazze 
(vedi  Portaf.  I,  Tav.  II  4). 

Ma  tutto  questo,  mi  dirà  il  lettore,  non  prova  forse 
il  rovescio  di  quanto  sospettavi,  cioè  che  gli  originari 
vóltoni  delle  facciate  non  ebbero  mai  un  coronamento 
dissimile  dall'odierno!  Adagio:  tutto  questo  prova  che 
tale  coronamento  è  anteriore  al  XIII  secolo,  ma  non 
già  che  esso  sia  dell' XI.  A  ciò  si  oppongono  altre  sco- 
perte e  considerazioni.  Sotto  quella  porzione  di  cornice 
venuta  in  luce  presso  il  grand' arco  del  protiro  mag- 


l!)  Il  lettore  che  guarda  questa  tavola  non  creda  che  l'immagine  del- 
l'antica facciata  principale  della  basilica,  ivi  delineata  al  N."  41,  gliela  offra 
io,  e  molto  meno  che  io  sia  persuaso  di  ciò  che  è  in  essa  espresso.  Ivi  ad 
esempio  sono  ommesse  le  nicchie  a  arcate  cieche  che  fiancheggiavano  le  por- 
te ;  è  fatto  sfoggio  di  finestre  inutili;  e  sono  mescolati  con  le  forme  del  se- 
colo XI  certi  particolari,  quali  le  balaustrate  delle  terrazze  e  l'odierna  porta 
maggiore,  che  sono  opera  di  secoli  più  tardi. 


giore,  si  rinvenne  incastrata  nel  vecchio  muro  sottostante 
una  mezza  figura  di  leone  sporgente,  con  le  zampe  an- 
teriori isolate  e  diritte  poggianti  sur  una  cornicetta  a 
mo'  di  mensola  (vedi  Tav.  94)  e  con  la  testa  trapassata 
da  un  foro  che  riferiva  alle  fauci  ;  per  la  qual  cosa  si 
capi  essere  stato  quello  una  bocca  di  scarico  delle  acque 
pluviali,  e  nel  tempo  stesso  un  ornamento,  della  vecchia 
facciata.  Allora  l'occhio  balzò  spontaneamente  su  quel 
mostro  fantastico,  formato  di  due  corpi,  mezzo  di  leo- 
ne, mezzo  di  serpente,  e  con  un'unica  testa  umana,  che 
sovr'un  lungo  pilastrello  scanalato  occupa  l'angolo  nord- 
ovest dell'odierna  facciata,  e  mostra  di  aver  servito  al 
medesimo  ufficio  del  leone  suaccennato,  ossia  di  scari- 
catore di  acque  (vedi  Tav.  53,  n.°  82).  Ma  oggidì  a  tale 
ufficio  non  serve  più,  né  potrebbe  servire,  perchè  col- 
locato un  po'  troppo  basso.  Ora  se  si  ponga  mente  al 
suo  livello  e  alla  sua  primitiva  funzione,  non  si  tarda  a 
capire  che  quel  mostro  dovette  appartenere  all'angolo 
della  vecchia  facciata,  la  cui  cornice,  come  vedemmo, 
era  tanto  più  bassa  dell'odierna  precisamente  di  quanto 
si  discosta  da  questa  il  dorso  del  mostro. 

Ma  se  dalla  cornice  e  dalle  balaustrate  traluce  chia- 
ramente lo  stile  romanico,  questo  poi  risplende  vivo 
nelle  figure  ora  accennate,  sia  nel  loro  concetto,  estra- 
neo affatto  all'  arte  bizantina,  sia  nel  carattere  dello 
scalpello.  Ora  perchè  mai,  mentre  la  parte  inferiore 
delle  facciate  è  cosi  improntata  presso  che  in  ogni  par- 
ticolare dello  stile  bizantino  del  secolo  XI,  i  loro  fi- 
nimenti si  mostrano  invece  cosi  schiettamente  roma- 
nici e  più  tardi  ?  Ciò  non  prova  forse  che  la  parte  so- 
vrastante i  vóltoni  dovett' essere  costrutta  nel  XII  se- 
colo? Io  lo  credo,  perchè  mi  è  altresì  confermato  da  un 
fatto  accertato  durante  il  restauro  della  facciata  setten- 
trionale. Vedemmo  a  proposito  di  quest'ultima  come 
la  grande  arcata  leggermente  acuta,  che  formava  pro- 
tiro alla  porta  d'ingresso,  risultasse  dagli  altri  vóltoni 
affatto  indipendente  così  da  formare  un  corpo  a  sé.  Si- 
mile indipendenza  dovette  apparire  in  origine  ancor 
più  accentuata,  poiché  nel  restauro  del  1861,  essendosi 
demolita  la  testata  del  vóltone  attiguo  al  detto  avan- 
corpo, si  trovò  essere  stata  questa  costrutta  e  addossata 
al  muro  dell'  avancorpo  stesso  qualche  tempo  dopo  la 
costruzione  di  quest'ultimo,  perchè  apparve  non  solo 
liscio  ed  indipendente,  ma  perfino  intonacato  a  pastel- 
la, cioè  con  mattone  pesto,  come  la  fronte  (1).  Ed  ecco 
l'ultima  e  più  valida  prova  che  tutte  le  testate  dei  vól- 
toni delle  facciate,  cioè  le  parti  corrispondenti  al  leone 
e  al  mostro  suddescritti,  e  insieme  con  esse  le  cornici 
e  le  balaustrate,  furono  aggiunte  qualche  tempo  dopo 
l'originaria  costruzione  della  basilica  e  verosimilmente 
nel  secolo  XII,  come  vedremo  più  innanzi. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che  nel  secolo  XI  i  grandi 
vóltoni  e  protiri  delle  facciate  della  basilica,  meno  forse 
quello  della  porta  settentrionale,  dovettero  mostrare 
allo  scoperto  il  loro  estradosso  e  terminare  semplice- 
mente coll'archivólto.  Egli  è  soltanto  la  mercè  di  que- 
ste conclusioni  che  si  può  comprendere  la  ragione  di 
quel  poco  ordinato  insieme  di  pilastrate  tronche  che  ci 
apparve  sull'antica  facciata  meridionale,  e  di  quel  forte 
e  sgradevole  salto  di  misure  e  di  carattere  che  ivi  si 
nota  fra  le  arcate  e  bifore  cieche  della  parte  inferiore  e 
le  grandi  nicchie  della  porzione  che  io  reputo  aggiunta 
nel  XII  secolo.  È  evidente  che  la  grande  arcata  della 
Cappella  Zeno  coli' estradosso  scoperto  non  potesse  es- 
iti Devo  questo  prezioso  ragguaglio  al  sullodato  signor  Pellanda. 
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sere  sorretta  che  dalle  corte  pilastrate  che  la  fiancheg- 
giavano. Né  questa  maniera  di  finimento  ci  dee  ma- 
ravigliare. Non  furono  forse  di  questa  natura  fino 
alla  fine  del  secolo  XIV  i  finimenti  del  piano  supe- 
riore delle  facciate  stesse,  come  è  provato  dal  pre- 
zioso musaico  sovrastante  la  porta  di  sant'Alipio?  E 
non  sono  tuttavia  di  egual  maniera  i  finimenti  esterni 
delle  grandi  vòlte  sorreggenti  le  cupole?  Si  dovrà  anzi 
conchiudere,  che  perchè  la  chiesa  dell'XI  secolo  rispon- 
desse organicamente  a  pieno  allo  stile  neo-bizantino, 
era  necessario  che  anche  il  suo  piano  inferiore  termi- 
nasse, come  il  superiore,  ad  arcate  scoperte.  Esiste  tut- 
tavia in  Costantinopoli  una  chiesa  importante,  quella 
del  Salvatore  (1),  nella  quale,  non  solo  la  parte  supe- 
riore, ma  altresì  la  inferiore  corrispondente  all'atrio, 
offre  per  finimento  le  nude  grandi  arcate,  precisamente 
come  furono,  secondo  me,  gli  originari  prospetti  del 
nostro  san  Marco. 

Egli  è  certo  che  se  noi  potessimo  rivedere  la  fac- 
ciata della  basilica  quale  si  offriva  nell'XI  secolo,  ci  fa- 
rebbe forse  minor  impressione  la  mancanza  de'  suoi 
rivestimenti  marmorei,  che  non  sia  la  soppressione 
delle  sue  terrazze,  balaustrate  e  testate  dei  protiri.  Ep- 
pure questa  impressione  resterebbe  lievissima  di  fronte 
a  quella  che  ci  desterebbe  la  vista  della  parte  superiore 
della  Basilica,  secondo  1'  opinione  di  coloro,  i  quali 
credono  che  nel  secolo  XI  non  esistessero  le  stanze  so- 
vrastanti gli  atri  di  settentrione  e  di  mezzogiorno.  In 
fatti  per  tale  assenza  l'originaria  facciata  della  chiesa 
avrebbe  offerta  una  fisonomia  spiccatamente  diversa 
dalla  presente;  poiché  il  suo  ordine  superiore  sarebbe 
constato  di  tre  soli  arconi,  e  non  di  cinque  come  oggidì, 
e  perciò  assai,  anzi  troppo  in  ritiro  dall'ordine  infe- 
riore. Ma  vediamo  di  quali  ragioni  si  possa  far  forte 
quest'opinione. 

Ho  condotto  già  il  lettore  nelle  soffitte  sovrastanti 
il  Battisterio  ed  il  Tesoro,  e  gli  mostrai  le  muraglie  pe- 
rimetrali superiori  della  croce  abbellite  da  grandi  ar- 
cate cieche,  da  cornici  e  da  finestre  che  oggidì  restano 
murate,  nascoste  ed  al  bujo,  colpa  la  presente  copertura 
di  quegli  ambienti,  che  fu  evidentemente  sovrapposta 
alle  cupole  qualche  tempo  dopo  l'originaria  costruzione 
della  basilica.  Veduto  ciò,  la  più  spontanea  deduzione 
che  si  potesse  affacciare  si  era  quella,  che  simili  arca- 
ture  e  finestre  dovessero  in  origine  avvivare  anche  la 
corrispondente  parete  settentrionale,  e  che  soltanto  più 
tardi  rimanessero  chiuse  e  celate,  insieme  con  le  fine- 
strelle del  lunettone  superiore,  per  la  costruzione  delle 
stanze  sovrastanti  il  braccio  nord  dell'atrio.  E  chi  sa- 
liva a  quelle  stanze  vedeva  in  fatti  nel  muro  divisorio 
dall'interna  basilica  tre  arcate  chiuse,  che  potevano  pa- 
rere benissimo  antiche  finestre,  corrispondenti  a  quelle 
del  lato  meridionale,  già  risultanti  sulle  antiche  ampie 
gallerie  originarie,  e  rimaste  cieche  dopo  l'erezione  di 
quelle  stanze.  A  tale  prova  quasi  materiale  si  aggiun- 
geva una  specie  di  conferma,  che  discendeva  da  questa 
osservazione,  che,  mentre  nelle  due  stanze  del  lato  oc- 
cidentale della  chiesa  fiancheggiami  il  finestrone  dei 
cavalli,  stanze  che  dovevano  essere  senza  dubbio  sin- 
crone con  la  primitiva  costruzione,  le  cupole  che  le  co- 
prono s' impostano  sopra  una  cornicetta  di  pietra,  di 
profilo  bizantino,  adorna  di  fogliette  d'alloro  scolpite  a 
larghi  intervalli  ;  nelle  quattro  stanze  invece  del  lato 

(I)   PULGHEA,  Op.  Cit. 


nord,  che  parevano  più  recenti,  le  cupole  non  offrono 
cornice  alcuna. 

Queste,  e  qualche  altra  di  minor  conto,  furono  le 
ragioni  che  indussero  taluno,  e,  come  dissi  in  nota  alla 
pagina  161,  per  qualche  tempo  anche  me,  a  credere  che 
le  suddette  stanze  settentrionali  fossero  state  costrutte 
dopo  l'XI  secolo;  ma  mi  fecero  poi  mutare  avviso  le 
seguenti  considerazioni.  Se  l'antica  muraglia  settentrio- 
nale, cui  stanno  addossate  quelle  stanze,  fosse  stata  in 
tutto  simile  alla  meridionale,  avrebbe  dovuto  abbellirsi 
eziandio  delle  stesse  cornici  ed  arcate  cieche  che  vedem- 
mo nelle  soffitte  del  Battisterio  ;  ma  di  queste  nelle 
stanze  suddette  non  è  traccia.  E  nemmeno  è  traccia 
nella  muraglia  sovrastante  di  quel  gruppo  di  finestrelle 
che  avrebbero  dovuto  aprirsi  sotto  la  vòlta.  E  vero  che 
tale  muraglia  accenna  d'essere  stata  di  recente  rima- 
neggiata, ma  per  assicurarci  che  finestre  non  vi  pote- 
rono mai  esistere  basta  salire  sul  tetto.  Colassù  vedia- 
mo che  la  copertura  di  quelle  stanze,  oltre  che  coprire 
quasi  tutto  il  lunettone  della  muraglia  settentrionale,  si 
addossa  eziandio  a  quello  attiguo  della  navata  trasver- 
sale e  in  parte  lo  copre.  Non  si  tarda  quindi  a  capire 
come  1'  architetto  della  chiesa  abbia  dovuto  lottare  con 
quello  sconcio,  il  quale  impedendogli  ivi  la  libera  aper- 
tura del  gruppo  di  otto  finestrelle,  lo  costrinse  ad  aprir- 
ne soltanto  tre,  che  per  compenso  volle  di  più  ampie 
misure.  Ma  questa  innovazione  da  quella  parte  gli  im- 
pose per  legge  d'euritmia  lo  stesso  numero  e  misura  di 
aperture  altresì  nel  lunettone  corrispondente  della  cro- 
ciera meridionale;  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  in 
questi  due  soli  lunettoni  vediamo  una  diversa  maniera 
di  fori.  Da  tutto  ciò  risulta  che  le  stanze  in  questione 
dovettero  essere  costrutte  nell'XI  secolo  insieme  col  re- 
sto. Il  fatto  poi  che  la  parete  settentrionale  del  piedi- 
croce  sia  rimasta  fin  dalla  sua  origine  priva  di  finestre 
non  ci  dee  meravigliare  tanto,  qualora  si  ricordi  che  gli 
antichi,  avendo  in  orrore  quella  plaga,  come  quella  che 
non  apporta  mai  il  sorriso  del  sole  ed  apre  la  via  ai 
freddi  aquiloni,  abbiano  schiuso  verso  nord  il  numero 
minore  possibile  di  finestre,  e  qualche  volta,  come 
nella  chiesa  di  Alliate  e  nel  Duomo  di  Torcello,  sieno 
giunti  perfino  a  sopprimerle  totalmente.  Così  si  spiega 
ancora  perchè  il  fondo  della  crociera  settentrionale 
sia  privo  di  finestre;  ed  io  credo  che  assai  volentieri 
si  sarebbero  ommesse  anche  nella  muraglia  setten- 
trionale del  presbiterio ,  se  la  viva  necessità  di  far 
piovere  un  raggio  di  luce  nella  profonda  ed  oscura 
cappella  di  san  Pietro  non  le  avesse  imperiosamente 
imposte. 

Si  capirà  dunque  come  la  quistione  della  luce,  che 
avrebbe  potuto  essere  l'unica  a  frapporsi  nella  costru- 
zione di  quelle  stanze,  non  l'abbia  per  nulla  osteggiata. 
Ella  invece  si  frappose  e  vinse  dal  lato  opposto  verso 
mezzogiorno,  ove  la  necessità  di  non  lasciar  l'avam- 
braccio della  chiesa  troppo  all'oscuro  e  di  non  privarlo 
del  benefico  raggio  meridiano,  fece  tanto  diesi  rinun- 
ziò su  quel  lato  a  due  stanze  rassegnandosi  ad  uno 
sconcio  evidente  che  perdura  ai  nostri  giorni. 

Se  non  che,  mi  si  domanderà  ora  la  spiegazione  della 
presenza  nelle  stanze  del  lato  nord  di  quelle  tre  finestre 
cieche,  che  vedemmo  scavate  nella  muraglia  settentrio- 
nale della  chiesa,  ed  altresì  di  quelle  differenze  che  no- 
tammo nelle  imposte  delle  cupole  fra  le  stanze  di  tra- 
montana e  quelle  di  ponente  ;  ed  eccomi  pronto.  Quelle 
arcate  cieche  furono  battezzate  per  finestre  murate  da 
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coloro  i  quali  non  potevano  conoscere  le  vicende  su- 
bite dall'  interno  della  chiesa  ;  ma  noi  che  abbiamo 
grave  argomento  di  sospettare,  e  quasi  di  credere,  che 
le  originarie  gallerie  si  allargassero  alle  intiere  na- 
vate minori,  possiamo  chiamarle  semplicemente  porte 
murate.  In  fatti  le  dimensioni  e  le  forme  loro  rispon- 
dono assai  più  al  concetto  di  porte,  che  di  finestre, 
mentre  il  livello  della  loro  soglia,  che  è  pure  il  piano 
di  quelle  stanze,  supera  di  così  poco  quello  delle  gal- 
lerie, che  tre  o  quattro  soli  gradini  poterono  bastare  a 
raggiungerlo.  Il  perchè  siasi  voluta  tale  comunicazione 
io  lo  vedo  nell'  intento  di  facilitare  e  sollecitare  il  pas- 
saggio dei  muratori  dapprima,  e  più  tardi  dei  decora- 
tori e  musaicisti,  dalle  gallerie  sulle  quali  si  dovevano 
distendere  le  vastissime  composizioni  musive,  a  quelle 
quattro  stanze,  che  erano  allora  le  sole  che  potessero 
prestarsi  al  servizio  loro,  come  si  vedrà  più  oltre.  E 
naturale  che  quando  si  levarono  le  antiche  gallerie, 
quelle  tre  porte  si  dovessero  murare.  Per  ciò  poi  che 
riguarda  le  diversità  d'imposta  delle  cupole,  la  spiega- 
zione pure  è  assai  facile.  Le  due  stanze  del  lato  ovest 
laterali  alla  galleria  del  po^o  erano  messe  in  origine 
in  immediata  comunicazione  con  essa  mediante  il  to- 
tale sfogo  delle  loro  ampie  arcate,  più  tardi  chiuse  da 
muraglie,  e  con  le  gallerie  di  settentrione  e  di  mezzo- 
giorno mediante  minori  arcate  oggidì  chiuse.  Per  il 
che,  venendo  ad  essere,  non  già  come  oggidì  due  am- 
bienti affatto  separati,  bensì  la  vera  e  naturale  conti- 
nuazione delle  gallerie,  era  necessario  non  si  mostras- 
sero troppo  disadorne,  ma  si  abbellissero  almeno  di 
quella  modesta  cornicetta  di  marmo  scolpita  a  fogliette 
d'alloro;  cornicetta  che  sarebbe  stata  affatto  inutile 
nelle  quattro  stanze  di  settentrione,  perchè  destinate 
ad  usi  di  servizio.  E  a  questo  proposito  devo  pur 
aggiungere,  che  quelle  che  noi  chiamiamo  le  quattro 
stanze,  perchè  oggidì  sono  davvero  tali,  non  furono 
in  antico  che  un  semplice  androne  traversato  da  ar- 
cate e  coperto  da  cupole,  non  intrarotto  da  alcuno  di 
quei  sottili  muri  divisori,  che  furono  costrutti  ben  più 
tardi. 

Tali  sono  le  considerazioni  che  mi  fecero  mutare 
avviso  circa  l'età  di  quelle  stanze.  Ne  potrei  aggiungere 
parecchie  altre  che  diventerebbero  riprove  di  qualche 
peso,  ma  temo  esponendole  di  tediare  il  lettore  con  su- 
perflue dimostrazioni. 

L'aspetto  organico  del  piano  superiore  delle  anti- 
che facciate  del  secolo  XI  non  differì  dunque  da  quello 
delle  odierne.  Sulla  principale  s'incurvarono  anche  al- 
lora cinque  grandi  arconi  semicircolari  di  coronamento, 
dei  quali  il  centrale,  corrispondente  alla  vòlta  della  nave 
maggiore,  assai  più  ampio  ed  elevato  degli  altri.  Sulla 
fronte  settentrionale  invece  se  ne  costrussero  quattro, 
corrispondenti  alle  campate  dell'androne  interno  e  di 
uniforme  misura,  e  perciò  in  disaccordo  con  i  vóltoni 
del  piano  inferiore,  i  quali,  colpa  il  largo  protiro  della 
porta  dei  fiori  non  sono  di  costante  ampiezza.  Sul  pro- 
spetto meridionale  gli  arconi  del  secondo  piano  furono 
due  soli,  come  oggidì,  quanti  sono  quelli  dell'ordine 
inferiore,  congiunti  da  una  larga  pilastrata  entro  la 
quale  una  finestra,  che  divenne  porta  quando  furono 
costrutte  le  terrazze  esterne. 

Alcune  particolari  caratteristiche  distinguevano  nel 
secolo  XI  una  fronte  dall'altra,  anche  nel  loro  piano  su- 
periore. Gli  arconi  del  lato  occidentale  e  del  meridio- 
nale, come  quelli  che  prospettavano  sulle  due  piazze, 


furono  fatti  sorreggere  da  due  colonne  ciascheduno  con 
capitelli  e  cornici  intagliate;  mentre  quelli  del  lato  di 
settentrione  non  dovettero  avere  altro  sostegno  che  lar- 
ghe pilastrate  di  cotto,  forse  avvivate  da  nicchie  od  ar- 
cate cieche.  Ciò  si  deduce  dal  fatto  che  le  colonne  che 
oggidì  li  sostengono,  così  nelle  modanature  dei  fusti, 
e  delle  basi,  come  nelle  cornicene  e  in  quei  capitelli 
che  non  sono  anteriori  al  mille,  accennano  al  seco- 
lo XIV.  Ma  la  più  grave  dissomiglianza  doveasi  notare 
nel  piano  superiore  della  facciata  a  mezzogiorno.  Og- 
gidì noi  vediamo  i  suoi  due  arconi  bellamente  intra- 
rotti  da  colonne,  da  archi  e  da  eleganti  trafori  marmo- 
rei; ma  in  tali  chiusure  non  v'è  nulla  che  lasci  intrav- 
vedere  1'  opera  dell'  XI  secolo,  poiché  tutto  accenna 
al  XIII.  Se  dunque  furono  costruite  in  questo  secolo, 
che  cosa  hanno  surrogato  ?  Forse  una  liscia  muraglia 
forata  da  una  breve  finestra,  quale  vedevasi  sotto  gli 
arconi  delle  altre  facciate  ?  Non  lo  credo.  Se  queste 
stanze  avessero  dovuto  essere  fin  dalla  loro  origine 
chiuse  da  ogni  parte  da  muraglie,  sarebbe  stata  data  ad 
esse  la  medesima  importanza  di  quelle  destinate  ad 
uso  di  servizio  che  vedemmo  sul  lato  di  settentrione. 
Per  contrario  noi  le  vediamo  discostarsi  dalla  semplice 
struttura  delle  loro  sorelle  per  seguire  scrupolosamente 
quella  degli  antichi  atri  ad  esse  sottoposti,  mostrandosi 
esse  pure  per  così  dire  preoccupate  più  dell'esterno  che 
dell'interno.  E  tale  preoccupazione  è  affermata  altresì 
dal  fatto,  che  le  loro  vòlte  non  s' impostano  già  sulle 
nude  muraglie,  come  le  cupole  delle  stanze  settentrio- 
nali, ma  sur  una  cornice  di  marmo  il  cui  ovolo  è 
adorno  di  tarsie  nere,  similissima  a  quella  che  girava 
all'  imposta  delle  arcate  sottoposte.  Tutto  questo  mi 
pare  renda  lecita  e  abbastanza  fondata  l'opinione  che 
queste  due  stanze  nell' XI  e  nel  XII  secolo  schiudessero 
le  loro  ampie  arcate  al  cielo  di  mezzogiorno  non  inter- 
rotte da  alcuna  maniera  di  chiusura,  salvo  forse  da  un 
semplice  parapetto  d'appoggio.  Evidentemente  all'ar- 
chitetto della  basilica  non  parve  conveniente  che  sopra 
gli  aperti  atri  del  piano  inferiore  di  questa  facciata  gra- 
vitassero le  muraglie  del  piano  superiore,  e  perciò  le 
ommise  lasciando  vuoti  gli  arconi  dell'uno  e  dell'altro 
ordine.  Per  tali  caratteristiche  aperture  questa  facciata 
meridionale  dovette  offrire  un  aspetto  strano  ed  ori- 
ginalissimo. 

Anche  per  l'ordine  superiore  delle  facciate  giova 
ricordare  che  dovette  esso  pure,  come  l'inferiore,  attra- 
versare due  secoli  spoglio  di  ogni  rivestimento  mar- 
moreo. Né  fa  mestieri  che  io  avverta  l'intelligente  let- 
tore, che  nel  secolo  XI  tali  arcate  non  poterono  essere 
coronate  dalle  leggiadre  cuspidi  fiorite,  dai  bei  taberna- 
coli, delle  edicole  angolari  e  da  tutti  quegli  ornamenti, 
statue  e  bassirilievi  di  stile  ogivale,  che  soltanto  i  se- 
coli XIV  e  XV  seppero  sapientemente  sovrappore  ad 
esse.  Egli  è  perciò  che  prima  di  questo  tempo  quelle 
arcate  dovettero  disegnarsi  nel  cielo  in  tutta  la  loro 
disadorna  semplicità  e,  bisogna  anche  aggiungere,  in 
tutto  il  loro  più  puro  bizantinismo. 

Ma  se  finora  per  dipingere  alla  nostra  immagina- 
zione l'antico  aspetto  esterno  della  basilica  abbiamo 
dovuto  prescindere  da  tante  aggiunte  operate  nei  se- 
coli posteriori  all'  XI ,  adesso  dovremo  in  vece  ag- 
giungerle con  la  fantasia  una  cosa  che  le  fu  tolta . 
Alludo  all'  antica  distrutta  chiusura  del  grande  fine- 
strone  semicircolare  della  facciata  principale.  Fu  pri- 
mo l'architetto    Engelhart  di  Cassel  a  notare  in  un 
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suo  studio  sulla  nostra  basilica  (1)  che  il  musaico  della 
porta  di  sant'Alipio,  rappresentante  la  facciata  della 
chiesa  (vedi  Portafoglio  1,  tav.  27)  ci  offre  l'imma- 
gine dell'  antico  finestrone.  I  ragionamenti  dell'  En- 
gelhardt, che  qui  non  riferisco,  perchè  il  lettore  li  avrà 
già  forse  letti  nel  noto  libro  del  Selvatico  sull'  Ar- 
chitettura a  Venezia  (pag.  3y  e  seguente),  hanno  prin- 
cipalmente il  fine  di  far  altresì  riconoscere  nel  mu- 
saico suddetto  la  precisa  conformazione  del  prospetto 
della  chiesa  quale  appariva  nell'XI  secolo.  Ma  lascian- 
do stare  che  egli  professa  troppo  scrupolosa  e  spesso 
strana  fede  a  quanto  è  espresso  grossolanamente  in 
quel  musaico,  è  chiaro  che  tutto  l'apparato  delle  sue 
argomentazioni  cadde  in  quel  giorno  nel  quale  si  rimi- 
sero in  luce  le  vere  antiche  facciate  originarie  della 
basilica  e  che  noi  già  conosciamo .  Il  musaico  dun- 
que della  porta  di  sant'Alipio  non  può  rappresen- 
tare all'  ingrosso  se  non  il  prospetto  presente ,  se  ne 
togli  i  finimenti  ogivali  summenzionati  e  vi  aggiungi 
la  chiusura  del  finestrone.  Ma  tale  chiusura,  quale 
vedesi  effigiata  nel  musaico,  nelle  sue  lunette  a  tra- 
foro e  nella  disposizione  delle  sue  finestruole  pur  fi- 
namente traforate,  somiglia  troppo  a  quelle  che  chiu- 
dono anche  oggidì  le  arcate  superiori  della  facciata 
meridionale,  evidentemente  del  XIII  secolo,  perchè 
non  nasca  il  fondato  sospetto  che  anche  la  prima 
fosse  contemporaneamente  rimaneggiata.  Dissi  peral- 
tro rimaneggiata ,  poiché  quanto  ne  avanza  oggidì , 
cioè  alcune  cornici  d' imposta  e  le  quattro  colonne 
ottagone  che  ne  sorreggevano  gli  archivòlti  inferiori, 
accusando  in  ogni  particolare  lo  stile  dell'  XI  seco- 
lo, vale  a  provare  che  una  chiusura  vi  dovette  pur 
essere  fin  dai  primordi  dell'edificio.  Regge  però  sem- 
pre la  ragionevole  congettura  che  l'originaria  facciata, 
nella  sua  modesta  compagine  di  mattoni,  non  potesse 
comportare  un  finestrone  splendido  di  marmi,  di  scul- 
ture, di  trafori  e  di  musaici,  come  ci  annunzierebbero  il 
vecchio  prospetto  della  porta  di  sant'Alipio  e  insieme  le 
presenti  chiusure  della  facciata  meridionale.  Per  questo 
io  sospetto  che  sopra  i  cinque  archi,  che  ci  sono  affer- 
mati dalle  colonne  sussistenti,  si  schiudessero  in  un 
lunettone  di  semplice  costruzione  laterizia  uno  o  due 
ordini  sovrapposti  di  finestruole  arcuate,  simili  a  quelle 
che  s'aprono  anche  oggidì  a  gruppi  lungo  le  muraglie 
perimetrali  della  basilica. 

Posto  ciò  in  sodo,  vacilla  un'altra  affermazione 
dell'  Engelhart,  il  quale,  dopo  aver  facilmente  dimo- 
strato l'errore  volgarissimo  di  dire,  che  san  Marco  è 
una  imitazione  della  santa  Sofia  di  Costantinopoli,  as- 
serì, un  po' arditamente,  che  l'uno  e  l'altro  edificio  sono 
derivati  dalle  antiche  terme  romane,  e  che  la  nostra 
basilica  in  modo  speciale  si  offre  egregiamente  a  risol- 
vere quei  problemi  di  costruzione  che  le  sformate  ro- 
vine delle  terme  ci  mettono  innanzi.  Uno  di  questi  è 
secondo  lui  la  maniera  di  chiusura  dei  grandi  lunet- 
toni,  che  egli,  non  volendo  acconciarsi  a  credere,  in- 
sieme col  Palladio  e  con  la  maggior  parte  degli  ar- 
cheologi, fossero  suddivisi  dai  due  ineleganti  pilastrelli, 
crede  fermamente  che  fossero  intrarotti  da  colonne  e  da 
archi  e  aperti  da  finestre  e  da  trafori  press'a  poco  come 
in  san  Marco.  Egli  è  certo  che,  se  ciò  fosse  vero,  mag- 
giore importanza  ne  verrebbe  alla  nostra  basilica;  ma 
le  considerazioni  premesse,   rendendo   molto   incerta 
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l'originaria  antichità  di  quella  caratteristica  chiusura, 
la  riducono  al  medesimo  valore  di  qualunque  altro  lu- 
nettone a  finestruole,  così  del  san  Marco,  come  d'ogni 
altra  chiesa  di  stile  proto-bizantino.  Anzi  ne  rimane 
addietro,  poiché  la  ragione  ci  farebbe  sempre  giudicare 
più  fedeli  alle  forme  antiche  le  costruzioni  vecchie,  an- 
ziché le  recenti.  Ciò  posto,  molte  delle  chiusure  dei  lu- 
nettoni  della  santa  Sofia  di  Costantinopoli  che  è  opera 
del  VI  secolo,  abbatterebbero  la  congettura  dell'  En- 
gelhart, perchè  formate  da  due  pilastrini,  che  coin- 
cidono quasi  perfettamente  con  quelli  delle  terme  se- 
condo il  Palladio.  Inoltre,  ancorché  si  potesse  provare 
antica  quanto  lo  stile  bizantino  la  maniera  di  chiu- 
sure offertaci  da  san  Marco,  ripugna  il  credere  che 
un  partito  di  finestrone  così  sminuzzato  potesse  ad- 
darsi ad  edifici  di  così  sovrana  grandiosità  come  le 
terme  romane,  quanto  si  riconosce  invece  a  suo  posto 
in  una  chiesa  bizantina,  dove  con  sapiente  accorgi- 
mento il  trito  dei  particolari  era  destinato  a  guada- 
gnare all'edificio  un'apparente  ma  sicuro  ingrandi- 
mento. 

Assai  più  apprezzabile  e  soda  mi  sembra  un'altra 
congettura  dell'  Engelhart  riguardante  l'aspetto  esterno 
originario  delle  cinque  maggiori  cupole  della  basilica. 
Egli  sospetta,  ed  io  fui  sempre  del  suo  avviso,  che  il 
presente  altissimo  estradosso  delle  cupole,  che  le  fa 
emergere  considerevolmente,  ma  apparentemente,  al  di 
fuori  mercè  una  costruzioni  di  legname  coperta  di 
piombo,  non  sia  cosa  originaria,  bensì  sovrapposta  più 
tardi  alle  reali  cupole  emisferiche.  Ne  segue  che  queste 
dovessero  in  origine  comparire  di  fuori  assai  più  basse, 
anzi  meno  che  emisferiche,  causa  il  tamburo  sottostante 
nel  quale  si  aprono  le  spesse  finestrelle.  Le  altissime 
cupole  presenti  hanno  tutto  l'aspetto  di  cosa  non  antica, 
ed  io  credo  sieno  state  elevate  nel  XIII  secolo.  Non 
più  tardi  di  questo  tempo,  poiché,  il  noto  musaico 
della  porta  di  sant'Alipio,  opera  della  fine  di  quel  se- 
colo, le  rappresenta  già  simili  alle  odierne.  Per  con- 
trario le  basse  cupole  che  io  suppongo  originarie,  con 
la  loro  copertura  immediatamente  poggiata  sull'estra- 
dosso della  vòlta  reale,  senza  finzioni  di  sorte  alcuna, 
rispondono  perfettamente  all'indole  delle  cupole  bizan- 
tine e  insieme  delle  romane.  Quelle  infatti  del  san  Front 
di  Perigueux,  quelle  delle  chiese  di  Costantinopoli, 
che  non  sieno  state  dai  musulmani  trasformate,  e  tutte 
le  cupole  conosciute  dell'antica  Roma,  non  escluso 
il  famoso  Pantheon  d' Agrippa,  si  mostrano  esterna- 
mente assai  basse  e  il  più  delle  volte  a  segmento  di 
sfera.  Né  mi  si  opponga  l'esempio  di  parecchie  cupole 
di  chiese  bizantine,  specie  di  Atene  e  di  Tessaloni- 
ca,  che  si  slanciano  assai  alte  e  svelte;  primieramente 
perchè  essendo  fra  le  più  recenti  costruzioni  di  quello 
stile  possono  essere  anche  posteriori  all'  XI  secolo, 
poi  perchè  in  quelle  cupole,  che  sono  generalmente 
di  assai  brevi  misure,  la  sveltezza  è  solo  ottenuta 
mercè  un'alto  tamburo,  e  giammai  da  un  eccessivo  e 
falso  sollevamento  della  loro  calotta,  come  nel  nostro 
san  Marco. 

Per  il  che  si  può  conchiudere  dicendo,  che  se  noi 
vedessimo  l'esterno  della  basilica,  quale  lo  videro  i  ve- 
neziani della  fine  del  secolo  XI,  le  maggiori  meraviglie 
sarebbero  in  noi  destate  dall'aspetto  della  sua  parte 
superiore.  La  bassezza  delle  cupole,  in  modo  speciale, 
farebbe  addirittura  mutar  faccia  all'  insieme  pittorico 
e  fantastico  dell'edificio. 
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E  poiché  abbiamo  determinato  in  ogni  sua  parte 
l'originario  organismo  della  nostra  basilica, 
passiamo  ora  ad  analizzarne  i  particolari  ar- 
chitettonici e  le  sculture  decorative,  ribattendo 
a  ritroso  la  via  percorsa  ;  e  per  ciò  incominciamo  dal- 
l'esterno delle  cupole. 

Chi  sale  sul  tetto  della  basilica  e  guarda  i  tamburi 
delle  cinque  cupole  si  trova  dinanzi  a  due  maniere  ben 
distinte  di  costruzione.  In  essi  cioè,  alcune  delle  fine- 
strelle arcuate  sono  costrutte  di  mattoni,  laddove  al- 
tre sono  spesso  incorniciate  da  fasce  liscie  di  marmo 
rosso  veronese,  il  cui  archivolto,  mentre  s'incurva  se- 
micircolare lungo  la  luce  della  finestra,  offre  al  ver- 
tice superiore  una  leggera  accentuazione  acuta  e  curvi- 
linea alla  maniera  orientale  (veditav.  188  e  190).  A 
prima  giunta  le  finestre  in  cotto  si  giudicherebbero  le 
più  antiche,  vista  la  semplicità  della  loro  struttura  cosi 
conforme  al  carattere  esterno  dell'originario  edificio. 
Ma  scorgendo  poscia  che  il  più  delle  volte  le  due  ma- 
niere di  finestre  sono  usate  ad  un  tempo  in  uno  stesso 
tamburo,  e  che  le  laterizie  non  hanno  la  tinta  secolare 
delle  altre,  si  capisce  come  quelle  debbano  essere  ap- 
punto frutto  di  restauri. 

Le  finestrelle  con  la  ghiera  acuminata  sono  dunque 
le  più  antiche;  e  se  la  loro  incorniciatura  non  fu  apposta 
nel  XII  secolo  0  nel  seguente —  ciò  che  è  difficilissimo 
a  provare,  e  che  io  non  sospetto  neppure,  in  vista  della 
troppa  semplicità  delle  sue  forme  —  esse  costituiscono 
il  più  antico  esempio  in  Venezia  ed  in  Italia  di  quella 
maniera  di  archi,  che  apparirono  per  la  prima  volta  in 
India  avanti  l'èra  nostra,  e  che  si  vedono  tuttavia  scol- 
piti nel  vivo  sasso  negli  antichissimi  templi  e  mona- 
steri buddisti  di  Karli  e  di  Ajuma. 

Discendendo  alla  parte  superiore  delle  facciate.,  as- 
sai poco  troviamo  che  possa  avere  ornato  gli  originari 
prospetti,  poiché  questa  parte  fu  fino  al  cadere  del  se- 
colo XIV  la  più  disadorna  di  tutte.  Non  parliamo  del 
lato  settentrionale,  dove  il  cotto  doveva  assolutamente 
regnare,  e  donde  ogni  colonna  ed  ogni  intaglio  dove- 
vano essere  sbanditi  ;  epperò,  soffermandoci  davanti  la 
facciata  principale  di  ponente,  vi  noteremo  le  cornici  che 
ricorrono  all'imposta  delle  grandi  arcate  e  delle  quattro 
lunette  laterali;  le  dodici  colonne,  con  i  loro  capitelli,  che 
sorreggono  quelle  arcate,  e  le  quattro  colonne  che  avan- 
zano dell'antica  chiusura  del  finestrone  centrale.  Queste 
quattro  colonne  sono  ottagone  e  poggiano  sopra  basi 
egualmente  ottagone  e  di  originale  profilo,  simili  a  quelle 
delle  colonne  binate  dell'ordine  superiore  interno  (vedi 
tav.  86').  I  capitelli  sono  di  maniera  corintia,  con  foglie 
d'un  intaglio  che  tentenna  fra  il  greco  ed  il  romano,  con 
caulicoli  pesanti  che  si  risolvono  nel  centro  in  rosette  e 
agli  angoli  in  volute.  L'abaco,  tagliato  come  quelli  della 
chiesa  degli  Orseoli,  è  coronato  da  un'alta  cimasa,  che 
ricorda  quelle  del  Duomo  di  Torcello.  Una  caratteri- 
stica di  questi  capitelli  si  è  quella  di  offrire  nei  due  or- 
dini di  foglie  un  numero  disuguale  delle  stesse,  cioè 
otto  di  sopra  e  sei  di  sotto,  così  che  le  une  non  corri- 
spondono per  nessun  modo  alle  altre.  Questa  bizzarria 
non  era  peraltro  nuova.  Molti  capitelli  del  secolo  VI, 
segnatamente  fra  quelli  delle  fabbriche  ravennati  alzate 
da  Teodorico,  si  fanno  osservare  per  la  medesima  par- 
ticolarità; e  la  nostra  basilica  ne  è  bene  provveduta. 


Di  tali  capitelli  del  VI  secolo  se  ne  contano  ezian- 
dio sulle  medesime  terrazze  della  facciata  fra  i  dodici 
delle  colonne  summenzionate  (vedi  tav.  86'  a  destra),  e 
si  capisce  come  sieno  stati  gli  immediati  esemplari  di 
parecchi  fra  quelli  che  furono  espressamente  eseguiti 
per  la  facciata  (vedi  tav.  162  e  176)  al  tempo  di  Dome- 
nico Contarini.  E  questa  maniera  di  capitello,  forse  per 
la  sua  chiara  suddivisione  e  per  la  semplicità  delle  sue 
foglie,  si  guadagnò  ben  presto  le  simpatie  degli  scultori 
veneziani,  così  che,  tanto  nelle  costruzioni  della  fine  del 
secolo  XI,  quanto  in  quelle  dei  due  secoli  seguenti,  la 
vediamo  spesso  imitata  e  talvolta  riprodotta  con  tanta 
servilità,  da  stentare  a  discernere  la  copia  dall'originale, 
come  avviene  di  alcuni  di  questi  capitelli  della  facciata 
superiore  di  san  Marco.  Quivi,  fra  quelli  che  non  fu- 
rono scolpiti  nell'XI  secolo,  se  ne  contano  alcuni  del  V 
e  del  IV  secolo,  fra  i  quali  ne  primeggia  uno  romano, 
con  busti  di  divinità  e  con  altre  figure  (vedi  tav.  26). 
Non  tutte  le  colonne  accennate  presentano  la  base;  ma 
quelle  che  vi  si  vedono,  salvo  una  che  si  mostra  un  re- 
stauro del  secolo  XIV,  offrono  il  goffo  profilo  del  se- 
colo XI. 

La  cornicetta  che  vedemmo  ricorrere  all'  imposta 
delle  lunette  degli  arconi  terminali  (veditav.  1 58,  160, 
174,  177)  è  di  carattere  neo-bizantino,  e  nelle  sue  pal- 
mette  e  dentelli  ricopia  perfettamente  quella  cornice 
interna,  che  ricorre  sotto  i  plutei  delle  gallerie.  La 
discorde  varietà  di  misure  che  in  essa  si  nota  vuol  es- 
sere attribuita  a  negligenti  restauri. 

Sotto  i  due  arconi  superiori,  originariamente  aper- 
ti, della  facciata  meridionale  ricorre  la  stessa  cornice  a 
dentelli  e  a  palmette,  che  vedemmo  or  ora  sulla  facciata 
di  ponente;  ma  per  essere  ristretta  ai  soli  piedi  delle 
arcate,  vi  fa  quasi  la  figura  di  cimasa  ai  capitelli  delle 
quattro  colonne  sottoposte,  le  sole  che  nel  secolo  XI 
decorassero  questa  parte  della  chiesa  (v.  tav.  180,  1 83). 
Dei  loro  capitelli,  due  sono  opera  del  V  o  del  VI  se- 
colo; l'altro  è  un  restauro  nel  secolo  XV,  ed  uno  solo, 
in  parte  crudamente  rifatto  ai  nostri  giorni,  è  del  tempo 
di  Domenico  Contarini  (vedi  tav.  25  2- •  a  sinistra).  E 
una  libera  imitazione  di  quelli  del  tempo  di  Teodorico. 
Nel  secolo  XI  dovette  avere  la  sua  collocazione  quella 
cornicetta  mutilata  del  secolo  IX,  che  ricorre  sulla  por- 
ticina centrale,  e  che  vedemmo  già  essere  stata  una  ci- 
masa di  porta  nella  primitiva  basilica  dei  Partecipazi 
(vedi  tav.  182,  n.°  243).  E  del  secolo  XI  si  mostra  chia- 
ramente la  lunetta  della  porticina  suaccennata,  ove,  in- 
corniciati da  una  treccia,  sono  espressi  a  tarsìa  di  stucco 
grigio  due  pavoni,  che  stanno  bezzicando  del  grano  rac- 
colto in  un  vaso,  montati  su  tralci  di  trifoglio  :  gentile 
composizione,  evidentemente  suggerita  dai  plutei  in- 
terni del  X  secolo. 

Nella  parte  inferiore  dell'antica  facciata  conosciamo 
già  le  nicchie  e  le  arcate  cieche  di  cotto,  sorrette  da  co- 
lonnette di  egual  materia  e  coronate  da  capitelli  scolpiti 
nel  marmo  (vedi  tav.  366,  fig.  82,  85,  86).  Sono  questi 
di  forme  assai  tozze  ed  otfrono  varia  maniera  di  ornato, 
quantunque  sempre  di  stile  bizantino.  I  maggiori  sono 
degni  di  nota  per  le  grandi  foglie  di  vite,  d'intaglio  con- 
venzionale, che  ci  apparvero  la  prima  volta  su  certi 
plutei  scolpiti  per  la  basilica  nel  976;  e  sono  pure  note- 
voli per  il  concetto  della  loro  decorazione,  che  si  mostra 
ispirato  a  quei  capitelli  del  VI  secolo  di  cui  sono  imita- 
zione, i  quattro  del  sepolcro  della  dogaressa  nell'Atrio, 
che  giudicai  operati  nell'829. 
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1  ritormator!  del  XIII  secolo,  nella  foga  di  rivestire 
di  marmi  e  di  colonne  le  antiche  facciate  della  basilica 
e  far  mutare  ad  esse  faccia,  ebbero  rispetto  ai  soli  sti- 
piti delle  porte  e  ad  una  sola  delle  cimase.  Già  fin  dal 
VI  secolo  gli  architetti  bizantini  nel  modellare  gli  stipiti 
delle  porte  mostravano  lo  studio  di  allontanarsi  dagli 
esempì  castigati  dell'antichità  classica,  e  col  sopprimere 
in  essi  ogni  riposo  di  fascia  si  avviavano  alle  profila- 
ture gonfiamente  mistilinee,  di  cui  fecero  poi  tanto  sfog- 
gio nel  secolo  XI.  Della  prima  maniera,  per  non  uscire 
d'Italia,  sono  in  Ravenna  gli  stipiti  di  alcune  porte  en- 
tro il  san  Vitale,  quelli  del  Battisterio  ariano  e  quelli  del 
sant'Apollinare  in  Classe  ;  della  seconda  invece,  perta- 


terale  della  soppressa  chiesa  dei  Servi  e  quella  della 
crociera  meridionale  della  chiesa  dei  Frari. 

Non  dubito  che  ognuna  di  queste  porte  fosse  coro- 
nata da  una  bassa  cimasa  come  quelle  del  V  e  del  VI 
secolo,  e  come  vedemmo  essere  quelle  del  IX  e  del  X  ; 
ma  i  rifacimenti  del  secolo  XIII  non  cene  risparmiarono 
che  una  sola,  quella  della  porta  di  sant'Alipio  (vedi 
tav.  365  n°.  6i).  E  una  semplice  e  poco  sentita  gola  di- 
ritta, limitata  da  listelli,  intagliata  a  palmette  di  un  gu- 
sto fra  il  bizantino  ed  il  lombardo,  e  decorata  nel  cen- 
tro di  una  convessità  circolare  ov'  è  scolpita  con  eleganza 
la  immancabile  croce. 

Altra  caratteristica  a  noi  nota  delle  porte  bizantine 


Fig.  25.  —  Profili  di  varii  stipili  di  porte. 


cere  di  alcuni  esempì  di  Costantinopoli,  sono  gli  stipiti 
diporta  di  moltissimi  edifici  religiosi  e  civili  di  Venezia, 
del  Duomo  di  Murano,  della  santa  Fosca  di  Torcello, 
della  santa  Sofia  di  Padova,  del  san  Felice  di  Vicenza 
e  di  alcune  chiese  di  Verona.  Esempì  fuori  del  Veneto 
non  rinvenni  che  a  Salerno,  nelle  porte  minori  di  quel 
Duomo,  in  fondo  al  quadriportico,  il  quale  è  la  costru- 
zione più  puramente  neo-bizantina  che  esista  nel  mez- 
zodì d'Italia.  Fra  tutti  peraltro  quelli  di  san  Marco  emer- 
gono per  varietà  e  vigoria  di  profilature,  per  grandiosità 
di  linee,  pienezza  di  carattere  e  sicurezza  d'effetto  (vedi 
tav.  58, 93, 99).  I  più  maestosi  per  massa  son  quelli  della 
porta  maggiore;  ma  i  meglio  profilati  mi  sembrano  quelli 
della  porta  dei  Fiori  e  di  quella  di  sant'Alipio,  nel  loro 
facile,  semplice  e  spigliato  movimento  di  contorni.  In 
tutti  quelli  delle  maggiori  porte  che  sono  sulle  piazze  è 
notevole  come  la  profilatura  siasi  allargata  a  sagomare 
l'intiero  spessore  della  muraglia.  Questo  nuovo  partito 
che  serve  egregiamente  ad  arricchire  ed  avvivare  con 
poca  spesa  quella  superficie  piana,  non  passò  inosser- 
vato nei  secoli  seguenti  ;  ma  ne  fecero  tesoro  nel  XIV 
quegli  architetti  che  disegnarono  la  bellissima  porta  la- 


si  è  d'avere  l'architrave  alleggerito  da  un  arco  di  sca- 
rico semicircolare,  spesso  cieco,  ma  talvolta  aperto  a  mo' 
di  lunetta.  Di  questa  maniera  sono  su  per  giù  anche 
oggidì  le  porte  della  nostra  basilica,  ma  ciò  non  ci  per- 
mette di  ravvisare  in  esse  quelle  dell'XI  secolo.  Le  co- 
lonne che  le  fiancheggiano,  i  fioriti  archivòlti  che  le  in- 
coronano, le  finestrine  traforate,  o  le  eleganti  trifore  o- 
givali  che  le  sovrastano,  sono  frutto  dei  secoli  seguenti; 
laonde  dobbiamo  tenere  per  fermo  chele  antiche  lunette 
fossero  assai  più  ristrette  delle  odierne,  non  superando 
assai  probabilmente  in  ampiezza  la  luce  della  porta,  e 
in  altezza  un  semicerchio  di  piede  un  po'  rialzato.  Tali 
lunette  erano  assolutamente  necessarie  al  fine  di  gua- 
dagnare all'interno  dell'atrio  un  po'  di  luce,  e  penso  che 
fossero  anche  allora  intrarotte  da  archetti  semicircolari, 
provveduti  di  trafori  e  sorretti  da  colonnine.  Lo  deduco 
dalla  presente  chiusuradella lunetta  sovrastanteallaporta 
di  sant'Alipio,  dove  le  otto  colonnette  binate  ofitiche 
sorreggenti  le  tre  arcatine  centrali  apparendo,  e  per  sé 
stesse  e  per  l' intaglio  dei  loro  capitelli,  anteriori  alle 
due  estreme  ad  elica,  evidentemente  del  XIII  secolo, 
permettono  di  sospettare  che  abbiano  servito  al  mede- 
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situo  ufficio  nel  secolo  XI  (vedi  tav.  57).  Altrettanto  si 
dica  del  traforo  dell' arcatina  centrale  che  nel  suo  tras- 
curato, ma  fine  ed  ingegnoso  disegno,  a  verghe  intrec- 
ciate e  a  fiori  cruci- 
formi, annunzia  lo 
stile  neo-bizantino 
dell'XI  secolo,  di- 
scostandosi dagli  al- 
tri laterali  che  accu- 
sano il  secolo  XIII. 
Ciò  induce  ancora 
a  sospettare,  che  la 
porta  maggiore  ab- 
bia conservato  fino 
al  secolo  XVI  simi- 
li arcatine  dell'XI, 
scorgendosi  nel  fa- 
moso dipinto  di 
Gentile  Bellini  (an- 
no 1496)  rappresen- 
tante la  facciata  della 
Basilica  (vedi  Por- 
tafolio  II,  tavola  28), 
come  la  lunetta  del- 
la porta  stessa  pre- 
senti delle  colon- 
nette accoppiate  ed  ofitiche,  sorelle  alle  suaccennate. 

Dissi  più  sopra  d'esser  riuscito  a  trovare  il  nome 
di  quell'artefice  che  e'  importò  per  primo  in  Venezia  al- 
cuni elementi  dell'arte  lombarda  e  lasciò  in  san  Marco 
lavori  delle  proprie 
mani  :  eccomi  ora  a 
dimostrarlo. 

I  restauri  ope- 
rati nelle  facciate  la- 
terali della  nostra 
basilica  dopo  il  1860 
fecero  venire  in  lu- 
ce, fra  molte  altre 
sculture  di  varia  im- 
portanza, parecchi 
frammenti  di  fregi, 
d'archivolti  e  di  for- 
melle decorative  , 
tutti  lavorati  in  ter- 
racotta (  vedi  pagi- 
ne 122  e  123  lett.  g, 
k,  j,  1,  m,  n,  p,  r,  s, 
t,  v,  z,  aa,  ce,  dd,  e 
la  tav.  365  num.  65, 
66,  67,  68,  75,  76, 
77,  78.).  Troviamo 
in  alcuni  di  quei  pez- 
zi, specie  negli  ar- 
chivolti, un  richia- 
mo delle  vecchie 
maniere  di  ornare 
con  intrecciaturemi- 
stilinee  di  giunchi  ; 
in  altri  in  vece  l'or- 
nato si  svolge  in  gi- 
rate di  tralci  arcaicamente  scanalati,  che  si  risolvono 
in  palme  e  foglie  di  varia  maniera  frammiste  ad  ani- 
mali. Fra  le  formelle  in  fine,  che  sono  per  Io  più  ret- 
tangolari, troviamo  effigiati,  in  modo  rozzamente  con- 


Fìg.  26.  —  Facciala  dell'Abbazia  della  Pomposa 


venzionale,  animali  fantastici,  quadrupedi,  volatili, 
oppure  intrecciature  e  rosoni  di  varia  specie.  Lo  stile 
di  questi  lavori  presenta  tutto  il  carattere  dell'arte  lom- 
barda, di  quell'arte 
la  quale  altro  non  è 
che  la  lenta  e  natu- 
rale trasformazione 
diquella  italo-bizan- 
tina,  e  sempre  bar- 
bara, del  IX  secolo. 
Ma  il  semplice 
fatto  di  aver  rinve- 
nuto tali  frammenti 
in  san  Marco  non 
varrebbe  certo  ad 
affermare  che  essi 
ornarono  la  basili- 
ca ,  ove  1'  interno 
dell'atrio  della  me- 
desima non  ci  offris- 
se fra  le  sue  sculture 
2??  decorative  delle  for- 
^SKvjt  me,  che  rispondono 
a  capello  allo  stile 
delle  terre  cottesuac- 
cennate.  Apparisco- 
no segnatamente  su  quei  fregi  intagliati  in  marmo,  che 
ricorrono  tutt'  intorno  alle  pareti ,  all'  imposta  delle 
vòlte  e  dei  semicatini  absidali,  e  alle  basi  delle  lunette 
vedi  tav.  362,  n.°  14  e  2.3,  e^tav.  365  n.°6g).  Vi  si  ri- 
conosce aoevolmen- 
te  Io  stesso  stile,  la 
stessa  maniera  con- 
venzionale di  sol- 
care i  tralci  e  d'inta- 
gliare le  foglie,  che 
vedemmo  su  quelle 
terrecotte  ;  in  una 
parola  la  stessa  ma- 
no. Ecco  dunque  la 
prova  che  queste  fu- 
rono eseguite  per  la 
basilica;  ma  in  quale 
età  ?  Se  dall'  una 
parte  i  frammenti 
in  terra  cotta  mo- 
strano di  armoniz- 
zarsi per  la  natura 
del  materiale  con  le 
antiche  facciate  in 
cotto,  dall'  altra  i 
fregi  dell'atrio  sono 
parti  cosi  poco  or- 
ganiche, che  potreb- 
bero esservi  state 
applicate  anche  nel 
secolo  XII.  Come 
risolvere  dunque  il 
problema  ?  A  risol- 
verlo egregiamente 
ci  soccorre  un'antica 
e  poco  nota  chiesa  delle  lagune  di  Comacchio,  la  cele- 
bre Badia  di  Pomposa. 

L'interno  di  questa  chiesa,  di  pure  forme  basilicali, 
a  tre  navate,  spartite  da  colonne  di  bei  marmi,  coronate 


foro  —  Abbazia  della  Porr 


RIFABBRICATA  ED  AMPLIATA  DA  DOMENICO  CONTARINI 


J7S 


da  capitelli  e  pulvini  di  stile  proto-bizantino,  annuncia 
il  secolo  VI.  Non  così  l'atrio,  la  sua  facciata  ed  il  gran- 
dioso campanile  attiguo,  i  quali  edifici  affermano  tosto 
un'età  molto  meno  remota. 

L'atrio  si  schiude  all'esterno  me- 
diante tre  arcate  semicircolari,  ed  è  fian- 
cheggiato da  due  stanze  che  ricevono 
luce  da  due  finestrelle  rotonde.  La  fac- 
ciata di  quest'  atrio  non  presenta  alcun 
movimento  di  avancorpi  e  nemmeno  di 
pilastrate,  ma  si  distende  liscia  dall'una 
all'altra  estremità.  Eppure  ella  si  attira 
tosto  gli  sguardi  del  visitatore  per  la 
quantità  e  varietà  degli  ornamenti,  che 
le  furono  profusamente  applicati.  Gli 
archivolti,  a  doppia  ghiera,  sono  adorni 
di  fregi  a  girate  in  terracotta  e  di  mattoni 
a  cunei  alterni,  gialli  e  rossi;  simile  ma- 
niera di  decorazione  incornicia  le  fine- 
strelle circolari  dei  fianchi,  la  cui  luce  è 
chiusa  da  un  traforo  in  marmo  rappre- 
sentante due  grifi  a  pie  d'un  albero  fan- 
tastico (vedi  Fig.  27).  Al  di  sopra  di 
queste  leggiadrissime  finestrine  ricorre 
un  fregio  dell'istessa  natura  dei  suddetti; 
poi  un  altro  simile  si  distende  più  in  su 
dall'un  capo  all'altro,  ed  è  sormontato 
da  una  fascia  a  mattoni  quadrati  e  rossi, 
messi  per  angolo  fra  triangoli  di  mat- 
toni gialli  e  due  corsi  di  rossi.  Un  ul- 
timo fregio  in  fine,  più  ristretto  degli  al- 
tri, ma  egualmente  adorno  di  girate  e  in 
terracotta,  ricorre  a  mo'  di  cornice  sotto 
le  tegole.  Oltre  ciò  la  zona  corrispon- 
dente fra  i  due  fregi  inferiori  si  adorna 
sulle  arcate,  di  formelle  rettangolari  in 
terracotta  rappresentanti  quadrupedi,  e 
fra  le  arcate  di  due  grandi  croci  fregiate 
nella  solita  maniera,  che  offrono  nel  cen- 
tro l'agnello  crucifero,  o  la  mano  bene- 
dicente fra  il  sole  e  la  luna.  Sopra  le  fi- 
nestrelle circolari  la  stessa  zona  si  ab- 
bellisce in  vece  di  sculture  in  pietra, 
rappresentanti  pavoni ,  aquile  ed  a- 
gnelli,  alternate  con  isfondi  emisferici 
smaltati,  simili  a  scodelle,  incorniciali 
da  un'  elegante  raggiera  di  denti  di 
sega  ottenuti  con  le  due  tinte  di  mat- 
toni. 

L'  alto  e  robusto  campanile  qua- 
drato, terminato  da  un  cono,  presenta 
ogni  sua  faccia  suddivisa  in  nove  zone, 
ognuna  delle  quali  si  adorna  di  sottili 
lesene  o  di  semicolonnette,  di  arcatine 
pensili  e  di  fregi ,  che  consistono  in 
ispigoli  di  mattoni,  o  in  mattoni  a  zig- 
zag, oppure  in  iscodelle  smaltate  e  in- 
corniciate di  denti  di  sega,  e  in  fregi  di 
terracotta,  simili  a  quelli  della  facciata 
della  chiesa.  Le  prime  quattro  zone  sono  F'e-  *8-  ~  Ca' 
aperte  da  una  sola  finestra,  la  quinta  da 
una  bifora,  la  sesta  e  la  settima  da  trifore  e  le  due 
estreme  da  quadrifore;  nella  quale  ragionatissima 
progressione  di  numero  e  di  luce  si  vede  l' influenza 
degli  antichi  campanili  di  Ravenna. 
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Ciò  veduto,  è  impossibile  non  accorgersi  della  mi- 
rabile parentela,  anzi  fratellanza,  che  corre  fra  queste 
decorazioni  di  Pomposa  e  quelle  poco  fa  vedute  in  san 
Marco.  Nelle  formelle  rettangolari,  in 
modo  speciale,  e  nei  vari  fregi  in  terra- 
cotta, oltre  che  l' identità  del  materiale, 
c'è  tutto  il  fare,  tutta  l'indole  delle  for- 
melle e  dei  fregi  del  san  Marco.  Iden- 
tica in  ambedue  gli  edifici  è  l'espressio- 
ne arcaica  della  tecnica  usata  nell'inta- 
glio dei  fogliami,  ed  il  modo  convenzio- 
nale di  modellare  le  ali  e  le  penne  dei 
volatili,  il  pelo  e  le  membra  dei  quadru- 
pedi. A  ciò  poi  si  aggiunge  l'identità  dei 
motivi  di  decorazione,  alcuni  dei  quali 
parrebbero  quasi  ottenuti  col  medesimo 
stampo  (vedi  Fig.  ag),  Insomma,  —  e  il 
lettore  se  ne  può  convincere  col  con- 
fronto immediato  che  io  gli  pongo  sot- 
t' occhio  —  non  è  semplice  analogia  quella 
che  lega  questi  due  gruppi  di  lavori,  bensi 
la  più  intima  fratellanza  ;  il  che  è  quanto 
dire,  che  ambedue  possono  benissimo 
vantare  una  eguale  paternità.  Ebbene, 
la  facciata  della  basilica  pomposiana  ci 
mette  sotto  gli  occhi  il  nome  del  mae- 
stro, autore  degli  uni  e  degli  altri,  in 
questa  preziosissima  iscrizione: 

►fr  EGO  MAZVLO  MAGISTER  QVI 
FECI  HAEC  OPERA  VOS  OMNES 
DEPRECOR  VT  ORETIS  PRO  ME 
AD  DOMINVM  ET  DICATIS  MI- 
SERTVS  SIT  TIBI  OMNIPOTENS 
DOMINVS  (1); 

ed  il  campanile,  evidentemente  sincro- 
no, completa  questa  iscrizione  con  la 
seguente  : 

ANNO  D.  MLX1II  TEMPORE  D. 
ALEXANDRI  PAPE  ET  HENRICI 
REGIS  ET  MAINARDI  ABB.  ATQVE 
MARCI  PRIORIS  HAEC  TVRRIS 
FVNDATA  EST  QVAM  CONSTRV- 
XIT  ATTO  CVM  VXORE  SVA 
VVILLA  SVB  INDIC.  I  QVIBVS 
DEPRECAMVR  VOS  DICATIS  Ml- 
SERICORS  DOMINVS  DEVS. 

A  giudicare  dal  nome,  questo  Ma- 
zulo  fu  italiano,  e  se  non  nacque  in 
Lombardia,  vi  dovette  almeno  essere 
educato  nell'  arte  della  sesta  e  dello 
scalpello.  Lombardo  in  fatti  è  lo  stile 

hi  Questa  iscrizione,  perle  molte  sue  abbrevia- 
ture e  per  essere  assai  danneggiata  dal  tarlo  del  tempo, 
riesce  di  cosi  ardua  lettura,  che  non  tutti  coloro  che 
l'hanno  rilevata  l'offrirono  eguale.  Il  Ferro  ad  esem- 
pio I  Istoria  di  Comacchio  —Ferrara  170  lì  in  luogo 
di  EGO  MAZVLO  lesse  ERMANZVLO  ;  ed  il  Ricci 
(Storia  dell'Architettura  in  Italia  del  sec.  IV  al  XVIII, 
Voi.  I,  pag.  457^  seguito  dal  Chirtani,  lesse  ERMAN- 
Z1CLO.  Queste  letture,  che  farebbero  del  nostro  arte- 
fice un  tedesco,  il  che  non  si  accorda  con  lo  stile  da 
lui  usato,  cagionerebbero  altresì,  per  la  soppressione  dell'EGO  ed  il  muta- 
mento del  FECI  in  FECIT,  dai  medesimi  scrittori  operato,  una  grave  scon- 
cordanza grammaticale.  Egli  è  perciò  che  io  accettai  di  preferenza  la  lettura 
del  P.  Placido  Federici  (Rerum  Pomposianarum  Historia—  Romae  1781)  che 
ha  tutto  l'aspetto  di  veridicità  e  coincide  perfettamente  con  quanto  si  può 
leggere  sull'originale. 


n\ 


:  della'Pomposa. 
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da  lui  trattato,  ed  emerge  specialmente  nelle  scodelle 
decorative,  nei  fregi,  negli  animali  scolpili  e  nell'in- 


buon  gusto  mostrato  da  Mazulo  nel  disegnare  le  fine- 
strelle circolari  della  suaccennata  chiesa  di  Pomposa. 


Fig.  20.  - 

sieme  del  suddescritto  campanile.  Tutti 
colari  ci  fanno  risovvenire  quelli  delle 
facciata  della  celebre  chiesa 
di  sant'Ambrogio  di  Milano, 
e  ravvicinati  questi  a  quelli,  si 
notano  tosto  cosi  vive  analogie 
da  dover  conchiudere  che  gli 
uni  e  gli  altri  sono  sincroni.  E 
questa  una  novella  ed  eloquente 
conferma  di  quanto  io  ho  espo- 
sto nel  mio  volume  sull'archi- 
tettura dal  sec.  VI  al  mille,  per 
provare  che  le  odierne  navale 
e  il  quadriportico  del  sant'Am- 
brogio devono  appartenere  alla 
seconda  metà  del  secolo  XI,  e 
non  al  IX,  com'era  stato  sin'al- 
lora  erroneamente  ritenuto.  E 
lo  stile  lombardo,  tuttavia  se- 
mi-arcaico, usato  nel  sant'Am- 
brogio e  nella  Badia  di  Pompo- 
sa, ci  apparisce  ancora  in  altri 
monumenti  dellaLombardiaau- 
tenticamente  di  questa  seconda 
metà  dell' XI  secolo,  quale  ad 
esempio  il  S.  Abondio  di  Como, 
che  sappiamo  essere  stato  consa- 
crato nel  iog5  (1).  Ivi  nelle  leggia- 
dre finestre  del  coro,  bellamente 
incorniciate  di  dentelli,  di  treccie 
e  di  fregi  a  girate  ed  uccelletti ,  è  fa 
cile  riscontrare,  non  solo  la  mede 
sima  tecnica  di  particolari,  ma  altresì  lo 
(1)  C.  Boito  —  Architettura  del  Medio-Evo  in  Itali 


questi  parti- 
navi  e  della 


Fig.  3° 


Capitelli  del  Porti 

stesso  squisito 


:ra  san  Marco  e  la  Pomposa. 

Se  non  che,  lungo  il  viaggio  dalla  Lombardia  a 
Pomposa,  Mazulo  avea  trovato  modo  di  migliorare  sem- 
pre più  il  suo  buon  gusto  ve- 
dendo e  studiando  i  lavori  di 
Ravenna.  Già  la  fama  altissima 
che  doveva  allora  risonare  de- 
gli splendidi  monumenti  bizan- 
tini di  quella  città,  la  sua  vici- 
nanza a  Pomposa,  e  la  ragio- 
nevole congettura  che  codesti 
monaci  abbiano  conosciuto  Ma- 
zulo in  Ravenna,  rendono  le- 
cito il  sospetto  che  egli  avesse 
visitata  la  vecchia  metropoli 
degli  esarchi.  E  tale  sospetto  si 
fa  forte  del  fatto  che  io  ho  rico- 
nosciuto lo  stesso  suo  stile  in 
certi  fregi  scolpiti  e  in  un  fram- 
mento di  pluteo  esistenti  nel  Ci- 
vico Museo  di  Ravenna.  L'in- 
fluenza ravennate  ci  apparve 
già  nella  progressione  numerale 
delle  finestre  del  campanile,  ed 
ora  ci  si  paleserà  in  modo  an- 
cor più  vivo  nei  particolari  di 
un  altro  preziosissimo  edificio 
annesso  all'abazia  di  Pomposa, 
che  per  lo  stile  si  annuncia  o- 
pera  di  Mazulo.  È  questo  il  così 
detto  Palazzo  di  Giustizia,  che 
pare  fosse  davvero  destinato  a 
tribunale  col  titolo  di  domus 
dominicale!.  La  sua  facciata  è  a  due  piani;  lungo  l'in- 
feriore corre  un  portico  formato  da  numerose  arcatine 
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a  doppia  ghiera,  sostenute  in  parte  da  colonne  di  mar- 
mo, in  parte  da  pilastri  di  cotto,  o  di  pietra,  poggianti 
sopra  uno  stilobate  continuo.  Tali  arcatine  sono  nel 
centro  interrotte  da  un'  ampia  arcata  che  determina 
l'ingresso.  Il  piano  superiore  dovea  offrire  (che  nel  se- 
colo XIV  se  ne  murarono  gli  antichi  fori,  o  si  trasfor- 
marono in  archi  acuti)  (i)  dieci  assai  strette  finestrelle 
rettangolo-arcuate,  di  cui  restano  le  traccio,  sormon- 
tate da  grandi  sfondi  concavi.  Il  fare  di  Mazulo  è  pa- 
lese in  ogni  particolare,  e  specie  nei  cer- 
chi in  cotto,  spesso  adorni  di  denti  di  se- 
ga, che  s'interpongono  alle  arcate  del 
portico  inferiore.  Ma  la  cosa  più  artisti- 
camente importante  di  questo  rarissimo 
esempio  di  edifìcio  civile  dell'XI  secolo, 
sono  i  vari  capitelli  del  portico,  i  quali, 
se  ci  mostrano  nell'insieme  loro  quelle 
forme  schiacciate  tanto  caratteristiche 
dello  stile  lombardo  di  quel  tempo,  ne- 
gli ornati  in  vece  di  cui  vanno  per  la 
maggior  parte  riccamente  rabescati,  ac- 
cusano una  tal  quale  imitazione  delle 
maniere  bizantine,  specialmente  nell'in- 
taglio spinoso  del  fogliame. 

Fu  dunque  con  ogni  verosimiglianza  Mazulo  quel 
maestro  il  quale,  lavorando  nel  san  Marco  del  Conta- 
rmi, vi  introdusse  quegli  elementi  lombardi  che  ab- 
biamo notati.  Parrà  forse  questa  conclusione  ancora 
arrischiata  ?  La  stretta  analogia  notata  fra  i  lavori  di 
Pomposa  e  quelli  di  san  Marco  sembrerà  forse  a  taluno 
incapace  di  provare  che  Mazulo  passò  dalle  lagune  di 
Comacchio  a  queste  di  Venezia  ?  Ebbene,  ecco  qui  al- 
cune prove,  per  me  irrefragabili,  della  presenza  di  Ma- 
zulo su  queste  nostre  isole.  Veggansi  due  formelle  ro- 
tonde, una  delle  quali  traforata,  esistenti  sulla  calle 
dei  Proverbi  ai  SS.  Apostoli.  I  quadrupedi  in  esse 
espressi  presentano  tutta  la  tecnica  convenzionale  degli 


Fig.  3t.  —  Formella  di 
(Venezia] 


un  albero,  il  cui  tronco  offre  le  stesse  treccie  capric- 
ciose di  code  e  di  tralci.  Posso  inoltre  mostrare  un 
prezioso  sarcofago  posseduto  dal  signor  Marcato  nel 
suo  deposito  di  san  Marziale,  ornato  sulla  faccia  a  cer- 
chi intrecciati  e  fioriti  racchiudenti  quadrupedi,  che 
spirano  tutto  lo  stile  e  tutto  lo  scalpello  di  Mazulo. 
Potrei  mostrare  anche  qualche  pozzo  e  parecchi  fram- 
menti di  abitazioni  di  Venezia  e  fuori  improntati  del 
medesimo  stile;  ma  per  ora  mi  restringo  soltanto  ad 
additare  nel  Duomo  di  "Porcello  quella 
grande  formella  rettangolare,  proveniente 
dalla  distrutta  chiesa  di  san  Tommaso 
dei  Borgognoni,  che  forma  oggidì  sche- 
nale  alla  cattedra  vescovile  del  presbi- 
terio; e  nel  Museo  provinciale  dell'isola 
stessa  una  croce,  già  incastrata  nelle  pa- 
reti di  santa  Fosca,  ne'  cui  ornamenti 
scolpiti  sono  così  evidenti  le  stesse  foglie 
caratteristiche  ed  originalissime  che  si 
vedono  sur  un  capitello  del  palazzo  di 
Giustizia  di  Pomposa,  da  doverle  ri- 
guardare addirittura  come  la  firma  di 
Mazulo  (vedi  Fig.  33). 

Costui  dunque,  è  per  me  indubitato, 
venne  nelle  nostre  lagune  e  vi  lavorò  forse  finché  ebbe 
vita.  Se  ve  l'abbia  tratto  la  fama  della  sua  valentìa, 
oppure  la  notizia  della  deliberata  magnifica  ricostru- 
zione della  basilica  di  san  Marco,  non  ci  è  fatto  ora 
di  stabilire.  Può  darsi  però  che  il  bisogno  di  raccogliere 
sollecitamente  in  Venezia  a  quel  fine  i  migliori  artefici 
che  i  paesi  circostanti  potessero  offrire,  inducesse  Do- 
menico Contarini  ad  invitare  Mazulo,  come  quegli  che, 
per  l'erezione  degli  edifici  dell'allora  non  lontana  e  ce- 
lebratissima  Badia  di  Pomposa,  potè  essere  salito  in 
qualche  fama  anche  presso  i  Veneziani.  Certo  è  di  grave 
peso  la  mirabile  coincidenza  di  date  offertaci  dall'iscri- 
zione del  campanile  di  Pomposa  e  dalla  cronaca  ano- 


Fig.  32.  —  Sarcofago  posseduto  dal  Signor  Marcato  (Venezia). 


animali  scolpiti  da  lui  a  Pomposa.  Si  veggano  inoltre 
altre  due  simili  formelle  traforate  di  un  vecchio  palazzo 
prospettante  sul  Canal  Grande  a  san  Silvestro  (fonda- 
menta della  Pasina),  formelle  che  servirono  forse  in 
origine,  come  la  precedente,  a  chiudere  delle  finestrine 
circolari,  simili  a  quelle  della  facciata  della  badia  di 
Pomposa  ;  e  nelle  une  e  nelle  altre  si  stupirà  di  rico- 
noscere lo  stesso  concetto  di  decorazione  e  quasi  un 
identico  disegno,  cioè  due  grifi  arrampicatisi  ai  lati  di 

|t)  Giova  avvertire  che  questi  edifici  di  Pomposa  risentono  tutti,  poco 
o  molto,  dell'opera  del  secolo  XIV.  11  capitolo  del  distrutto  chiostro  è  anzi 
addirittura  un  lavoro  del  i3o6,  come  si  ha  dallo  stile  e  da  un'iscrizione.  Nello 
stesso  tempo  si  decorarono  con  affreschi  le  pareti  interne  della  chiesa,  e  si  ri- 
fecero in  cotto  le  colonne  e  i  capitelli  dell'atrio,  restaurandosi  alla  carlona 
certe  parti  della  facciala. 


nima  che  ci  porse  l'anno  della  fondazione  della  pre- 
sente basilica  di  san  Marco.  Nel  io63  Mazulo  innal- 
zava quel  campanile,  e  nell'anno  stesso  Domenico  Con- 
tarini imprendeva  il  suo  san  Marco.  Si  dirà  che  l'iscri- 
zione del  campanile  non  dà  facoltà  di  credere  che  Ma- 
zulo nell'anno  stesso  desse  termine  alla  torre  e  agli  altri 
edifici  di  Pomposa,  così  da  potersi  recare  altrove;  ed  è 
vero.  Ma  io  potrò  soggiungere,  che  l'innalzamento  della 
basilica  di  san  Marco  doveva  essere  preceduto  da  un 
così  lungo  e  diligente  lavorìo  di  demolizioni  della  chiesa 
preesistente,  di  quella  di  san  Teodoro  e  di  parte  del- 
l'antico Palazzo  Ducale,  e  oltre  ciò  da  così  vaste  e  deli- 
cate opere  di  fondazioni,  che  il  io63  potè  forse  trascor- 
rere tutto  quanto,  senza  che  si  mettesse  sopra  terra  due 
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soli  corsi  di  pietre  del  nuovo  edificio,  e  perciò  senza 
far  sentire  l'urgente  bisogno  di  scultori  decoratori.  Tal- 
ché il  nostro  Mazulo  potè  forse  rimanere  a  suo  agio  in 
Pomposa  tutto  quell'anno,  terminarvi  le  opere  sue  e 
giungere  quindi  in  tempo  a  Venezia  anche  nella  pri- 
mavera del  1064. 

Ma  ancorché  si  giunga  a  provare  che  Mazulo  fu 
in  Venezia  fin  dagli  inizi  dell'erezione  di  san  Marco, 
credo  che  ninno,  in  vista  della  parte  che  vi  ebbe,  sia 
per  attribuirgli  senz'altro  il  disegno  della  basilica.  Un 
architetto  educato  alla  scuola 
lombarda,  per  quanto  dotato 
d'ingegno,  non  avrebbe  saputo 
assolutamente  immaginare  san 
Marco;  tanto  più  che  la  basilica 
è  ideata  sulle  norme  dello  stile 
neo-bizantino,  di  quello  stile 
cioè  allora  nuovo  anche  alla 
Grecia,  per  il  quale  nessuna 
città  italiana,  compresa  Raven- 
na e  Venezia  stessa,  gli  avrebbe 
potuto  porgere  esempì  da  stu- 
diare e  imitare.  E  che  Mazulo 
non  avesse  alcuna  idea  di  quello 
stile,  nessuno  lo  può  vedere 
meglio  di  noi,  che  conosciamo 
le  costruzioni  da  lui  condotte 
immediatamente  prima  di  pas- 
sare a  Venezia.  Egli  è  perciò 
che,  per  quanto  gli  sia  stata  la- 
sciata una  certa  libertà  nella 
decorazione,  anche  architetto- 
nica, delle  facciate  esterne  della 
basilica,  egli  non  potè  esserne 
giammai  il  primo  inventore.  In 
fatti,  in  quale  degli  edifici  di 
Pomposa  da  lui  innalzati  tro- 
viamo 1'  accenno  almeno  alle 
forme  romanamente  grandiose, 
diciamolo  pure,  delle  facciate 
di  san  Marco  ?  Dove  trovare 
colà  una  sola  di  quelle  nic- 
chie e  di  quelle  arcate  cie- 
che che  furono  in  esse  cosi 
profusamente  usate  ?   Non    esistono  'assolutamente. 

Se  non  che  gli  edifici  di  Pomposa,  nel  tempo  stesso 
che  valgono  a  provare  quanto  il  loro  autore  fosse  di- 
giuno dello  stile  neo-bizantino  di  san  Marco,  ci  servono 
egregiamente  per  distinguere  fra  le  decorazioni  della  no- 
stra basilica  tutti  quei  motivi,  che  non  discendendo  di- 
rettamente dallo  stile  greco,  devono  reputarsi  introdotti 
da  Mazulo.  Tali  sono  principalmente  i  fregi  ad  arcatine 
pensili,  talora  sorrette  da  pilastrelli,  o  da'semicolonnette 
che  ornavano  la  facciata  settentrionale,  e  che  rispondono 
perfettamente  a  quelli  del  campanile  di  Pomposa.  Sono 
altresì  per  mio  giudizio,  quelle  tozze  bifore  cieche,  so- 
stenute nel  centro  da  corta  colonnetta  e  da  schiacciato 
capitello,  che  vedemmo  decorare  a  mezza  altezza  i  fian- 
chi dei  protiri  della  facciata  principale.  Le  bifore  non 
sono  caretteristiche  dello  stile  bizantino,  e  se  talvolta 
vi  appariscono  vestono  proporzioni  e  forme  diverse  da 
queste,  che  sentono  realmente  del  lombardo  e  ricor- 
dano le  arcate  del  portico  precedente  la  chiesa  di  Pom- 
posa e  quelle  del  Palazzo  di  Giustizia.  Sono  pure  in- 
dotto a  vedere  il  compasso  di  Mazulo  in  quegli  sfondi 


Fig.  33.  —  Croce  appari 
IT. 


circolari  che  abbellivano  la  faccia  dei  pilastroni  sorreg- 
genti i  protiri  suddetti.  Anche  questo  è  un  motivo  che 
non  si  rinviene  mai  nelle  costruzioni  bizantine,  lad- 
dove le  lombarde  l'offrono  di  spesso,  e  quelle  spe- 
cialmente di  Pomposa  si  può  dire  ne  facciano  sfoggio, 
così  decorativamente,  come  organicamente,  ossia  per 
finestrelle.  Né  mi  pare  Iunge  dal  vero  la  congettura 
espressami  dal  sullodato  scopritore  delle  antiche  fac- 
ciate, il  signor  Pellanda,  che  cioè  entro  quegli  sfondi 
fossero  collocate  allora  tutte  quelle  formelle  o  patere 
simbolico-decorative,  che  ve- 
demmo scolpite  nel  976  per  la 
basilica  di  Pietro Orseolo,  e  che 
oggidì  decorano  la  facciata  set- 
tentrionale. Io  sospetto  final- 
mente un'introduzione  di  Ma- 
zulo eziandio  i  fregi  a  denti  di 
sega.  Siamo  tanto  abituati  a  ve- 
derli sulP  esterno'  delle  absidi 
del  nostro  san  Marco,  del  Duo- 
mo di  Murano  e  della  santa 
Fosca  di  Torcello,  costruzioni 
di  carattere  piuttosto  bizanti- 
no, che  ogni  qual  voltaci  si 
affacciano  alla  memoria  vedia- 
mo in  essi  un  elemento  ap- 
punto bizantino.  Ma  il  fatto  sta 
che  in  nessun  edificio  della 
Grecia  o  di  Costantinopoli  io 
li  vidi  mai  usati  ;  laddove  ap- 
pariscono non  di  rado  in  co- 
struzioni di  stile  romanico,  come 
sulle  absidi  di  S.  Secondo  a  Cor- 
tazzone  d'Asti  e  sugli  edifici  di 
Pomposa.  Mi  pare  dunque  ra- 
gionevole il  ritenere  che  Mazulo 
li  abbia  per  primo  introdotti 
nelle  lagune,  forse  suggeren- 
doli e  facendoli  usare  allo  stesso 
greco  architetto  di  san  Marco. 
Tutto  questo  varrebbe  a 
dimostrare  come  Mazulo  fosse 
qui  tenuto  in  grande  stima, 
dappoiché  egli  non  risulta  già 
un  semplice  e  materiale  esecutore  del  disegno  altrui, 
ma  quasi  un  aiuto  creatore  nell'edificio  della  basilica. 
In  fatti  il  disegno  delle  antiche  facciate  laterizie,  se 
ne  togli  il  concetto  organico ,  che  gli  dovett'  essere 
imposto  dall'architetto,  apparisce  addirittura  suo;  e 
l'essere  dall'una  parte  costretto  a  rispettare  lo  stile  ge- 
nerale dell'  edificio,  dall'  altra  tentato  ad  imprimergli 
quanto  più  poteva  la  propria  maniera,  partorì  quella 
curiosa  miscela  di  elementi  bizantini  e  lombardi,  di  cui 
facevano  strana  mostra  gli  antichi  prospetti  di  san  Mar- 
co. Ed  io  non  dubito  che  gli  archivolti,  i  fregi  e  le  va- 
rie formelle  in  terracotta,  di  cui  vedemmo  i  resti,  de- 
corassero le  lunette  delle  porte  e  i  fondi  dei  protiri 
della  facciata  principale,  allo  stesso  modo  che  simili 
archivolti,  fregi  e  formelle,  ornano  l'esterno  della  chiesa 
di  Pomposa;  sicché  anche  nei  più  minuti  particolari 
decorativi  il  contrasto  dovett'  essere  evidentissimo. 

Se  non  che  può  parere  per  lo  meno  inverosimile,  e 
in  verità  sembra  taleanche  a  me,  che  il  valente  architetto 
di  san  Marco,  che  veniva  dalla  superba  metropoli  del- 
l'impero orientale,  soffrisse  di  lasciarsi  mettere  le  mani 
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innanzi  da  un  inferiore,  o  fosse  così  buono  da  allogar- 
gli con  tanta  indifferenza  il  disegno  e  l'esecuzione  di 
parti  ragguardevolissime  del  suo  lavoro,  o  peggio,  la 
modificazione  o  correzione  delle  medesime.  E  vero  che 
il  mondo  albergò  sempre  degli  esseri  cosi  stravaganti  da 
dover  essere  apparecchiati  ad  ogni  genere  di  stranezza; 
ma  chi  è  costretto  a  colmare  le  lacune  della  storia  mercè 
delle  congetture  non  può  certamente  fabbricarle  sulle 
eccezioni  piuttosto  che  sulla  regola.  Se  l'Atrio  della 
nostra  basilica  somigliasse  a  quello  della  chiesa  di 
Pomposa,  se  fosse  cioè  una  costruzione  indipendente 
dal  restante  edificio,  potrebbe  anche  passare  l'ipotesi 
che  vi  si  desse  mano  qualche  tempo  dopo  eretta  la  ba- 
silica e  se  ne  affidasse  il  lavoro  a  Mazulo,  forse  nel- 
l'assenza dell'architetto  greco.  Ma  invece  gli  atri  di  san 
Marco  sono  così  intimamente  collegati,  e  per  concetto 
e  per  organismo,  coll'interna  basilica,  specialmente  nei 
loro  rapporti  con  le  gallerie  di  ponente,  che  si  dee  te- 
ner per  fermo  essere  sorti  di  pari  passo  col  rimanente 
edificio.  E  quand'anche  questo  validissimo  ostacolo 
non  ci  fosse,  ne  sorgerebbe  un'altro  nel  fatto,  che  la 
mano  e  talvolta  lo  stile  di  Mazulo  non  appariscono 
soltanto  sulle  antiche  facciate  e  nell'atrio,  bensì  pure, 
e  lo  vedremo  più  innanzi,  entro  la  chiesa,  in  giro  per 
le  navate,  sulle  gallerie,  sotto  le  vòlte  della  cripta  e  sul- 
l'abside esterna.  La  mente  direttrice  di  Mazulo  e  la  sua 
mano  esecutrice  sono  così  sovente  affermate  dai  parti- 
colari del  san  Marco  di  Domenico  Contarini,  che  ne 
parrebbe  davvero  lui  l' architetto.  Ma  a  ciò  si  oppon- 
gono vivamente  le  ragioni  dello  stile  generale  della  ba- 
silica, troppo  differente  da  quello  seguito  da  Mazulo  a 
Pomposa,  ed  altresì  certi  particolari  architettonico-de- 
corativi,  come  ad  esempio  gli  stipiti  delle  porte,  che 
nel  loro  schietto  carattere  neo-bizantino  non  poterono 
essere  disegnati  che  da  un  architetto  greco  contempo- 
raneo. 

A  sciogliere  pertanto  l'intricato  problema  tre  altre 
congetture  potrebbero  essere  fatte,  delle  quali  tuttavia 
una  sola  mi  pare  accettabile.  La  prima  si  è  la  supposi- 
zione, che  Mazulo  fosse  mandato  dal  Doge  a  Costanti- 
nopoli espressamente  per  istudiare  sugli  splendidi  e 
famosissimi  edifici  di  quella  capitale  il  disegno  della 
nostra  basilica.  Ma  l' iscrizione  del  campanile  di  Pom- 
posa ci  assicura  che  Mazulo  nel  breve  corso  di  un  solo 
anno  non  avrebbe  avuto  certo  il  tempo  di  erigere  quella 
torre,  e  insieme  di  farsi  conoscere  a  Venezia,  di  recarsi 
a  studiare  nella  lontana  Bizanzio,  di  tornare  nelle  la- 
gune, di  comporre  i  disegni  pel  san  Marco  e  di  dar 
mano  alla  sua  costruzione.  Un'  altra  congettura  si  è, 
che  il  Doge  facesse  venire  da  Costantinopoli  i  disegni 
per  la  basilica  e  sopra  di  essi  ne  ordinasse  l'erezione, 
affidando  a  Mazulo  la  direzione  generale  dell'opera; 
ma  neppure  questa  mi  pare  verosimile.  Noi,  che  ab- 
biamo veduto  su  quale  area  ristretta  ed  obbligata  do- 
vette sorgere  la  basilica,  e  con  quante  serie  difficoltà 
di  misure  e  di  proporzioni  abbia  dovuto  lottare  il  suo 
architetto,  non  possiamo  adattarci  a  credere,  che  i  tanti 
e  seri  problemi  fossero  così  felicemente  sciolti  da  chi  se 
ne  stava  mille  miglia  lontano  da  Venezia.  Inoltre,  per 
qual  motivo  mai  sarebbesi  impedita  la  venuta  di  un 
architetto  bizantino?  —  Non  ci  resta  quindi  che  un'ul- 
tima congettura,  ed  è  che  un  greco  architetto,  apposi- 
tamente chiamato  a  Venezia,  abbia  studiato  i  disegni 
della  nostra  basilica  e  ne  abbia  intrapresa  l'erezione; 
ma  poco  dopo,  o  tornasse  in  patria,  o  morisse.  In  tale 


frangente  che  cosa  si  dovea  fare?  Un  valente  architetto 
alla  direzione  del  grandioso  lavoro  era  pur  sempre  ne- 
cessario, massime  allora  che  l'edificio  si  trovava  ai  pri- 
mordi ;  ma  dove  trovarlo  ?  Era  forse  conveniente  la- 
sciare sospesa  la  costruzione  parecchi  mesi,  per  trovar 
tempo  d'inviare  in  Grecia  dei  messi  alla  ricerca  di  un 
nuovo  architetto?  No  certamente.  E  fu  forse  allora  che 
l'urgente  bisogno  fece  ricorrere  in  fretta  a  chi  nei  paesi 
circostanti  avea  levato  come  architetto  maggior  fama  di 
sé,  cioè  a  Mazulo,  al  quale  fu  tutta  affidata  la  cura  di 
compiere  l'edificio  sul  modello  bizantino  già  esistente. 
Chissà  con  quanta  sollecitudine  gli  sarà  stato  racco- 
mandato il  più  scrupoloso  rispetto  allo  stesso  !  Ma  già 
si  sa  che  cosa  suol  avvenire  in  simili  congiunture.  Se 
l'autore  stesso  di  un  progetto  nel  metterlo  in  esecuzione 
sente  spessissimo  il  bisogno  di  modificarlo,  e  talvolta 
anche  di  trasformarlo,  come  mai  non  lo  sentirà  egual- 
mente chi  non  gli  è  attaccato  per  alcun  vincolo  di  pa- 
ternità, ed  è  per  giunta  educato  ad  una  scuola  diversa? 
Mazulo  dunque  può  aver  giurata  la  più  religiosa  som- 
messione  al  modello  bizantino,  ma  poi  aver  creduto 
lecito  di  portarvi  tutte  quelle  riforme  ed  aggiunte,  che 
gli  parevano  atte  a  migliorarlo. 

È  questa  una  semplice  congettura,  ma  è  congettura 
che  vale  a  spiegare  in  modo  plausibile  l' anomalìa  del 
fatto  e  a  rimettere  le  cose  al  posto  loro.  E  chiaro  che 
fintantoché  il  greco  architetto  potè  vegliare  all'  esecu- 
zione del  proprio  progetto,  nessun'altra  mano  vi  po- 
tesse portare  alterazione;  mentre  quand'egli  non  vi  fu 
più,  il  freno  fu  rotto  e  il  suo  modello  fu  riformato. 

Rientrando  nell'Atrio  della  nostra  basilica  per  ri- 
cercarvi le  decorazioni  scolpite  riferentisi  al  secolo  XI, 
dobbiamo  innanzi  tutto  ricordare  che,  a  somiglianza 
delle  facciate  esterne,  esso  pure  presentò,  forse  fino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XIII,  le  pareti  di  nudi  matto- 
ni. Eziandio  le  molte  nicchie  che  ne  adornano  le  pila- 
strate, le  pareti  e  le  absidi  si  mostravano  costrutte  in 
cotto,  con  quelle  stesse  modanature  che  vedemmo  or- 
nare le  nicchie  delle  vecchie  facciate.  Ciò  apparve  di 
recente  nel  levare  buona  parte  del  suo  rivestimento 
marmoreo.  Insieme  con  questo  dovettero  essere  collo- 
cate nel  XIII  secolo,  surrogandole  a  vecchi  piedritti,  le 
sei  colonne  di  marmo  che  adornano  l'abside  ove  s'apre 
la  porta  introduceme  nella  crociera  settentrionale,  e  si- 
milmente quelle  otto  bellissime  colonne  di  marmo 
bianco  e  nero  che  nulla  sostengono  e  sorgono  ai  lati 
delle  porte  minori  interne,  ed  altresì  le  quattro  più 
piccole  che  le  fiancheggiano. 

Fra  tanta  profusione  di  mattoni  del  vecchio  atrio 
doveano  parere  doppiamente  preziose  le  sedici  colonne 
di  marmo  greco  di  cui  si  poteva  disporre;  ed  è  perciò  che 
si  preferì  porle  nella  maggiore  evidenza  possibile,  col- 
locandole lungo  le  pareti  che  si  affacciavano  tosto  a  chi 
entrava.  Le  loro  basi  sono  tutte  di  quel  profilo  attico, 
di  proporzioni  più  o  meno  sbilanciate,  che  era  usato 
comunemente  dai  bizantini.  Molte  di  esse  peraltro,  con 
plinti  ottagoni  od  esagoni,  o  munite  di  speroni  in  forma 
di  foglie,  accennano  ad  un  restauro,  forse  del  XIII  se- 
colo. Fra  i  capitelli  di  queste  sedici  colonne  se  ne  con- 
tano soltanto  otto  di  eseguiti  espressamente  per  esse; 
ma  gli  altri  non  sono  già  frutto  di  restauri,  bensì  scul- 
ture importate,  frammenti  preziosissimi  di  una  chiesa 
bizantina  del  VI  secolo  (vedi  tav.  tg3,  199  C.  5  e  2o3 
E.  3).  Tutti  conoscono  i  pulvini,  questi  membri  carat- 
teristici dell'architettura  proto-bizantina,  evidentemente 
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usati  per  apparecchiare  sui  capitelli  di  colonne  troppo 
sottili  una  base  ampia  e  proporzionata  al  piede  del- 
l'arco sovrapposto.  Ma  se  questo  poco  elegante  membro 
riusciva  di  aspetto  disaggradevole  sovra  un  capitello  di 
maniera  corintia  e  composita,  dovette  tornare  addi- 
rittura disgustoso  e  pesantissimo  sopra  i  bassi  capitelli 
ionici.  E  gli  artefici  bizantini,  che  non  rimasero  insen- 
sibili dinanzi  a  tale  sconcio,  si  studiarono  di  moderarlo 
e  credettero  forse  di  cancellarlo  del  tutto  fondendo  per 
così  dire  insieme  pulvino  e  capitello,  per  modo  che  ve- 
nisse a  sparire  ogni  idea  di  sovrapposizione.  Di  questa 
bizzarra  maniera  di  capitelli,  di  cui  si  hanno  parecchi 
esempi  in  santa  Sofia  di  Costantinopoli,  alcuni  in  san 
Ciriaco  di  Ancona,  e  pochi  in  Ravenna,  sono  otto  di 
quelli  del  nostro  atrio,  e  non  esito  a  dichiararli  i  più 
belli  della  loro  specie,  per  la  pittoresca  disposizione 
del  loro  fogliame  di  acanto  silvestre  e  per  il  felicissimo 
concetto  di  quella  convessità  semiovale  del  centro  ele- 
gantemente traforata  a  giorno.  Questo  leggiadro  motivo 
dei  nostri  capitelli,  e  la  fascia  a  fogliette  similmente 
traforate  che  fu  scolpita  fra  le  volute,  erano  particolari 
troppo  fragili,  perchè  nel  loro  trasporto  a  Venezia  non 
corressero  rischio  di  andar  guasti,  come  avvenne  in 
fatti  per  la  maggior  parte  di  essi.  I  nostri  artefici  per 
altro  nel  ricollocarli  in  opera  non  soffrirono  lo  sconcio 
di  quelle  rotture,  ma  dal  nucleo  dei  capitelli  ricavarono 
col  loro  scalpello  nuove  foglie  e  nuove  croci. 

Tali  furono  i  capitelli  che,  essendo  destinati  a  com- 
parire su  otto  colonne  dell'atrio,  imposero  necessaria- 
mente le  loro  forme  agli  altri  otto,  che  restavano  da 
scolpire  (vedi  tav.  107  C.  2,  194  B.  4,  198  C.  3,  206). 
Questi  in  fatti  imitano  quelli,  ma  semplicemente  nel 
concetto  nella  massa,  non  già  nei  particolari,  che  sono 
affatto  diversi.  Troppa  pratica  e  valentia  esigeva  l'esatta 
riproduzione  di  quei  vecchi  esemplari,  perchè  i  nostri 
potessero  ardire  d'imitarli,  mentre  a  dissuaderli  datale 
impresa  concorreva  eziandio  la  brutta  prova  di  resi- 
stenza che  aveano  fatto  quei  troppo  fini  lavori,  e  lo 
spirito  innato  negli  artefici  di  quel  tempo  di  variare 
quanto  più  fosse  possibile  i  particolari  decorativi  di 
una  costruzione.  Il  motivo  ornamentale  che  vi  domina 
ci  riesce  abbastanza  nuovo,  offrendo  due  specie  di  cor- 
nucopie, insieme  legate  all'estremità  inferiore,  dalle 
quali  escono  girate  a  tralci  di  vite,  provveduti  di  foglie 
e  di  grappoli.  Simili  cornucopie,  emblemi  pagani  del- 
l'Abbondanza, vedonsi  pure  fra  le  decorazioni  musive 
del  san  Vitale  di  Ravenna,  fra  i  rimessi  marmorei  pa- 
rietali della  santa  Sofia  di  Costantinopoli  e  sulle  faccie 
di  un  capitello  dell'atrio  del  Duomo  di  Parenzo.  Su 
quest'ultimo  anzi  il  motivo  si  accosta  tanto  a  quello 
dei  nostri  capitelli  di  san  Marco,  che  io  tengo  quasi 
per  fermo  che  i  loro  autori  avessero  sott'occhio  qualche 
cosa  di  simile.  Nella  scelta  e  nella  condotta  dei  minuti 
particolari  è  invece  evidentissima  l'imitazione  delle 
sculture  dei  plutei  lavorati  nel  976.  Spicca  specialmente 
nei  legacci  dei  tralci  e  nell'indole  delle  foglie,  tutta  pro- 
pria di  quegli  artefici,  che  operarono  per  gli  Orseoli  in 
san  Marco  e  nel  Duomo  di  Torcello.  Ma  contuttoció 
qualche  motivo  di  carattere  nuovo  fa  qua  e  là  capolino, 
specialmente  nelle  estremità  inferiori  delle  cornucopie, 
e  sono  motivi  che  richiamano  alla  memoria  i  lavori  e 
lo  scalpello  del  maestro  Mazulo.  Poco  onore  peraltro 
gli  fanno  questi  capitelli,  i  quali  per  loro  troppa  vici- 
nanza a  quelli  del  VI  secolo,  appariscono  lavoro  inele- 
gante, rozzo  ed  infelice.  Riproducono  in  fatti  tutti  i  di- 


fetti e  nessuno  dei  pregi  degli  antichi,  palesando  nella 
loro  decorazione,  sconveniente,  trita  e  appiccicata, 
grande  povertà  e  irragionevolezza  di  concetto. 

Abbastanza  elegante  e  fina  si  mostra  invece  la  cor- 
nicela che  fu  collocata  sui  capitelli,  la  quale,  cosi  nel 
suo  insieme,  come  negli  ovoletti  e  nei  trilobi  fioriti 
sottoposti,  sente  assai  più  del  romano,  che  del  bizan- 
tino; mentre  nel  gentile  corridietro  di  fogliette,  che  ne 
adorna  la  fascetta  superiore,  ci  offre  un  motivo  assai 
più  caratteristico  della  decorazione  lombarda,  che  della 
bizantina.  E  lode  anche  maggiore  meritano  quelle  due 
eleganti  conchiglie  che,  con  pensiero  più  bizzarro  che 
felice,  furono  collocate  fra  i  capitelli  delle  colonne  del- 
l'atrio che  sono  ai  lati  della  porta  principale  (v.  tav.  194 
B.  3  e  198  C.  4).  Le  racchiudono  due  bei  fregi,  orlati  di 
fusarole  di  gusto  greco  o  di  dentelli  doppi,  e  presentanti, 
l'uno  un  grazioso  tralcio  a  girate  di  foglie  d'acanto 
alla  maniera  bizantina,  l'altro  una  serie  di  cornuco- 
pie, donde  escono  foglie  e  melagrani.  Anche  qui  è  pal- 
mare l'influenza  dei  plutei  del  976,  ma  non  è  meno 
evidente  il  fare  di  Mazulo.  La  cornicetta  suaccennata 
s' insena  sotto  queste  conchiglie  fungendo  da  architrave, 
il  cui  sott'  insù  nella  parte  anteriore  si  volle  adorno  di 
un  giuoco  d' intrecciature  di  fettuccie  racchiudenti  rose 
a  raggio  e  a  girandola;  chiara  imitazione  dei  plutei  bi- 
zantini dell' 829.  Alcuni  altri  pezzi  di  questi  architravi 
presentano  in  vece  veri  frammenti  di  sculture,  che  ve- 
demmo già  appartenere  alla  chiesa  dei  Partecipazi  (vedi 
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È  notevole  come  la  cornicetta,  che  riposa  sui  capi- 
telli suddescritti,  non  siasi  fatta  ricorrere  sulle  pareti  del- 
l'atrio intermedie,  ma  in  sua  vece,  a  stabilire,  com'era 
necessario,  una  separazione  ed  un  passaggio  non  disag- 
gradevole dal  muro  di  mattoni  alle  decorazioni  musive 
sovrastanti,  si  distendessero  quelle  fasce  scolpite  a  fregi 
di  stile  lombardo,  nelle  quali  abbiamo  già  riconosciuto 
limpidamente  la  mano  di  mastro  Mazulo  (vedi  tav.  362 
e  365  n.'  14,  23,  3o,  62,  69).  Gli  ornati  che  le  adornano, 
tuttoché  di  uno  stile  spesso  arcaizzante,  non  sono  privi 
di  una  certa  grazia  e  spigliatezza.  Essi  sono  di  cinque 
diverse  maniere,  delle  quali  alcune  si  allontanano  dal 
convenzionale  lombardo  per  accostarsi  ai  modi  bizantini 
e  apparecchiare  per  tal  modo  quello  stile  di  fregiare,  che 
nel  secolo  seguente  ebbe  così  largo  svolgimento  in  Ve- 
nezia, specialmente  nell'architettura  civile.  Anzi  due  al- 
tri frammenti  di  fregi  in  marmo  scoperti  in  san  Marco, 
e  senza  dubbio  del  nostro  Mazulo  (vedi  tav.  365  n.'  59 
e  8t),  mostrano  quant'egli  siasi  esercitato  e  con  buon 
profitto  in  quella  maniera  di  decorazione. 

Quando  dissi  che  le  pareti  del  nostro  atrio  mostra- 
rono per  più  d'un  secolo  il  loro  semplice  paramento  di 
pietre  cotte,  dovevo  fare  un'  eccezione  per  l'abside  ove 
s'apre  l' ingresso  principale,  la  quale,  quantunque  pre- 
senti assai  poco  di  muro  liscio,  pure  dovett' essere  sem- 
pre rivestita  di  quei  marmi  che  vi  vediamo  anche  oggidì 
(vedi  Portaf.  I,  tav.  XII).  Dall'imposta  del  semicatino 
a  terra  la  muraglia  curvilinea  fu  suddivisa  in  tre  zone, 
delle  quali  le  due  inferiori  rimasero  interrotte  dall'am- 
pia porta  che  introduce  in  chiesa.  La  zona  più  bassa  è 
nuovamente  interrotta  dalle  due  porticine  che  danno  ac- 
cesso alle  scale  ascendenti  ai  matronei,  porticine  coronate 
da  una  larga  treccia  di  rilievo  con  rimessi  in  istucco 
nero,  e  da  una  cornicetta  a  dentelli  ed  ovoli  (vedi  tav.  195 
B.  6).  Le  porzioni  di  muro  laterali  sono  incrostate  di 
marmi  policromi  a  specchi  e  riquadrature,  incorniciate 
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da  doppi  dentelli  e  da  fusarole.  Sur  una  cornicetta  a 
piano  inclinato,  adorna  di  tarsìe  nere,  ricorre  la  se- 
conda zona,  arricchita  da  quattro  nicchie  abbellite  da 
otto  colonnette  ottagone  di  marmo  colorato,  i  cui  capi- 
telli, di  forme  schiacciate,  intagliati  a  foglie  e  giratine, 
ricordano,  come  le  sagome  delle  nicchie  stesse,  analoghi 
particolari  delle  antiche  facciate,  cioè  la  mano  di  mastro 
Mazulo  (vedi  tav.  120).  Termina  questa  zona  un'altra 
cornicetta  a  dentelli  e  a  tarsìe  di  disegno  neo-bizantino, 
che  ricorre  poi  rettilinea  sull'  architrave  della  porta  mag- 
giore, dando  luogo  nel  centro  ad  una  croce.  Su  questa 
cornice  riposa  uno  zoccolo  marmoreo  dentellato,  che  ad 
intervalli  si  adorna  di  otto  formelle  rettangolari,  sulle 
quali  sono  espresse, con  l'aiuto  dei  soliti  rimessi  di  stucco 
nero,  (oggidì  per  gran  parte  scomparsi)  delle  ingegnose 
e  nuove  intrecciature  di  fettuccie,  oppure  delle  compo- 
sizioni simbolico-decorative,  che  generalmente  sfuggono 
all'occhio  del  visitatore  (vedi  tav.  366  n.'  81,  83,  88, 
91,  92,94).  Visi  vedono  due  volatili  coi  colli  intrecciati; 
due  altri  ai  lati  di  una  colonnetta,  de' quali  uno  in  atto 
di  mangiare  un  pesce;  due  grifi  rampanti  di  fianco  a  si- 
mile colonnetta,  oppure  lepri  fra  tralci  di  vite,  che  si  ci- 
bano di  grappoli  d'uva  o  di  foglie:  —  tutte  composi- 
zioni che  furono  suggerite  al  nostro  artista  dei  plutei 
del  IX  o  del  X  secolo,  dei  quali  la  basilica  abbonda.  Su 
questo  zoccolo  ricorre  la  terza  ed  ultima  zona,  ricca  di 
tredici  nicchie  alternatamente  larghe  e  strette,  fiancheg- 
giate e  spartite  da  quindici  colonnine  ottagone  di  vari 
marmi  sorreggenti  archivolti  sagomati  a  dentelli,  fasci 
e  bastoni.  Basi  e  capitelli  hanno  la  forma  tutta  neo-bi- 
zantina, di  piramidi  tronche  e  scantonate;  ma  mentre 
quelle  son  liscie,  questi  si  ricoprono  di  ornati  e  di  trec- 
cie a  tarsìa  nera,  dando  così  origine  ad  nuova  maniera 
di  capitelli,  che  rimase  peraltro  tutta  speciale  della  no- 
stra basilica  soltanto.  Questo  bizzarro  pensiero  io  lo 
credo  dovuto  a  Mazulo,  il  quale  avendo  scorto  in  quel 
genere  di  rimessi,  dai  bizantini  usati  sulle  sole  cimase, 
una  facile,  sollecita  e  vivace  maniera  di  ornamentazione, 
le  fece  assai  buon  viso,  allargandone  l'applicazione  fino 
alle  formelle  decorative,  ai  capitelli  e  perfino  agli  archi- 
volti. Poiché  anche  gli  archivolti  delle  nostre  tredici  nic- 
chiettesono  tutti  rabescati,  così  nelle  fascie,  come  nei  ba- 
stoni, di  tarsìe  nere  su  disegni  svariatissimi,  a  girate,  a 
palmette,  a  cordoni  e  a  treccie,  nei  quali,  se  è  palese  l' i- 
mitazione  di  concetti  bizantini,  sono  non  meno  evidenti 
molti  dei  motivi  prediletti  del  maestro  Mazulo.  Le  nic- 
chie strette  sono  marmoree,  sagomate  e  di  pochissimo 
sfondo;  le  sette  larghe  in  vece,  come  le  quattro  della 
zona  inferiore,  sono  rivestite  di  musaici  rappresentanti 
figure  di  santi.  Tali  musaici  dovettero  essere  eseguiti  su- 
bito dopo  le  decorazioni  architettoniche,  perchè  con 
queste  intimamente  collegati  ;  e  poiché  essi  hanno  l'aria 
più  bizantinamente  arcaica  che  si  possa  vedere,  perciò 
io  li  credo  fra  i  pochi  musaici  della  basilica  che  risal- 
gono al  secolo  XI.  Evidentemente  si  volle  fare  di  quest'ab- 
side la  parte  più  splendida  dell'atrio,  come  quella  che 
corrispondeva  al  principale  ingresso  della  basilica,  che 
in  ogni  chiesa  fu  sempre  con  molta  cura  ornato. 

Altre  cornicene  a  tarsìa  nera  si  vedono  nell'atrio 
all'imposta  del  semicatino  dell'abside  predetta  e  delle 
arcate  laterali,  ed  eziandio  alla  base  del  semicatino  di 
quell'altra  abside  nel  fondo  del  braccio  settentrionale, 
nella  quale  si  apre  la  porta  così  detta  della  Madonna. 
E  i  disegni  di  queste  tarsìe  nella  loro  novità  lasciano 
indovinare  assai  facilmente  lo  stile  di  Mazulo. 


Accenno  pure  di  volo  alle  cornicene  d' imposta  delle 
cupole,  che  nelle  tre  del  braccio  settentrionale  consi- 
stono in  due  semplici  listelli  separati  da  grossi  den- 
telli quadrati,  mentre  nelle  altre  tre  lungo  il  braccio  di 
ponente  riproducono  il  solito  ovolo  adorno  di  tarsie 
su  disegni  cruciformi,  che  decorava  le  antiche  facciate 
e  ricorre  cosi  spesso  anche  nell'interno  della  basilica. 

Mi  resta  da  parlare  ancora  delle  porte  introducenti 
in  chiesa,  cioè  dei  loro  stipiti  e  cimase.  I  profili  degli 
stipiti  sono  condotti  sulle  norme  bizantine,  ma  con  as- 
sai minor  franchezza  e  carattere  di  quelli  delle  porte 
delle  facciate,  che  sembrano  disegnati  dal  greco  archi- 
tetto. Vedemmo  quale  cimasa  coroni  la  porta  princi- 
pale; di  egual  maniera,  cioè  a  tarsìe  nere,  è  quella  della 
porta  della  Madonna,  mentre  differiscono  quelle  delle 
porte  piccole  corrispondenti  alle  navate  minori.  Quella 
a  sinistra,  detta  di  san  Pietro,  consiste  in  una  cornice 
di  ruvido  profilo  e  di  esagerata  sporgenza  (v.  Fig.  2S). 
Simile  cimasa  dovette  pur  coronare  la  porta  corri- 
spondente a  destra,  detta  di  san  Clemente;  ma  non  vi 
esiste  più,  essendo  stata  surrogata  nel  XVII  secolo,  o 
nel  seguente,  da  altra  di  diverso  stile  e  di  poco  aggetto, 
forse  nell'  intento  di  mettere  in  maggior  evidenza  il 
musaico  della  lunetta  sovrastante.  Forse  allora  andò 
perduta  quell'iscrizione  riferita  dal  Sansovino,  che  l'af- 
fermava esistente  al  suo  tempo  nell'atrio,  scolpita  sopra 
una  cornice  di  pietra  viva,  che  fu  con  ogni  verosimi- 
glianza la  cimasa  di  questa  porta.  L'iscrizione  è  la  se- 
guente: 

ANNO  MILLENOTRANSACTO  BISQVETRIGENO 

DESVPER  VNDECIMO  FVIT  FACTA  PRIMO 
Essa  si  riferisce  senza  dubbio  alla  costruzione  organica 
della  basilica  intiera,  che  ebbe  compimento  l'anno  1071. 
Ciò  peraltro  non  toglie  che  molte  delle  sue  decorazioni 
scolpite,  anche  architettoniche,  restassero  da  eseguire, 
essendo  allora  quasi  generale  l'uso  di  intagliare  i  marmi 
dopo  collocati  in  opera. 

Prima  di  rientrare  in  chiesa  attraversiamo  la  Cap- 
pella Zeno,  il  Battisterio  ed  il  Tesoro,  quegli  ambienti 
cioè  che  con  l'atrio  hanno  una  certa  comunanza  di  li- 
vello o  di  struttura. 

Dall'atrio  alla  Cappella  Zeno,  o  della  Madonna 
della  Scarpa,  non  c'è  che  da  varcare  la  soglia  di  una 
porta;  ma  innanzi  di  varcarla  invito  il  lettore  ad  alzare 
gli  occhi  e  fissarli  su  quel  fregio  dell'atrio,  che  vedemmo 
ricorrere  sulle  pareti.  La  porta  lo  supera  in  altezza  e 
perciò  esso  ne  rimane  interrotto,  ma  non  già  sconcia- 
mente mutilato;  che  anzi  il  suo  disegno  si  acconcia  re- 
golarmente alle  misure  da  quella  imposte  e  per  giunta 
si  ripiega  con  uguale  giustezza  per  decorare  gli  sguanci 
della  porta  stessa.  Ora  sapendo  noi  essere  quel  fregio 
opera  autentica  del  secolo  XI,  dobbiamo  inferirne  che 
essa  porta  non  sia  meno  antica,  ma  anzi  sia  sempre 
sussistita  fin  dagl'  inizi  della  costruzione,  e  debba  quindi 
cadere  la  congettura,  esposta  a  pag.  164,  di  chi  la  giu- 
dicò aperta  soltanto  nel  secolo  XIV.  Una  riprova  della 
sua  originalità  sta  nello  stile  de  suoi  stipiti,  il  quale,  ben- 
ché più  ruvidetto,  è  sempre  quello  neo-bizantino  del- 
l'XI  secolo  degli  altri  da  noi  veduti  (vedi  Fig.  aS).  L'es- 
sere poi  questi  stipiti,  e  perfino  l'antica  porta  o  can- 
cello in  bronzo,  rivolti  verso  l'interno  della  cappella, 
prova  una  volta  di  più  essere  stata  questa  fino  al 
secolo  XVI  null'altro  che  un  protiro  dell'antica  facciata 
meridionale.  Essa  dovette  quindi  armonizzarsi  nella 
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sua  struttura  architettonica  e  decorativa,  non  già  con 
l'atrio,  da  cui  era  affatto  separata,  bensì  con  l'esterno, 
a  cui  era  organicamente  ed  esteticamente  collegata. 
Non  si  meravigli  dunque  il  lettore  se  neppure  un  bric- 
ciolo  delle  sue  decorazioni  interne  e  de' suoi  odierni 
rivestimenti  offre  lo  stile  del  secolo  XI  ;  le  sue  pareti 
e  le  nicchie  della  sua  abside  dovevano  allora  mostrarsi 
di  nudi  mattoni,  come  gli  altri  protiri  delle  antiche 
facciate.  Oltre  agli  stipiti  della  porta,  una  sola  cornice  ci 
si  mostra  del  secolo  XI,  quella  formata  da  un  ovolo 
fra  listelli  adorno  dei  soliti  rimessi  in  tarsìa  nera,  che 
ricorre  sotto  le  vòlte;  ma  ell'è  appunto  la  naturale  con- 
tinuazione di  quella  identica  cornice,  che  ricorreva  tut- 
t'all'ingiro  delle  antiche  facciate  all'imposta  delle  grandi 
arcate  esterne. 

Mi  si  domanderà  forse  conto  del  modo  in  cui  que- 
st'antico protiro,  che  oggidì  si  chiama  Cappella  Zeno, 
comunicasse  con  quello  ad  esso  corrispondente  che  dà 
sulla  facciata  principale  della  basilica:  se  cioè  per  mez- 
zo di  una  porta,  o  semplicemente  di  una  finestra,  come 
oggidì.  Ebbene,  io  credo  che  ivi  una  porta  non  sia  mai 
esistita,  névi  potesse  esistere,  perchè  la  dimensione  delle 
altre  le  avrebbe  imposto  tale  ampiezza  di  misura  che 
ne  sarebbe  andata  di  mezzo  una  porzione  dell'abside 
interna;  il  che  avrebbe  costretto  l'architetto,  o  a  tolle- 
rare di  dentro  uno  sconcio  orribile,  o  a  deporre  l'idea 
di  quell'abside.  Ed  egli,  che  non  volle  né  questo  né 
quello,  se  la  cavò  riducendo  quel  foro  alle  misure  e  al- 
l'aspetto di  finestra;  ma  anche  per  ottenere  ciò  dovette 
rassegnarsi  a  tenere  internamente  sospeso  con  una  men- 
sola un  piedritto  d'arcata  cieca,  che  altrimenti  sarebbe 
sceso  fino  a  terra  ostruendo  in  parte  la  luce  di  quella 
finestra.  E  del  secolo  XI  io  reputo  pure  gli  stipiti  che 
la  incorniciano  esternamente,  quantunque  a  prima 
giunta  quella  loro  fascia,  adorna  di  bacinetti,  possa 
farli  assegnare  a  secoli  a  noi  vicini  (vedi  tav.  io5  e 
Fig.  25).  Ma  qualora  si  abbracciasse  quest'ultima  ipo- 
tesi, incontrebbesi  poi  un  ostacolo  insormontabile  in 
quel  medaglione,  racchiudente  il  busto  del  Salvatore 
benedicente,  che  occupa  il  centro  dell'architrave,  ed 
era  (i)  ricavato  dallo  stesso  marmo.  Esso  è  di  maniera 
così  rozza  da  doverlo  ascrivere  all' XI  secolo;  ma  se 
pur  fosse  di  belle  forme,  non  potrebb' essere  mai  po- 
steriore alla  prima  metà  del  secolo  XIII,  perchè  ac- 
cennando chiaramente  d'essere  la  riproduzione  servile 
di  quel  medaglione  che  vedemmo  coronare  una  porta 
scolpita  nel  976  (vedi  pag.  122  lett.  a),  ed  essendosi 
questa  segata  e  rovesciata  nel  secolo  XIII  per  farne 
fodere  di  marmo  alla  nuova  facciata,  ne  segue  che  tale 
riproduzione  debba  aver  preceduto  quella  data.  Ma  la 
copia,  già  molto  inferiore  all'originale,  sta  altresì  al  di 
sotto  di  quanto  si  sapeva  fare  in  Venezia  nel  secolo  XII; 
laonde  si  dee  conchiudere  esser  dessa,  insieme  con  gli 
stipiti,  opera  dell' XI  secolo,  e  con  ogni  probabilità  di 
quel  Mazulo,  che  vedemmo  e  vedremo  trarre  assai 
spesso  partito  dagli  esemplari  bizantini  del  VI,  del  IX 
e  del  X  secolo.  Per  tal  maniera,  com'  egli  giunse  a 
Venezia,  il  suo  stile,  dapprima  prettamente  lombardo, 
si  mescolò  confusamente  col  bizantino  di  varie  età  ;  e 
perciò  non  è  da  meravigliare  che  egli,  informato  allora 
di  spirito  eclettico,  accogliesse  eziandio  forme  e  motivi 
romani,  attingendoli  volentieri  da  quei  pochi  fram- 
menti   altinali  od  aquilejesi  che  la  nostra  basilica  gli 

(1)  Dissi  era,  perchè  di  recente  quell'architrave  venne  rifatto,  inseren- 
dosi in  esso  il  vecchio  medaglione. 


poteva  offrire.  Ed  ecco  per  mio  avviso  spiegata  la  pre- 
senza sugli  stipiti  in  discorso  di  quella  fascia  adorna 
di  bacinetti  alla  romana,  ma  deformati  da  una  mano 
poco  esperta,  o  per  lo  meno  troppo  libera,  e  mescolati 
con  sagome  di  gusto  bizantino,  stile  che  il  secolo  XVI 
avrebbe  sdegnato  di  imitare. 

Per  passare  dalla  Cappella  Zeno  al  Battisterio  tra- 
versiamo una  porta,  i  cui  stipiti  più  interni,  se  ne  togli 
gli  zoccoli  che  furono  sottoposti  nel  XIV  secolo,  mo- 
strano il  profilare  del  secolo  XI,  e  ben  gli  possono  ap- 
partenere (vedi  Fig.  25).  Non  così  peraltro  la  fascia  mo- 
danata  che  la  incornicia,  la  quale,  se  non  è  lavoro  degli 
ultimi  restauri,  ciò  che  non  riuscii  ad  appurare,  deve 
riferirsi  al  secolo  XIV.  Credo  ad  ogni  modo  fosse  so- 
vrapposta a  questa  porta  fin  dall'  XI  la  preziosa  cimasa 
già  sulla  porta  maggiore  della  chiesa  dei  Partecipazi, 
che  noi  già  conosciamo. 

L' interno  del  Battisterio  e  del  Tesoro,  che  in  ori- 
gine dovevano  essere  un  solo  ambiente,  assai  poco  ci 
offre  di  sculture  riferentisi  all' XI  secolo.  Le  sue  pareti 
dovettero  attendere  i  primi  decenni  del  secolo  XIV  per 
essere  rivestite  di  marmi  ;  anzi  una  parte  di  esse,  quelle 
cioè  del  Tesoro,  perchè  furono  allora  separate  dal  Bat- 
tisterio, ne  sono  tuttavia  sprovvedute.  Le  vòlte  furono 
fin  dall' XI  secolo  sorrette  dalle  dieci  colonne  che  ve- 
diamo anche  oggidì  ;  ma  le  loro  basi  e  i  loro  capitelli 
mutarono  per  gran  parte  aspetto  nel  secolo  XIV.  Per 
aver  un'esatta  idea  del  modo  rozzo  e  trascurato,  in  cui 
erasi  ornata  questa  parte  della  chiesa,  basta  guardare  i 
capitelli  delle  due  colonne  del  Tesoro,  di  quella  por- 
zione cioè  dell'antico  Battisterio  che  non  fu  mai  tocca 
da  abbellimenti.  Uno  di  essi  è  un  grossolano  e  schiac- 
ciato capitello,  con  l'abaco  intagliato  a  palmette  eia 
convessità  inferiore  a  grandi  foglie  di  ruvido  acanto 
(vedi  pag.  1 38,  lett.  v),  che  nell'alto  s'innestano  bizzar- 
ramente insieme,  come  sui  capitelli  dell'  abside  del 
Duomo  di  Murano.  L'altro  è  un  pesante  e  disadorno 
dado  incastonato,  che  mostra  di  sotto  un  pulvino  liscio 
e  cilindrico,  rude  accenno  ad  una  voluta  ;  esso  ricorda 
i  capitelli  dell'atrio,  o  meglio,  alcuni  di  quelli  che  ve- 
dremo nell'interno  della  chiesa.  Ebbene,  dell' istessa 
maniera  rozza  o  frammentaria  dovettero  essere  gli  altri 
otto  capitelli  del  vecchio  Battisterio,  così  che  nel  se- 
colo XIV,  non  potendosi  assolutamente  tollerare,  fu- 
rono in  numero  di  sei  totalmente  rinnovati,  conser- 
vandosi dei  vecchi  soltanto  quelli  delle  colonne  binate 
settentrionali,  per  essere  forse  gli  unici  intagliati  (vedi 
tav.  222).  Sono  ambedue  mensoliformi,  ma  uno  è  del  VI 
secolo  (k.  6),  già  simile  a  quelli  jonici  dell'atrio,  innanzi 
che  gli  fossero  abrase  le  volute;  e  l'altro  è  lavoro  dell'XI 
(k.  5)  imitante  all'ingrosso  quei  bellissimi  del  VI  secolo, 
che  fiancheggiano  la  porta  maggiore  della  facciata  e  che 
vedemmo  e  vedremo  spesso  imitati  in  san  Marco. 

Le  basi  rinnovate  nel  XIV  secolo,  sono  quelle  delle 
quattro  colonne  angolari  del  Battisterio;  e  si  ricono- 
scono facilmente  alle  foglie  del  plinto. 

Le  poche  altre  sculture  del  secolo  XI,  che  il  Batti- 
sterio ed  il  Tesoro  conservino  ancora,  sono  le  corni- 
cene delle  cupole,  intagliate  a  dentelli  cubici  e  a  denti 
di  sega,  e  quelle,  meno  due,  sovrapposte  ai  capitelli, 
le  quali  seguono  lo  stesso  disegno  di  quelle  dell'atrio, 
ma  guasto  da  una  peggiore  esecuzione.  Simile  corni- 
cetta  si  vede  correre  per  qualche  metro  lungo  il  muro 
esterno  occidentale  del  Tesoro,  ed  eziandio  sopra  la 
porta  della  facciata  meridionale  introducente  nel  Batti- 
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sterio  ;  e  convien  credere  che  nel  secolo  XI  ornasse  le 
pareti  di  questo  o  del  suo  piccolo  atrio.  Anche  gli  sti- 
piti della  porta  ora  accennata,  meno  la  fascia  marmorea 
dentellata  che  li  incornicia,  possono  risalire  al  secolo  XI 
(vedi  Fig.  25).  Ma  essa,  come  feci  notare  nel  capitolo 
precedente,  non  potè  allora  schiudersi  ov'è  al  presente, 
bensì  forse  sotto  l'antico  breve  atrio  del  Battisterio,  per 
dare  a  questo  entrata.  Niuno  potrebbe  infine  con  cer- 
tezza affermare  se  quegli  antichi  bassirilievi  del  se- 
colo IX,  che  noi  vediamo  sulle  pareti  interne  di  questa 
cappella,  le  ornassero  già  fin  dalla  loro  origine  e  nel 
tempo  in  cui  si  stettero  di  nudo  cotto;  quantunque  ciò 
non  sia  inverosimile. 

Ed  ora  rientriamo  nella  Basilica.  Chi  se  ne  voglia 
figurare  l' interno,  quale  dovette  presentarsi  verso  la 
fine  del  secolo  XI,  lo  deve  innanzitutto  supporre  spo- 
glio di  tutto  il  suo  splendido  rivestimento  marmoreo  e 
di  quasi  tutti  i  musaici,  che  più  tardi  abbellirono  le  sue 
vòlte,  le  sue  pareti  e  il  suo  pavimento.  Piloni  e  mura- 
glie dovettero  allora  mostrare,  come  gli  antichi  pro- 
spetti esterni,  come  l'atrio  ed  il  Battisterio,  la  loro  nuda 
faccia  di  pietre  cotte;  ma  ciò  non  perchè  si  amassero  e 
volessero  tali,  sibbene  perchè  era  mancato  il  tempo  od  il 
materiale  necessario  a  tanto  lavoro.  E  questa  voce  ri- 
vestimento marmoreo  dobbiamo  qui  intenderla  in  un 
senso  assai  largo;  comprendendo  essa  non  soltanto  le 
semplici  lastre  e  fascie  di  marmo  e  quei  rimessi  deco- 
rativi che  vi  sono  intimamente  connessi,  bensì  ancora 
certi  zoccoli,  molte  cornici,  molti  fregi  scolpiti  e  per- 
fino dei  pilastri,  delle  trabeazioni,  delle  colonnette, 
delle  mensole,  degli  archivolti  e  delle  incorniciature  di 
porte  e  finestre:  tutte  cose  che  potrebbero  sembrare  in- 
dipendenti dal  rivestimento,  ma  che  in  verità  nacquero 
con  esso.  E  poiché  questi  lavori  furono  intrapresi  non 
meno  di  trent'anni  dopo  finita  la  costruzione  della  ba- 
silica ;  poiché  furono  diretti  da  ben  altro  architetto  che 
quegli  che  l'avea  ideata  o  compiuta,  e  poiché  lo  stile 
loro  non  è  né  bizantino,  né  lombardo,  ho  trovato  con- 
veniente di  trattarne  in  uno  speciale  capitolo.  E  non 
solo  conveniente,  ma  altresì  logica  e  necessaria  si  tro- 
verà questa  divisione,  quand'io  faccia  osservare,  che 
quell'  impellicciatura  di  marmi,  per  quanto  fosse  già 
nell'animo  del  primo  architetto,  non  seguì  dappertutto 
il  suo  concetto,  ma  anzi  in  qualche  parte  gli  si  ribellò, 
distruggendo  o  mascherando  l'opera  di  lui;  ed  eccone 
una  prova.  Pochi  mesi  or  sono  si  die'  mano  al  restau- 
ro, o  meglio  al  consolidamento,  delle  fodere  marmo- 
ree interne  in  parecchi  punti  della  basilica,  e  trovossi 
quindi  necessario  rimovere  qua  e  là  alcuni  di  quei  la- 
stroni per  esaminare  le  condizioni  della  muratura  sotto- 
stante. Ma  questa  non  apparve  sempre  liscia  e  greggia, 
come  potevasi  supporre,  bensì  rivelò  in  alcune  parti 
forme  nuove  e  inattese.  Di  fianco  all'altare  del  SS.  Sa- 
cramento, nel  muro  a  cui  esso  si  appoggia,  si  rinven- 
ne, all'altezza  da  terra  di  un  tre  metri,  una  finestra  ro- 
tonda di  meno  d'un  metro  di  diametro,  a  largo  sguan- 
cio, la  quale  mostrava  che,  innanzi  d'essere  murata  e 
sepolta  sotto  il  rivestimento  marmoreo,  era  stata  ridotta 
di  forma  rettangolo-arcuata.  Ma  questo  è  poco.  Si  spo- 
gliò poscia  di  marmi  quella  porzione  di  pilastrata  che 
è  frapposta  all'  ordine  inferiore  e  superiore  delle  co- 
lonne binate  prospicienti  l' altarino  di  san  Giacomo 
nella  crociera  meridionale,  ed  ivi  apparve  un'arcata 
cieca  di  carattere  decorativo  sfondata  di  circa  venti  cen- 
timetri. Quattro  simili  arcate  cieche  di  breve  sfondo 


vedonsi  anche  oggidì  lungo  la  navata  trasversale,  sca- 
vate all'altezza  delle  gallerie  nei  quattro  piloni  centrali 
della  chiesa,  e  sono  rivestite  di  musaico.  Ora  si  capi- 
sce che  l'architetto  di  san  Marco,  nel  costruirne  l'in- 
terno, avea  fatto  di  questo  particolare  architettonico  e 
decorativo  assai  maggior  uso  di  quello  che  poteva  sem- 
brare, ripetendolo  su  quelle  quattro  pilastrate,  e  chissà 
quante  altre  volte  sulle  pareti  della  basilica,  certamente 
nell'  intento  che  vi  dovessero  sempre  restare  visibili, 
impellicciate  di  musaici  o  di  marmi.  Ma  gl'incrostatori 
di  marmi  venuti  da  poi,  sia  che  quelle  arcate  non  gar- 
bassero più,  sia  che  ritardassero  il  sollecito  avanza- 
mento dell'opera  loro,  le  soppressero  in  gran  parte  sep- 
pellendole sotto  la  nuova  veste. 

Ciò  premesso,  andiamo  ricercando  per  la  chiesa 
tutte  quelle  sculture  che  si  riferiscono  alla  costruzione 
di  Domenico  Contarini  ;  e  la  ricerca  non  sarà  mala- 
gevole a  noi,  che  sapemmo  discernere  le  opere  dei 
secoli  precedenti  l'XI,  e  che  abbiamo  già  imparato  a 
conoscere  nell'esterno  e  nell'atrio  della  basilica  lo  stile 
seguito  dai  suoi  costruttori. 

Incominciamo  dai  capitelli  delle  colonne,  che  sono 
fra  i  particolari  scolpiti  le  parti  più  caratteristiche  di 
uno  stile,  ed  in  san  Marco  sono  altresì  le  sculture  più 
importanti  che  vi  abbia  lasciato  il  secolo  XI.  Nel  1071, 
quando  la  costruzione  della  basilica  era  finita,  si  con- 
tavano nel  suo  interno  organicamente  impiegate  ses- 
santaotto grandi  colonne  di  marmi  vari,  quali  isolate 
a  sostegno  delle  gallerie,  quali  addossate  ai  piloni  od 
alle  absidi  a  sorreggere  arcate  di  varia  importanza.  Per 
diciannove  di  esse  i  nostri  scultori  risparmiarono  la  fa- 
tica di  scolpire  i  capitelli,  possedendone  già  dodici  del 
tempo  dell'Orseolo,  quattro  del  VI  secolo  e  tre  dell'età 
romana.  Se  ne  dovettero  tuttavia  scolpire  ben  quaran- 
tanove,  i  quali  ci  restano  tutti,  meno  tre  che  furono 
più  tardi  surrogati  sotto  altre  forme.  Il  lettore  s'imma- 
ginerà ragionevolmente  di  trovare  in  questi  nuovi  ca- 
pitelli di  san  Marco  la  perfetta  corrispondenza  allo  stile 
neo-bizantino,  di  cui  s'impronta  l'insieme  della  basilica; 
di  trovare  cioè  in  essi  le  forme  tipich3  dei  capitelli  bi- 
zantini dell'XI  secolo,  come  in  quelli  dell'Orseolo  e  di 
"Porcello  riconobbe  le  maniere  del  secolo  X;  come  in 
quelli  dei  Partecipazì  vide  il  fare  del  secolo  IX,  ecc. . .; 
ma  invece  nulla  o  quasi  nulla  di  tutto  ciò.  I  capitelli  di 
san  Marco  del  secolo  XI,  da  poche  eccezioni  in  fuori, 
non  sono  il  frutto  diretto  dello  stile  bizantino,  né  di 
alcun  altro  stile,  bensì  soltanto  dell'influenza  eserci- 
tata sui  loro  scultori  dagli  antichi  capitelli  romani  o 
bizantini  che  si  trovavano  nella  basilica.  La  quale  cir- 
costanza mi  allontana  sempre  più  dall'opinione  che 
artefici  greci  avessero  mano  nell'edificazione  e  decora- 
zione della  presente  basilica,  come  l' avevano  avuta 
nelle  costruzioni  precedenti.  AH'  infuori  di  pochi  par- 
ticolari architettonici,  quali  ad  esempio  gli  stipiti  di 
alcune  porte,  e  qualche  motivo  d'insieme  di  capitelli, 
particolari  che  possono  essere  stati  disegnati  sempli- 
cemente dal  greco  architetto,  non  ve  n'ha  un  solo  nel 
quale  si  veda  sicuramente  lo  stile  e  lo  scalpello  di  un 
artefice  bizantino.  Per  il  che  non  è  avventato  l'asserire, 
che  con  l'anno  mille  cessò,  per  Venezia  almeno,  l'immi- 
grazione di  scultori  bizantini  :  e  le  nostre  future  inda- 
gini nell'arte  dei  secoli  seguenti  lo  confermeranno. 

Sarebbe  dunque  un  errore  il  credere  che  l'odierna 
san  Marco  rappresenti  nei  suoi  particolari  architetto- 
nici sincroni,  come  lo  rappresenta  nel  suo  insieme,  il 
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fiore  del  rinascimento  dell'arte  bizantina.  Essa  ci  appa- 
risce in  vece  il  focolare,  nel  quale  ebbe  forma  e  vita  lo 
stile  veneziano,  stile  che  si  compose  di  elementi  bizan- 
tini e  di  elementi  lombardi.  E  qui  torna  necessaria- 
mente a  galla  il  nome  di  Mazulo,  il  primo  introduttore 
delle  maniere  lombarde.  Lo  stile  che  egli  avea  portato 
seco  non  era  in  quel  tempo  cosa  tanto  perfetta  e  varia 
da  poter  avere  il  sopravvento  su  quello  bizantino,  di  cui 
erano  piene  le  lagune  e  segnatamente  san  Marco;  e  per 
ciò  si  die'  cura  di  migliorare  la  propria  maniera  imi- 
tando, sempre  per  altro  con  una  certa  libertà,  i  buoni 
esemplari  antichi  che  lo  circondavano.  E  poiché  egli 
non  era  schiavo  di  alcun  pregiudizio,  non  si  fece  scru- 
polo di  ammettere  fra  i  suoi  esemplari  forme  di  qua- 
lunque stile  e  di  qualunque  età  gli  si  offrissero,  purché 
le  trovasse  belle;  ed  ecco  perchè  fra  i  quarantasei  ca- 
pitelli scolpiti  per  lo  interno  della  basilica  da  lui,  o 
sotto  la  sua  direzione,  ne  troviamo  di  imitanti  quelli 
romani  del  li  e  del  III  secolo,  e  insieme  di  quelli  che 
riproducono  le  maniere  bizantine  del  VI  o  del  X.  Egli 
è  perciò  che,  a  volerli  classificare  in  ragione  dello  stile 
a  cui  s' informano,  converrebbe  suddividerli  in  non 
meno  di  sette  gruppi  ;  ma  restringendoci  a  considerare 
semplicemente  la  loro  fisonomia  caratteristica  d' insie- 
me, ci  basterà  farne  quattro  gruppi  soltanto. 

Al  primo  gruppo  ascriviamo  tutti  quei  capitelli, 
talvolta  anche  figurati,  che  nel  loro  insieme  riprodu- 
cono le  maniere  corintie;  e  sono  tredici,  cioè  i  sei  delle 
grandi  colonne  isolate  del  piedicroce,  i  quattro  su  quelle 
della  crociera  meridionale,  uno  della  crociera  setten- 
trionale (quello  più  prossimo  alla  Cappella  della  B.  V. 
dei  Mascoli),  e  i  due  delle  colonne  dell'abside  maggiore 
poste  alla  base  del  semicerchio.  Il  lettore  si  ponga  sot- 
t'occhio  l'immagine  dei  bei  capitelli  corintii  romani  esi- 
stenti in  san  Marco  (vedi  tav.  254,  N.  5  e  354  Z.  3i  ), 
poi  guardi  quelli  dell'XI  secolo,  specialmente  della  cro- 
ciera meridionale  (tav.  3oo  U.  7),  e  i  due  centrali  del 
piedicroce  (tav.  377  Za.  5),  e  vedrà  con  quanta  cura 
gli  scalpelli  di  Mazulo  si  sieno  studiati  di  imitare  le 
forme  antiche,  1..  come  una  certa  perfezione  siasi  real- 
mente raggiunta.  Nel  modellare  invece  gli  altri  quat- 
tro del  piedicroce  (vedi  tav.  377  Za. 6)  l'artefice  si 
lasciò  sedurre  da  certi  capitelli  bizantini  del  VI  se- 
colo (vedi  tav.  66,  n.°  io5),  nei  quali  gli  angoli  del- 
l'abaco sono  sorretti  da  mezze  figure  d'arieti,  anziché 
da  volute  o  caulicoli  :  particolarità  che  egli  si  piacque 
di  riprodurre.  Minore  simpatia  pare  abbiano  destato  i 
capitelli  del  976,  poiché  non  appariscono  imitati  in  ve- 
runo dei  nuovi,  salvo  nelle  volute  e  nella  convessità 
centrale  del  capitello  della  crociera  settentrionale  (vedi 
tav.  253,  n.  4),  il  quale  somiglia  assai  nell'intaglio  delle 
foglie  a  quelli  dell'antico  finestrone  della  facciata  prin- 
cipale della  basilica.  I  due  dell'abside  invece  imitano, 
come  alcuni  della  facciata  predetta,  le  semplici  forme 
corintie  di  quelli  del  VI  secolo,  specialmente  usati  nelle 
chiese  di  Teodorico. 

In  tutti  i  capitelli  or  accennati  è  notevole  la  va- 
rietà e  spesso  la  novità  di  forme  nei  rovesci  delle  fo- 
glie; e  mentre  taluni,  più  o  meno  intagliati,  si  ricono- 
scono suggeriti  dai  capitelli  dal  III  al  X  secolo,  altri  per 
l'opposto,  curiosamente  foggiati  a  piccoli  dischi  o  a  ci- 
lindri, trovano  un  riscontro  soltanto  in  certi  capitelli 
del  sant'Ambrogio  di  Milano.  E  da  questo  minimo 
particolare,  ecco  sorgere  una  riconferma  della  mano 
direttrice  di  Mazulo. 


Al  secondo  gruppo  assegniamo  i  quattro  capitelli  a 
paniere  ionico,  che  coronano  le  belle  colonne  binate  di 
verde  antico  addossate  al  fondo  dell'abside  maggiore 
(vedi  tav.  334  Z.  8),  e  quelli  simili  delle  due  colonne 
che  decorano  l'abside  della  cappella  di  san  Pietro  (vedi 
tav.  3 1 8  W.  1).  Chiunque  conosca  i  monumenti  di  Bi- 
zanzio,  al  vedere  questi  capitelli  di  san  Marco  gli  si 
affacceranno  tosto  alla  memoria  quegli  originalissimi 
della  grande  navata  di  santa  Sofia,  tanto  si  somigliano, 
e  crederà  senz'altro  che  gli  uni  e  gli  altri  sieno  coevi. 
Ma  ad  assicurare  che  questi  di  san  Marco,  sono  dav- 
vero dell'  XI  secolo,  oltre  che  certi  particolari  caratte- 
ristici del  tempo,  si  offre  il  fatto,  che  non  sono  scol- 
piti sulla  faccia  aderente  al  muro,  e  perciò  si  mostrano 
evidentemente  eseguiti  a  bella  posta  per  la  nostra  basi- 
lica. A  spiegare  poi  la  presenza  e  l'età  loro,  ecco  sulle 
colonne  dell'abside  di  san  Clemente  due  capitelli  di  si- 
mile forma,  ma  che  risalgono  invece  al  VI  secolo  (ve- 
di tav.  240  M  11.  a.).  Se  gli  altri  somigliano  a  quelli 
di  santa  Sofia,  questi  due  sembrano  addirittura  scolpiti 
sotto  gli  occhi  di  Giustiniano,  perchè,  così  nell'insieme, 
come  nell'indole  e  nella  scelta  di  quasi  ogni  particolare, 
il  riscontro  con  i  loro  fratelli  del  Bosforo  è  evidentis- 
simo. E  doveva  essere  maggiore  in  origine,  innanzi  che 
le  mutilazioni  subite  non  li  privassero  della  convessità 
centrale  traforata  a  giorno,  che  potè  forse  accogliere 
un  prezioso  monogramma,  ed  eziandio  dei  cerchi  ina- 
nellati, che  dovevano  legare  le  fogliette  dei  fianchi,  come 
in  santa  Sofia  e  su  certi  bellissimi  capitelli  coevi  di 
Ravenna.  Questi  due  della  cappella  di  san  Clemente 
sono,  per  quanto  io  so,  gli  unici  esemplari  del  loro  ge- 
nere fuori  di  santa  Sofia,  e  forse  per  tutti  questi  pregi, 
di  singolarità,  di  magnificenza  e  di  alta  fratellanza,  i 
costruttori  di  san  Marco  li  tennero  in  così  gran  conto 
da  collocarli  nel  santuario  e  giudicarli  degni  di  essere 
pressoché  riprodotti  sei  volte. 

Il  confronto  immediato  degli  uni  con  gli  altri  mette 
in  rilievo  le  non  poche  dissomiglianze  dei  minuti  par- 
ticolari che  li  distinguono.  Dove  l'artefice  del  secolo  XI 
fu  più  fedele  imitatore  gli  è  negli  ovoli  inferiori  e  nelle 
foglie  della  cimasa.  Nell'intaglio  invece  delle  foglie  di 
prospetto  e  di  fianco,  e  nelle  volute,  seguì  con  buon 
successo  lo  siile  neo-bizantino  del  novecento,  lascian- 
dosi forse  addietro  di  qualche  poco  i  modelli  del  VI 
secolo.  Convien  credere  che  fin  da  allora  questi  pre- 
sentassero le  stesse  mutilazioni  d'oggidì,  se  nei  nuovi 
capitelli  tali  parti  mancanti  le  vediamo  interpretate  in 
modo  differente  dai  prototipi  giustinianei.  Si  era  per 
altro  indovinata  la  preesistenza  di  una  convessità  cen- 
trale, eia  s'immaginò  formata  d'ingegnose  intreccia- 
ture di  giunchi,  quali  rettilinee  e  crucifere,  quali  cur- 
vilinee, siccome  le  suggerivano  facilmente  i  plutei  o  la 
cimasa  di  porta  del  secolo  XI. 

Il  terzo  gruppo  può  essere  formato  da  tredici  (1) 
dei  capitelli  sovrastanti  le  colonne  ottagone  binate  del- 
l'ordine superiore  della  chiesa  (vedi  tav.  327  f —  Z  1.  f. 
e  pag.  i38  lett.  t.).  Colonne,  capitelli  e  basi  sono  fra  i 
pochi  particolari  del  san  Marco  di  Contarini,  che  ri- 
spondano allo  stile  neo-bizantino,  apparendone  fre- 
quentemente di  uguali  nelle  chiese  greche,  specialmente 
in  quelle  di  Atene.  Sono  perciò  da  giudicare  disegnati 
dall'architetto  bizantino  della  nostra  basilica,  insieme 
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con  alcuni  degli  stipiti  di  porte  a  noi  noti.  È  difficile 
trovare  capitelli  d'un  insieme  più  semplice  di  questi, 
che  si  possono  definire  piramidi  tronche,  capovolte  e 
scantonate.  Essi  sono  il  più  spontaneo  svolgimento 
della  colonna  ottagona,  ed  hanno  altresì  il  pregio  della 
eleganza,  accresciuta  da  bene  collocati  dentelli  e  dalla 
felicissima  e  appropriatissima  scelta  degli  ornati  scol- 
piti sulle  loro  faccie.  I  quali,  essendo  geometrici,  se- 
condano benissimo  il  carattere  eminentemente  architet- 
tonico dei  capitelli,  rendendoli  simpatici  ed  originalis- 
simi. I  motivi  scolpiti  sono  per  lo  più  intrecciature 
rettilinee  di  fettuccie  solcate,  ma  di  un  genere  affatto 
diverso  da  quelle  dell' Vili  e  del  IX  secolo.  Non  le 
credo  per  altro  inventate  dai  loro  scultori,  bensì  imitate 
su  certi  plutei  bizantini  del  secolo  VI,  che  di  cosifatte 
combinazioni  geometriche,  talora  anche  a  traforo,  fanno 
sfoggio';  e  se  ne  ha  esempi  nelle  chiese  o  nei  Musei  di 
Atene,  di  Ravenna,  di  Pola,  di  Oderzo,  di  Torcello,  ed 
altresì  tra  i  frammenti  del  nostro  san  Marco,  visibili 
nel  cortile  del  Sant'Uffizio  (vedi  tav.  362  n.'  18  e  26). 

Il  quarto  ed  ultimo  gruppo  comprende  i  quattor- 
dici capitelli  delle  colonne  binate  che  si  addossano  ai 
muri  perimetrali  del  piedicroce  (vedi  tav.  234,  258 
Ni3,  262  e  pag.  1 38  lett.  q  ed  r).  Per  quanto  bizzarra, 
non  riesce  gran  fatto  nuova  la  forma  di  questi  capitelli 
a  noi,  che  ne  abbiamo  veduto  nel  Tesoro  un  informe 
abbozzo,  e  nell' Atrio  gli  splendidi  prototipi  bizantini 
del  VI  secolo.  Né  ci  riesce  nuova  la  strana  loro  deco- 
razione, tutta  consistente  in  soli  rimessi  di  stucco  ne- 
ro, poiché  là  vedemmo  già  sui  capitellini  delle  nichiette 
decoranti  l'abside  centrale  dell'atrio. 

Fra  gli  ornati  di  questi  capitelli  il  lettore  scorgerà 
non  lievi  diversità  di  mano  e  di  stile;  taluni  apparendo 
assai  rozzi  e  trascurati  e  riproducenti  motivi  già  noti  ; 
altri  invece  diligentemente  condotti  e  di  forme  eleganti 
e  nuove.  I  primi  sono  evidentemente  opera  dell'XI  se- 
colo; gli  altri  mostrano  lo  stile  del  seguente;  ora  come 
spiegare  questo  dualismo  ?  Io  lo  spiego  così.  Gli  ornati 
più  fini  e  men  vecchi  occupano  sempre  la  fascia  supe- 
riore; ma  questa  dovett'essere  giudicata  dai  costruttori 
un  membro  indipendente  dal  sottostante  capitello,  tanto 
che  qualche  volta  lo  vediamo  affatto  soppresso.  Egli  è 
perciò  che  nell'XI  secolo  fu  lasciato  liscio.  Si  deve  inol- 
tre ricordare  il  fatto,  che  allora  l'esistenza  delle  ampie 
gallerie  alla  bizantina  doveva  rendere  tanto  buje  le  na- 
vate minori  della  basilica,  da  essere  pressoché  opera 
sciupata  il  prodigare  nel  fondo  delle  medesime  le  ri- 
cercatezze dello  scalpello.  Questa  circostanza  ci  spiega 
limpidamente  il  perchè  si  sieno  collocati  su  quelle  co- 
lonne interne  capitelli  di  così  rude  forma  e  di  così  tra- 
scurata ornamentazione,  ed  altresì  il  perchè  nel  XII  se- 
colo, soppresse  le  antiche  gallerie,  donata  perciò  molta 
luce  alle  minori  navate,  siasi  sentito  il  bisogno  di  ag- 
giungere ricchezza  a  quei  rozzi  capitelli. 

Negli  ornati  che  si  riferiscono  al  secolo  XI  non 
troviamo  quasi  motivo  alcuno  che  non  sia  stato  sug- 
gerito dai  capitelli  e  dai  plutei  bizantini  del  IX  e  del  X 
secolo  esistenti  nella  basilica.  Tali  sono  specialmente 
quelle  teste  di  leone  o  quei  vasi  dalle  cui  bocche  escono 
ricchi  tralci  fioriti  ;  oppure  quella  specie  di  merletto 
assai  gentile  cotesto  di  palmette,  e  quei  cerchi  annodati 
racchiudenti  delle  croci,  le  cui  arricciature  si  accop- 
piano e  risolvono  in  foglie:  motivo  elegante  che  vedre- 
mo più  volte  riprodotto.  È  pure  notevole  sur  uno  dì 
questi  capitelli  la  ripetizione  del  concetto  ornamentale 


delle  cornucopie,  che  vedemmo  sui  capitelli  di  Mazulo 
nell'atrio  della  basilica. 

I  fusti  lisci  delle  colonne  sono  generalmente  trascu- 
rati dagli  illustratori  dei  monumenti,  come  cose  che 
non  hanno  un'espressione  artistica;  eppure  anche  essi 
meritano  un  riguardo,  perchè  talvolta  nella  loro  appa- 
rente freddezza  sanno  porgere  un  dato  prezioso  per 
rilevare  l'età  di  un  monumento.  È  noto  come  nelle 
costruzioni  bizantine  ai  fusti  delle  colonne  siensi  man- 
tenute le  proporzioni  romane,  fors'anche  per  la  ragio- 
ne, che  dovendosi  spesso  rimettere  in  opera  materiali 
provenienti  da  antiche  rovine,  questi  imponevano  le 
forme  ai  nuovi  marmi.  Le  proporzioni  classiche  per 
altro,  e  perfino  le  leggi  di  rastremazione,  furono  ri- 
spettate anche  allora  quando  le  basiliche  del  VI  secolo, 
per  esempio  di  Ravenna,  dovendo  sorgere  con  nuovi 
materiali  avrebbero  potuto  farne  senza.  Una  certa  li- 
bertà si  ebbe  in  vece  nello  scolpire  le  modanature  mar- 
ginali del  sommo  e  dell'imo-scapo  dei  fusti,  mostrando 
il  più  delle  volte  poco  favore  per  gli  antichi  collarini  a 
bastone,  ai  quali  si  surrogarono  più  volentieri  dei  li- 
stelli sovrapposti  di  magro  aggetto.  Ebbene  anche  i 
fusti  di  colonne  che  si  vedono  nell'interno  di  san  Marco 
rispondono  a  questi  principi,  mostrandosi  tutti  rastre- 
mati ed  offrendo  parecchie  specie  di  profilatura.  La 
loro  immensa  varietà  di  misure  di  diametri  e  di  marmi 
li  annuncerebbe  a  prima  vista  materiali  tutti  raccogli- 
ticci ;  ma  la  considerazione  che  alcuni  per  la  loro  ori- 
ginale conformazione  devono  essere  stati  scolpiti  per 
l'edificio  (come  ad  esempio  quelli  delle  colonne  otta- 
gone  incastonate  dell'ordine  superiore  interno),  met- 
tendo in  evidenza  il  modo  di  profilare  usato  dai  co- 
struttori della  basilica,  ci  permette  di  sceverare  i  fusti 
di  vecchia  provenienza  da  quelli  che  furono  scolpiti 
nell'XI  secolo,  ricavandoli  forse  da  più  grossi  rocchi 
antichi.  Ora  ci  risulta  chiaramente,  che  i  collarini  carat- 
teristici di  questo  tempo,  o  per  meglio  dire  i  prediletti 
dagli  edificatori  di  san  Marco,  sono  quelli  formati  da 
una  fascia  a  piano  verticale,  sovrapposta  ad  un  listello 
a  piano  inclinato,  della  massima  sporgenza  di  quella, 
che  si  unisce  al  fusto  mediante  una  rientranza  curvili- 
nea. La  figura  tav.  3oo  U.  7  mostra  di  quanta  eleganza 
tutta  greca  fosse  suscettiva  quella  maniera  di  collarino, 
e  come  non  sia  per  nulla  inferiore  ai  più  belli  esempi 
antichi.  Simili  collarini  troviamo  pure  usati  assai  spesso 
nel  Duomo  di  Murano  e  nella  santa  Fosca  di  Torcello, 
costruzioni  che  per  questa,  e  insieme  per  molte  altre 
particolarità,  devono  riguardarsi  contemporanee,  o  di 
pochi  anni  posteriori  a  san  Marco. 

Né  si  dee  tacere  delle  basi  delle  colonne.  È  note- 
vole che  nelle  antiche  chiese,  anche  fra  quelle  erette  per 
gran  parte  con  materiali  raccogliticci,  assai  di  rado  av- 
viene di  trovare  nelle  basi  delle  colonne  quella  grotte- 
sca varietà  di  forme,  che  si  scorge  invece  assai  frequente 
nei  capitelli.  Ciò  si  spiega  facilmente  quando  si  pensi, 
che  mentre  la  briga  di  ricercare  capitelli  antichi  era 
lontanamente  compensata  dalla  facile  ricchezza  che 
guadagnavano  alle  nuove  costruzioni  e  da  un  conside- 
revole risparmio  di  spesa  e  di  tempo,  ciò  non  accadeva 
per  le  basi,  le  quali  nella  loro  semplicità  di  forme,  po- 
tevano essere  agevolmente  e  sollecitamente  scolpite  di 
uniforme  misura  e  profilo  per  ogni  edificio  e  in  ogni 
età.  Per  la  stessa  ragione  sono  rarissime  anche  in  san 
Marco  le  basi  delle  colonne,  che  non  sieno  state  a  bella 
posta  scolpite  per  la  basilica,  o  nel  IX,  o  nel  X,  o  nel- 
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l'XI  secolo,  o  nei  seguenti;  anzi  posso  dichiarare  fin 
da  ora,  che,  se  ne  togli  le  curiose  basi  delle  otto  inerti 
colonne  di  marmo  bianco  e  nero  che  furono  addossate 
nel  XIII  secolo  alle  pareti  dell'atrio  (vedi  tav.  362, 
n.°27),  ogni  base  della  nostra  basilica  fu  per  essa  espres- 
samente scolpita. 

Come  nell'atrio  e  nel  Battisterio,  anche  nell'interno 
della  chiesa  alcune  delle  originarie  basi  di  colonna  fu- 
rono nei  secoli  che  seguirono  l';XI  rifatte;  e  qui  pure  le 
foglie  d'angolo  servono  ad  accennarle.  Nondimeno  vo- 
lendo dall'  insieme  delle  basi  più  vecchie  raccogliere 
quale  fosse  la  maniera  allora  dominante,  ci  accorgiamo 
essere  all'  incirca  la  attica,  ma  di  quel  profilo  libero  e 
scorretto  che  era  in  uso  presso  i  bizantini.  Il  più  delle 
volte  il  toro  superiore  è  ridotto  ad  esigue  proporzioni, 
o  vi  è  affatto  soppresso  e  surrogato  da  una  fascia:  men- 
tre il  toro  inferiore,  non  solo  non  vi  manca  mai,  ma 
assume  talvolta  proporzioni  esagerate  e  il  suo  profilo 
si  trasforma  in  un  pesante  quarto  di  cerchio  che  scende 
già  verticale  fino  al  plinto  (vedi  tav.  366,  n.°  96).  Spesso 
invece  il  toro  inferiore  si  allarga  e  si  schiaccia  consi- 
derevolmente, precorrendo  di  un  secolo  certe  basi  ca- 
ratteristiche dello  stile  romanico  francese  nel  suo  vol- 
gersi all'archiacuto.  Anzi  le  basi  delle  colonne  ottagone 
dell'ordine  superiore  interno  della  basilica,  nel  loro 
toro  a  sezione  poligona,  la  cui  attaccatura  col  listello 
superiore  s' insena  a  mo'  di  fossetta  (vedi  tav.  366, 
n.°  97),  sembrano  sorelle  a  tante  delle  chiese  ogivali 
del  nord,  come  fece  osservare  il  Ruskin  nel  suo  libro 
«  The  stones  of  Vertice  ».  J 

Dopo  aver  parlato  delle  colonne  e  delle  loro  basi 
e  capitelli,  viene  la  volta  delle  cornici,  che  in  san  Marco 
troviamo  assai  basse,  leggere  e  di  poco  aggetto,  alla 
maniera  bizantina.  Le  pareti  interne  della  basilica  ci 
offrono  quattro  ordini  di  cornici,  quali  a  tarsia  nera, 
quali  scolpite  nel  marmo.  La  prima  cornice  ricorre  in- 
torno ai  piloni  all'imposta  delle  arcate  inferiori,  e  gira 
altresì  sui  capitelli  delle  colonne  diventandone  un  basso 
pulvino.  Consistono  in  un  listello  da  cui  sporge  un  ba- 
stone, sul  quale  sporge  un  guscio  terminato  da  un  nuovo 
listello,  guscio  quasi  piano,  quale  occorreva  all'  indole 
dell'ornato  a  tarsia  che  Io  decora.  Il  disegno  di  tale  or- 
nato è  di  due  distinte  maniere  :  ad  esse  affrontate  arric- 
chite da  palmette,  ed  a  girate  fiorite.  Le  cornici  con 
disegno  della  prima  maniera  formano  cimasa  sui  ca- 
pitelli delle  grandi  colonne  interne,  che  danno  sulle 
navate  centrali  della  croce,  e  girano  per  breve  tratto 
con  aspetto  frammentario  su  qualche  pilone.  Questa 
circostanza  induce  al  sospetto,  che  ho  già  emesso  ra- 
gionando della  basilica  dell'Orseolo  (pag.  1 35),  chetale 
cornice  possa  avere  appartenuto  a  quest'ultimo.  Ed 
il  sospetto  è  suffragato  dal  fatto  che  essa  apparisce  in 
parte  di  fine  e  diligente  disegno  in  parte  assai  scor- 
retto, come  il  lettore  può  agevolmente  rilevare  dalla 
tav.  377;  quindi  con  verosimiglianza  di  due  età;  quella 
di  più  accurato  lavoro  è  del  976,  e  l'altra  più  ruvida  è 
opera  d'imitazione  dell'XI.  Egualmente  ruvidette  sono 
le  altre  a  tralci  fiorite  (vedi  tav.  234),  che  girano  quasi 
tutti  i  piloni  ed  altresì  sui  capitelli  addossati  alle  pareti 
perimetrali,  e  nella  loro  evidente  fratellanza  di  disegno 
colle  tarsie  di  questi  ultimi  affermano  il  secolo  XI.  Fra 
le  cornicette  di  questa  prima  fila  risalgono  allo  stesso 
tempo  soltanto  quelle  semplici  dentellate,  che  stanno 
sui  capitelli  delle  sei  colonne  dell'abside  maggiore 
(vedi  tavola  334   Z.  8);    mentre   tutte   quelle,    sieno 


tarsiate  o  scolpite,  che  ricorrono  allo  stesso  livello 
sulle  pareti  della  chiesa,  si  riferiscono  a  secoli  poste- 
riori. 

La  seconda  cornice  è  quella  che  ricorre  sotto  i 
plutei  delle  gallerie,  ed  è  formata  da  un  guscio,  inta- 
gliato a  palmette  di  gusto  bizantino,  e  terminato  da 
dentelli  e  da  un  listello.  Simili  cornici  vedemmo  già 
nell'atrio,  intorno  all'apertura  del  potfo,  e  nell'alto 
delle  facciate.  Leggesi  in  una  cronaca  anonima  della 
Biblioteca  Marciana  (vedi  Docum.  n.°  812),  che  per  la 
fabbrica  della  presente  basilica  «  molli  \entilomeni  et 
populari  manduono  a  ìaor  marinari  in  Aquilegia  » 
marmi  che  poterono  essere  talvolta  anche  intagliati  da 
scalpelli  romani,  ma  che  ciò  nuli' ostante  si  condanna- 
rono assai  spesso  all'umile  ufficio  di  materiale  da  co- 
struzione. Fra  molti  esempi  ce  ne  porge  uno  solenne 
questa  cornice  delle  gallerie,  che  all'angolo  sud-ovest 
del  piedicroce  mostrano  nella  loro  superficie  superiore 
dei  bacinetti  antichi,  che  ornarono  senza  dubbio  il  goc- 
ciolatoio di  un  cornicione  romano. 

La  terza  cornice  ricorre  immediatamente  sopra  i 
plutei  delle  gallerie  ed  eziandio  sui  piloni.  E  formata 
di  un  ovolo  fra  due  listelli  adorno  di  tarsìe  nere  su 
disegno  bizantino  a  quadrati  e  fiori  cruciferi  ;  è  la  ri- 
produzione esatta  di  quella  famigerata  cornice,  che  ci 
apparve  così  sovente  nell'atrio  e  sulle  facciate  esterne. 
E  giacché  l'occasione  ce  ne  porge  il  destro,  esaminiamo 
ad  un  tempo  i  plutei  di  queste  gallerie,  o  meglio  il 
modo  in  cui  furono  collegati  quassù.  Perocché  in  mezzo 
a  cotesta  moltitudine  di  plutei,  non  ve  n'ha  uno  solo 
che  si  mostri  scolpito  neh' XI  secolo,  appartenendo 
tutti  all'arte  bizantina  dal  secolo  VI  al  X.  E  se  anche 
più  estese  fossero  state  le  gallerie,  i  loro  plutei  non 
avrebbero  così  presto  mutato  stile,  poiché  la  provvigione 
di  siffatto  materiale  che  i  costruttori  di  san  Marco  ave- 
vano alla  mano  era  tanto  abbondante  che  ne  avanzò 
per  ornare  le  pareti  interne  ed  esterne  dell'edificio, 
come  vedemmo  e  vedremo.  Non  restava  quindi  adessi 
che  la  briga  della  scelta  e  l'adattamento  dei  medesimi. 
Avvenne  talvolta  che  alcuni  di  quei  plutei,  isolati  od 
accoppiati,  corrispondessero  esattamente  per  misura 
all'ampiezza  di  certe  piccole  arcate  delle  gallerie,  cosi 
da  parer  quasi  operati  per  le  medesime;  ma  bene  spesso 
fu  d'uopo  ritagliarne  i  margini,  mutilarli  e  alle  volte 
segarli  a  mezzo,  pur  di  assestarli  al  loro  nuovo  posto. 
Ne  uscì  naturalmente  un  insieme  ricco  sì  e  vario,  ma  di 
aspetto  troppo  frammentario  e  di  una  esecuzione  troppo 
trascurata.  La  trascuratezza  più  grande  apparisce  spe- 
cialmente nel  rappezzo  che  fu  adattato  al  bellissimo 
pluteo  dei  pavoni  fra  tralci,  che  dà  sulla  navata  princi- 
pale e  risale  al  976  (vedi  tav.  243  a).  Ivi  lo  scalpello 
dell'  XI  giunge  a  tale  grado  di  goffaggine  che  guai  ad 
esso  se  sopra  di  questo  sgorbio  si  dovesse  giudicarlo  ; 
apparirebbe  addirittura  inferiore  a  quegli  stessi  del  VII 
secolo.  L'opera  affrettata  e  trascurata  degli  edificatori 
si  rileva  pure  dall'esame  dei  pilastrini,  che  separano  e 
collegano  i  plutei  delle  gallerie;  poiché  non  solo  ne  ve- 
diamo messi  in  opera  di  varia  età,  talvolta  anche  ca- 
povolti, ma  perfino  di  quelli  i  quali  altro  non  sono  che 
frammenti  di  architravi  antichi,  provenienti  forse  da 
Aitino  o  da  Aquileia  (vedi  tav.  247  e  266). 

I  pilastrini  dei  plutei,  nel  linguaggio  proprio  del- 
l'architettura cristiana  antica,  si  chiamavano,  come 
ci  insegna  il  Ch.  De  Rossi,  hermulae.  Chiunque  abbia 
conoscenza  delle  antichità  classiche  di  Roma  ricorderà 
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d'aver  veduto  su  certi  bassirilievi  figurativi,  rappre- 
sentanti per  esempio  un'arringa  nel  foro,  dei  plutei  o 
transenne  collegati  appunto  da  pilastrelli  foggiati  come 
le  erme,  cioè  leggermente  cuneati  nella  parte  inferiore,  e 
nella  superiore  trasformantisi  in  una  testa  umana.  Di 
qui  il  nome  di  hermae  od  hermulae  a  tutti  i  pilastrelli, 
anche  foggiati  diversamente,  che  rispondevano  al  me- 
desimo ufficio.  Ma,  di  qualsivoglia  maniera  si  fossero 
le  hermulae,  dei  cancelli  presbiteriali,  il  bisogno  di  ter- 
minarli con  un  finimento  curvilineo  fu  quasi  sempre 
sentito,  specialmente  nell'architettura  bizantina.  E  lo 
sentirono  eziandio  i  costruttori  delle  gallerie  di  san 
Marco,  i  quali  dettero  per  finimento  a  quei  pilastrini 
delle  specie  di  pigne  più  o  meno  sferiche,  più  o  meno 
schiacciate,  che  sembrano  ricordare  le  teste  delle  anti- 
che hermulae,  e  che  nei  secoli  successivi  passarono  allo 
stile  archiacuto  veneziano,  trasformandosi  in  fiori,  in 
animali  e  perfino  nuovamente  in  teste  umane. 

Non  dappertutto  le  gallerie  interne  della  nostra 
basilica  mostrano  i  plutei  e  le  cornici  che  abbiamo  or 
ora  accennato.  In  parecchi  punti  essi  presentano  diversa 
struttura  e  bene  spesso  diverso  stile;  ma  non  sempre 
queste  dissomiglianze  sono  frutto  di  rifacimenti.  Sono 
tali  soltanto  sul  presbiterio  e  sopra  la  galleria  del  po^n, 
dove  nel  secolo  XVI,  non  tollerandosi  più  l'opera  fram- 
mentaria dell' XI,  si  rifecero  quei  parapetti  con  trafori 
e  cornici  secondo  lo  stile  del  tempo  (vedi  tav.  352). 
Mostransi  invece  rifatti  nel  secolo  XII  o  nel  seguente  pel 
breve  tratto  della  crociera  settentrionale  sopra  la  cap- 
pella di  S.  Isidoro,  ove  sono  di  maggiore  altezza  e  for- 
mati di  liscie  lastre  di  marmo  incorniciate  da  membra- 
ture (vedi  Portaf.  I,  Tav.  XV a);  e  rifatti  nel  secolo  XV  i 
parapetti  a  colonnette,  che  si  vedono  nel  fondo  della  ero 
ciera  meridionale  di  contro  alla  grande  rosa  archiacuta. 
Sono  per  contrario  dell'XI  secolo  quelli  che  vedemmo 
circondare  quelle  specie  di  abbaini,  sovrastanti  alle 
cappelle  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente  (vedi  pag.  i38 
leu.  m).  Quivi  la  cornice  sottoposta  non  è,  come  ho 
accennato  altrove,  del  secolo  XI,  bensì  del  IX  e  avanzo 
della  chiesa  dei  Partecipazt.  I  plutei  sono  formati  da 
gruppi  di  quattro  arcatine  non  perfettamente  semicir- 
colari, sostenuti  da  colonnine  ottagone,  ed  alternati 
insieme  e  consolidati  da  pilastrelli  quadrati  terminati 
da  pigne  schiacciate,  nei  quali  s'innestano  due  mezze 
colonnine,  mentre  una  cornicerò  di  timido  aggetto, 
monolite  con  gli  archetti  e  con  i  pilastrini,  ne  forma 
l'estremità  superiore.  In  quei  due  punti  si  ricorse  a  sif- 
fatta maniera  di  parapetti,  senza  dubbio  perchè  assai 
più  adatta  alle  curve  imposte  dal  sito,  che  non  fossero 
i  lunghi  plutei  antichi.  Si  volle  ad  ogni  modo  che  qui 
una  certa  decorazione  supplisse  alla  mancanza  di  splen- 
didi bassirilievi,  e  si  ottenne  con  lo  scanalare  le  faccie 
dei  pilastrelli,  coll'intagliare  a  fogliette  di  acanto  spinoso 
i  capitelli  delle  colonnine  e  coll'ornaredi  tarsie  nere  su 
vari  disegni  le  testate  degli  archetti  (vedi  tav.  365  n.°72). 
Tali  particolarità,  giova  ripeterlo,  valgono  a  dimostrare 
la  grande  dissomiglianza  di  stile  che  corre  fra  questi 
parapetti  delle  cappelle  di  san  Pietro  e  di  san  Clemente, 
e  quelli,  egualmente  a  colonnine,  che  ricingono  inter- 
namente gli  odierni  ballatoi.  I  primi  mostrano  ad  evi- 
denza il  fare  del  secolo  XI  ;  gli  altri  quello  della  fine 
del  XII.  Quest'ultimi  dunque  si  riferiscono  al  tempo 
della  grande  riforma  operata  nella  chiesa,  allorché  si 
soppressero  le  antiche  ampie  gallerie,  per  ridurle  alle 
esigue  misure  d'oggidì. 


Ripigliando  l'esame  delle  cornici  interne  della  ba- 
silica, ci  si  offre  ora  la  quarta,  quella  cioè  che  ricorre 
quasi  sempre  continua  tutt' intorno  alla  chiesa  all'im- 
posta delle  maggiori  volte.  Ragionando  della  chiesa  dei 
Partecipazt  ho  indicato  molti  metri  di  cornici  a  grandi 
foglie  d'acanto  barbaro,  che  oggidì  si  vedono  lungo  le 
due  maggiori  pareti  della  crociera  meridionale  e  sur 
una  della  settentrionale,  come  appartenenti  a  quella 
costruzione;  ed  ho  pure  esposta  la  congettura  che  esse 
fino  al  io63  corressero  sopra  le  arcate  della  vecchia 
basilica.  Ebbene,  il  desiderio  di  usufruirne  riapplican- 
doli sulle  pareti  del  nuovo  edificio  obbligò  i  costruttori 
dell'XI  secolo  a  seguirne  le  misure  e  le  forme  nei  lun- 
ghi tratti  che  ne  diventavano  la  continuazione;  senza 
peraltro  ricopiarne  il  grossolano  intaglio.  Le  nuove 
cornici  (vedi  tav.  365  n.° 64)  hanno  belle  foglie  d'acanto 
evidentemente  ispirate  dai  capitelli  neo-bizantini  del 
976;  ma  il  rovescio  se  ne  discosta  assai,  dilungandosi 
nel  tempo  stesso  da  ogni  altra  maniera  di  rovesci  che 
possano  offrire  i  capitelli  anteriori  a  quel  tempo  :  hanno 
nell'insieme  l'aspetto  di  borse,  suddivise  nel  basso  in 
tre  fogliette  accartocciate  traversate  da  nervature.  Simili 
rovesci  trovano  riscontro  soltanto  su  certi  capitelli  lom- 
bardi del  sant'Ambrogio  di  Milano,  e  si  devono  per- 
ciò ritenere  un'  importazione  di  maestro  Mazulo. 

Anche  le  cupole  dell'  interno,  come  quelle  dell'atrio 
e  del  battisterio,  riposano  sur  una  cornicetta  di  marmo. 
Le  sei  piccole,  sovrastanti  le  navate  minori  sopra  le 
gallerie,  hanno  per  cornice  il  solito  ovolo  adorno  di 
tarsìe  nere;  e  le  cinque  maggiori  una  elegantissima  cor- 
nice a  guscio  liscio  limitato  sotto  e  sopra  da  dentelli 
e  listelli. 

Poche  altre  sono  nell' interno  della  chiesa  le  scul- 
ture riferentisi  all'  XI  secolo  e  si  restringono  ad  un 
traforo  di  finestrella  rettangolo-arcuata,  formato  da  ar- 
chetti men  che  semicircolari  sovrapposti  in  falso,  che 
vedesi  nella  parete  di  fianco  alla  cappella  della  Madonna 
(vedi  tav.  33o  Z.  4);  alle  quattro  mensole  incastrate 
nei  piloni  maestri  della  cupola  centrale  e  sorreggenti 
quattro  angeli  di  marmo,  e  a  due  edicole  a  trafori  fian- 
cheggiate da  colonnine  ottagone,  che  decorano  l'abside 
maggiore  fra  i  nicchioni  di  fondo. 

Le  quattro  mensole  (vedi  tav.  236  e  376)  sono  fra 
le  più  ragguardevoli  sculture  dell'XI  secolo,  e  ben  si 
possono  assegnare  allo  scalpello  lombardo-bizantino  di 
Mazulo.  La  loro  forma  e  il  loro  profilo  ricordano  aper- 
tamente la  testa  di  un  trave.  I  fianchi  e  la  faccia  di  sotto 
sono  riquadrati  da  listelli  o  da  cordoni  e  riccamente 
rabescati  da  intrecciature  mistilinee  di  giunchi,  di  gusto 
antico  ;  o  da  girate  di  acanto  silvestre,  che  ricordano 
tosto  quelle  che  s'incurvano  sur  una  delle  conchiglie 
dell'atrio  ;  oppure  da  belle  girate  a  tralci  di  vite,  con 
foglie  accartocciate,  simili  a  quelle  di  certi  plutei  del 
976,  dei  quali  il  nostro  Mazulo  apparve  così  sovente 
indefesso  e  felice  imitatore.  Sulla  fronte  profilata  delle 
mensole  egli  volle  poi  imprimere  il  suggello  dell'arte 
sua  lombarda,  scolpendo  di  tutto  rilievo  dei  puttini 
nudi  o  seminudi  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  soste- 
gno; concetto  liberissimo  e  gentile,  straniero  affatto 
all'arte  bizantina  quanto  famigliare  alla  romanica,  e 
che  potè  essere  suggerito  da  qualche  frammento  roma- 
no. Queste  quattro  figurette  sono  certo  cosa  grossolana 
e  men  che  mediocre,  quale  poteva  produrre  anche  il 
migliore  scalpello  italiano  del  secolo  XI  ;  ma  ciò  nul- 
I'ostante  devono  essere  tenute  in  gran  conto,  essendo, 
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insieme  col  medaglione  del  Redentore,  che  vedemmo 
sulla  finestra  dell'ultimo  nicchione  a  destra  della  fac- 
ciata, le  uniche  sculture  figurative  che  ci  restino  del 
tempo  di  Domenico  Contarmi. 

Le  due  edicole,  che  dissi  essere  nel  fondo  dell'abside 
maggiore  (vedi  tav.  33o  Z.  4),  sono  formate  da  un  ar- 
chetto semicircolare  sorretto  da  due  colonnine  ottago- 
ne,  coronate  da  capitelli  lisci  in  forma  di  piramide 
tronca  scantonata,  come  quei  neo-bizantini  delle  co- 
lonne binate  dell'ordine  superiore  della  basilica.  Il 
fondo  dell'arcata  apparisce  chiuso  da  una  finta  portella 
di  marmo  incorniciata  di  dentelli  e  traforata  su  inge- 
gnosi disegni  geometrici,  che  hanno  tutto  il  fare  di 
quelli  decoranti  le  faccio  dei  bizzarri  ed  eleganti  capi- 
telli suddetti  (  vedi  tav.  327  f.  —  Z  1 .  f.  )  (1). 

Il  lettore  si  aspetterà  che  io  gli  venga  ora  descri- 
vendo i  cancelli,  gli  amboni  e  i  cibori  della  chiesa  di 
Domenico  Contarini  ;  e  invece  non  ne  so  dir  parola, 
perchè  nulla  ne  rimane.  E  un  fatto  strano  che  mentre 
in  san  Marco  ci  restano  tanti  avanzi  del  cancello  della 
primitiva  sua  costruzione  nel  secolo  IX  e  quasi  tutti  i 
plutei  di  quello  del  976,  non  resti  un  sol  pezzo  di  quello 
dell' XI  secolo.  I  cancelli  che  vediamo  chiudere  oggidì 
la  cappella  maggiore,  e  quelle  laterali  di  san  Pietro  e  di 
san  Clemente,  sono  opera  della  fine  del  secolo  XI V  ;  ma 
ancorché  questi  non  fossero  stati  costrutti,  forse  invano 
si  cercherebbero  oggidì  quelli  dell' XI  secolo,  poiché  io 
ho  il  sospetto,  che  in  quella  generale  riforma  che  subì 
l' interno  della  chiesa  fra  il  declinare  del  secolo  XII  ed 
il  principio  del  seguente,  quando  vedremo  eziandio  co- 
struirsi gli  odierni  cibori  ed  amboni,  anche  i  vecchi 
cancelli  del  secolo  XI  fossero  rinnovati,  o  per  lo  meno 
rimaneggiati.  Me  lo  dice  quella  semplice  cornice  in 
marmo  rosso  veronese  che  ricorre  sotto  gli  odierni 
plutei,  nel  suo  profilo  tutto  caratteristico  del  secolo  XIII, 
Di  qual  maniera  poterono  dunque  essere  i  cancelli  del- 
l'XI  secolo?  Io  non  dubito  che  fossero  del  genere  di 
quelli  del  Duomo  di  Torcello,  formati  cioè  da  colonne 
sorreggenti  architravi  e  un'iconostasi,  come  prescri- 
veva allora  la  sacra  liturgia,  e  al  basso  da  plutei  pre- 
ziosi, o  per  qualità  di  marmi,  come  quei  d'oggidì,  o 
per  ricchezza  d' intaglio.  Quanto  ci  avanza  del  recinto 
del  XIII  secolo,  cioè  quel  grande  e  bellissimo  pluteo 
del  976  ove  stanno  due  pavoni  innicchiati  (vedi  tav.  3 16), 
fermato  da  un  pilastrino  e  coronato  da  una  cornice 
dentellata,  pluteo  che  chiude  in  parte  una  delle  arcate 
minori  meridionali  del  presbiterio  (oggidì  occupata  da 
logge  principesche),  essendo  con  ogni  verosimiglianza 
appartenuto  eziandio  al  recinto  del  secolo  XI,  indur- 
rebbe a  sospettare  che  questo  si  componesse,  come  i 
parapetti  delle  gallerie  di  sculture  raccogliticcie;  ma 
nulla  ci  aiuta  ad  uscire  dalla  cerchia  di  una  semplice 
congettura.  Altrettanto  si  può  dire  intorno  all'ambone 
del  secolo  XI,  cioè  manifestare  il  sospetto  che  fino  al  XIII 
esso  fosse,  né  più  né  meno,  quello  del  976,  le  cui  fian- 
cate scolpite  vedemmo  così  barbaramente  segate  ed 
impiegate  lungo  le  scale  del  pulpito  odierno  e  negli  in- 
ibii visitatore  vedrà  oggidì  nell'Abside  della  basilica  un  terzo  traforo 
rettangolare,  del  medesimo  disegno  degli  or  accennati,  inserito  in  una  vecchia 
incorniciatura  di  marmo  entro  il  nicchione  a  destra;  ma  non  lo  creda,  come 
sarebbe  facile,  opera  del  secolo  XI.  Esso  è  fattura  di  due  anni  fa,  e  fu,  per 
mio  avviso,  un  errore  il  chiudere  con  quello  un'antica  6nestra  murata  che 
potevasi  facilmente  riaprire.  E  che  fosse  veramente  una  finestra,  e  non  il  sito 
donde  il  Doge  ascoltava  di  secreto  la  messa,  come  fantasticarono  certuni,  lo 
prova,  oltre  l'incorniciatura,  similissima  a  quella  della  finestra  del  nicchione 
centrale  tuttavia  aperta,  un'incisione  del  secolo  scorso  (vedi  Fac-simili  uniti 
al  volume  dei  Documenti  tav.  XXXVI)  dove  apparisce  ancora  attiva. 


tercolunni  del  finestrone  dei  quattro  cavalli.  Laonde  si 
può  conchiudere  dicendo,  che  dei  cancelli  dell'  XI  secolo 
non  avanza  se  non  quello  che  vi  fu  rimesso  in  opera  to- 
gliendolo dal  vecchio  recinto  della  chiesa  precedente;  e 
di  questo  novero  sono  pure  le  sedici  elegantissime  ar- 
catine, che  ornano  bellamente  lo  stilobate  degli  odierni 
cancelli,  come  ornarono  quelli  dell' XI  secolo  e  quelli 
del  976. 

Cinque  sono  gli  stipiti  di  porte  del  secolo  XI  visi- 
bili entro  la  basilica,  cioè  quelli  delle  porte  introducenti 
nel  Battisterio,  nel  Tesoro,  nella  Cappella  di  S.  Isidoro 
e  nella  cripta.  Lo  stile  loro  è  neo-bizantino  come  quello 
delle  altre  porte  dell'atrio  e  dell'esterno  ;  ciò  null'ostante 
se  ne  discosta  alquanto  nell'indole  del  profilo,  per 
l'uso  che  vi  è  fatto  di  una  smussatura  formata  di  gra- 
detti, la  quale  spicca  specialmente  su  gli  stipiti  della 
porta  di  sant'Isidoro  (vedi  Fig.  25).  Simile  particola- 
rità rilevasi  pure  sugli  stipiti  della  porta  d'una  chiesa 
in  Costantinopoli  secondo  il  Pulgher.  Sulle  due  porte, 
di  eguale  misura  e  profilo  introducenti  nella  cripta  fu- 
rono collocate  nell' XI  secolo,  mutilandole,  quelle  due 
cimase  nello  stile  del  secolo  IX,  che  giudicammo  già 
essere  state  sulle  porte  minori  della  basilica  dei  Parte- 
cipazt. 

Discendiamo  ora  nella  cripta.  Non  è  nel  mio  as- 
sunto il  descrivere  particolareggiatamente  questa  parte 
della  chiesa,  ciò  spettando  ad  altri;  e  perciò  mi  restringo 
a  notare  in  essa  quelle  sole  sculture,  le  quali  valgono  a 
riconfermare  viemmeglio  l'età,  che  io  ho  altrove  asse- 
gnata a  questo  ampio  sotterraneo. 

Tutti  i  capitelli  sorreggenti  le  vòlte  della  cripta  (se 
ne  togli  quattro  su  colonnette  binate  addossate  ad  una 
parete)  si  mostrano  di  uno  stesso  profilo,  cioè  a  paniere 
alla  bizantina,  coronati  da  una  cimasa  dentellata.  Della 
stessa  maniera  sono  i  due  che  vedemmo  sulle  colonne 
di  quella  parte  di  cripta  del  secolo  IX  che  ci  resta  tut- 
tavia; per  la  qual  cosa  si  dee  tenere  per  fermo  che  que- 
sti suggerissero  la  forma  a  quelli.  Si  può  anzi  ragione- 
volmente sospettare  che  tutte  le  colonne  e  insieme  tutti 
i  capitelli  della  vecchia  cripta  abbiano  avuto  nella  nuova 
un'eguale  destinazione;  e  sono  forse  quelli  a  superficie 
liscia  ;  mentre  invece  gli  altri,  che  si  riferiscono  indub- 
biamente all'  XI  secolo,  o  sono  totalmente  intagliati  a 
fogliami,  o  presentano  sul  centro  di  ogni  faccia  un 
giuoco  cruciforme  d' intrecciature  di  varia  maniera. 
Furono  intagliati  riccamente  i  capitelli  di  quelle  otto 
colonne  che  circondano  la  tomba  del  Santo  Evangeli- 
sta o  che  precedono  l'altare;  eia  loro  decorazione,  a 
foglie  di  acanto  molto  frastagliate,  riproduce  così  da 
vicino  quella  di  certi  capitelli  del  Palazzo  di  Giustizia 
di  Pomposa  (vedi  Fig.  zg  e  Op.  Parte  III  -  Cripta  -)  da 
andar  sicuri  essere  gli  uni  e  gli  altri  opera  del  maestro 
Mazulo.  E  lo  stile  usato  da  Mazulo  nella  chiesa  supe- 
riore ci  apparisce  pure  nelle  colonnine  ottagone  e  negli 
eleganti  trafori  che  sottostanno  al  loculo  destinato  ad 
accogliere  le  ossa  del  Santo.  Le  prime,  nella  loro  forma 
e  nel  loro  capitello,  si  mostrano  sorelle  a  quelle  delle 
balaustrate  delle  gallerie  sovrastanti  le  cappelle  di  san 
Pietro  e  di  san  Clemente  ;  gli  altri,  a  intrecciature  curvi- 
linee o  rettilinee,  oppure  a  croci  fiorite,  ci  ricordano 
motivi,  che  noi  vedemmo  scolpiti  o  tarsiati  su  molti 
capitelli  della  basilica. 

Riuscendo  all'esterno  della  chiesa  ci  si  offrono  al- 
l'esame le  cornici  e  le  colonne  decoranti  l'abside  mag- 
giore e  le  due  muraglie  rettilinee  laterali. 
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Le  foglie  d'acanto  spinoso  (vedi  tav.  36o)  della 
cornice  sovrastante  i  denti  di  sega  si  mostrano  un  po' 
rozze  nella  parte  absidale,  e  sui  fianchi  invece  assai  ac- 
curate e  perfettamente  uguali  a  quelle  dell'interno.  Con- 
tultociò  le  differenze  non  sono  tanto  rilevanti  da  dubi- 
tare della  contemporaneità  di  ambedue,  che  accusano 
chiaramente  il  tempo  di  Mazulo.  E  il  tempo  e  la  mano 
di  cotesto  artefice  risultano  evidenti  dalle  colonne  che 
arricchiscono  l'ordine  superiore  dell'abside,  così  dai 
profili  delle  basi  e  dei  fusti,  come  dai  capitelli  (vedi 
tav.  170  *)  foggiati  a  canestro,  press'  a  poco  come  quelli 
della  cripta,  intagliati  a  grandi  foglie  d'acanto  bizantino 
e  coronati  da  una  cimasa  dentellata. 

Non  ci  resta  ora  che  esaminare  attentamente  le 
odierne  facciate  della  basilica  per  vedere  se,  in  mezzo 
alla  moltitudine  di  capitelli  e  di  frammenti  di  che  son 
formate,  vi  avesse  qualche  scultura  appartenente  al  pe- 
riodo che  abbiamo  ora  scorso,  cioè  del  tempo  e  della 
costruzione  di  Domenico  Contarini.  E  la  ricerca  ci 
frutta  alcuni  capitelli  e  alcune  colonnette. 

Le  tavole  N.'  67,  107,  116,  171,  t3t,  187,  i32,  189, 
offrono  l'immagine  di  cinque  capitelli,  dei  quali  uno 
decora  un  nicchione  della  facciata  principale,  gli  altri 
il  secondo  ordine  di  colonne  della  facciata  di  mezzo- 
giorno. Non  sono  tutti  perfettamente  uguali  fra  di  loro, 
ma  rispondono  tutti  e  cinque  a  quella  semplice  maniera 
corintia  bizantinesca,  che  dissi  già  caratteristica  delle 
costruzioni  teodoriciane,  e  che  fu  usitatissima  in  Vene- 
zia e  nelle  isole,  specialmente  in  questa  seconda  metà 
dell' XI  secolo.  Ne  vedemmo  già  parecchi  altri  fuori  e 
dentro  della  nostra  basilica,  e  i  cinque  ora  accennati 
possono  benissimo  risalire  al  tempo  del  Contarini  ed 
aver  decorato  gli  originari  prospetti  della  chiesa.  Dello 
stesso  tempo  si  mostrano  evidentemente  i  capitelli  sor- 
reggenti le  zampe  posteriori  dei  quattro  famosi  cavalli 
sulle  terrazze  della  chiesa  (vedi  tavole  87  '  e  88*); 
e  quantunque  frammentati,  e  schiacciati  da  larghe  e 
pesanti  cimase,  mostrano  nell'indole  dell'insieme  e 
nel  carattere  del  fogliame  lo  scalpello  di  mastro  Ma- 
zulo. Contemporanei  si  mostrano  in  fine  quei  quattro 
gruppi  di  altrettante  colonnine  ciascheduno,  che  veg- 
gonsi  formare  gli  angoli  delle  balaustrate  sulle  ter- 
razze stesse  (vedi  tav.  168).  Simili  colonnette  offrono 
la  bizzarra  particolarità  di  essere  insieme  annodate, 
ricordando  per  ciò  simili  gruppi  delle  facciate  del 
Duomo  e  del  san  Michele  in  Lucca,  ed  eziandio 
quelle  colonnine  binate,  egualmente  ofitiche,  che  ve- 
demmo nella  lunetta  della  porta  di  sant'Alipio  (ve- 
di tavola  57).  La  medesima  analogia  si  nota  altresì 
fra  i  capitelli  di  queste  e  delle  prime,  intagliati  a  fo- 
glioline  d'acanto  bizantino.  Questi  gruppi  di  colon- 
nette ofitiche,  che  stanno  oggidì  sulle  terrazze,  hanno 
tutto  l'aspetto  di  cosa  frammentaria,  essendo  tron- 
chi nella  parte  inferiore,  mancando  tutti  di  una  cor- 
nice e  taluni  anche  di  capitelli,  e  non  collegandosi  per 
verun  modo  con  gli  archetti  delle  balaustrate  che 

vi  sono  addossate.  Tutto  questo  vale  a  prova- 
re che  non  furono  scolpiti  per  tale  ufficio, 
e  insieme  che  le  balaustrate  devono 
essere  posteriori  all' XI  secolo, 
se  poterono  giovarsi  di  fram- 
menti di  questo  tempo. 
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L'ARCHITETTURA   NELLE   LAGUNE   E  NEL 

VENETO  DALLA  RIEDIFICAZIONE  DI  SAN 

MARCO  ALLA  METÀ  DEL  SECOLO  XII: 

STILE  VENETO-BIZANTINO. 

Dissi  più  sopra  che  la  basilica  di  San  Marco  fu 
il  focolare,  nel  quale  ebbe  vita  la  nuova  archi- 
tettura veneziana;  fu  per  così  dire  l'officina 
internazionale  nella  quale  l'arte  bizantina  e  la  lombar- 
da, incontratesi,  si  fusero  insieme  dando  forma  ad 
un'arte  speciale,  che  divenne  caratteristica  della  nostra 
regione.  Il  valoroso  artefice  che  operò  questa  fusione 
noi  lo  conosciamo,  fu  il  lombardo  Mazulo.  Ma  poiché 
egli  mosse  dalla  propria  patria  quando  forse  l'architet- 
tura lombarda  non  aveva  ancora  raggiunto  il  massimo 
perfezionamento  costruttivo,  e  poiché  egli  trovò  nel- 
l'arte neo-bizantina,  qui  di  fresco  importata,  un  com- 
pleto sistema  di  edificare,  che  non  abbisognava  gran 
fatto  delle  trovate  organiche  dell'arte  lombarda;  perciò 
la  sua  azione  si  restrinse  soltanto  a  certi  particolari  più 
che  altro  decorativi,  che  noi  avemmo  agio  di  conoscere 
ad  uno  ad  uno  nel  diligente  esame  della  Basilica  di  Do- 
menico Contarini.  Lo  stile  che  ne  uscì  dovrebbe  dun- 
que chiamarsi,  per  amore  di  esattezza,  stile  veneto-bi- 
zantino-lombardo;  ma  considerando  che  l'arte  bizan- 
tina vi  ha  una  grande  preponderanza  sulla  lombarda, 
io  credo  lecito  il  lasciare  quest'ultimo  appellativo  e 
mantenere  semplicemente  quello  di  veneto-bi\anlino , 
evitando  così  una  denominazione  troppo  prolissa  ed 
incomoda. 

Abbiamo  veduto  come  l'ammirazione  destata  nei 
veneziani  dalla  primitiva  basilica  di  san  Marco,  e 
dallo  splendido  restauro  dell' Orseolo,  facesse  sorgere 
nelle  lagune  parecchi  edifici  religiosi  o  civili,  che  ne 
imitavano  le  forme,  o  per  lo  meno  ne  seguivano  lo  sti- 
le. Eppure  quella  basilica  non  era  certo  costruzione 
appariscente,  né  per  mole,  né  per  concetto  organico  ;  e 
i  secoli  IX  e  X  non  correvano  gran  fatto  propizi  alle 
arti.  Immensamente  maggiore  dovett'essere  dunque 
l'ammirazione,  anzi  l'entusiasmo,  che  dovette  destare 
il  nuovo  san  Marco  del  Contarini,  edificio  di  ragguar- 
devoli misure  e  che  sfoggiava  una  ricchezza  di  forme 
ed  una  grandiosità  di  concetto  già  mirabili  in  sé  ed  agli 
occhi  dei  veneziani  nuove  e  prodigiose.  Correva  allora 
il  secolo  XI,  il  tempo  cioè  nel  quale  un  generale  risve- 
glio di  vita,  e  per  Venezia  un  considerevole  aumento 
di  potenza,  davano  impulso  efficace  all'arte  architetto- 
nica, che  dovea  esprimerli  per  mezzo  di  magnifici  mo- 
numenti. Era  il  tempo  in  cui  la  religione  costituiva  il 
legame  più  saldo  ed  onorato  dei  popoli,  e  perciò  l'edi- 
ficare chiese  equivaleva  al  raffermare  i  sacri  vincoli 
della  fratellanza  e  ad  innalzare  il  patrio  decoro.  Egli 
è  perciò  che  in  questo  secolo  e  nel  seguente  vediamo 
le  contrade  cristiane  dell'  Europa,  e  specialmente  del- 
l'Italia, ricoprirsi  di  una  bianca  veste  di  chiese,  per 
usare  la  frase  di  uno  scrittore  contemporaneo,  molte 
rifabbricandosene  in  miglior  forma,  moltissime  innal- 
zandosene a  nuovo,  con  tale  febbre  di  operosità  e  di 
entusiasmo  da  toccare  talvolta  il  delirio. 

Tanta  attività  costruttiva  ha  affrettato  mirabilmente 
il  risorgimento  dell'arte  e  il  perfezionamento  dell'ar- 
chitettura; e  questa  dando  vita  a  monumenti  ognora 
più  belli  e  meravigliosi  diventava  alla  sua  volta  fomite 
gagliardo  alla  passione  di  edificare,  e  di  rifabbricare 


190 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


perfino  edifici  che  non  ne  bisognavano  affatto.  Cosi 
nelle  lagune  la  stragrande  ammirazione  pel  nuovo  san 
Marco  potè  benissimo  provocare  parecchie  riedifica- 
zioni fors'anche  immature.  Certo  si  è,  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  XI  le  nostre  isole  videro  alzarsi  parec- 
chie considerevoli  chiese,  inspirate  più  o  meno  da  vi- 
cino al  prototipo  veneziano;  e  alcune  di  queste  sono 
rimaste  fino  ad  oggi  alla  nostra  ammirazione  e  al  no- 
stro studio. 

La  più  conservata  di  tali  chiese  è  il  noto  duomo 
di  Murano.  Pare  che  nella  sua  riedificazione  siasi  avuto 
molto  riguardo  alla  conservazione  della  sua  forma  ba- 
silicale originaria,  perchè  neh'  interno,  se  ne  togli  la 
semplicissima  crociera,  co-j 
stituita  da  quattro  pilastri 
isolati,  tutto,  e  colonne  ar-,; 
cate  e  le  nude  incavallature  . 
del  tetto,  si  conforma  all'an-., 
tica  struttura  delle  basiliche.]. 
L'esterno  invece  ritrae  in  o- 
gni  parte  il  carattere  del  san 
Marco,  per  movimento  di 
corpi,  per  isfoggio  di  arcate 
cieche,  e  specialmente  per  la 
squisita  eleganza  della  sua 
parte  posteriore.  Quivi  anzi 
il  nostro  duomo  supera  la 
stessa  basilica  marciana,  ed 
afferma  in  modo  ancor  più 
evidente  e  assai  più  felice 
il  connubio  dell'arte  bizan- 
tina con  la  lombarda.  In  que- 
st'abside muranese  il  poli- 
gono della  parete,  la  profu- 
sione di  nicchie,  il  profilo 
degli  archivolti,  l'indole 
delle  cornici  rispondono  allo 
stile  bizantino;  ma  il  leggia- 
dro concetto  di  quella  log- 
gia, le  ricche  fregiature  a 
denti  di  sega,  che  da  un  lato 
s' incurvano  gentilmente  e- 
ziandio  sur  un  arco,  ed  al- 
tri minori  particolari,  sono 
dovuti  esclusivamente  al- 
l'arte lombarda.  Se  poi  ana- 
lizziamo ogni  singolo  parti- 
colare, fra  quelli  che  si  mo- 
strano espressamente  ese- 
guiti per  l'edificio  odierno,  troviamo  vivissime  analo- 
gie con  motivi  analoghi  del  san  Marco.  Tali  sono  molti 
capitelli  e  alcune  cornicette  a  tarsìa  dell'interno;  le 
cornici  a  grandi  foglie  bizantine  con  rovesci  lombardi, 
che  decorano  l'abside  entro  e  fuori  ;  i  capitelli  a  paniere 
delle  colonne  binate  esterne  e  la  maniera  di  foglie  e  di 
cimase  che  li  abbelliscono;  le  leggiere  balaustrate  od 
archetti  alle  volte  tarsiati  e  a  colonnine  ottagone,  e  spe- 
cialmente quelle  moltiplici  formelle  triangolari  o  rettan- 
golo-arcuate poste  fra  i  denti  di  sega,  sulle  quali  sono 
ricavati  con  l'aiuto  dei  soliti  rimessi  in  mastice  nero 
(oggidì  sparito)  tanti  di  quei  motivi  che  vedemmo  ornare 
capitelli,  cornici,  archivolti  e  formelle  di  san  Marco. 

Per  tutte  queste  ragioni  io  credo  si  possa  affermare 
tanto  il  sincronismo  dell'una  edell'altra  basilica,  quanto 
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Fig.  34.  —  Arcata  interna  nella  basilica  di  san  Marco, 
vista  dalla  Cappella  della  Madonna  dei  Mascoti. 


Marciana  ripete  dal  lombardo  Mazulo  l'essenza  di  al- 
cune sue  parti  e  di  quasi  tutti  i  suoi  particolari  deco- 
rativi. Io  reputo  cioè  il  duomo  di  Murano  opera  di 
Mazulo  e  forse  il  primo  lavoro  di  qualche  importanza 
che  ei  conducesse  su  queste  lagune,  libero  da  ogni  vin- 
colo di  rispetto  al  disegno  di  chicchessia.  E  il  parto 
bellissimo  del  suo  chiaro  ingegno  diede  a  vedere  con 
quanto  amore  e  con  quanta  valentia  egli  si  sia  studiato 
di  sposare  il  suo  stile  all'arte  bizantina. 

Ciò  veduto,  ci  è  agevole  il  riconoscere  Io  stesso 
architetto  in  un'altra  gentilissima  chiesa  assai  nota, 
che  sorge  in  Torcello  :  la  chiesa  di  santa  Fosca.  In 
questa  il  nostro  Mazulo  ha  voluto  rompere  le  tradizioni 
basilicali  e  provarsi  di  crea- 
re un  edificio  a  croce  greca 
e  a  vòlte;  ed  egli  vi  è  riu- 
scito egregiamente  traccian- 
done un  alzato  pieno  di  buon 
gusto,  di  novità  e  di  armo- 
nia, specialmente  nella  gra- 
ziosa abside,  ricca  di  arcate 
cieche,  di  colonne  binate  e 
di  fregi  a  denti  di  sega.  An- 
che in  questa  chiesa  i  riscon- 
tri dei  particolari  con  quelli 
di  san  Marco  sono  vivissi- 
mi. I  capitelli  dell'  interno 
si  mostrano  eseguiti  dai  me- 
desimi scalpelli,  che  inta- 
gliarono quelli  del  finestro- 
ne  dei  quattro  cavalli  ;  le  in- 
corniciature e  le  cimase  del- 
le porte  sono  sorelle  a  quelle 
di  san  Marco,  perfino  in 
certe  caratteristiche  più  spic- 
cate; molle  basi  di  colonne 
ottagone  dell'esterno  e  i  ca- 
pitelli a  piramide  tronca 
scantonata  di  quelle  snellis- 
sime  dell'abside  fanno  to- 
sto risovvenire  le  colonne 
dell'ordine  superiore  inter- 
no di  san  Marco.  Né  si  de- 
ve passar  sopra  al  fatto  no- 
tevolissimo, che  l'archivol- 
to centrale  inferiore  dell'a- 
bside, rabescato  di  girate  a 
fogliami,  e  certe  croci  di 
marmo  più  o  meno  conser- 
vate che  ornano  od  ornavano  le  pareti  di  questa  vaga 
chiesetta,  mostrano  la  stessa  maniera  di  fregiature  che 
vedemmo  nell'atrio  di  san  Marco,  e  che  una  di  queste 
(vedi  fig.  32)  ci  si  mostrò  evidentemente  opera  di  Ma- 
zulo, per  la  mirabile  somiglianza  delle  sue  foglie  con 
quelle  di  uno  dei  capitelli  del  Palazzo  di  Giustizia  di 
Pomposa.  Alcuni  capitelli  invece  dell'esterno  di  santa 
Fosca  lungo  il  lato  di  settentrione  mostrano  forme  ori- 
ginali, che  testimoniano  sì  la  felice  fantasia  del  loro  au- 
tore, ma  nel  tempo  stesso  accusano  una  certa  indole 
lombarda. 

Ma  l'edificio  che  più  d'ogni  altro  dovea  ricopiare 
san  Marco  era  il  duomo  della  sparita  città  di  Jesolo. 
Ne  restano  tuttavia  in  piedi  grandiose  rovine  laterizie 
che  fanno  risovvenire  i  superbi  avanzi  delle  terme  ro- 
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una  esatta  idea  di  quello  che  fosse  questo  ragguarde- 
vole monumento.  Avea  la  forma  di  una  croce  latina,  a 
tre  navi  terminate  da  altrettante  absidi,  le  quali  rico- 
piavano perfettamente  quelle  di  san  Marco;  poiché  la 
maggiore  di  esse  girava  internamente  curvilinea  e  di 
fuori  risaltava  poligona,  mentre  le  minori  erano  al- 
l'esterno dissimulate  da  una  muraglia  rettilinea.  La  na- 
vata trasversale  si  spingeva  per  qualche  metro  fuori 
del  perimetro  basilicale,  accentuando  così  la  crociera 
assai  più  che  nel  duomo  di  Murano.  Una  spiccata  par- 
ticolarità legava  questa  chiesa  di  stretta  parentela  col 
san  Marco,  l'avere  cioè  le  gallerie  sulle  navate  minori. 
Per  tale  ragione  i  suoi  sostegni  isolati  furono  colonne 
alternati  con  piloni,  i  quali,  essendo  tre  per  lato,  divi- 
devano la  grande  navata  in  quattro  campate.  Ogni  pi- 
lone era  sostegno  a  doppio  ordine  di  arcate,  che  s'in- 
curvavano sulle  minori  navate  o  sulle  gallerie.  Queste 
formate  da  impalcature  di  legname,  come  le  originarie 
di  san  Marco,  erano  sostenute  principalmente  dalle  co- 
lonne interposte  ai  piloni,  ed  eziandio  da  arcate  cieche 
risaltanti  dai  muri  perimetrali.  La  principale  dissomi- 
glianza dal  modello  veneziano  consisteva  nella  maniera 
di  copertura,  la  quale,  per  quanto  fosse  aiutata  da  ar- 
cate trasversali,  era  tuttavia  di  legname  come  nel  duomo 
di  Murano.  Senza  dubbio  le  gravi  difficoltà  di  spesa 
costrinsero  i  Jesolani  a  sopprimere  nella  loro  cattedrale 
lo  splendido  sistema  di  vòlte  e  cupole,  che  rendeva  ma- 
gnifica ed  ammirata  la  cappella  dei  Dogi,  restringendosi 
a  coprirne  semplicemente  le  absidi,  secondo  l'usato. 

Peraltro  molti  altri  particolari  riconfermano  la 
preoccupazione  dell'architetto  di  questo  duomo  di  imi- 
tare la  basilica  veneziana.  Tali  sono,  la  cripta  (1),  che 
si  stendeva  di  sotto  al  suo  presbiterio  e,  quantunque  di 
brevi  misure,  si  mostrava  costrutta  come  quella  di  san 
Marco  e  adorna  nelle  pareti  di  nicchie;  la  decorazione 
architettonica  delle  absidi,  consistenti  in  isvelti  nic- 
chioni,  i  quali  nella  centrale  si  mostravano  in  alto  spar- 
titi e  fiancheggiati  da  arcatine  rette  da  colonnine  for- 
manti forse  delle  edicole,  precisamente  come  in  san 
Marco;  le  varie  cornicene  di  marmo,  che  giravano 
lungo  le  pareti  della  chiesa  all'imposta  delle  arcate,  le 
quali  non  solo  nel  profilo,  ma  eziandio  nei  disegni 
delle  tarsie  di  cui  andavano  talvolta  adorne,  ricopia- 
vano perfettamente  quelle  di  san  Marco  riferentisi  al- 
l'XI  secolo;  infine  i  gruppi  di  finestruole  alla  bizantina 
e  la  profusione  di  nicchie  ed  arcate  cieche.  E  forse  mag- 
giori sarebbero  le  analogie  fra  i  due  monumenti,  se  que- 
sto di  Jesolo  non  avesse  perduto,  più  per  le  ingiurie 
degli  uomini  che  per  quelle  del  tempo,  quasi  tutti  i 
marmi  e  quasi  tutte  le  sculture  che  l'adornavano. 

Più  oltre,  proseguendo  verso  levante  lungo  la  co- 
sta del  mare,  ci  ferma  l'attenzione  il  bel  campanile  ci- 
lindrico del  duomo  di  Caorle,  franca  imitazione  di 
quelli  antichissimi  di  Ravenna.  È  suddiviso  in  parec- 
chie zone  da  corsi  di  mattoni  rientranti,  da  un  fregio  a 
denti  di  sega  e  da  una  elegante  galleria  finta  ad  arcatine, 
il  più  delle  volte  cieche,  sostenute  da  colonnette.  Fine- 
struole e  bifore  sono  aperte  con  poco  ordine  attraverso 
la  muraglia  circolare  della  torre,  mentre  uno  svelto 
cono  la  termina  bellamente. 

Allo  stesso  tempo  e  allo  stesso  stile  appartiene  il 
conservatissimo  Battisterio  della  un  dì  città  di  Concor- 
dia, che  si  sa  innalzato  forse  sul  posto  di  uno  più  an- 
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tico,  dal  vescovo  Regimpoto,  o  (come  altri  lo  chia- 
mano) Rempozio,  verso  il  1 100.  Come  molti  altri  bat- 
tisteri del  suo  tempo,  esso  si  discosta  dall'  antica  ri- 
tuale forma  ottagona,  ed  assume  invece  quella  di  un 
quadrato,  da  tre  lati  del  quale  si  spiccano  altrettante 
absidi  e  lo  precede  un  breve  atrio  di  forma  rettango- 
lare. Le  arcate  centrali  collegate  da  pennacchi  si  fanno 
sostegno  ad  una  cupola  emisferica  esternamente  coperta 
a  pendio  rettilineo.  Il  tamburo  ne  va  adorno  di  dentro 
da  sedici  semicolonnette  sorreggenti  altrettante  arcate, 
che  sono  alternatamente  cieche  e  aperte  da  una  fine- 
strina  ;  di  fuori  invece  da  sole  otto  arcate  cieche  a 
doppia  ghiera.  Una  grande  profusione  di  nicchie  di 
svelte  misure  adorna  'le  absidi  interne,  e  poche  invece 
le  pareti  esteriori.  L'esecuzione  palesa  una  grande  tra- 
scuratezza, mentre  il  concetto  e  le  proporzioni  dell'  in- 
sieme, armoniche  ed  eleganti  così  di  fuori  come  di 
dentro,  pare  annuncino  il  disegno  di  una  mano  maestra. 

Le  forme  grossolane  dei  nicchioni  di  questo  batti- 
sterio mi  richiamano  alla  memoria  quel  braccio  del 
Battisterio  di  Aquileja  che  lo  unisce  all'atrio  prece- 
dente la  basilica,  e  pare  fosse  fatto  costruire  dal  pa- 
triarca Ulrico  I,  che  sedette  sulla  fine  del  secolo  XI  ;  Io 
stile  della  costruzione  certo  lo  conferma.  E  un  androne 
rettangolare  spartito  in  tre  campate,  delle  quali  la  prima 
formata  da  arcate  sorreggenti  una  cupola  schiacciata 
con  pennacchi  arcuati  ;  le  altre  coperte  da  vòlte  a  cro- 
ciera alquanto  rialzate.  Le  pareti  si  abbelliscono  di 
lunghe  nicchie  e  di  qualche  arcata  cieca,  e  sono  forate 
da  anguste  finestruole  a  doppia  strombatura. 

Sono  questi  i  principali  monumenti  dello  stile  ve- 
neto-bizantino, che  ci  sieno  rimasti  sulle  lagune  o  in 
prossimità  alle  medesime.  Scorreremo  quindi  rapida- 
mente le  altre  città  settentrionali  ed  occidentali  del  Ve- 
neto per  vedervi  i  resti  di  quegli  edifici  che  furono  innal- 
zati sotto  l'influenza  della  scuola  medesima;  ma  prima 
andiamo  ricercando  per  Venezia  quel  poco  che  avanza 
del  molto  che  dovett' essersi  fatto  dall'edificazione  del- 
l'odierna san  Marco  alla  metà  del  secolo  XII.  E  molto 
sarebbe  forse  rimasto,  se  quattro  formidabili  incendi 
avvenuti  negli  anni  no5,  1149  e  1167,  ed  altri  tre  mi- 
nori accaduti  negli  anni  11 14,  nt5  e  1120,  non  aves- 
sero portato  il  guasto  a  quasi  tutta  la  città. 

Fra  le  chiese  erette  in  questo  periodo,  la  più  rag- 
guardevole che  ci  resti  è  quella  di  san  Giacomo  di 
Rialto.  Oltre  che  lo  stile,  lo  afferma  una  postilla  della 
cronaca  del  Dandolo,  che  dice  essere  stata  questa  chiesa 
rifabbricata  in  nuova  forma  dal  Doge  Domenico  Selvo 
(1071-1084).  Si  può  definire  il  tipo  in  miniatura  del 
Duomo  di  Murano  e  di  quello  di  Jesolo,  offrendo  tre 
navate  spartite  da  sei  colonne  ed  una  nave  trasversale 
che  forma  crociera  oltrepassando  i  confini  delle  mura- 
glie basilicali.  Le  tre  absidi  originarie  furono  col  cor- 
rere dei  secoli  trasformate  in  tre  cappelle  rettangolari, 
il  pavimento  fu  sollevato,  la  cupoletta  rifatta  molto  alta 
e  le  vòlte  coperte  d' intonachi  ;  per  la  qual  cosa  taluno 
mise  in  dubbio  l'autenticità  di  quest'ultima  e  quasi  di 
tutto  l'edificio.  Io  li  credo  peraltro  dubbi  infondati; 
dapprima,  perchè  l'esiguità  di  dimensioni  dell'edificio 
potè  facilmente  permettere  fin  dalla  sua  origine  la  co- 
struzione delle  vòlte  a  botte  e  a  crociera  che  lo  co- 
prono; poscia,  perchè  se  i  secoli  XVI  o  XVII  avessero 
dovuto  riedificare  la  chiesa,  non  ne  avrebbero  conser- 
vata la  pianta  e  molto  meno  le  antiche  colonne  dell'in- 
terno, con  capitelli  in  parte  raccogliticci,  in  parte  del- 
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l'XI  secolo,  e  caricati  di  cimase  il  più  delle  volte  così 
alte,  da  raggiungere  le  forme  e  le  misure  dei  pesanti 
pulvini  alla  bizantina  del  V  e  del  VI  secolo.  Di  più  ab- 
biamo l'autorevole  testimonianza  di  Francesco  Sanso- 
vino,  il  quale  nella  sua  «  Venctia  »  parlando  di  questa 
chiesa  dice:  «  la  compositura  della  ìestudine  (cupola)  è 
»  così  ben  raccolta  insieme  et  mantenuta  da  i  vólti  che 
»  sostengono  gli  archi,  che  è  mirabil  cosa  a  vedere,  et 
»  può  dirsi  che  ella  fosse  il  modello  della  chiesa  di  san 
»  Marco  ».  Lasciamo  stare  l'errore,  comunissimo  al 
tempo  del  Sansovino,  di  credere  questa  chiesa  del  V  se- 
colo ;  ma  gli  è  certo  che  cupola  e  vòlte  esistevano  al  suo 
tempo,  e  non  dovevano  certo  avere  apparenza  recente, 
se  si  potevano  supporre  più  vecchie  di  quelle  stesse  di 
san  Marco.  Arrogi  che  erano,  in  parte  almeno,  rive- 
stite di  musaici  bizantini. 

Un'altra  chiesa  dello  stesso  stile,  e  senza  dubbio 
dello  stesso  tempo,  è  l'antico  Battisterio  della  città.  A 
questa  dichiarazione  quasi  tutti  i  lettori  spalancheranno 
gli  occhi  e  inarcheranno  i  sopraccigli,  non  avendo  mai 
inteso  dire  che  Venezia,  come  tante  altre  città,  possieda 
il  suo  speciale  Battisterio.  E  vero  ;  nessuno,  eh'  io  mi 
sappia,  l'ha  mai  additato  al  pubblico  ;  ma  è  un  fatto  che 
anche  Venezia  conserva  il  suo  Battisterio,  certamente 
assai  lontano  dalla  magnificenza  di  quelli  di  Firenze, 
di  Pisa,  di  Parma  e  di  Cremona,  ma  di  tutti  questi 
senza  dubbio  più  antico.  E  desso  quella  chiesuola,  og- 
gidì chiusa  al  culto  e  per  mala  sorte  annessa  ad  una 
caserma,  che  si  vede  sorgere  dietro  il  campanile  di  san 
Pietro  di  Castello  (i).  Tutti  sanno  che  questa  chiesa  fu 
fino  alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  la  catte- 
drale della  città,  e  come  tale  dovett' essere  corredata  di 
un  apposito  e  separato  edifìcio  ad  uso  di  Battisterio  ur- 
bano, come  le  leggi  liturgiche  di  quei  secoli  richiede- 
vano. Ebbene,  tale  fu  l'edificio  che  io  addito  oggi  al  let- 
tore. Né  si  meravigli  di  non  trovarlo  corrispondere  alle 
forme  ottagone  o  circolari,  comuni  alla  maggior  parte 
degli  antichi  battisteri;  perocché  questi  nei  secoli  in- 
torno al  Mille  assunsero  spesso  forme  svariatissime,  e 
talvolta  quelle  di  una  vera  chiesuola  o  basilichetta.  In 
fatti  se  noi  gettiamo  un'occhiata  sui  vetusti  battisteri 
delle  più  vicine  città  del  veneto,  come  Treviso,  Padova 
e  Verona,  li  vediamo  foggiati  a  tuo'  di  piccole  chiese  di 
pianta  rettangolare,  press' a  poco  come  il  veneziano. 

L' edificio  copre  un'area  all'  incirca  uguale  a  quella 
del  san  Giacomo  di  Rialto,  alla  quale  chiesa  si  accosta 
pure  assai  nel  tracciato  della  sua  pianta.  E  vi  coinci- 
deva forse  perfettamente  in  origine,  perchè  il  risalto  di 
due  cappelle  laterali,  accennando  chiaramente  ad  una 
crociera  similissima  a  quella  del  san  Giacomo,  mi  fa 
sorgere  il  sospetto  che  tutt'  intiera  la  chiesa  fosse  spar- 
tita in  tre  navate  da  colonne,  e  non  soltanto  il  fondo  di 
essa  come  appare  oggidì.  E  che  quelle  specie  di  cap- 
'  pelle  sieno  sincrone  col  restante  edificio  lo  dicono  certe 
basse  nicchie  di  carattere  neo-bizantino,  che  ne  deco- 
rano il  fianco  rivolto  al  visitatore.  Se  questa  chiesa  ha 
più  sofferto  del  san  Giacomo  nel  suo  avambraccio,  ha 
meno  sofferto  per  compenso  nelle  sue  absidi,  delle  quali 
la  sola  centrale  fu  surrogata  da  una  cappella  rettango- 
lare, mentre  le  minori  si  conservano  intatte.  Sono  pre- 
cedute da  piccole  campate  quadrate  coperte  di  vòlte  a 

|i|  L'edificio  è  oggidì  un  magazzino.  Ne  fu  rialzato  il  suolo  con  le- 
gname ;  fu  ammezzalo  mediante  un  impalcato  per  ricavarne  un  piano  supe- 
riore e  le  pareti  furono  qua  e  là  aperte  da  volgari  finestre.  Sarebbe  opera  lo- 
devolissima  che  si  pensasse  a  sottrarre  questo  edificio  agli  usi  militari  e  che 
si  ridonasse  alla  storia  dell'arte  riduccndolo  nel  suo  pristino  staio. 


crociera,  sostenute  dalle  due  uniche  colonne,  i  cui  ca- 
pitelli sono  di  quel  corintio  bizantinesco  a  grandi  foglie 
d'acanto,  che  vedemmo  preferito  dagli  scalpelli  vene- 
ziani di  questo  tempo.  Tre  porte  introducevano  nel  Bat- 
tisterio; l'una  principale,  le  altre  lungo  i  muri  di  fian- 
co, e  mostrano  tuttavia  i  loro  stipiti  originari,  intagliati 
a  gusci  e  bastoni  secondo  lo  stile  neo-bizantino. 

Nessun' altra  chiesa  di  questo  tempo  ci  si  conservò 
intiera.  Ragguardevoli  peraltro  sono  i  resti  dell'antica 
Sant'Agnese,  frutto  del  restauro  che  dovette  seguire 
l'incendio  del  no5,  se  pur  non  sono  i  resti  dell'origi- 
naria, precedentemente  costrutta,  della  quale  è  fatta 
menzione  all'anno  1081.  Ciò  che  ne  avanza  sono  le 
muraglie  della  nave  centrale  dell'  abside,  esternamente 
adorna  di  archetti  pensili  a  doppia  ghiera,  di  due  in 
due  sostenuti  da  una  lesena.  Le  forme  alquanto  pe- 
santi, il  carattere  spiccatamente  lombardo  e  l'angustia 
delle  antiche  finestre,  di  cui  v'è  traccia,  affermano 
senza  dubbiezza  l'età  suaccennata. 

Di  parecchie  altre  chiese,  edificate  o  restaurate  in 
questo  tempo,  non  ci  restano  che  pochi  rimasugli.  Di 
quella  di  san  Vitale,  che  fu  fatta  innalzare  dal  doge  Vi- 
tale Falier  dopo  il  1084,  avanza  sulla  porta  del  campa- 
nile un  tratto  di  cornice  a  palmette  e  dentelli,  sorella  a 
quella  che  ricorre  sotto  i  plutei  delle  gallerie  interne  di 
san  Marco.  La  chiesa  di  san  Silvestro  mostra  incasto- 
nato in  un  muro  di  fianco,  prospiciente  il  Sottoportico 
del  traghetto,  un  frammento  di  cornicetta  ad  ovolo,  un 
dì  tarsiata  in  istucco  nero,  similissima  a  quella  che  ri- 
corre sui  plutei  delle  gallerie  di  san  Marco.  In  san  Zac- 
caria, nella  cappella  minore  della  chiesa  vecchia,  già 
prolungamento  della  distrutta  navatella  meridionale,  si 
vede  un  pezzo  di  pavimento  di  marmi  vari  e  di  opera 
sectile,  del  genere  di  quello  che  arricchisce  san  Marco, 
il  Duomo  di  Murano  e  quello  di  Torcello,  ed  è  un  ri- 
cordo del  restauro  provocato  dall'  incendio  del  1  io5.  In 
san  Benedetto  troviamo  un  piccolo  capitello  di  colonna 
di  questo  tempo,  intagliato  a  larghe  foglie  d'acanto, 
oggidì  capovolto  e  condannato  all'ufficio  di  porta-aste. 
Riconosciamo  in  fine  la  stessa  età  e  lo  stile  neo-bizan- 
tino negli  stipiti  di  pone  delle  chiese  di  san  Bartolomeo 
(anno  1070),  di  san  Cassiano  (no5),  di  san  Nicolò,  di 
san  Giovanni  decollato  e  di  san  Zaccaria. 

Diciamo  ora  alcunché  dei  campanili.  Noi  cono- 
sciamo le  caratteristiche  speciali  dei  campanili  lom- 
bardi; da  quello  di  san  Satiro  a  Milano  del  IX  secolo 
—  il  più  antico  del  suo  genere  —  fino  allo  splendido  di 
Pomposa  del  io63,  tutti  si  mostrano  quadrati,  con  le 
facete  suddivise  in  parecchi  piani  da  com  di  mattoni 
a  zig-zag  e  da  arcatine  pensili  sorrette  da  due  o  più  le- 
sene o  semicolonnette.  Ad  ogni  piano  corrispondono 
finestre,  ovvero  bifore,  trifore  o  quadrifore.  Ebbene; 
convien  credere  che  ben  prima  della  venuta  di  Mazulo 
nelle  lagune  i  costruttori  veneziani  avessero  già  fissato 
il  tipo  dei  nostri  campanili,  poiché  questi  ci  appari- 
scono estranei  all'influenza  lombarda,  e  rispondenti 
piuttosto  allo  stile  proto-bizantino.  La  caratteristica  dei 
campanili  veneziani,  al  rovescio  di  quei  lombardi,  sta 
in  ciò,  che  il  loro  tronco  non  é  mai  suddiviso  in  molti 
piani,  anzi  il  più  delle  volte  non  è  diviso  affatto,  men- 
tre tre  o  più  lesene  si  addossano  a  ciascuna  faccia  e  sal- 
gono su  diritte  fino  alla  sommità  congiungendosi  ad 
arco.  Ora,  che  cosa  sono  queste  specie  di  scanalature 
se  non  l'applicazione  delle  arcate  cieche  bizantine  alle 
nude  pareti  di  una  torre?  Non  sono  in  fatti  che  lun- 
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ghissime  arcale  cieche,  le  quali  servono  egregiamente 
ad  avvivare  il  liscio  della  parete,  ad  imprimere  alle 
torri  una  maggiore  sveltezza  ed  insieme  con  poca  spesa 
una  tal  quale  ricchezza.  E  tali  pregi  li  riconobbe  for- 
s' anche  lo  stesso  Mazulo,  tanto  che  egli  non  si  provò 
nemmeno  d'introdurre  fra  noi  le  forme  dei  campanili 
lombardi,  accontentandosi  semplicemente  di  surrogare 
all'archetto  semicircolare  che  collega  nell'alto  le  lesene 
due  archettini,  il  cui  comune  peduccio  centrale  rimase 
per  tal  modo  pensile. 

Non  è  certamente  cosa  agevole  lo  sceverare  fra  i 
più  vecchi  campanili  delle  lagune  quelli  che  possono 
vantare  maggior  antichità  ;  sia  perchè  lo  stile  arcaico  di 
cui  ho  ragionato  durò  qui  assai  a  lungo;  sia  perchè  pa- 
recchi campanili  nascondono  la  loro  schietta  costru- 
zione inferiore  sotto  moderni  imbratti  d'intonachi  e  di 
colore.  Ad  ogni  modo  credo  non  andar  lungi  dal  vero 
additando  fra  i  più  antichi  quello  del  Duomo  di  Tor- 
cello,  ed  in  Venezia  il  tronco  di  quello  di  san  Geremia, 
e  quello  di  san  Zaccaria,  se  ne  togli  la  cornice  di  coro- 
namento. 

Il  campanile  di  Torcello  si  potrebbe  dire  di  stile 
misto,  essendo  di  quelli  ove  le  lunghe  lesene  alla  bi- 
zantina si  risolvono  in  due  archetti  semipensili  alla 
lombarda.  Le  quadrifore  della  cella  sovrastante  mo- 
strano gli  archi  a  piede  molto  rialzati,  tutti  caratteri- 
stici dello  stile  neo-bizantino  e  del  veneziano  di  que- 
sto tempo  ;  ma  l'aspetto  di  esse  e  le  loro  proporzioni 
fanno  risovvenire  tosto  le  quadrifore  del  campanile  di 
Pomposa,  mentre  le  croci  di  pietra,  che  si  vedono  in- 
castonate ai  loro  fianchi,  si  mostrano  caratteristiche 
dello  stile  lombardo  usato  da  Mazulo,  tanto  che  io  non 
esito  ad  attribuirgli  anche  questa  bella  torre. 

Il  campanile  di  san  Geremia,  guasto  per  l'ottura- 
zione della  quadrifora  superiore  e  per  la  sovrapposi- 
zione di  una  goffa  cella  moderna,  doveva  in  origine  so- 
migliare moltissimo  a  quello  di  Torcello.  Può  mostrare 
ancora  intatte  nella  parte  inferiore  due  bifore  assai  pit- 
toresche, che  rivelano  in  modo  vigorosissimo  il  carat- 
tere lombardo. 

Il  campanile  di  san  Zaccaria  è  di  dimensioni  più 
modeste  degli  altri,  ma  di  gradevoli  proporzioni  e  di 
aspetto  simpaticissimo.  La  sua  canna  è  avvivata  su  di 
ogni  faccia  da  due  lunghe  arcate  cieche,  che  qui  non  fi- 
niscono in  doppio  archetto,  ma  in  semplice  arco  semi- 
;ircolare.  Al  sommo  della  lesena  centrale  spicca  la  ca- 
ratteristica croce  lombarda,  mentre  la  cella  schiude  una 
bella  trifora  per  ciascun  lato,  le  cui  arcate  neo-bizantine, 
cioè  ad  alto  peduccio,  sono  rette  da  capitelli  mensoli- 
formi  e  da  colonne,  con  interposti  plutei  di  viva  pietra. 

Questi  campanili  più  antichi  delle  lagune  termi- 
nano generalmente  con  un  troppo  basso  tetto  a  padi- 
glione; ma  io  credo  che  originariamente  fossero  coro- 
nati da  coni  di  mattoni,  come  quelli  di  Pomposa  e  di 
Caorle.  Nell'essere  queste  sommità  così  accennate  le 
parti  più  facilmente  colpite  dai  fulmini,  si  dee  vedere 
la  ragione  più  forte  della  loro  quasi  totale  scomparsa. 

A  questo  elenco,  per  quanto  breve,  di  chiese  e  cam- 
panili vorrei  poterne  aggiungere  un  simile  di  costru- 
zioni civili  e  di  abitazioni  dello  stesso  periodo;  ma  noi 
posso  minimamente,  non  essendomi  stato  dato  di  tro- 
varne una  sola,  e  nemmeno  una  considerevole  porzio- 
ne. La  scomparsa  di  questo  genere  di  edifici  vuoisi  at- 
tribuire a  più  cause.  La  principale  si  è  questa:  che  non 
essendo  le  abitazioni  d'allora  costruzioni  grandiose  e 


robuste,  non  poterono  resistere,  come  resistettero  molte 
chiese,  al  dente  corroditore  dei  secoli.  Altra  causa  sta 
in  ciò,  che  non  essendo  appunto  edifici  di  gran  mole, 
poterono  essere  facilmente  rifatti,  od  anche  semplice- 
mente riformati  nelle  loro  parti  più  artisticamente  orga- 
niche, secondo  l'andazzo  della  moda.  Un'ultima  causa 
in  fine  :  che  per  essere  elleno  le  costruzioni  più  ricche 
di  legname  e  di  altre  materie  combustibili,  offrirono  il 
miglior  pascolo  alle  fiamme  e  ne  furono  più  facilmente 
vittime,  durante  il  periodo  funesto  dei  grandi  incendi 
della  città,  che  vedemmo  correre  dal  no5  al  1167. 

Non  si  creda  peraltro  che  di  queste  abitazioni 
tutto  sia  sparito.  Come  ci  rimasero  dei  frammenti  di 
quelle  del  X  o  del  IX  secolo,  è  ragionevole  il  credere  ne 
sieno  rimasti,  e  in  maggior  copia,  di  quelle  dell' XI  e 
della  prima  metà  del  seguente.  Ci  resta  in  fatti  un  gran 
numero  di  stipiti  di  porte  di  quel  profilo  neo-bizantino, 
che  sfoggiano  la  maggior  parte  delle  porte  di  chiese  di 
questo  stile  e  di  questo  tempo.  Diventerei  uggioso  se  mi 
facessi  ora  ad  accennarle  tutte;  il  lettore  che  ha  girato 
per  Venezia  si  rammenterà  di  averne  veduto  per  ogni 
dove,  talora  assai  semplici,  offrendo  nello  spigolo  un 
semplice  bastone  con  attaccature  sempre  curvilinee,  ta- 
lora assai  complicati  e  misti  di  curve  e  di  rette.  L'  e- 
sempio  più  notevole  si  vede  nella  corte  del  Milione  a 
san  Giovanni  Crisostomo,  ed  offre  un  profilo  similis- 
simo  a  quello  della  porta  del  tesoro  in  san  Marco  (vedi 
Fig.  25).  Ci  si  conservano  pure  degli  archivolti  di  porte 
a  piede  prolungato,  gentilmente  adorni  d'intagli.  Se  ne 
vede  uno  nel  fondo  della  sali^ada  del  Fondaco  dei  Tur- 
chi, orlato  d'intrecciature  di  fettuccie  e  fregiato  di  rose, 
o  meglio  di  dischi,  coperti  di  buchi  a  trapano.  Altro 
archivolto  assai  più  bello  e  ricco  corona  la  porta  intro- 
ducente  nella  corte  Morosini  a  san  Giovanni  Crisosto- 
mo. Il  [lettore  non  si  adombri  della  presenza  di  uno 
scudo  e  di  un  elmo,  evidentemente  del  secolo  XIV, 
che  ne  decorano  la  lunetta,  poiché  questa,  insieme  con 
quelle  sculture  e  con  i  dentelli  doppi  che  la  incorni- 
ciano è  un'evidente  aggiunta  di  quel  tempo.  L'archi- 
volto originario  è  pure  orlato  di  dentelli  doppi,  ma  più 
piccoli  degli  altri,  e  si  fa  ammirare  per  una  gentilissima 
fascia  a  cerchi  e  rettangoli  ingegnosamente  formati  da 
bastoncini  spesso  intrecciati  e  racchiudenti  foglie  e  ro- 
sette svariate.  Simile  giuoco  di  vimini  trova  riscontro 
solamente  nel  traforo  del  finestrino  centrale  della  lu- 
netta sovrastante  la  porta  di  sant'Alipio  a  san  Marco, 
traforo  che  io  ebbi  motivo  di  giudicare  dell'XI  secolo. 

Di  questo  tempo,  e  degne  dello  scalpello  di  Ma- 
zulo, sono  certe  cimase,  per  lo  più  angolari,  assai  alte 
e  figurate,  che  si  vedono  allo  stato  di  frammenti  su  certe 
facciate  di  case.  Sulla  riva  del  Carbon  se  ne  vede  tre, 
che  offrono  scolpite  delle  sfingi  alate  fra  tralci  uscenti 
da  un  vaso,  oppure  due  grifoni  affrontati,  o  due  cani 
o  due  leoni.  A  questi  ultimi  corrisponde  di  sotto  una 
specie  di  piedistallo  incorniciato  e  coronato  da  moda- 
nature piutiusto  rozzo,  ma  adorno  nel  campo  di  bassi- 
rilievi  per  esecuzione  e  disegno  abbastanza  felici,  rap- 
presentanti un  grande  vaso  ansato  fra  due  delfini,  dal 
quale  esce  una  pianta  di  vite  con  foglie  e  grappoli.  È 
senza  dubbio  una  diligente,  se  non  perfetta,  riprodu- 
zione di  un  simile  bassorilievo  romano,  di  quelli  che 
appariscono  spesso  scolpiti  sulle  are  antiche. 

In  questo  periodo  cominciò  a  farsi  comune  l'uso 
di  ornare  i  prospetti  dei  palagi  con  fregi  a  girate  di 
tralci  ricche  di  foglie  e  rose  di  varia  forma  e  popolati 
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di  animali,  fregiature  che  vedemmo  famigliari  assai  a 
Mazulo,  il  quale  ne  fece  grand' uso  a  Pomposa.  Se  ne 
vedono  ancora  su  molte  case  e  nel  Civico  Museo  ;  ma 
conviene  sceverarle  con  accurato  esame  dalle  moltis- 
sime altre,  di  forme  più  eleganti  e  perfette,  che  si  rife- 
riscono alla  seconda  metà  del  secolo  XI).  La  pietra  di 
paragone  più  sicura  è  lo  scalpello  convenzionale  usato 
negli  animali  del  primo  periodo,  rispondente  a  pieno 
a  quelli  di  Pomposa.  Lo  stesso  metodo  si  dee  tenere 
per  riconoscere  le  corrispondenti  formelle  decorative, 
che  si  vedono  spesso  mescolate  con  quelle  meno  anti- 
che. Accusano  la  scuola  di  Mazulo,  oltre  a  quelle  tra- 
forate, di  cui  feci  parola  nel  capitolo  precedente,  molte 
delle  formelle  che  si  vedono  sulla  corte  del  Milione  a 
san  Giovanni  Grisostomo;  un'altra  in  calle  dei  Pro- 
verbi ai  santi  Apostoli  rappresentante  un  leone  o  lupo 
che  atterra  una  colomba;  una  sul  campo  san  Felice, 
che  offre  scolpita  una  centauressa;  due  sulla  calle  delle 
Colonnette  alla  Maddalena,  rappresentanti  un  divino 
Agnello  con  la  croce,  oppure  un  rosone  a  cui  si  sovrap- 
pongono due  colombe,  e  tante  altre  di  svariate  compo- 
sizioni, che  qui  troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere,  od 
anche  soltanto  l'enumerare. 

Ragguardevolissimi  avanzi  delle  antiche  abitazioni 
veneziane  del  periodo  in  discorso  sono  parecchie  boc- 
che da  pozzo  assai  ricche  e  belle,  anzi  le  più  belle  che 
lo  stile  bizantinesco  abbia  prodotte.  Di  questo  novero 
è  il  notissimo  ed  elegantissimo  pozzo  dei  Mocenigo  a 
san  Samuele  (i),  che  è  un  cilindro  adorno  di  otto  arca- 
tine a  bassorilievo  sorrette  da  colonnine,  quali  torse, 
quali  ottagone,  quali  binate  e  insieme  legate  da  nastri. 
Gli  archivolti,  i  capitelli  e  gli  sfondi  delle  arcatine  sono 
riccamente  e  variamente  intagliati  a  fusarole,  a  tralci,  a 
foglie  d'acanto  spinoso,  a  piante  di  vite,  di  melagrani, 
o  di  altra  specie,  talvolta  popolate  di  uccelli. 

Di  un  concetto  ben  diverso,  quantunque  rispon- 
dente allo  stesso  stile  ed  alla  stessa  età,  sono,  il  pozzo 
del  palazzo  Vendramin-Carlergi,  e  quello  proveniente 
da  Murano,  che  occupa  il  centro  del  cortile  del  Museo 
Civico.  Presentano  un  nucleo  cilindrico  racchiuso  en- 
tro un  quadrato  formato  di  arcatine  sorrette  da  colon- 
nine, che  agli  angoli  restano  bellamente  isolate.  In  que- 
sti due  pozzi  c'è  minore  profusione  di  ornamenti  che 
su  quello  dei  Mocenigo,  ma  essi  vincono  per  compenso 
quest'ultimo  nel  pittoresco  e  fantastico  delle  forme. 

Dobbiamo  ora  per  pochi  momenti  rientrare  in  san 
Marco  per  vedere  alcune  cose  di  scultura,  che  lo  stile 
veneto-bizantino  di  questo  periodo  vi  operò.  Non  ci 
occorre  anzi  nemmeno  d'entrare  nell'interno  della  ba- 
silica, bastandoci  di  porre  il  piede  nell'atrio,  ove  ci  si 
offrono  allo  studio  alcuni  sepolcri. 

Antichissimo  è  l'uso,  che  tuttora  vige  in  molte  bor- 
gate, di  seppellire  i  cadaveri  dei  fedeli  all'ombra  delle 
chiese,  entro  il  sacro  recinto  degli  antichi  periboli,  o 
dei  quadriportici.  Ma  assai  di  rado  prima  delsecoloXIl 
era  concessa  la  sepoltura  agli  estinti  nell'interno  delle 
chiese;  laddove  a  tale  officio  si  schiudevano  facilmente 
gli  atri  delle  medesime,  massime  quando  i  quadripor- 
tici erano  caduti  in  disuso.  A  san  Marco  s' incominciò 
a  seppellire  sotto  le  grandi  arcate  delle  facciate  esterne, 
come  l'attestò  la  scoperta  di  molte  ossa  umane  ivi  fatta 
negli  anni  decorsi;  ma  il  luogo  riservato  all'eterno  ri- 

|i|  Raccolta  delle  vere  da  Porro  in  Valeria,  260  tavole.  Venula,  1KB0, 
Fcrd.  Ongania  Editore,  Parte  II,  tav.  168. 


poso  di  cospicui  trapassati  apparisce  essere  stato  l'atrio, 
e  più  tardi  il  Battisterio. 

Lungo  il  muro  occidentale  dell'atrio,  a  destra  ed 
a  sinistra  della  porta  maggiore,  si  vedono  dapprima  due 
grandi  nicchie,  e  quindi  due  tratti  di  muraglia,  un  po'  in 
ritiro,  che  confinano  con  le  porte  laterali  seguenti.  Spo- 
gliati qualche  anno  fa  del  loro  rivestimento  marmoreo, 
mostrarono,  quello  a  sinistra  a  qualche  altezza  da  terra 
una  specie  di  arcosolio,  di  breve  sfondo,  della  larghezza 
di  un  metro,  occupato  da  piccolo  e  nudo  sarcofago  di 
egual  lunghezza  ed  alto  centimetri  quaranta,  che  pare 
racchiudesse  il  corpo  di  un  fanciullo;  l'altro  a  destra 
in  vece  una  incorniciatura  di  cotto,  a  scacchi  rossi  fra 
triangoli  gialli,  che  fa  risowenire  simili  decorazioni  di 
Mazulo  a  Pomposa  (vedi  Raccolta  di  Fac-simili  unita 
al  volume  dei  Documenti,  tav.  II,  n.°  2).  Fu  trovata 
vuota  (1),  ma  è  lecito  credere  che  in  origine  accogliesse 
un'  iscrizione  sepolcrale. 

I  due  nicchioni  suaccennati  laterali  alla  porta  mag- 
giore vedonsi  convertiti  in  due  splendide  tombe  di  il- 
lustri personaggi  (vedi  tav.  219).  Come  si  ha  da  lunghe 
epigrafi  metriche,  quella  a  destra  di  chi  entra  racchiude 
le  ossa  del  doge  Vitale  Falier,  morto  nel  1096;  l'altra 
a  sinistra  quelle  della  dogaressa  Felice,  moglie  di  Vi- 
tale Michiel,  morta  nel  noi.  Cronologicamente  que- 
st'ultima dovebb' essere  la  men  vecchia;  ma  dall'esame 
artistico  risulta  invece  anteriore  all'altra.  Alludo  non 
già  ai  sarcofagi,  che  devono  trovarsi  sotterra,  bensì  a 
quelle  ricche  chiusure  architettoniche  dei  nicchioni,  che 
corrispondono  in  qualche  modo  al  monumento;  e  tutti 
sanno  come  assai  di  rado  i  monumenti  sepolcrali  si 
sieno  alzati  immediatamente  dopo  l' inumazione  degli 
estinti.  La  mia  deduzione  pertanto  si  fonda  sulla  os- 
servazione, che  mentre  il  monumento  della  dogaressa  si 
mostra  quasi  esclusivamente  costrutto  di  materiali  vec- 
chi, in  quello  del  Doge  essi  sono  affatto  mancanti:  il  che, 
per  mio  giudizio,  accenna  chiaramente  alla  precedenza 
del  primo,  quando  cioè  il  deposito  di  vecchie  sculture 
della  basilica  non  era  ancora  esausto.  Per  la  qual  cosa 
si  può  argomentare  che,  come  il  doge  Vitale  Michiel 
ebbe  eretto  nel  1101  alla  moglie  la  ricca  sepoltura,  il 
successore  di  lui,  Ordelaffo  Falier  (1 102-11 16)  volesse 
in  eguai  maniera  onorare  la  memoria  del  suo  prede- 
cessore e  parente,  Vitale  Falier. 

II  monumento  della  dogaressa  consiste  dunque  in 
un  cancello,  messo  a  chiudere  fino  all'  imposta  dell'arco 
il  nicchione  sepolcrale,  ed  è  formato  da  due  pilastrini 
quadrati,  che  a  mezza  altezza  si  convertono  in  ottago- 
ni, e  da  due  colonne  di  marmo  grigio,  sorreggenti  un 
architrave  sagomato  alla  bizantina.  Le  basi  mostrano 
lo  stile  veneto-bizantino,  e  si  fanno  guardare  per  l'ori- 
ginalità di  avere  i  due  tori  di  eguale  grossezza  e  spor- 
genza. I  capitelli  invece,  nella  loro  piccolezza  di  misu- 
ra, disadatta  ai  sostegni  sottoposti,  si  annunciano  vec- 
chie sculture,  che  io  ho  altrove  assegnato  al  secolo  IX. 
Tre  plutei  chiudono  al  basso  gl'intercolunni;  quello 
centrale  è  coperto  dall'iscrizione  (vedi  tav.  200,  a); 
i  laterali  non  sono  altro  che  vecchi  e  bellissimi  para- 
petti scolpiti  del  976.  Del  imi  sono  invece  le  semplici 

ni  Nella  tavola  ora  citata  l'incorniciatura  in  discorso  accoglie  quell'i- 
scrizione, che  vedemmo  esistere  già  nell'atrio  e  ricordare  l'anno  del  compi- 
mento della  basilica,  1071  ;  ma  vi  fu  inserita  irrines-ivamente  da  chi  non  po- 
neva mente  alle  parole  del  Sansovino,  che  la  diceva  esistente  al  suo  tempo  e 
scolpita  sur  un  listello  di  viva  pietra.  Se  talvolta  sono  costretto  a  disconvenire 
da  certi  disegni  che  corredano  la  presente  opera,  egli  è  perche  io,  essendo 
stato  l'ultimo  chiamato  a  collaborarvi,  non  fui  in  tempo  di  consigliarne  la 
compilazione  secondo  i  miei  criteri. 
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cimase  e  i  ricchi  trafori  sovrapposti,  o  meglio  il  trafo- 
ro, poiché  uno  soltanto  (quello  a  manca)  ci  si  conservò 
intatto,  mentre  dell'altro  non  resta  che  la  sola  incorni- 
ciatura (i).  Tale  traforo  (vedi  tav.  200,  C.  8)  va  messo 
fra  le  più  belle  produzioni  dello  stile  veneto-bizantino, 
per  F  ingegnoso  intrecciamento  dei  tralci  che  lo  com- 
pongono e  per  la  spigliata  eleganza  delle  loro  foglie; 
nelle  quali,  se  apparisce  chiara  l'imitazione  dei  lavori 
neo-bizantini  del  976,  è  altrettanto  palese  un  certo  fare 
che  sente  del  lombardo.  Ricordano  in  modo  speciale 
quelle  chedecoravano  i  capitelli  delle  colonnette  in  cotto 
delle  antiche  facciate  laterizie  della  basilica. 

I  vecchi  frammenti,  di  cui  si  compone  il  sepolcro 
della  dogaressa,  nelle  loro  misure  hanno  forse  sugge- 
rito la  forma  del  monumento,  e  questo,  per  legge  d'eu- 
ritmia, l'ha  imposta  all'altro  del  doge,  costrutto  poco 
dopo.  Se  non  che,  come  accennai  poc'anzi,  ai  costrut- 
tori di  quest'ultimo  non  era  dato  valersi  di  sculture  o 
di  colonne  antiche;  laonde  li  vediamo  comporre  il 
cancello  con  marmi  tutti  nuovi,  alzando  quattro  pila- 
strelli  che  dal  quadrato  passano  all'ottagono  per  poi 
nell'alto  ritornare  quadrati  e  farsi  sostegno  a  pesanti  e 
nudi  capitelli  cubici,  sui  quali  ricorre  analogo  archi- 
trave a  profilo  di  cimasa.  Affatto  simile  a  quella  del 
sepolcro  della  dogaressa  è  in  questo  la  suddivisione  e 
la  distribuzione  delle  pietre  chiudenti  gl'intercolunni; 
perfettamente  uguale,  quantunque  più  pesante,  la  ci- 
masa che  le  separa;  ma  i  plutei  ed  i  trafori,  come  tutto 
l'insieme,  si  presentano  assai  meno  ricchi  ed  eleganti 
(vedi  tav.  196).  I  plutei,  nel  campo  e  nell'incorniciatu- 
ra, sono  adorni  di  girate  o  di  intrecciature  piatte,  che 
in  origine  dovevano  essere  avvivate  da  tarsìe  nere;  i 
trafori,  come  quelli  del  sepolcro  della  dogaressa,  sono 
bellamente  incorniciati  da  foglie  e  formati  da  combi- 
nazioni geometriche  di  ottagoni  sovrapposti.  Simili 
motivi  ci  ricordano  trafori  e  tarsìe  già  da  noi  vedute 
nell'atrio  stesso  ed  entro  la  basilica.  Pare  che  i  costrut- 
tori di  questo  monumento  di  Vitale  Falier  si  studias- 
sero di  vincere  l'altro  in  magnificenza,  coli' incrostare 
di  marmi  scelti,  con  riquadrature  a  doppi  dentelli,  le 
due  fiancate  dello  stesso,  e  coronarle  di  una  comune 
cimasa. 

Diamo  ora  una  corsa  pel  Veneto  a  vedervi  i  prin- 
cipali monumenti  che  si  conservano,  frutto  dell'in- 
fluenza dell'arte  veneto-bizantina,  nata  in  Venezia,  ed 
anzi,  per  dirla  con  più  precisione,  in  san  Marco. 

Un  singolare  ed  importante,  quanto  ignoto,  mo- 
numento è  la  chiesa  dei  santi  Vittore  e  Corona  in  Anzù, 
che  sorge  a  breve  distanza  da  Feltre  sur  una  pittoresca 
collina.  È  una  chiesa  di  mediocri  misure,  a  tre  navate 
spartite  da  quattro  soli  pilastri,  i  quali  marcano  una 
crociera  nel  tempo  stesso  che  sostengono  una  cupola. 
Tutte  le  varie  campate  che  ne  risultano  sono  coperte  di 
vòlte,  quali  a  crociera,  quali  a  botte.  Un  avambraccio 
della  navata  centrale  costituisce  una  specie  di  atrio  in- 
terno, reso  ancor  più  originale  per  essere  occupato  da 
ampia  scalea  che  sale  alle  navate.  Un  corrispondente 
prolungamento  del  capo  opposto  è  consacrato  al  san- 
tuario, il  quale  perciò,  cosa  assai  rara  per  quei  tempi, 
è  di  forma  quadrata  anziché  semicircolare.  Ma  v'è  di 
più  :  esso  è  limitato  al  basso  da  una  muraglia,  mentre 

h]  Fu  di  recente  completalo  inserendovi  un  traforo  che  riproduce  per- 
ktunicnte  il  perduto,  meno  nel  listello  che  lo  racchiude,  il  quale,  benché 
mancasse  nei  vecchio  traforo,  si  volle  per  un  eccesso  di 
durre  a  somiglianza  di  quello  del  traforo  inlatto. 


nell'alto  è  circondato  da  una  elegante  loggia  ad  archi 
sorretti  da  colonne,  alla  quale  si  accede  per  due  sca- 
lette a  chiocciola.  In  onta  di  tale  originalità,  la  quale 
può  forse  trovar  una  ragione  nel  fatto  che  la  chiesa  era 
ufficiata  da  monaci,  l'edificio  palesa  nel  suo  insieme 
organico  lo  stile  neo-bizantino.  Ma  per  andare  persuasi 
appieno  che  i  suoi  costruttori  dovevano  essere  educati 
alla  scuola  veneziana,  basta  guardare  i  vari  particolari 
scolpiti  di  questa  preziosa  chiesa,  cioè  alcune  formelle 
rotonde  con  animali  simbolici,  che  ne  decorano  la  fac- 
ciata; le  cornici  o  le  cimase  che  ricorrono  sulle  sue  pa- 
reti interne  ed  esterne;  la  cornicetta  finamente  inta- 
gliata a  fogliette  bizantine  che  incorona  il  sarcofago  dei 
Santi  titolari,  e  sopratutto  i  capitelli  delle  nove  colonne 
sorreggenti  la  loggia  del  santuario,  i  quali,  non  solo 
presentano  la  forma  di  paniere,  tanto  comune  nelle  co- 
struzioni dell'estuario  veneto,  ma  per  giunta  rabescata 
di  ornati  a  tarsìa  nera  come  in  san  Marco. 

Questi  dati  varrebbero  da  sé  soli  ad  assicurarci 
che  questa  chiesa  dovette  sorgere  dopo  san  Marco, 
verso  la  fine  del  secolo  XI  ;  ma  un  ragguardevolissimo 
monumento  sepolcrale,  che  si  vede  dietro  la  chiesa,  ed 
oggidì  resta  inchiuso  nella  moderna  sacristia,  ci  offre 
perfino  una  data  e  insieme  il  nome  del  fondatore  e  del 
tumulato.  Il  monumento,  che  ha  l'apparenza  di  un  pro- 
tiro,  consta  di  due  colonne  di  marmo  alquanto  disco- 
ste dal  muro  della  chiesa,  sorreggenti  un'alta  cornice, 
nel  cui  sott'insù  v'è  l'iscrizione  che  reca  l'anno  1096, 
e  dice  essersi  ciò  innalzato  dal  vescovo  di  Feltre  Ar- 
bone  in  memoria  di  suo  padre  Giovanni  da  Vidor  (1). 
Ma  il  monumento  stesso  è  cosa  oltremodo  artistica,  e 
conferma  dell'ultimo  suggello  le  mie  congetture  circa  la 
provenienza  dell'architetto  di  san  Vittore. 

I  capitelli  delle  due  marmoree  colonne  sono  a  pa- 
niere alla  bizantina,  ma  intagliato  a  belle  foglie  di  mi- 
nuto e  diligente  lavorìo,  le  quali  si  ripiegano  intorno 
quasi  mosse  dal  vento.  Simili  capitelli  noi  vedemmo 
in  san  Marco  sotto  uno  dei  tabernacoli  archiacuti  della 
facciata  meridionale  della  basilica  (vedi  tav.  i85  — 
n.°  246),  e  sono  così  perfettamente  uguali  ai  primi,  per- 
fino nelle  dimensioni,  da  dover  conchiudere  essere  tutti 
frutto  di  un  medesimo  scalpello  (2).  Sui  predetti  capi- 
telli riposa  una  grande  lastra  di  marmo,  che  si  incastra 
pure  nel  muro  della  chiesa.  Il  suo  orlo  esterno  è  di 
sotto  scantonato  e  presenta  fra  due  file  di  ovoli  una 
convessità  elegantemente  formata  da  girate  a  foglie  d'a- 
canto bizantino  di  gradevole  effetto  e  di  ottima  esecu- 
zione. Ovoli  e  girate  sono  assolutamente  simili  a  cose 
analoghe  che  vedemmo  nell'atrio  di  san  Marco.  Le 
maggiori  meraviglie  peraltro  si  devono  riservare  al 
sott'insù  di  quel  monolite,  ove  graziosissime  girate  e 
tralci  e  piante  di  fogliami  svariati  ricoprono  tutta  quella 
superficie,  facendo  ricca  cornice  all'iscrizione  surrife- 
rita. Simili  ornati,  di  cui  finora  non  ci  apparvero  gli 
eguali,  sono  senza,  dubbio  il  frutto  di  chi  studiò  ap- 
passionatamente le  più  belle  e  delicate  fra  le  decora- 
zioni dei  plutei  del  976  esistenti  in  san  Marco.  Anche 

(il  Credo  opportuno  riportarla  qui  per  intero,  vista  la  sua  importanza: 
AB  INEVNTE  REDEMTION  ■)  PBL  '  ANNO  ■  M  •  NONAG  '  VI  ■  QUO  STEL- 
LAR ■  CASVS  Q\  i  i\  I  M  I  \NORMOTVS  IN  PAGANOS  ■  IOHANNES 
VIUORIENSIS  '  TAM  PECTORE  ET  ARM1S  '  QVAM  DIVICI1S  ET  —  OLA 
POLLENS.HONOR/.IWIKIAL  CONFECTVS  SENIO  •  FVNDATVR  AV- 
LAE  XVI  •  DIE  SEPT  •  A  FILIO  SVO  ARBONE  -  PONTF  •  BEATIS 
MART     VICTORI  ET  CORONE  COMMENDATVR. 

l'z)  A  pag.  134  i  due  di  san  Marco  li  reputai  opera  greca  del  076,  tanto 
mi  parvero  diligenti  e  bizantini;  ma  oggidì,  dietro  la  scorta  di  questi  di  Fel- 
tre, molto  più  volentieri  li  credo  della  seconda  metà  dell'XI  secolo. 
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la  cornice  che  ricorre  superiormente,  tuttoché  disador- 
na, annuncia  nella  sua  profilatura  a  gusci  e  bastoni  lo 
stile  neo-bizantino. 

Eziandio  nel  Duomo  di  Treviso  avremmo  un  ricco 
monumento  di  stile  veneto-bizantino,  se  posteriori  ri- 
fabbriche non  l'avessero  fatto  sparire.  Ci  resta  peraltro 
la  cripta,  anche  più  vasta  di  quella  di  san  Marco,  e  co- 
me questa  formata  da  vòlte  a  crociera  sostenute  da  co- 
lonnette con  lisci  capitelli  a  paniere.  Se  ne  discostano 
da  questa  forma  nove  del  secolo  IX,  e  due  su  colonne 
ottagone,  le  quali  per  ciò  imposero  anche  ai  capitelli 
una  forma  corrispondente,  che  è  quella  di  piramide 
tronca  scantonata,  comune  alle  costruzioni  delle  isole 
venete.  Per  di  più  le  loro  faccie  sono  adorne  di  tarsie 
nere;  e  questi,  e  i  capitelli  del  santuario  di  san  Vittore 
presso  Feltre  sono  i  soli  in  tal  maniera  adorni  che  io 
abbia  veduti  fuori  di  san  Marco. 

Questo  duomo,  come  apparisce  dalla  cripta,  do- 
vea  essere  a  tre  navate  terminate  da  absidi.  Fra  que- 
st'ultime una  delle  minori  resta  tuttavia  intatta  nel 
tratto  corrispondente  alla  cripta,  e  si  vede  terminare  al 
difuori  con  un  muro  rettilineo  e  di  dentro  girare  se- 
micircolare e  adornarsi  di  quattro  nicchioni  di  gusto 
neo-bizantino.  Questi  particolari  accostano  assai  tal 
parte  della  chiesa  alla  corrispondente  della  basilica  di 
san  Marco,  e  ci  permette  in  tal  modo  di  arguire  quello 
che  dovette  essere  nelle  absidi  la  porzione  mancante. 
Fra  i  particolari  architettonici  sono  notevoli  due  cor- 
nici :  l'una  liscia,  di  schietto  profilo  neo-bizantino,  l'al- 
tra intagliata  a  belle  e  grandi  foglie  d'acanto  greco,  sul 
gusto  delle  cornici  di  san  Marco,  del  Duomo  di  Mu- 
rano o  della  santa  Fosca  di  Torcello. 

Ci  è  ignota  l'età  precisa  di  questo  duomo  di  Tre- 
viso, ma  si  può  argomentarla  dallo  stile  di  ciò  che  ne 
rimane  e  da  un'iscrizione  trovata  nel  secolo  scorso, 
la  quale  reca  l'anno  1141  come  data  della  costruzione 
del  pavimento  a  musaico,  opera  di  un  Uberto.  Simili 
lavori,  come  vedemmo  nel  Duomo  di  Murano,  erano 
generalmente  le  ultime  opere  di  complemento  e  di  de- 
corazione a  cui  si  dava  mano  in  un  edificio,  e  per  ciò 
si  può  credere  che  la  cattedrale  trevisana  sorgesse  sul 
principio  del  secolo  XII. 

Chiarissima  apparisce  l'influenza  della  scuola  ve- 
neta-bizantina  nella  santa  Sofia  di  Padova.  La  più  an- 
tica memoria  storica  che  ci  resti  di  questa  chiesa  risale 
al  1 123,  ed  è  un  rogito  notarile  conservato  nell'archivio 
capitolare  della  città,  dove  Sinibaldo,  vescovo  della 
stessa,  deplorando  l'estrema  povertà  nella  quale  egli 
vide  la  chiesa  in  discorso,  che  allora  si  stava  rinno- 
vando'Cqiiae  lune  in  suburbio  civitatis  Paduae  et  novae 
molis  erigebaturj,  concedeva  al  clero  della  medesima 
la  decima  della  loro  contrada,  a  patto  che  i  lavori  fos- 
sero compiuti  entro  quattro  anni  (1).  Abbiamo  veduto 
a  pag.  147  come  della  chiesa  precedente,  eretta  per  mio 
avviso  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  siasi  risparmiata 
la  muraglia  della  grand'abside,  ne' suoi  due  piani  infe- 
riori, e  una  porzione  dell'antica  facciata.  Allora  la 
chiesa  era  a  tre  navate,  delle  quali  le  minori  giravano 
dietro  l'abside  della  maggiore  con  costante  ampiezza, 
come  nella  chiesa,  di  poco  più  vecchia,  di  san  Stefano 
a  Verona.  Nella  ricostruzione  del  1 123,  assai  probabil- 
mente provocata  dal  famoso  terremoto  del  11 17,  che 
atterrò  anche  in  Padova  stessa  alcune  grandi  chiese,  si 


li)  Vedi   la  IV  Dissertazione  di   Mons.  Fran 
sulla  Storia  ecclesiastica  di  Padova  —  1807. 


co   Doridi   dall'Orolo, 


prolungò  il  vecchio  santuario  rifabbricando  l'abside 
della  navata  centrale  a  ridosso  dell'altra  abside  mag- 
giore e  interrompendo  per  tal  guisa  il  giro  delle  nava- 
telle.  Nel  tempo  stesso  sullo  sformato  ambulacro  se- 
miannulare  si  gettò  una  specie  di  vòlta  rampante,  quale 
contrafforte  dell'abside  interna,  e  all'esterno  si  caricò 
la  vecchia  muraglia  del  grande  emiciclo  di  un  terzo 
piano  con  una  maestosa  galleria  praticabile,  che  si  di- 
scosta da  quella  del  Duomo  di  Murano  soltanto  nel- 
l'essere sostenuta  da  pilastrate  anziché  da  colonne  bi- 
nate. Ma  lo  stile  bizantino  richiedeva  che  le  absidi, 
benché  internamente  curvilinee,  girassero  di  fuori  po- 
ligonali ;  e  tale  si  volle  il  terzo  ordine  aggiunto,  quan- 
tunque discordasse  visibilmente  con  la  parte  sottostante 
più  vecchia,  perfettamente  curvilinea.  E  l'architetto, 
forse  veneziano,  del  ti 23  fu  tanto  ligio  a  quel  precet- 
to, che  perfino  nel  restaurare  il  nicchione  centrale  del 
vecchio  emiciclo  gli  donò  esternamente  la  forma  poli- 
gona. Altrettanto,  manco  a  dirlo,  egli  fece  dell'abside  in- 
terna da  lui  innalzata  dai  fondamenti;  e  perchè  potesse 
liberamente  comunicare  col  nicchione  di  fondo,  e  con 
gli  squarci  dei  vecchi  ambulacri,  la  eresse  su  cinque 
arcate  rette  da  pilastri  in  cotto,  e  insieme  da  quattro 
colonne  di  marmo  che  addossò  a  quelli.  Ne  risultò 
così  un'abside  elegante  e  nuova  per  quello  stile;  ma 
forse  non  nuova  per  la  chiesa,  poiché  fu  assai  pro- 
babilmente di  eguale  struttura  la  vecchia  abside  de- 
molita. 

Ma  sarà  egli  lecito  di  vedere  nelle  navate  odierne 
di  santa  Sofia,  disordinato  affastellamento  di  pilastri 
informi  e  di  colonne,  di  arcate  larghe  e  strette,  di  cor- 
nici d'ogni  fatta,  intiere  e  frammentate,  di  muraglie  pa- 
rallele e  divergenti  di  vedere  l'opera  genuina  del  secolo 
XII?  Certamente  no;  e  lo  nega  viemaggiormente  la 
considerazione  che  segue.  Le  colonne  dell'abside  sud- 
detta, che  non  furono  mai  tocche,  hanno  la  loro  base 
sepolta  per  metri  1.60  sotto  il  pavimento  del  presbite- 
rio e  per  centim.  68  sotto  quello  delle  odierne  navate. 
Ora  se  si  pensi  che  anche  l'antico  presbiterio  dovette 
risaltare  almeno  di  un  paio  di  gradini  sulle  vecchie  na- 
vate, si  vedrà  tosto  che  tutto  il  piano  della  chiesa  do- 
vette subire  una  elevazione  non  minore  di  un  metro. 
Si  nota  peraltro,  che  mentre  le  colonne  dell'abside  ri- 
masero di  tanto  seppellite,  quelle  delle  navi  invece  sono 
totalmente  in  luce;  il  che  prova  che  furono  in  una  col 
pavimento  sollevate.  Tale  sollevamento  non  si  potè 
certamente  ottenere  senza  causare  gravi  alterazioni  e 
forse  rifacimenti  alle  varie  arcate  ed  ai  sostegni  origi- 
nari, e  fu  senza  dubbio  allora  che,  forse  in  seguito  a 
qualche  disastro,  la  chiesa  fu  ridotta  alle  brutte  forme 
d'oggidì.  Non  è  certamente  verosimile  che  nella  rico- 
struzione del  1 1 23  si  disponessero  così  sconciamente  e 
senza  alcun  ordine  pilastrate  e  colonne.  Come  nel  duo- 
mo di  Caorle,  e  in  altre  chiese  di  quel  tempo,  anche  qui 
i  pilastri  dovettero  alternarsi  regolarmente  con  le  co- 
lonne, come  del  resto  s'intravvede  essere  stato, gettando 
uno  sguardo  anche  fuggevole  sulla  pianta  della  chiesa. 
E  pure  notevole  il  fatto,  che  i  due  muri  delle  navate 
minori  corrono  paralleli  soltanto  per  tre  quarti  circa 
della  loro  lunghezza,  e  quindi  raggiungono  le  estremità 
del  grande  emiciclo  per  mezzo  di  tratti  di  muraglia  di- 
vergenti, non  rettofili,  né  di  costante  spessore:  sono 
questi  due  muri  di  collegamento  punto  spontaneo,  i 
quali  danno  luogo  alla  fondata  congettura  che  nel  XII 
secolo   non   esistessero   minimamente  e   lasciassero  il 
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campo  ad  una  crociera,  forse  del  genere  di  quella  che 
vedremo  in  san  Lorenzo  di  Verona.  Quando  seguis- 
sero tutte  queste  riforme  e  mutilazioni  mi  pare  lo  af- 
fermi una  lapide,  oggidì  esistente  nel  palazzo  Lazzaro, 
che  fu  raccolta  dal  pavimento  della  chiesa  allorché  fu 
rifatto,  e  dice:  M  ■  CC  •  XL  VLTIMO  MAJI  PO  •  PH  ■ 
GFRARDINVS  DE  BONOXIA  PRIOR  SANCTAE 
SOFIAE  FKCAT  RHFIDIFICARE;  MAGISTER  PF 
SIPFRIO  DE  PADVA  MVRARIVS  FECIT.  A  que- 
sto tempo  dunque,  o  poco  dopo,  si  devono  le  navate 
odierne,  un  capitello  delle  stesse;  assai  facilmente  an- 
che la  parte  superiore  centrale  della  facciata,  adorna  di 
mezze  colonnette  e  di  arcatine  pensili,  e  il  campanile 
archiacuto,  che  fu  alzato  a  spese  dell'ambulacro  meri- 
dionale tagliandolo  con  grosse  muraglie.  Forse  con- 
temporaneamente, o  poco  più  tardi,  si  ricavò  dall'altro 
capo  corrispondente  la  sacristia  e  si  coprì  l'intiero  edi- 
ficio con  vòlte  a  crociera. 

Quello  che  avanza  dei  particolari  decorativi  del 
secolo  XII  palesa  limpidamente  Io  stile  veneziano  d'al- 
lora. Tali  sono  all'esterno,  gli  stipiti  delle  due  porte  di 
puro  profilo  neo-bizantino;  le  arcate  cieche  ai  lati  della 
facciata;  i  denti  di  sega  nell'alto  dei  muri  di  fianco;  il 
profilo  delle  arcate  della  loggia  absidale;  e  interna- 
mente i  capitelli  delle  colonne  del  santuario  e  di  quelle 
minori  che  decorano  le  seconde  arcate  delle  navi,  a 
cubo  arrotondato  come  quei  dell'esterno  dell'abside  di 
san  Marco,  ma  assai  più  finamente  intagliati  a  foglie 
d'acanto  bizantino;  quattro  edicole  addossate  ad  al- 
trettanti pilastri,  formate  da  colonnine  ottagone  con 
capitelli  a  piramide  tronca  scantonata,  il  tutto  simile  a 
quelle  che  decorano  il  fondo  dell'abside  di  san  Mar- 
co; molte  cornici  frammentate,  quali  a  tarsie  bizanti- 


ne, quali  a  grandi  foglie  di  acanto  silvestre,  riprodu- 
centi  quelle  delle  chiese  dell'estuario. 

L'influenza  dello  stile  veneto-bizantino  dev'essersi 
fatta  sentire  anche  in  Vicenza.  Lo  attestano  alcuni  fram- 
menti scolpiti  di  quel  Museo  Civico,  e  meglio  ancora 
gli  stipiti  della  porta  di  san  Felice,  fuor  di  città,  profilati 
alla  maniera  neo-bizantina,  quantunque  il  resto  della 
porta,  che  giusta  un'  iscrizione  è  opera  del  1 154  e  di  un 
maestro  Pietro  veneto,  si  componga  di  elementi  piut- 
tosto lombardi. 

Ma  in  Verona,  più  che  in  ogni  altra  città  veneta, 
lo  stile  neo-bizantino,  portatovi  da  artefici  veneziani, 
ha  lasciato  larga  impronta.  La  più  antica  costruzione 
di  questo  stile  è  un  portico  a  vòlte  che  sorge  di  fianco 
alla  cattedrale  verso  il  battistero  di  san  Giovanni  in  Fon- 
te. La  sua  antichità  si  desume  e  dallo  stile  dell'insie- 
me e  dei  particolari,  scevro  da  ogni  influenza  romani- 
ca, e  dall'essere  mutilato  per  l'erezione  del  duomo,  il 
quale  non  può  essere  anteriore  al  1  incirca.  Ha  l'aspetto 
di  una  piccola  cripta,  formata  da  tre  navatine  coperte 
di  vòlte  a  crociera,  sorrette  nel  mezzo  da  colonne,  e 
all'intorno  da  pilastri  a  doppio  risalto  addossati  ai 
muri.  Pilastri  e  capitelli  delle  colonne  sono  coronati 
da  cimase  a  piano  inclinato  di  gusto  bizantino,  le  qua- 
li, quando  non  sono  scolpite  in  marmo  rosso,  si  ador- 
nano di  tarsie  nere,  ne' cui  variati  disegni  si  vedono 
tutte  le  maniere  più  comuni  che  dominano  nelle  tarsie 
analoghe  di  san  Marco.  Fra  i  capitelli  stessi  delle  sei  co- 
lonne, fra  i  quali  alcuni  romani  antichi,  ve  n'ha  uno  che 
riproduce  quelli  dell'avambraccio  di  san  Marco  i  quali 
sotto  gli  angoli  dell'abaco  presentano  quattro  montoni 
a  mezzo  corpo  con  le  zampe  appoggiate  sui  rovesci 
delle  foglie  sottostanti.  La  parentela  è  dunque  evidente. 


Fin  qui  scriveva  il  Commendatore  Raffaele 
Cattaneo  in  sul  finire  del  novembre  1889, 
e  pieno  di  vita  e  di  speranze  si  riprometteva 
di  dettarne  in  pochi  di  il  rimanente  e  dar  così 
compiuta  l'opera  sua:  pochi  giorni  dopo  l'as- 
saliva sì  fieramente  il  vaiuolo,  che  la  sera  del 
dì  6  dicembre  dovette  miseramente  soccom- 
bere. Fu  un  lutto  acerbo  non  pur  per  la  fa- 
miglia sua,  che  ne  faceva  ben  a  ragione  il  suo 
vanto,  ma  per  Venezia  tutta  intiera  :  fu  una 
perdita,  per  l'arte  moderna  e  per  gli  studii 
dell'antica,  ci  sia  permesso  di  dirlo,  irrepara- 
bile. Non  siamo  noi  che  lo  diciamo:  lo  disse 
con  mirabile  concordia  tutto  il  mondo  artisti- 
co, non  esclusi  quelli  che  in  qualche  parte  da 
lui  dissentivano:  lo  dicono  sopra  tutto  le  opere 
sue,  e  questa  in  particolare,  ch'egli  lasciò  pur 
troppo  incompiuta,  ma  che  è  tuttavia  il  più  bel 
documento    del  suo  ingegno,    della  sua   dot- 


trina, del  suo  squisito  buon  gusto.  Egli  è  per- 
ciò che  ci  parve  doveroso  di  por  qui,  come  nel 
più  opportuno  luogo,  qualche  cenno  almeno 
della  sua  operosissima  vita:  a  significazione, 
se  non  altro,  del  nostro  cordoglio  e  di  quella 
riconoscenza  che  ci  lega  a  così  valente  colla- 
boratore nell'opera  nostra. 

È  meraviglioso  d'altra  parte  questo  gio- 
vane che,  nella  sua  Rovigo  (dov'era  nato  il  16 
gennaio  1 861)  avviato  agli  studii  ginnasiali,  mo- 
stra a  poco  più  di  14  anni  una  propensione  così 
potente  all'arte  del  disegno,  da  imparare,  per 
dir  così,  a  disegnare  da  solo:  perocché  è  tuttor 
vivo  e  presente  nella  memoria  degli  amici  un 
certo  pezzo  di  carta,  in  cui  Raffaele  giovanetto, 
mentre  il  buon  maestro  s'affaccendava  a  parlare 
di  nomi  o  di  verbi,  delineava  minutamente  a 
penna  in  ventiquattro  quadrettini  il  prospetto 
dei  principali  edifizii  di  una  città  immaginaria, 


io8 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


simmetricamente  disposti  attorno  alla  veduta 
generale  della  città  stessa,  di  cui  il  rovescio 
della  carta  portava  anche  delincata  la  pianta.  Or 
quel  foglietto  caduto  in  mano  a  sagaci  osserva- 
tori divenne  ben  tosto  un  documento:  fu  quasi 
il  passaporto  che  gli  aprì  la  strada  alla  Accade- 
mia di  Belle  Arti  di  Venezia.  E  qui  egli  venne 
in  fatti  nel  novembre  del  1876,  e  qui  lo  segui 
la  madre  sua,  alla  quale  lo  legava  una  riverenza 
ed  un  amor  singolare:  e  in  tale  Istituto  e  in  tal 
città,  che  è  una  galleria  continua  di  capolavori 
d'ogni  età  e  d'ogni  stile,  egli  studiò  con  forte 
e  non  mai  scemato  entusiasmo  ed  insieme  con 
diligenza  incredibile,  tanto  da  riuscire  dopo 
quattro  anni  non  solo  immaginoso  ed  originale 
nell'  inventare,  e  ad  un  tempo  nitido  e  preciso 
nel  disegnare,  ma  instancabile  altresì  nelle  ri- 
cerche, sagace  ed  accuratissimo  nei  confronti, 
franco  e  sicuro  nei  giudizii.  Sebbene  poi  egli 
fosse  più  particolarmente  inclinato  all'Archi- 
tettura, ed  all'  insegnamento  di  questa  otte- 
nesse un  bellissimo  diploma  d'idoneità  nel 
1880,  nulla  tuttavia  trascurò  di  quello  che  alla 
perfezione  e  conoscenza  delle  arti  tutte  del 
disegno  gli  poteva  giovare  :  non  la  storia,  o 
l'archeologia,  non  l'estetica,  non  la  scienza,  né 
l'industrie  stesse  meccaniche,  quando  coll'arte 
avessero  avuto  qualche  attinenza. 

Ne  guadagnò  ben  presto  tanta  copia  di 
cognizioni,  tanta  ricchezza  d'inventiva,  tanta 
squisitezza  di  gusto,  che  ancora  alunno  potò 
talvolta  lodevolmente  supplire  nelle  lezioni  di 
Storia  dell'arte  al  professore  ordinario  impe- 
dito; e  appenna  ventenne,  chiamato  a  dare  il 
disegno  per  una  chiesetta,  che  si  voleva  erigere 
per  un  istituto  di  educazione  a  Treviso,  ideò, 
compì  e  condusse  a  termine  quell'elegantissimo 
tempietto  di  stile  ogivale  che  è  annesso  al  Col- 
legio femminile  Zanotto  :  opera  semplice,  se- 
vera e  gentile  ad  un  tempo  e  tale  da  far  onore 
al  più  provetto  maestro  (*).  Di  qui  il  principio 
della  sua  fama  ;  la  quale  poi  e  per  la  sua  rico- 
nosciuta perizia  nel  disegno,  e  per  varie  eru- 
dite scritture  di  occasione,  e  per  onorate  ed 
illustri  amicizie  via  via  diffondendosi,  lui  quasi 
ignaro,  gli  meritò  l'onore  d'essere  prescelto  a 
proporre  il  disegno  del  monumento  da  erigersi 
a  Pio  IX  nella  cripta  di  san  Lorenzo  fuori  delle 
mura  di  Roma.  E  quel  sepolcro  grandioso  e 
veramente  monumentale,  in  cui  egli  lottando 
con  le  gravi  difficoltà  del  luogo,  e  scegliendo 


(')  Una  descrizione  particolareggiata  ne  diede  il  Can.'  Prof.  Gic 
Milanese,  e  fu  inserita  anche  nella  Scintilla  di  Venezia,  Anno  IV,  a.  : 


della  maniera  bizantina  ne' suoi  migliori  esem- 
plari il  fiore  più  eletto,  seppe  congiungere  mi- 
rabilmente magnificenza  e  buon  gusto,  unità  e 
varietà,  piacevolezza  di  forme  e  chiara  signifi- 
cazione di  sapienti  concetti.  Parve  disegno  di 
un  maestro  già  consummato:  e  i  critici  stessi 
più  gravi  e  più  difficili,  gli  emuli  più  disposti 
all'invidia  non  ebbero  per  esso  che  parole  di 
amplissima  lode.  Meritamente  pertanto  ne  fu 
rimeritato,  dapprima  colle  insegne  di  cavaliere 
dell'Ordine  di  san  Gregorio,  sebbene  non  avesse 
allora  24  anni,  più  tardi  col  titolo  di  commen- 
datore dell'Ordine  Piano,  e  pochi  dì  innanzi 
alla  sua  morte  coll'assegnamento  d'una  pen- 
sione vitalizia. 

Né  gli  studii  coscenziosi,  né  i  viaggi  occa- 
sionati da  tale  opera  impedirono  al  Cattaneo  di 
attendere  ad  altro.  Anco  a  tacere  delle  diverse 
sue  erudite  e  belle  scritture  intorno  a  cose  ar- 
tistiche comparse  in  varii  giornali  o  periodici, 
e  specialmente  in  quello  che  s'intitola  Arte  e 
Storia,  egli  trovava  il  tempo  di  ideare  e  di  di- 
segnare con  quella  sua  mirabile  nitidezza  e 
perfezione  di  linee  parecchi  progetti  architet- 
tonici, che  furono  poi  premiati,  od  altri  ancora 
commessigli  da  varie  persone:  e  s'intratteneva 
talora  cogli  amici  assenti  in  lunghe  e  tuttavia 
piacevolissime  lettere,  delle  quali  ci  duole  di 
non  poter  qui  riportare  qualche  tratto,  che  fa- 
rebbe fede  non  pure  del  suo  forte  e  delicato 
sentire,  ma  del  come  altresì  ei  si  fosse  appro- 
priato un  ricchissimo  tesoro  di  cognizioni  d'ogni 
specie. 

Ma  più  ancora  degli  amici  lo  occupava  lo 
studio  dell'arte  nelle  sue  molteplici  varietà  e  tra- 
sformazioni attraverso  i  secoli:  onde  quella  sua 
febbre,  siami  lecito  dire,  di  tutto  vedere  cogli 
occhi  suoi,  o  in  natura  se  era  possibile,  o  almeno 
molto  esattamente  ritratto.  Di  qui  ebbe  origine 
quella  sua  collezione  di  fotografie,  che  ben  fu 
detta  sapiente,  e  che  se  fosse  restata,  com'era 
desiderabile,  intiera  e  religiosamente  intatta,  a- 
vrebbe  potuto  rimanere  una  preziosissima  guida 
agli  studiosi.  Sono  più  migliaia  di  vedute  foto- 
grafiche d'cdifizii,  monumenti  e  sculture  d'ogni 
stile,  o  da  lui  stesso  eseguite  in  vari  aspetti,  o 
fatte  eseguire  da  altri  per  esso,  od  acquistate 
da  lui  con  un  dispendio  incredibile,  chi  ricordi 
le  sue  condizioni  :  e  da  lui  poscia  ordinatamente 
disposte  in  serie  diverse,  e  del  continuo,  sino 
l'ultimo  dì,  nuovamente  accresciute.  Dalla  con- 
templazione e  dallo  studio  quotidiano,  di  que- 
sti  tcstimonii   parlanti    dell'  arte    attinse    egli 
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quella  pronta  intuizione,  quel  giudizio  sicuro 
sulle  opere  dei  tempi  passati,  che  lo  posero  in 
grado  di  ragionarne  più  assennatamente  di 
molti  critici  nostrani  ed  anco  stranieri.  Era  co- 
sa naturale  pertanto  che  chi  scrive,  conscio 
dell'amore  del  Cattaneo  per  Venezia,  sua  se- 
conda patria,  e  per  la  Basilica  di  san  Marco 
in  particolare,  gli  affidasse  la  più  importante 
parte  del  testo  della  sua  grande  opera,  quella 
cioè  della  Storia  architettonica  di  detta  Basi- 
lica. E  poiché  a  ben  discorrere  di  questa  era  op- 
portuno, anzi  quasi  necessario,  rifarsi  un  pò  da 
lontano  alle  vicissitudini  dell'Architettura  nel- 
l'età di  mezzo,  di  qua  prese  le  mosse  il  Catta- 
neo prima  di  venir  a  narrare  della  fondazione 
della  primitiva  chiesa  di  san  Marco.  Ebbe  da 
ciò  occasione  e  principio  quell'opera,  a  dir  co- 
sì, preliminare,  e  distinta  quindi  dalla  Storia 
della  Basilica,  la  quale  s'intitola  «L'Architet- 
tura in  Italia  dal  secolo  VI  al  Mille  circa  —  Ri- 
cerche storico-critiche  del  Prof.  Raffaele  Cattaneo; 
opera  che  altri  giustamente  disse  :  storia  vera  . .  . 
frutto  di  osservazione  diretta,  leale,  acuta  . . . ,  di 
confronti  e  di  dedurfoni  documentate  nel  modo  più 
convincente,  e  tale  da  bastare  a  contendere  vit- 
toriosamente il  primato  della  critica  agli  oltra- 
montani :  opera  infine  che  attirò  all'autore  un 
concerto  universale  di  lodi  (*). 

Dell'altra  opera,  cioè  della  presente,  così, 
pur  troppo,  troncata  in  sul  finire,  non  mi  sof- 
fermo a  parlare,  poiché  sul  labbro  d'un  editore 
potrebbe  a  qualcuno  parer  sospetta  ogni  lode  ; 
ma  confido  che,  ancor  tacendo  io,  non  gliela 
sapranno  negare  tutti  i  critici  onesti  ed  impar- 
ziali. Noto  qui  soltanto  che  la  compilazione  di 
quest'opera,  sebbene  così  ponderata  ed  in  ogni 
particolare  accuratissima,  non  assorbì  siffatta- 
mente il  Cattaneo,  ch'egli  non  trovasse  modo 
di  continuare  ne' suoi  studii  e  di  apparecchiarsi 
alla  illustrazione  storico-critica  delle  più  insigni 
Basiliche  di  Roma;  grandioso  ed  importante  la- 
voro, al  quale  era  stato  invitato  dalla  fiducia  di 
un  intraprendente  editore  romano.  Furono  ap- 
punto i  monumenti  sacri  quelli  che  predilesse 
e  studiò  con  più  forte  amore  il  Cattaneo;  e  però 
non  è  meraviglia  che,  come  ad  illustrarli  con 
giusti  criterii  storici  ed  artistici  era  prontissimo, 


olii 


tritio  sopra  quest 
eveniente  tuttavia  rammentar 
fecero,  e  tra  queste,  a  non  par 
ali  quotidiani  d'Italia,  poniam 
a    e    della   Civiltà  Cattolica  :   i 


del 


(•)  A  voler  qui  riportare  quanto  fu 
Cattaneo  non  si  finirebbe  sì  presto:  ci  pare  < 
qui  le  recensioni  almeno  principali  che  se  n< 
lire  di  quelle  che  comparvero  in  molti  pion 
gli  artìcoli  recenti  della  Illustrazione  Italiai 
recensioni  del  Metani  nel  periodico  Arte  e  Storia  (1889);  di  X.  Barbier  di 
Montault  nella  Revue  de  l'Art  Chretien  Idee.  1889  |,  di  Julcs  Mommejà  nel 
llulletm  de  la  Società  archcologiquc  de  Tarn  et  Garonne  [dee.  1889)  ecc.,  ecc. 


così  fosse  pronto  del  pari  a  mantenerli  con  tutte 
le  sue  forze  inviolati,  quando  gli  pareva  che  altri 
tendesse  o,  senza  volerlo,  riuscisse  a  guastarli. 
Questasua  gelosiad'artista  apparvespecialmente 
nella  controversia  occasionata  dai  ristauri  co- 
minciati nel  1887  della  antica  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Bologna  :  controversia  che  dettò  al 
Cattaneo  due  vivacissime  scritture  (*),  in  cui 
frammezzo  al  calore  della  polemica,  convien 
pur  convenire  che  vi  sono  delle  assai  giudiziose 
osservazioni  e  delle  belle  testimonianze  del  suo 
retto  sentire  artistico  abborrente  dagli  eccessi 
d'ogni  specie. 

Né  si  dee  tacere  che  l'anno  1888,  quello 
del  giubileo  di  Leone  XIII,  festa,  ben  si  può 
dire,  mondiale,  diede  occasione  al  Cattaneo  di 
segnalarsi  in  parecchie  invenzioni  e  progetti  di 
opere  artistiche.  Citiamo,  fra  le  altre,  il  dise- 
gno di  un  altare  di  perfetto  stile  ogivale  da  of- 
ferirsi al  Pontefice,  che  fu  poi  realmente  fatto 
eseguire  dalla  Commissione  per  le  feste  giubi- 
lari  insieme  con  quello  pur  lodatissimo  del  Mo- 
retti :  il  disegno  d'un  elegantissimo  candelabro 
che  la  Diocesi  di  Treviso  fece  poi  fondere,  e  fu 
ammirato  tra  i  doni  della  Mostra  Vaticana  :  e 
quello  infine  artisticamente  ispirato  d'una  bel- 
lissima lampada  d'argento  ed  oro  nello  stile  del 
Rinascimento,  la  quale  oggidì  sta  appesa  nel 
Santuario  di  Lourdes  qual  dono  votivo,  e  men- 
tre fa  fede  della  devota  pietà  degli  italiani  che 
ve  la  offersero,  fa  onore  ad  un  tempo  al  loro 
nome  come  squisita  opera  d'arte. 

Nell'ultimo  anno  poi  del  viver  suo,  pur 
seguitando  a  studiare  ed  a  scrivere  per  la  sto- 
ria della  Basilica,  egli  teneva  dietro  ansiosa- 
mente agli  scavi  archeologici  dell'Estuario,  ini- 
ziati spesso  e  sostenuti  dalla  liberalità  del 
Comm.  Cesare  Augusto  Levi,  a  Jesolo  special- 
mente e  a  Torcello  :  nel  qual  ultimo  luogo 
in  più  particolar  modo  apparve  la  mirabile  in- 
tuizione di  quel  suo  ingegno  d'artista.  Perocché 
quivi  appunto,  attentamente  esaminando  la  o- 
dierna  forma  del  Battistero,  prima  ancora  che 
gli  scavi  fossero  ideati,  dalla  direzione,  dallo 
spessore  stesso  d'una  porzione  di  muraglia,  egli 
aveva  argomentato  dirittamente  dover  essere 
l'edificio  presente  fondato  sopra  una  parte  dei 
fondamenti  dell'  antico  e  questo  dover  avere 
altra  forma  e  proporzioni  da  quello  :  il  che  al- 
l' atto  dello  scavare  si  vide  esattamente  vero. 


|'l  R.  Cattaneo  —  Alcune  parole  intorno  ai  Restauri  del  S.  Francesco 
di  Bologna  -Vene  la,  ftpografia  Emiliana,  1887  |Agosto|in  8*  —  e  —  Alcune 
altre  parole  intorno  al  restauro  del  S.  Francesco  ecc.  — Risposta  al  Sig.  Col- 
lamariii—  Bologna,  Società  Compositori,  1887  |  Settembre  |,  in  a\ 
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E  questa  ed  altre  felici  ed  utili  osservazioni  e 
scoperte  potute  fare  da  lui  mercè  il  morale  e 
materiale  concorso  del  suddetto  Comm.  Ispet- 
tore agli  Scavi,  gli  fecero  accettar  di  gran 
cuore  la  proposta  che  questi  gli  fece  di  volergli 
essere  compagno  in  un  giro  per  la  Dalmazia  e 
l'Istria  a  visitarne  i  monumenti  artistici  antichi. 
Era  tal  viaggio  uno  de' suoi  sogni  più  cari,  e  se 
ne  riprometteva  larga  mèsse  di  documenti  e  di 
prove  pei  problemi  di  storia  dell'arte  che  gli 
balenavano  alla  mente:  né  certo  senza  grandis- 
simo frutto  di  confronti,  di  deduzioni  e  di  sco- 
perte egli  l'avrebbe  compiuto. 

Ma  altro  piacque  al  cielo:  e  tanto  ardore 
di  desiderii,  tanta  operosità  di  studio  e  di  la- 
voro, tante  speranze  ed  aspettazione  di  nuove 
e  gloriose  opere  sue,  tolse  di  mezzo  a  un  tratto 
la  impensata  e  violenta  malattia  onde  in  pochi 
giorni  fu  spento.  Malattia  paurosa  e  crudele, 
per  cui  gli  fu  negato  l'amplesso  della  madre  e 
degli  altri  suoi  cari,  il  conforto  degli  amici,  e 
persino  l'ultima  consolazione  di  poter  almeno 
provvedere  alla  conservazione  più  degna  di 
quella  copiosa  suppellettile  artistica  eh'  egli  la- 
sciava morendo.  Ma  questa  somma  di  sacrificii 
amarissimi  egli  accettò  rassegnato  dalle  mani 
del  suo  Signore,  forte  di  quella  fede  eh'  era 
stata  la  stella,  il  rifugio,  l'anima  del  viver  suo 
e  che  sola  confortò  i  suoi  momenti  estremi. 

Ed  è  propriamente  questo  senso  religioso 
profondo  uno  dei  caratteri  del  compianto  scrit- 
tore :  senso  che  non  gli  venne  già  semplice- 
mente dalla  educazione  domestica  pur  sì  onesta 
e  sì  pia,  ma  da  intima  convinzione,  che  si  espli- 
cava poi  in  tutti  gli  atti  della  vita.  Da  questo  era 
temperata  la  naturale  vivacità  della  sua  indole 
e  quell'altra  che  ai  giovani  aggiunge  il  fervore 
degli  anni  :  da  questo  ebbero  impulso  potente  i 
suoi  studii  e  più  acuta  intuizione  l'ingegno  e  più 
leggiadre  e  appropriate  invenzioni  la  sua  fanta- 


sia: governò  esso  insomma  e  l'uomo  e  l'artista.  Il 
quale  pertanto,  vivendo  sopra  tutto  nel  mondo 
del  sentimento,  dell'immaginativa  e  dell'arte,  di 
queste  altre  cose  esteriori,  della  realtà  della  vita, 
delle  sue  convenienze,  de'  suoi  bisogni  stessi 
quotidiani,  poco  o  niun  pensiero  soleva  pren- 
dersi.Parve  perciò  talvolta, aqualche  superficiale 
osservatore,  o  superbo,  o  pertinace  o  strano,  e 
non  era  nulla  di  tutto  questo  :  era  semplicemente 
l'artista  innamoratissimo  dell'arte  sua,  e  che  vive 
unicamente  per  essa.  Di  questa  ricadeva  a  ra- 
gionare sovente  cogli  amici  numerati  ma  pro- 
vatissimi,  senza  per  altro  alcuna  pretensione 
cattedratica,  ma  con  un  calore  sovente  che  lo 
faceva  segno  a  qualche  loro  piacevolezza;  ed  egli 
se  la  portava  senza  aversene  a  male.  Perchè, 
sebbene  in  pubblico  fosse  riserbato  e  timido, 
nelle  amichevoli  brigate  fu  anch'esso  piacevole 
ed  arguto;  com'era,  nelle  difficoltà  che  gli  so- 
pravvenivano, pronto  e  fecondo  di  spedienti.  Fu 
di  delicato  sentire,  semplice,  modesto  ed  inge- 
nuo: né  delle  illustri  amicizie,  né  delle  lodi  d'uo- 
mini eccellenti,  quali  ad  es.,  un  De  Rossi,  un 
Seitz,  un  Ruskin,  e  più  recentemente  il  Tikan- 
nen  dell'Università  di  Helsingfors,  menomai 
vanto,  per  quanto  gli  fossero  di  conforto  tra  le 
contraddizioni  di  altri.  Ebbe  pacati  d'ordinario 
gli  atti,  misurata  e  parca  la  parola,  tanto  da  pro- 
mettere a  primo  tratto  assai  meno  di  quel  che 
valeva:  calmo  e  sereno  lo  sguardo,  pallido  al- 
quanto il  volto,  mezzana  la  statura,  piuttosto 
lento  il  passo. 

E  le  sembianze  di  quella  sua  persona,  che 
noi  avremmo  volentieri  qui  riprodotte  se  ne 
avessimo  potuto  trovare  un  decoroso  ritratto 
recente,  ben  è  degno  che  durino  per  gli  a  ve- 
nire in  un  artistico  monumento  che  lo  ricordi  ; 
il  che  e  sappiamo  essere  già  disegno  e  proposito 
degli  amici  ed  ammiratori  di  lui,  e  noi  affret- 
tiamo coi  nostri  voti. 


Ferdinando  Ongania. 


MODIFICAZIONI,  ABBELLIMEN- 
TI   E    RESTAURI    FATTI    ALLA 
BASILICA  DI  SAN  MARCO  DAL 
SECOLO  XII  AL  XVIII. 


SUPPLEMENTO  CRONOLOGICO. 


[. 


OMMAMENTE  DIFFICILE, 
per  non  dire  impossibile,  sa- 
rebbe il  compier  l'opera  del 
Comm.  Raff.  Cattaneo  a  quel 
modo  e  in  quelle  proporzioni 
ch'egli  aveva  disegnato  ed  in 
parte  eseguito:  ognun  vede  che 
per  far  ciò  degnamente,  oltre 
una  somma  di  cognizioni  arti- 
stiche e  storiche  concessa  a  po- 
chissimi privilegiati ,  farebbe 
mestieri  immedesimarsi,  a  così  dire,  nel  pensiero,  negli 
intenti  di  lui,  che  per  maggiore  sventura,  non  ne  lasciò 
nemmeno  tanto  di  tracce  da  poterne  qualche  cosa  rico- 
struire. Rinunciando  adunque  a  cotesto  proposito,  e  pa- 
rendoci tuttavia  convenientissimo  di  dare  a  questa  parte 
dell'Opera  complessiva  qualche  specie  di  complemento, 
sia  pur  breve  e  modesto,  ci  restringeremo  a  dare  un'oc- 
chiata di  volo  ai  varii  secoli  che  corsero  dal  compi- 
mento della  Basilica  sotto  il  Contarini,  sino  a  tutto  il 
secolo  XVIII  (dacché  altri  ragionerà  del  XIX);  per 
registrare  nel  semplice  ordine  cronologico  le  aggiunte, 
gli  abbellimenti,  le  riduzioni,  i  lavori  principali  insom- 
ma, onde  S.  Marco  divenne  ed  è  tuttora  ammirato  e 
famoso. 

II.  —  Per  procedere  poi  con  ordine  e  per  dare  a 
ciascuno  il  suo,  ci  sia  permesso  dapprima  riassumere 
con  qualche  tocco  le  sentenze  e  le  opinioni  del  Cattaneo 
circa  alcune  parti  maggiori  o  minori  del  Tempio,  quali 
risultano  da  ciò  ch'ei  lasciò  scritto  più  sopra  e  dalle  con- 
versazioni di  lui  cogli  amici.  A  suo  giudizio  adunque, 
non  fu  se  non  dopo  il  1 1 5o  che  le  gallerie  furono  ridotte 
alla  storpiata  forma  e  misura  di  oggidì  :  riforma  per  al- 
tro che  portò  il  vantaggio  d'avere  maggior  luce  e  di  la- 
sciar vedere  dal  basso  delle  navate  laterali  le  sei  cupole 
minori,  che  coprono  i  quadrilateri  risultanti  fra  i  pi- 
loni. E  circa  quel  tempo  eziandio  furono  aggiunte  le 
due  colonne  in  fondo  alle  cantorie  del  coro  :  né  forse  è 
inverosimile  che  il  gran  vólto  il  quale  s'addossa  all'e- 
sterno della  Cappella  di  S.  Isidoro  sia  stato  costruito 
nella  fine  di  questo  secolo,  o  nel  principio  del  seguen- 
te: quando  appunto  a  certe  finestrelle  delle  grandi  cu- 
pole fu  apposta  quella  incorniciatura,  che  le  distingue 
dalle  altre  più  antiche  a  ghiera  acuminata.  Non  più  che 
trent' anni  dopo  finita  la  costruzione  della  Basilica  co- 
minciarono i  lavori  del  rivestimento  marmoreo  :  la 
qual  parola  quanto  propriamente  e  sino  a  qual  limite 
debbansi  intendere,  è  detto  più  diffusamente  a  pag.  i83. 
Che  se  le  modificazioni  da  tale  rivestimento  portate, 
e  che  si  continuarono  nel  secolo  XIII,  furono  notevoli 


e  frequenti  nei  particolari  dell'  interno,  sono  ancor  più 
manifeste  nelle  parti  esterne  del  tempio,  le  quali,  si  può 
dire,  mutarono  faccia.  Tutte  le  testate  dei  voltoni  delle 
facciate  con  le  loro  cornici  e  le  balaustrate,  il  vòlto  su 
cui  poggia  V  estremo  arco  minore,  che  oggi  costituisce 
l'angolo  della  Basilica,  e  le  colonne  che  lo  reggono,  la 
veste  marmorea  del  nicchione  rispondente  alla  Cap- 
pella Zeno  e  il  suo  muro  curvilineo,  i  due  grandi  arconi 
nel  piano  superiore  della  facciata  di  mezzodì  intrarrotti 
da  colonne,  da  archi,  da  eleganti  trafori,  e  forse  qual- 
che altro  particolare  ancora,  sono  tutte  opere  del  se- 
colo XIII.  Al  che  se  si  aggiungano  i  probabili  rimaneg- 
giamenti dell'  antica  chiusura  del  grande  finestrone  se- 
micircolare del  centro,  quelli  delle  finestrelle  nelle  ar- 
cate maggiori  del  prospetto,  il  rialzamento  così  note- 
vole dato  alle  cupole,  in  origine  così  basse  come  ri- 
spettivamente è  indicato  dal  loro  interno,  si  potrà  di 
leggeri  immaginare  qual  differenza  di  prospettiva  e  di 
effetti  ne  dovesse  venire  all'edificio.  Ed  altro  aspetto 
dovette  assumere  l'atrio,  il  quale  nella  riforma  del  Con- 
tarini messo  a  nude  pareti  di  mattoni,  (meno  forse  nel- 
l'abside ove  s'apre  la  porta  centrale)  non  solo  si  rive- 
stì nel  principio  del  secolo  decimosecondo,  e  più  an- 
cora nel  seguente,  di  quei  marmi  che  splendono  anche 
oggidì  :  ma  si  arricchì  delle  sei  colonne  che  coronano 
l'abside  d'ingresso  alla  porta  della  crociera  settentrio- 
nale, e  di  quelle  otto  che  sorgono  ai  lati  delle  due  porte 
minori  interne,  e  di  altre  ancora  lungo  le  pareti,  come 
sembrano  accennare  certi  particolari  della  loro  deco- 
razione e  modanatura  (V.  pag.  179). 

Nell'interno  poi  tre  savie  e  notevoli  aggiunte  ope- 
rate presso  a  poco  in  questo  tempo  per  rafforzare  la 
costruzione  originaria  sono  quelle  delle  tre  vòlte  intra- 
dossali  a  botte  :  l'una  che  s'incurva  sopra  la  galleria  che 
sovrasta  la  Cappella  di  S.  Isidoro,  le  altre  due  ai  fian- 
chi della  cupola  del  Santuario  sopra  gli  organi.  Lo 
stile  infatti  de' mosaici  che  le  adornano  ci  richiama  ap- 
punto il  secolo  decimoterzo.  (V.  pag.  i5g). 

AI  seguente  secolo  invece  assegna  il  Cattaneo  il  ri- 
facimento e  gli  abbellimenti  del  Battistero,  il  quale 
egli  inclina  a  credere  che  prima  facesse  tutt'uno  coll'o- 
dierno  Tesoro,  e  presentasse  quindi  la  forma  d'un  J\ 
Separato  poi  dal  Tesoro  per  mezzo  del  sottil  muro  tut- 
tora esistente  e  diviso  in  tre  campate  coperte  da  altret- 
tante cupole  emisferiche,  sostenute  da  pennacchi  e  da 
archi  poggianti  sopra  colonne,  era  preceduto  da  un  pic- 
colo atrio  aperto  sulla  piazza,  era  coperto  da  una  vòlta 
a  botte  :  e  nel  tempo  medesimo  vedeva  le  sue  pareti 
rivestite  sontuosamente  di  marmi.  Al  cadere  eziandio 
di  questo  secolo  XIV  egli  assegna  il  rimaneggiamento 
della  facciata  settentrionale,  che  restò  a  lungo  la  più 
disadorna  di  tutte,  specialmente  nella  sua  parte  supe- 
riore (p.  172);  e  gli  assegna  inoltre  molti  altri  rifaci- 
menti minuti  di  certi  particolari  decorativi,  che  qui  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  riandare. 

Comincia  allora  del  pari  il  lavoro  delle  cuspidi  e 
dei  tabernacoli  a  finimento  degli  arconi  superiori  delle 
facciate:  opera  tuttavia  che  si  prolungò  e  si  compì  quasi 
totalmente  nel  XV  secolo.  E  di  questo  secolo  stesso, 
accordandosi  pienamente  col  Selvatico,  giudicò  il  Cat- 
taneo essere  il  sottarco  della  crociera  meridionale  più 
vicino  al  grande  finestrone  a  ruota,  e  insieme  le  colonne 
binate  che  lo  sorreggono  :  dappoiché  e  i  fusti  e  i  capi- 
telli e  le  basi  di  queste,  che  nella  ricercatezza  dello  scal- 
pello annunziano  l'albeggiare  del  rinascimento,  e  le 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


belle  figure  a  musaico  del  loro  intradosso  e  l'evidente 
aggiunta  fatta  alle  pilastrate  inferiori  per  preparare  alle 
dette  colonne  la  base,  servono  di  chiara  prova  che  là 
si  tratta  di  un'appendice.  Questa  però  non  fu  fatta 
prima  del  1454:  nel  qual  anno  quel  lato  della  Basilica 
dovette  essere  ristaurato  e  arrobustito. 

Né  prima  di  questo  secolo  esistette  la  aperta  Cap- 
pella della  B.  V.  dei  Mascoli  :  né  altro  fu  fino  al  se- 
colo decimosesto  la  odierna  Cappella  Zeno  se  non  un 
protiro  dell'antica  facciata  meridionale:  né  si  deve  in- 
fine dimenticare  che  alcune  parziali  sostituzioni  o  ri- 
facimenti di  capitelli,  di  cimase,  di  fascie  o  d'altro  si- 
mile qua  e  là  per  la  Basilica,  furono  opera  veramente 
dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

III.  —  Queste  in  compendio  sono  le  principali  no- 
tizie dei  secoli  posteriori,  in  certo  modo  anticipate,  che 
il  Cattaneo  ebbe  occasione  di  accennare  trattando  dei 
primi  tempi  della  Basilica  :  notizie  che  a  lui  rendeva 
evidenti  principalmente  l'esame  artistico  minuzioso  e 
sicuro  dell'edifizio,  e  che  la  storia  poi,  come  si  farà  ma- 
nifesto, conferma  sostanzialmente  nella  massima  parte 
dei  casi(i).  Ma  altri  nuovi  e  forse  arditi  concetti  egli 
andava  maturando  nella  mente  ed  aveva  in  animo  di 
esporre,  i  quali  se  dalla  sua  scrittura  non  appaiono, 
erano  tuttavia  il  tema  frequente  de'  suoi  discorsi  ne- 
gli amichevoli  ritrovi.  Uno  fra  quelli  era  l'opinione, 
che  molto  più  di  quel  che  si  creda  abbia  lasciato  tracce 
di  sé  l'arte  toscana  in  S.  Marco  :  e  a  dimostrarlo  egli 
aveva  studiato  a  fondo  tutti  i  particolari  di  decorazione 
del  S.  Miniato  presso  Firenze  per  metterli  a  raffronto 
con  quelli  della  basilica  nostra  (2),  e  per  inferirne  che 
quel  Pietro,  al  quale  era  stato  affidato  il  rivestimento 
marmoreo  di  S.  Marco,  era  toscano,  anzi  fiorentino,  e 
che  verosimilmente  nell'una  e  nell'altra  chiesa  aveva 
lavorato.  Ad  artisti  fiorentini  altresì,  quelli  cioè  che 
prestarono  1'  opera  loro  in  S.  Maria  del  Fiore,  egli  at- 
tribuiva, non  senza  buone  ragioni,  lo  splendido  arco 
del  finestrone  della  facciata  principale  :  e  per  lui  i  due 
graziosi  altari  di  S.  Paolo  e  di  S.  Giacomo  addossati 
alle  pilastrate  accanto  agli  amboni,  erano  opera  nien- 
temeno che  del  celebre  Luca  della  Robbia.  Quanto  poi 
allo  stile  archiacuto  od  ogivale,  che  certo  in  Venezia 
produsse  opere  d'una  fisonomia  specialissima  e  al  tutto 
distinta  da  quelle  d'altri  paesi,  il  Cattaneo,  seguendo  il 
Selvatico  ed  altri  nostri,  anzi  andando  più  in  là,  e  in- 
tendendo di  provare  la  sua  sentenza  in  modo  più  con- 
vincente ed  irrefragabile,  sentenziava  eh' esso  non  era 
punto  un'importazione  d' oltremonti,  ma  un  naturale, 
sebben  lento  ed  inavvertito,  svolgimento  di  elementi  ar- 
ti) Non  si  vuol  dire  con  questo  che  il  Cattaneo  nel  suo  sentenziare  siasi 
sempre  e  in  tutto  apposto  al  vero,  oche  non  abbia  mai  preso  abbaglio.  Nella 
nota,  peres.,  a  pag.  188,  parlando  del  traforo  rettangolare  che  è  nel  nicchione 
a  destra  di  chi  guarda  il  presbitero,  traforo  che  fu  dì  recente  ristaurato  giusta 
l'antica  forma,  egli  sentenzia  recisamente  che  dovette  essere  una  finestra  an- 
tica già  murata,  giudica  un  errore  l'averla  riaperta,  e  mette  fra  le  fantasti- 
cherie l'idea  che  fosse  quello  il  luogo  dove  il  Doge  ascoltava  di  secreto  la 
messa.  Eppure  esaminando  internamente  il  luogo  a  cui  quel  traforo  risponde 
e  che  è  in  comunicazione  cogli  appartamenti  particolari  del  Doge,  si  vede 
anche  oggi  a  chiarissimi  indizii  che  quello  era  un  posto  precisamente  da 
vedetta  o  da  starvi  senza  esser  veduti.  Nella  nota  a  pag.  168  dove  si  ragiona 
della  tavola  Vili  e  IX  della  Raccolta  di  fac-simìli  ecc.,  il  Cattaneo  mostra 
di  non  annettervi  molto  valore  :  ma  ei  non  si  ricordò  di  soggiungere  che  l'E- 
ditore stesso  non  la  diede  se  non  come  una  pianta  o  veduta  puramente  con- 
getturale; e  sarebbe  pure  stato  giusto  il  dirlo.  In  un'altra  nota  poi  a  pag.  166, 
(e  questa  mi  preme  maggiormente  di  segnalare  per  dare  a  ciascuno  il  suo}  il 
Cattaneo  ringrazia,  e  ben  a  ragione,  il  signor  Antonio  Pellanda  d'aver  con- 
servata l'imaginc  dei  prospetti  laterali  a  mattoni  scopertisi  sotto  il  rivesti* 
mento  marmoreo  quando  si  dovette  questo  racconciare.  Ma  per  esser  più 
esatto  avrebbe  dovuto  dire  che  il  Pellanda  s'era  fatto  degli  sbozzi  di  quanto  fu 
trovato  sotto  le  fodere  marmoree  della  facciata  settentrionale;  che  appena 
saputo  questo,  il  Cav.  lng.  Pietro  Saccardo,  allora  semplice  fabbriciere  della 


chitettonici  anteriori,  di  motivi  già  fra  noi  preesistenti, 
aiutato  forse  dalla  impressione  e  dalla  reminiscenza  piut- 
tosto di  edifizii  orientali  che  nordici,  e  ad  ogni  modo 
un  prodotto  dell'arte  italiana.  Come  egli  avrebbe  sa- 
puto o  potuto  rispondere  alle  obbiezioni  e  difficoltà, 
che  senza  dubbio  tale  suo  pensamento  avrebbe  incon- 
trato nei  critici  e  negli  artisti,  stranieri  sopra  tutto,  è  a 
noi  impossibile,  nonché  il  dire,  il  saperlo:  laonde  paghi 
d'aver  ricordato  il  suo  pensiero  e  deplorando  che  la 
morte  gli  abbia  invidiato  di  poterlo  incarnare,  pas- 
siamo a  riassumere  in  breve  guisa  la  promessa,  e  se- 
guendo le  cronache  e  i  documenti,  se  non  altro  i  prin- 
cipali lavori  che  via  via  pei  secoli  si  accumularono 
nella  Basilica. 

IV.  —  Il  primo  tra  questi  e  il  più  tenacemente  pro- 
seguito fu  senza  dubbio  quello  della  decorazione  mar- 
morea di  tutto  il  nuovo  tempio.  Le  cronache  concor- 
demente ne  danno  il  merito  al  doge  Domenico  Selvo 
succeduto  al  Contarini  nel  1071,  come  a  lui  attribui- 
scono l'idea  dei  primi  ornamenti  in  musaico  :  ma  quando 
esse  ci  parlano  del  compimento  di  questi  ultimi,  ciò  si 
deve  intendere  (e  in  un  modo  relativo  soltanto)  o  de' 
musaici  del  pavimento,  o  forse  d'una  serie  sola  di  quelli 
delle  cupole  e  degli  archi,  non  già  di  tutti.  Tanto  è  vero 
che  esso  doge  morendo  nel  1084  «,  lassò  che  la  sua  /acuità 
fosse  per  finir  li  musaichi  della  Chiesia  di  S.  Marco» 
(vedi  Doc.  817).  Quanto  poi  alle  tavole  di  marmo  onde 
e  dentro  e  fuori  si  ammanta  l'edifizio,  apparisce  ben 
chiaro  dalle  parole  dei  cronisti  che  furono  1'  opera 
quasi  continua  di  circa  due  secoli  e  mezzo  :  e  per 
quanto  uno  di  loro  (v.  Doc.  818)  noti  all'anno  u5a: 
«  la  giesia  del  Divo  Marcho  duchal  chapela  in  questo 
»  anno  fo  compida  de  ornar  de  tavole  de  marmo,  cosi 
»  nobele  com'  è  fin  al  preseme,  come  apar  notado  in 
»  essa  giesia  in  uno  friso  a  laj  el  balcon  del  palazo  du- 
»  chal  »,  dobbiamo  pur  ricordarci  che  Enrico  Dandolo 
mandava  da  Costantinopoli  nel  1204  oltre  ai  famosi  Ca- 
valli e  a  insigni  reliquie,  marmi  altresì  e  colonne,  come 
ne  aveva  portate  già  da  Tiro  il  Michiel  ;  e  che  persino 
un  secolo  dopo,  cioè  nel  i3oq,  il  Doge  Pietro  Grade- 
nigo  ordinava  a  Gabriel  Dandolo  capitano  delle  galere 
di  far  incetta  nelle  isole  di  levante  di  marmi  pregiati 
di  qualsiasi  tinta  e  di  caricarli  come  zavorra  nelle  ga- 
lere :  «  cum  Ecclesia  nostra  Sancti  Marci  indigeat  mar- 
moribus  cujuscumque  pulcrae  condicionis  ».  Ed  incen- 
tivo ed  occasione  a  cotesta  opera  di  suntuoso  adorna- 
mento durata  più  secoli  diedero  parecchi  fatti  e  circo- 
stanze. Le  più  larghe,  ardite  e  vantaggiose  navigazioni 
dei  Veneti  nei  secoli  XII  e  XIII,  e  quindi  la  frequente 

Basilica,  ne  fece  fare  un  esattissimo  disegno  ad  acquerello  colla  scorta  delle 
indicazioni  dell' istcsso  signor  Pellanda:  che  al  racconciarsi  che  si  fece  il 
secondo  prospetto,  a  mezzogiorno,  l' istcsso  Saccardo  fece  fare  dal  vero  ì 
disegni  di  quanto  era  stato  denudato,  dal  prof.  G.  Canella,  e  le  fotografie 
dal  signor  Antonio  Trevisan,  con  quella  maggior  esattezza  e  diligenza  che  le 
impalcature  consentivano,  e  fotografie  e  disegni  donò  poi  al  Civico  Museo 
colle  necessarie  indicazioni  e  leggende.  Tali  disegni  e  fotografie,  noti  già  al 
publico  perchè  riportati  in  un  opuscolo  del  Selvatico  per  nozze  Ciitadella- 
Papafava,  servirono  appunto  a  me  per  compilare  l'accennata  tavola  congettu- 
rale e  gli  altri  disegni  che  vi  hanno  rapporto:  onde  se  in  questi  v'è  qualche 
cosa  di  utile  e  di  importante,  giusto  è  che  ne  abbia  la  sua  parte  di  lode  il 
detto  lng.  P.  Saccardo;  il  quale,  non  soltanto  in  quest'ultimo  decennio  in  cui 
fa  parte  della  Direzione  dei  restauri  e  dello  Studio  de'  musaici,  ma  ben  da 
trent'anni  ch'egli  è  fabbriciere  di  S.  Marco,  ha  sempre  e  in  mille  guise  coo- 
perato alla  conservazione  e  al  decoro  dell'insigne  monumento.  Questo  ho  vo- 
luto dire,  non  per  piaggiare  nessuno  a  scapito  degli  altri,  ma  per  puro  debito 
d'imparzialità  e  di  esaltezza:  e  colla  intima  certezza  poi  che  l'isicsso  illustre 
estinto,  conosciuti  meglio  ì  fatti,  avrebbe  saputo  correggere  la  sua  sentenza 
lealmente,  com'è  proprio  degli  animi  nobili  davvero.        Nola  dell'Editore. 

|2)  Cogliamo  volentieri  l'occasione  per  rettificare  un  errore  di  scrit- 
tura corso  a  pag.  176  nella  leggenda  sottoposta  alla  fig.  29.  In  luogo  di  leggervi 
Analogie  fra  S.  Marco  e  la  Pomposa,  leggasi  «fra  S.  Marco  e  S.  Minialo.» 


MODIFICAZIONI  DAL  SECOLO  XII  AL  XVIII. 


205 


veduta  degli  splendidi  edifizii  orientali  e  il  commercio 
cogli  Arabi  stessi;  l'accrescersi,  pei  commerci,  delle  ric- 
chezze, e  per  le  conquiste,  del  sentimento  della  propria 
potenza,  e  quindi  il  desiderio  di  significarla  nelle  pub- 
bliche opere;  il  faustissimo  rinvenimento  delle  Reliquie 
di  S.  Marco  stimatesi  perdute  (1094)  e  la  traslazione  a 
Venezia  del  corpo  di  S.  Isidoro  (ti25)  e  d'altri  Santi 
dappoi;  la  parte  presa  dai  Veneziani  non  alla  quarta 
crociata  soltanto,  ma  eziandio  alle  altre  anteriori,  senza 
eccettuarne  la  prima  (1096-99);  d'altro  canto  il  mutarsi 
del  gusto  col  procedere  degli  anni  e  Io  svolgersi  natu- 
rale dell'arte  in  nuove  forme,  l'inevitabile  succedersi 
di  varii  artisti  nel  lavoro  della  Basilica,  e  finalmente 
gli  incendii  (1)  o  altri  naturali  accidenti  che  non  di  rado 
costrinsero  a  rifare  alcune  parti  :  sono  tutti  fatti  che 
spiegano,  non  pur  la  lunga  durata  di  tal  lavoro,  ma  il 
sempre  nuovo  splendore  apportatovi  e  le  varietà  ezian- 
dio di  gusto  e  di  stile  che  si  riscontrano  in  tanti  suoi 
particolari.  Egli  è  perciò  che  pur  riducendosi,  nel  n5o 
circa,  i  matronei  alla  forma  di  semplici  ballatoi,  come 
oggi  appariscono,  e  fasciando  tutti  i  muri  perimetrali 
con  una  cornice  rossa  di  nuova  forma  all'altezza  delle 
testate  che  sostenevano  l'originario  pavimento  dei  detti 
matronei,  questi  si  munirono  verso  le  navi  minori  di 
balaustrate  a,  pilastrini  e  colonnine,  anzi  che  a  plutei 
giusta  l'uso  bizantino,  come  verso  la  nave  maggiore:  e 
forse  in  quel  torno  di  tempo  si  coronavano  le  due  por- 
te, una  di  fronte  alla  Cappella  della  Madonna  e  l'altra 
del  Tesoro,  di  quegli  archivolti  singolari,  i  quali  s'ac- 
costano più  allo  stile  arabo  che  al  bizantino,  e  si  ri- 
petono con  qualche  più  leggero  accenno  anche  altrove, 
albeggiando,  come  dice  il  Selvatico.  Egli  è  perciò  del 
pari,  che  accanto  a  qualche  marmo  o  colonna  di  antica 
data,  avanzo  forse  della  prima  costruzione,  noi  troviamo 
imitazioni  felici  di  capitelli,  di  cimase,  di  cornicette, 
fatte  in  questo  stesso  dodicesimo  secolo,  e  vediamo  ag- 
giungersi poi  ai  musaici  delle  cupole  maggiori  quelli 
altresì  delle  maggiori  pareti,  che  per  la  riforma  delle 
gallerie  erano  venuti  a  restare  scoperti  e  nudi.  Laonde, 
nel  1177,  quando  cioè  auspice  Venezia  e  il  suo  muni- 
fico doge  Sebastiano  Ziani,  si  conchiuse  in  S.  Marco  la 
rappacificazione  dell'umiliato  Barbarossa  con  Alessan- 
dro III  e  la  Tregua  colla  Lega  lombarda,  se  la  Basilica 
non  si  presentava  dentro  e  fuori  in  tutta  la  sua  odierna 
magnificenza,  era  tanto  ornata  e  splendida  nondimeno 
da  eccitare  le  meraviglie  dei  moltissimi  stranieri  qui 
convenuti,  e  da  rispondere  degnamente  a  quelle  regali 
accoglienze.  Certo  è  però  che  l'impresa  di  Costantino- 
poli (1204)  e  le  preziose  spoglie  sacre  e  profane  che  ne 
furono  il  frutto,  nuovi  e  più  ricchi  adornamenti  fecero 
acquistare  a  S.  Marco,  sia  nel  suo  Tesoro,  sia  nell'  in- 
terno, e  sia  di  fuori.  A  non  dire  dei  quattro  celebri  ca- 
valli, i  quali  però  non  furono  collocati  sul  pronao  se 
non  circa  cinquantanni  dopo  il  loro  arrivo,  né  delle 
colonne  e  di  altri  massi  di  pregevole  marmo  orien- 
tale, ricordiamo  la  immagine  della  B.  V.  detta  im- 
propriamente Nicopeia  (V.  Veludo,  nell'Appendice  al- 
l'opera «  II  Tesoro  di  S.  Marco  »),  che  solo  più  tardi 
ebbe  altare  e  cappella  propria  in  Chiesa:  e  ricordia- 


11  Un  cronista  nota  all'anno  1 145  :  «  Se  impiciò  fuoco  nelle  case  dei 
cancvi,  non  perdonando  la  furia  del  fuoco  né  alla  bellezza  né  ai  ricchissimi 
ornamenti  della  chiesa  di  S.  Marco,  né  al  Palazzo  ducale  ecc.  »  |V.  Doc.  74). 
E  un  altro  all'anno  1*37:  «  El  Santuario  [forse  il  PresHIero)  de  San  Marco 
se  brusoe  lassatoli  il  fuoco  dentro,  unde  si  brusorno  molte  reliquie  di  Sancii 
et  privilegi  antichi  e  (Sanudo,  Vite  dei  Duchi  di  Venezia,  ecc.  —  vedi  Docu- 
mento n.*  834). 


ito,  lasciando  le  dubbie  tradizioni  di  certi  partico- 
lari, quel!'  immagine  del  Crocifisso,  che  posto  dap- 
prima in  una  particolare  edicola  in  piazza,  presso  al 
posto  degli  stendardi,  soltanto  nel  1290  fu  riposto  in 
Chiesa  nella  sua  originale  ma  preziosissima  cappel- 
lina, presso  ad  uno  dei  piloni  centrali  a  sinistra.  Certo 
è  ancora  che  un  po'  prima  del  1270  erano  compiuti 
i  musaici  delle  arcate  inferiori  della  facciata  princi- 
pale, i  quali  rappresentano  il  trasporto  del  Corpo  di 
S.  Marco.  Che  non  possano  essere  più  antichi,  oltre  la 
testimonianza  che  ne  dà  il  documento  n.  98,  lo  può 
provare  il  fatto  che  nell'arcata  sovrastante  la  porta  così 
detta  di  S.  Alipio,  quel  musaico  (il  quale  è  uno  de'  più 
antichi  e  fu  in  parte  anche  racconciato  di  poi,  ma  non 
mutato),  presenta  raffigurati,  nel  prospetto  del  tempio 
che  serve  di  sfondo,  appunto  i  suddetti  cavalli  come 
posti  sovra  l'arcata  centrale.  E  la  scena  di  questo  mo- 
saico, la  quale  ci  offre  dipinto  l'ultimo  atto,  a  cosi  dire, 
della  traslazione  di  quelle  sacre  spoglie,  ci  lascia  ragio- 
nevolmente inferirne  che  dunque  erano  compiute  nelle 
altre  arcate  le  prime  parti  di  quella  istoria,  e  probabil- 
mente compiuti  anche  gli  altri  ornamenti,  meno  certi 
particolari  gotici  che  furono  aggiunti  più  tardi  alquanto. 
V.  —  Questa  profusione  invero  di  abbellimenti, 
questo  desiderio  di  accrescere  sempre  maggior  decoro 
alla  Basilica,  era  un  portato  senza  dubbio  del  rapido 
aumento  di  potenza  e  di  floridezza  commerciale  cui  era 
giunta  Venezia  :  ma  era  effetto  ancora  della  devozione 
popolare  al  Santo  Patrono,  e  della  pia  liberalità  che  dogi, 
nobili  e  cittadini  a  gara  mostravano  verso  S.  Marco 
ed  il  suo  tempio.  È  nota  la  immensa  festa  del  1094, 
quando  sotto  Vitale  Falier  fu  meravigliosamente  ritro- 
vato il  prezioso  deposito  che  si  riputava  o  temeva  in- 
volato o  perduto:  è  noto  ancora  come  e  l'importanza 
dell'edificio  e  i  donativi  legati  alla  chiesa  inducessero 
nel  1  io5  a  creare  il  primo  Procuratore  di  S.  Marco  nella 
persona  di  Angelo  Falier,  proprio  in  quegli  anni  che 
Ordelafo  Falier  doge  ampliava  ed  arricchiva  la  primi- 
tiva Pala  d'oro:  e  le  cronache  poi  e  i  documenti  ci  par- 
lano dei  ricchi  lasciti  fatti  alla  fabbrica  di  S.  Marco  dai 
dogi  Vitale  Michiel  (1164),  Sebastiano  Ziani  (1179-89) 
Giacomo  Tiepolo  (1229)  ed  altri  dappoi.  Ma  fra  i  dogi 
uno  certo  de' più  degni  di  menzione  per  rispetto  alla 
fabbrica  è  Andrea  Dandolo,  il  doge  laureato  in  legge, 
il  doge  Cronista,  l'amico  del  Petrarca,  colui  che  nella 
sua  gioventù  per  le  singolari  doti  del  corpo  e  dell'a- 
nimo era  appellato  Cortesia  o  Conte  di  virtù.  Due  rag- 
guardevoli opere  della  Basilica  contrassegnano  il  suo 
principato  (  1 343-1 354) :  il  Battistero  e  la  cappella  di 
S.  Isidoro  :  quello  a  sue  spese  e  con  particolare  sua 
cura,  questa  semplicemente  sotto  i  suoi  auspicii  :  e  l'uno 
e  l'altra  probabilmente  pensati  e  promessi  fra  i  terrori 
della  peste  del  1348. 

Quanto  al  Battistero,  certamente  parecchi  oggetti  ed 
ornamenti  anche  pregevoli  vi  furono  aggiunti  dopo  il 
doge  Dandolo  :  ma  la  forma  generale  di  questa  Chiesa 
dei  putii,  o  chiesa  del  Battesimo,  come  la  chiamano  i 
cronisti  nostri,  è  molto  verosimile  che  sia  ancora  quella 
ordinata  da  lui,  co' suoi  tre  scompartimenti,  colle  sue 
cupole,  volte  e  aperture,  e  con  buona  parte  de'suoi  mo- 
saici, quello  specialmente  dello  scompartimento  occi- 
dentale che  rappresenta  il  battesimo  di  Nostro  Signore, 
e  che  taluno  però  giudica  per  lo  contrario  il  più  antico 
della  chiesa  intiera.  Già  prima  era  stata  quest'area  sot- 
tratta all'esonartece  che,  secondo  alcuni  critici  dell'arte, 


204 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


(non  però  secondo  il  Cattaneo),  circondava  in  origine 
da  tre  lati  la  Chiesa  :  del  che  un  indizio  è  forse  la 
tomba  del  doge  Giovanni  Soranzo  morto  nel  i328, 
che  è  addossata  alla  parete  settentrionale  della  cappella. 
È  indubitato  ad  ogni  modo  per  concorde  attestazione 
dei  cronisti  che  la  riduzione  e  l'ornamento  del  Battistero 
devonsi  al  Dandolo:  e  a  ciò  mette  quasi  il  suggello 
l' elegante  sarcofago  che  ne  serba  le  spoglie,  e  che  fra 
belle  nicchie,  statuine  e  bassirilievi  storiati,  sostiene  il 
simulacro  del  doge,  morto  nel  1 354.  Dell'epitafio  che  ne 
tesse  l'encomio  non  è  nostro  compito  riportare  il  te- 
nore :  notiamo  solo  di  passaggio  e  a  titolo  di  curiosità 
storica,  che  quei  dodici  esametri  di  ignoto  e  certo  men 
felice  poeta  furono  prescelti  ad  altri  sette  distici  prepa- 
rati a  tal  uopo  dal  Petrarca.  Forse  fu  anche  allora 
qualche  Commissione  che  giudicò  e  che  antepose  bo- 
nariamente l' iscrizione  più  corta. 

Più  importante  sotto  certi  rispetti  è  la  Cappella  di 
S.  Isidoro,  che  incominciata  da  Andrea  Dandolo,  con- 
tinuata sotto  il  breve  principato  di  Marin  Faliero,  fu 
compita  sotto  il  successore  di  questo,  Giovanni  Grade- 
nigo  (1 355).  Chi  dia  infatti  un'occhiata  alla  pianta  del- 
l'antica Basilica  dei  Partecipazii,  ristaurata  dagli  Or- 
seoli  (vedi  pag.  1 13,  fig.  7),  e  si  rammenti  poi  il  notevole 
ingrandimento  datole  dal  Contarmi,  viene  facilmente  a 
persuadersi  che  la  riforma  o  riduzione  di  questo  do- 
vette portare  il  limite  estremo  della  crociera  settentrio- 
nale sino  a  toccare  il  muro  della  più  vetusta  chiesa  di 
S.  Teodoro  eretta,  giusta  i  Cronisti,  da  un  Xarsete,qual 
si  sia,  in  sul  principio  del  secolo  IX.  E  sebbene  anche 
questa  chiesa  abbia  subito  l'incendio  del  976,  che  tanto 
danneggiò  S.  Marco  e  tutta  Venezia,  non  si  deve  cre- 
dere che  ne  restasse  al  tutto  distrutta,  né  che,  nella  ve- 
nerazione d'allora  pei  ruderi  stessi  dei  sacri  edifizii,  ne 
andasse  affatto  dispersa.  Secondo  adunque  ogni  vero- 
simiglianza, che  recenti  osservazioni  ed  esami  fatti  sulla 
parete  settentrionale  della  crociera  fecero  diventare  evi- 
denza, la  cappella  di  S.  Isidoro  eretta  dal  Dandolo 
«  non  solo  deve  trovarsi  sul  suolo  dell'antica  chiesa  di 
S.  Teodoro,  ma  deve  anzi,  almeno  in  parte,  essere  com- 
posta delle  stesse  muraglie  di  questa  (1)  ».  Ne  segue  per- 
tanto che  tale  edifizio,  serbando  i  vestigli  della  più  alla 
vetustà,  è  anche  l'ultimo  accrescimento  considerevole  di 
area  che  S.  Marco  abbia  guadagnato,  senza  che  nulla  ne 
perdesse  per  questo  l'armonia  dell'insieme.  Ma  pre- 
scindendo anche  da  così  fatte  circostanze,  la  cappella  ha 
in  sé  bellezze  tali  da  attirare  meritamente  gli  sguardi: 
non  tanto  per  singolari  pregi  architettonici,  dacché  ci  pre- 
senta la  semplicissima  forma  d'un  rettangolo  di  mode- 
ste proporzioni  coperto  da  una  vòlta  a  botte,  quanto 
per  la  ricchezza  dei  marmi  onde  tutto  intorno  é  fode- 
rata e  che  sono  de' più  rari,  per  la  magnificenza  ed  ele- 
ganza insieme  della  parete  a  cui  s'addossa  l'altare,  pel 
bellissimo  sarcofago  che  contiene  il  corpo  del  Santo,  e 
in  fine  pei  mosaici  che  ne  rivestono  e  tutta  la  vòlta,  e  le 
mezze  lune  risultanti  ai  due  capi,  e  gli  stessi  sguanci 
delle  finestre.  Narrano  essi,  nei  loro  varii  soggetti  e 
quadri,  tutta  intiera  e  minuta  la  storia  del  martirio  di 
S.  Isidoro  e  della  traslazione  del  suo  corpo  da  Chio  a 
Venezia  per  opera  del  chierico  Cerbano  e  del  doge  Do- 
menico Michiel,  nel  11 25:  ed  hanno  questo  di  partico- 


(1)  V.  la  breve  ma  erudita  memoria  del  Comm.  Pietro  Saccardo,  che 
'intitola  :  «  La  Cappella  di  S.  Isidoro  nella  Basilica  di  S.  Marco,  con  la  sto- 
la del  Santo  Martire  di  Chio  e  della  traslazione  delle  sue  reliquie  a  Vene- 
ti, ecc.  ti  —  Venezia,  tipog.  Emiliana  1887,  in  3a.' 


lare  che,  meglio  riparati  e  perciò  non  tocchi  mai  da 
inconsulti  ristauri,  come  altrove  nella  basilica,  ci  re- 
starono nella  loro  originale  integrità  a  testimoniare  in 
modo  indubbio  l'arte  veneziana  musiva  nel  secolo  XIV 
progredita  di  tanto  dalle  età  precedenti.  E  la  natura  di 
questo  splendido  adornamento  e  le  linee  severe  della 
cappella  e  la  luce  temperata  che  vi  piove,  tutti  insomma 
i  particolari,  producono  anche  qui,  come  nella  Chiesa 
del  Battesimo,  questo  effetto:  che,  sebbene  elementi  di 
arte  diversa  e  particolarmente  ogivale  vi  facciano  ca- 
polino, nel  loro  insieme  tuttavia  l'uno  e  l'altro  edifizio 
si  affa,  si  incorpora,  si  fonde,  a  dir  così,  col  rimanente 
del  tempio,  velando  quasi  la  sua  meno  remota  anti- 
chità. S.  Isidoro  poi  e  per  la  data  della  sua  inaugura- 
zione (1 355)  e  per  l'uso  a  cui  servì  poscia  ogni  anno, 
si  connette  colla  storia  civile  di  Venezia  :  fatto  del  resto, 
assai  frequente  in  questa  nostra  città,  e  in  S.  Marco  del 
pari.  È  noto  infatti,  come  nel  i354  il  doge  Marin  Fa- 
liero fosse  per  solenne  sentenza  degradato  e  decapitato, 
e  come,  scampata  dal  pericolo  gravissimo  di  quella  con- 
giura, la  Signoria  decretasse  di  renderne  grazie  a  Dio 
ogni  anno,  consecrando  a  memoria  di  tal  benefizio  il 
giorno  appunto  di  S.  Isidoro  (16  aprile)  con  una  sacra 
funzione  e  una  processione  solenne,  cui  doge,  magi- 
strati e  clero  in  tutto  Io  splendore  dei  loro  apparati  do- 
vessero intervenire.  E  così  si  fece  sino  al  cadere  della 
Repubblica  :  e  così  seguita  a  fare  in  quel  giorno,  seb- 
bene più  modestamente,  il  clero;  raccogliendo  esso  solo 
e  colla  religione  perpetuando  quell'atto  pubblico,  o  me- 
glio diremmo,  quel  documento  storico  di  così  pauroso 
e  memorabile  avvenimento. 

VI.  —  Dicemmo  più  sopra  che  nel  Battistero  e  nella 
cappella  di  S.  Isidoro  comparisce  già  lo  stile  ogivale,  o 
gotico,  o  archiacuto  che  si  voglia  chiamare  :  ma  non  si 
dee  credere  perciò  che  questi  ne  sieno  i  primi  saggi  né 
nella  basilica  né  tampoco  in  Venezia.  Forse  certi  fine- 
stroni  qua  e  là  nelle  facciate,  forse  l'istesso  finestrone 
a  ruota  della  crociera  meridionale  furono  lavorati  in 
sul  principiare  del  secolo  XIV,  se  non  anche  primaj: 
ed  è  certo  che  tra  la  morte  del  doge  Soranzo  (i328)  e 
il  lavoro  del  suo  avello  di  maniera  appunto  ogivale,  in- 
chiuso poi  nel  Battistero,  non  dovette  correr  gran  tem- 
po. Provano  anzi,  a  parer  nostro,  questi  particolari  che 
lo  stile  archiacuto  aveva  già  preso  terreno  da  un  tratto 
ed  aveva  già  ottenuto  il  predominio.  Invero  quando  frate 
Benvenuto  dalla  Cella  ideava  e  cominciava  nel  1 3go  quel 
grandioso  tempio  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  che  soltanto 
quarantanni  dopo  fu  terminato,  egli  non  faceva  se  non 
seguire  gli  esempi  ed  ispirarsi  agli  ardimenti  di  quello 
o  di  quegli  umili  ed  ignorati  religiosi,  che  avevano 
nel  1 3 1 8  cominciato  ad  erigere  nello  stesso  stile  la  già 
celebre  chiesa  dei  Servi,  e  di  quegli  architetti  france- 
scani ignoti  del  pari  che  sin  dal  i25o,  lanciata  in  alto 
la  bella  mole  dei  Frari,  l'aveano  nel  1280  condotta 
tanto  innanzi  da  poter  essere  frequentata  ed  ufficiata. 
Noi  ci  ristringiamo  a  questi  soli  edifizii  sacri:  ma  è 
ben  facile  comprendere  l'effetto  che  e  nel  popolo  e  negli 
artisti  dovettero  anche  allora  produrre  quelle  nuove 
e  singolari  costruzioni  ;  e  mettendo  insieme  con  que- 
ste tante  altre  fabbriche  religiose  e  civili  di  genere  go- 
tico, anteriori  di  certo  al  i35o,  é  facile  altresì  rilevare 
come  le  nuove  opere  suggerite  dalla  pietà  dei  fedeli  o 
dall'amore  dell'arte  o  dai  bisogni  stessi  della  basilica, 
naturalmente  si  dovessero  nel  frattempo  ispirare  al  gu- 
sto architettonico  venutosi  via  via  cangiando. 
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Non  è  dunque  a  stupire  che  si  manifesti  così  spie- 
gatamente in  S.  Marco  lo  stile  archiacuto  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIV,  e  che  esso,  nelle  facciate  principal- 
mente, innestandosi  al  bizantino  e  fondendosi  coll'ara- 
bo,  e  col  pisano,  e  da  ultimo  mirabilmente  affratellando 
architettura,  scultura  e  mosaico,  creasse  quella  originale 
e  fiorita  magnificenza,  che  nell'ordine  delle  arcate  su- 
periori presenta  tutt'  intorno  S.  Marco.  A  chi  si  debba  il 
disegno  generale,  per  quanto  paia  a!  Selvatico  (Sloria 
della  Scultura,  Venezia  i8i3)  di  ravvisare  nell'archi- 
volto centrale  la  mano  dei  Bon,  non  dicono  le  crona- 
che: né  noi  ci  ingolferemo  già  in  questa  difficile  indagi- 
ne. Quello  che  si  può  accertare  dietro  la  testimonianza 
d'un  cronista  del  quattrocento  (1)  si  è,  che  nel  1 385  si 
die'  mano  al  lavoro  dei  capitelli,  ossia  pinnacoli  ango- 
lari della  facciata,  a  cominciare  da  quello  verso  la  torre 
dell'Orologio,  e  come  dicevasi  già,  verso  S.  Basso: 
quello  appunto  che  volgarmente  dicesi  di  S.  Alipio  e 
che  sotto  la  guglia  porta  una  campana  sul  cui  bronzo  è 
segnata  la  data  1384  e  il  nome  del  fonditore  «  Antonio 
figlio  di  mastro  Vittore  ».  E  poiché  la  statua  di  questo 
pinnacolo  è  quella  dell'Arcangelo  Gabriele  nella  posa 
che  gli  si  suol  dare  quando  si  dipinge  la  Annunciazione; 
poiché  di  questo  mistero  esso  non  rappresenta  che  una 
parte,  e  poiché  il  pinnacolo  opposto,  cioè  quello  all'an- 
golo della  piazzetta,  accoglie  la  statua  della  Vergine  ge- 
nuflessa e  volta  verso  l'angelo,  chiaro  é  che  l'una  e 
l'altra  guglia  fu  eretta  dietro  un  solo  pensiero  e  presso 
a  poco  nel  medesimo  tempo.  Gli  altri  pinnacoli  inter- 
medii  del  principale  prospetto  e  quelli  delle  facciate 
laterali  vennero  dopo  :  mantenendo  però  quei  di  fronte 
un  semplice  ma  efficacissimo  artifizio  per  dar  più 
garbo  all'  insieme  :  quello  cioè  impostarsi  sempre  un 
po'  più  alti  quanto  più  s'accostano  all'archivolto  del 
centro  (2).  Ultimi  in  ordine  di  costruzione  sono  quelli 
della  facciata  settentrionale,  come  è  attestato  da  una 
cronaca  preziosa  del  decimoquinto  secolo  (vedi  Archi- 
vio veneto,  t.  xvn,  p.  II,  pag.  325  ),  la  quale  dice  così  : 
«  En  141S  fofati  i  capitelli  in  la  gliesia  de  San  Marco 
»  inver  San  Basso  e  fofato  le  figure  che  è  dentro  et  suxn 
»  i  fluori  (fiorir)  e  scomen^ati  a  ineter  le  foie  de  piera 
»  atomo  i  archi  ».  Dal  che  assai  ragionevolmente  si  de- 
duce che,  non  solo  erano  allora  compiuti  i  pinnacoli 
delle  altre  due  più  nobili  facciate,  ma  e  le  statue  ezian- 
dio che  essi  proteggono,  e  gli  archivolti  interposti  colle 
lunette  e  le  cuspidi  loro:  cuspidi  e  lunette  che  l'archi- 
tetto non  posò  esattamente  verticali,  ma  inclinate  sul 
davanti  o  verso  l'osservatore,  affinchè  l'illusione  otti- 
ca, come  avviene,  non  le  avesse  a  far  parere  ripiegate  al- 
l'indietro.  La  doratura  delle  gugliette,  degli  angeli,  e  di 
parecchie  altre  parti  delle  cornici  e  delle  cuspidi  venne 
più  tardi,  forse  in  quel  ristauro  generale  che  si  fece 
della  facciata  nel  1 5 1 5  ;  così  almeno  inducono  a  credere 
le  parole  di  Marino  Sanuto,  che  ne' suoi  Diarii  al  9  de- 
cembre  del  1 5 1 7  nota  cosi  :  «  In  questa  mattina  fu  sco- 
perto et  compito  il  fuso  dorato  noviter  del  vólto  di  la 
chiexia  di  San  Marco  a  la  porta  grande  »  (v.  doc.  1 56). 

IME  Donato  Contarini  la  cui  Cronaca  si  conserva  nella  Bibl.  Marciana 
I  CI.  vii,  Cod.  93  »,  ed  esso  dice  cosi  :  a  Ancora  in  lo  ditto  milexetno  fo  scho- 
menzado  i  capiteli  {edicole]  che  xe  sora  la  jexia  de  San  Marco  la  ò  che  sona 
le  ore  per  mezo  la  jexia  de  San  Basso  en  1 385,  e  un  altro  capitelo  suxo  l'al- 
ia) Questo  e  parecchi  altri  accorgimenti  e  particolari  delle  arcale  supe- 
riori delle  facciale  noli,  assai  giudiziosamente  il  Doit.  Giovanni  Saccardo  nella 
sua  bella  Monografia,  che  fu  inserita  nella  Strenna  veneziana  del  |885.  (Ve- 
nezia, tipogr.  antica  Ditta  Cordella!:  monografia  che  s'intitola  Cuspidi  e  pin- 
nacoli, Cd  è  utilissima  guida  in  tale  argomento. 


E  più  tardi  ancora,  cioè  nel  i5oo,  parlasi  tuttavia  nei  do- 
cumenti di  statue  pei  pinnacoli  (Archir.  Proc.  de  su- 
pra  -  2  luglio  i5oq):  anzi  se  ne  parla  persino  nel  1618, 
quando  fu  commesso  a  un  G.  B.  Albanese  di  Vicenza 
di  rifare  quattro  statue  di  Santi  per  le  cuspidi  del  pro- 
spetto. 

Non  è  compito  nostro  ragionare  qui  partitamente 
delle  singole  statue,  dell'ordine  e  dei  pregi  loro,  e  dei 
loro  autori  o  restauratori  :  e  sarebbe  poi  vana  opera 
quella  di  far  comprendere,  a  chi  non  le  gusta  pur  cogli 
occhi,  le  bellezze  di  questo  artistico  e  stupendo  monile 
marmoreo,  che  fascia  tutt' all' intorno  la  Basilica.  Ci 
permettiamo  soltanto  una  osservazione.  Ravvicinando 
le  estreme  date  del  1 385  e  del  1618,  o  se  vuoisi,  quella 
del  i5gq,  può  forse  qualcuno,  ragionando  così  all'in- 
grosso, meravigliarsi  che  il  compimento  del  solo  or- 
dine superiore  delle  facciate  abbia  durato  oltre  due  se- 
coli. Ma  chi  ricordi  invece  l'azione  spesso  violenta  dei 
venti  e  delle  burrasche,  che  abbatterono  o  guastarono 
qualche  punto  delle  muraglie  e  del  tetto;  chi  ricordi  i 
danni  gravissimi  che  all'una  o  all'altra  parte  della  Chiesa 
recarono  gli  incendi  nel  1419,  forse  nel  1429,  e  peggiore 
degli  altri,  quello  del  1474:  chi  ricordi  infine  il  terre- 
moto del  1 5 1 1  che  fece  cadere  pinnacoli  e  statue  parec- 
chie, cesserà  ben  presto  da  tal  meraviglia,  e  ammirerà 
per  lo  contrario  la  tenace  operosità  dei  veneziani,  che 
alle  ingiurie  del  tempo  e  delle  sciagure  così  vittoriosa- 
mente contrastando,  seppero  conservare  non  solo,  ma 
abbellire  e  arricchire  una  sì  splendida  creazione  del- 
l'arte loro,  un  sì  originale  panorama  artistico,  grandioso 
nelle  sue  linee,  pieno  di  vita  nei  suoi  mille  simulacri  e 
busti,  e  leggiadramente  fiorito  di  mille  immaginose  ma 
delicate  decorazioni,  di  cui  a  gloria  d'un  artefice  po- 
trebbe bastare  una  sola. 

VII.  —  Questa  impronta  di  leggiadra  magnificenza 
che  negli  anni  sopraccennati  venne  ad  acquistare  l'esterno 
della  Chiesa,  e  che  è  un  manifesto  riverbero  di  quella 
ricchezza  e  potenza  singolare  che  i  dilatati  domini  di 
terraferma  (1389-1449)  e  il  fiorire  più  che  mai  dei  com- 
merci, massimamente  principando  Tommaso  Moce- 
nigo,  diedero  alla  Repubblica,  diventa  più  ammire- 
vole se  si  pensi  alle  altre  belle  opere  d'arte  onde  infrat- 
tanto  si  veniva  adornando  l'interno.  Ricorda  infatti  il 
Contarini  che  nel  1 388  fu  lavorato  il  tabernacolo  ad- 
dossato al  pilone  che  è  tra  la  cappella  di  S.  Pietro  e  il 
Presbitero  :  tabernacolo ,  nel  genere  suo ,  corretto  e 
bello,  per  quanto  dia  noia  al  buon  Pasini  (Guida  della 
Basilica  ecc.)  il  vederlo  sostenuto  da  due  colonne  un 
po' tozze,  le  quali,  con  esempio  assai  comune  in  quello 
stile  ed  in  altri,  posano  sopra  due  leoni  simbolici  acco- 
vacciati (vedi  tav.  35o,  35 1  ).  Non  dice  il  Contarini  (caso 
frequente  negli  antichi  Cronisti)  chi  fosse  l'artista  di  tal 
opera;  dalle  sue  parole  (1)  soltanto  si  rileva  che  servì 
a  serbarvi  la  S.  Eucaristia,  sebbene  dipoi  abbia  servito 
per  breve  tempo  a  custodia  delle  Reliquie  donate  dal 
Pontefice  Clemente  Vili  a  Giovanni  Dolfin  ambascia- 
tore. Ma  ciò  non  accadde  se  non  dopo  il  i5i8,  quando 
cioè  i  Procuratori  ordinarono  l'erezione  0  adattamento 
d'  un  nuovo  altare  (quello  della  Croce)  come  custodia 
del  Santissimo.  11  tabernacolo  poi  che  gli  fa  riscontro 
dall'altra  parte,  ossia  verso  la  Cappella  di  S.  Clemente, 


(il  ■•  Ancoro  in  i|ucsto  inilcvinio  itSN. 
lavoriec  .le  intagto  davanti  el  Corpo  de  Crisi 
ladi  del  aitar  grando  ».  —  Cronaca  .li  lini 
S.  Marco,  Codice  succitato. 


,'i  t3  Decombrio  fo  fatto  quclo 
in  la  jexia  de  San  Marcito  dalo 
1  Contarini,  nella  Bibl.  Naz.  di 
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più  semplice  alquanto,  ma  di  meri  delicato  lavoro  (v.  Il 
Tesoro,  pag.  8,  tav.  C),  è  posteriore  di  tempo,  dacché 
il  cronista  non  parla  che  di  un  solo  intaglio,  com'ei  lo 
chiama:  e  forse  questo  secondo  non  fu  fatto  se  non  per 
un  certo  senso  di  simmetria,  o  forse  (se  non  è  ardita  la 
congettura)  fu  un'opera  richiesta  ed  eseguita  per  saggio 
da  qualche  artista,  che  fu  poi  assunto  a  più  ragguar- 
devoli lavori  d'ornamento. 

Di  ben  altra  importanza  però  che  tali  edicole,  è 
la  ricca  balaustrata,  che  chiude  il  Presbiterio  separan- 
dolo dalla  navata  maggiore,  e  che  si  ripete  quasi  iden- 
tica all'ingresso  delle  due  cappelle  contigue.  Posa  essa 
sopra  una  base  formata  da  sette  e  sette  arcatine  bizan- 
tine di  marmo  greco  bianco,  adornate  nei  vani  sopra 
la  ghiera,  e  alcune  aperte  a  finestrella  per  dar  luce  alla 
Cripta  sottostante.  All'altezza  del  quinto  ed  ultimo  gra- 
dino, che  dal  piano  della  Chiesa  mette  al  Coro,  corre  una 
cornice  in  broccatello  di  Verona  portante  un  parapetto 
a  sei  scomparti  di  verde  antico  e  d'ardesia,  fra  i  quali 
sporgono  otto  pilastrini  ottagoni  o  piedistalli.  Da  que- 
sti si  levano  altrettante  colonne  di  bianco  e  nero  orien- 
tale, d'africano  antico  e  di  morato  fiorito  con  capitelli 
gotici  dorati  :  e  sopra  questi  ricorre  la  cornice  che  ri- 
sponde ai  piedistalli  ed  è  parimenti  adorna  di  rimessi  di 
lapislazzuli  e  di  nero  di  paragone.  Grandeggiano  infine 
sulla  cornice  quattordici  statue  rappresentanti  la  Vergi- 
ne, S.  Giovanni  e  i  dodici  Apostoli,  che  quinci  e  quindi 
fiancheggiano  una  croce  a  faccia  larga  e  colle  estremità 
trilobate  e  rifiorite.  Nel  centro  della  croce  sta  il  Croci- 
fisso, e  ai  capi  quattro  figure  sul  davanti  e  altre  cinque 
a  tergo  :  davanti  i  simboli  dei  quattro  evangelisti,  a 
tergo  S.  Marco  e  i  quattro  massimi  Dottori.  Potranno 
certamente  lamentarsi  i  devoti  che  quest'alta  e  solida 
cancellata  contenda  loro  la  vista  delle  sacre  funzioni  : 
potrà  ancora  qualche  artista  deplorare  che  essa  tolga 
alquanto  di  quella  luce  di  cui  il  Coro  avrebbe  biso- 
gno; ma  è  innegabile  che  il  suo  concetto  non  ha  nulla 
di  discordante  dall'antico  rito,  che  voleva  separato  il 
Santuario  dal  corpo  della  Chiesa:  ed  è  innegabile  poi, 
che  quest'opera,  per  quanto  certi  suoi  membri  paiano 
alquanto  tozzi  o  pesanti,  presenti  un  tutto  mirabilmente 
armonico,  ricco,  quale  al  cospicuo  suo  posto  si  conve- 
niva, e  accomodatissimo  a  ciò  che  lo  circonda.  I  pro- 
motori e  gli  autori  di  così  originale  lavoro  non  si  pena 
fortunatamente  a  trovarli  :  ce  ne  dice  a  chiarissimi  ca- 
ratteri i  nomi  la  iscrizione  che  è  scolpita  a  lettere  d'oro 
lungo  l'architrave.  Indi  è  manifesto  che  l'opera  fu  com- 
piuta nel  1494,  sotto  il  Doge  Antonio  Veniero,  essendo 
Procuratori  di  S.  Marco  Pietro  Corner  e  Michele  Steno, 
da  Giacomello  e  Pier  Paolo  fratelli  di  Venezia;  e  in 
grazia  poi  dell'Ab.  Olmo  infaticabile  compilatore  di  Re- 
gesti, che  ce  ne  ha  trascritto  il  documento,  possiamo 
anco  sapere  che  i  detti  due  fratelli  ebbero  di  tal  lavoro 
per  loro  fattura  1780  ducali  (v.  il  voi.  dei  Documenti 
ecc.  n.  840,  pag.  21 3).  Che  se  in  quella  scrittura  essi 
non  sono  indicati  che  col  semplice  loro  nome  e  col  mo- 
desto appellativo  di  tagliapietra ;  se  il  cognome  stesso 
trassero  soltanto  dall'arte  e  furono  detti  Iacobello  e  Pier 
Paolo  dalle  Masegne;  l'opera  nondimeno  fa  fede  del 
loro  valore,  e  la  Storia  ce  lo  conferma,  mostrandoci, 
tra  le  altre  prove,  l'un  d'essi  chiamato  a  Parenzo  a  edi- 
ficarvi la  vecchia  cattedrale.  Eran  dunque  tagliapietra, 
il  cui  nome  risonava  di  là  dal  mare  ! 

Quanto  alle  statue  lasciamo  a  miglior  penna  l'oc- 
cuparsene di  proposito  in  altro  luogo  dell'opera:  noi  ci 


contenteremo  di  rilevare  ancora  una  volta  un  curioso 
abbaglio  che  alcuni  presero  intorno  ad  esse.  Il  Guasco 
nell'opera  De  l'usage  des  Statues,  e  l'autore  dell'opera 
Nouveaux  mcmoires  de  deux  getililliommcs  Suedois  sul- 
l'Italie (Londra  1765)  le  danno  come  statue  di  bronzo, 
e  narrano  che  furono  tolte  al  sepolcro  di  Teodorico  in 
Ravenna  e  qui  collocate.  Di  bronzo  le  fa  anche  ai  dì 
nostri  l'autore  del  capitolo  che  parla  di  Venezia  nel- 
l'opera «  L'Italia  dall'Alpi  all'Etna  »  :  e  questa  e  altre 
inesattezze  gli  si  potran  forse  perdonare  pel  gran  bene 
che  dice  della  nostra  città  :  ma  quel  che  e  più,  l'istesso 
Meschinello  ripete  la  favola  che  esse  furono  portate  a 
Venezia  da  una  famiglia  Ravennate,  che  perciò  appunto 
si  chiamò  poi  degli  Apostoli.  Eppure  sarebbe  bastato 
toccare  quei  marmi  e  leggere  quell'iscrizione  per  cono- 
scere il  vero  ! 

Altra  gemma,  che  adorna  S.  Marco  e  che  si  deve 
allo  stile  ogivale,  è  quella  cappella  che  suolsi  chiamare 
dei  Mascoli,  nell'angolo  della  crociera  settentrionale  e 
attigua  a  quella  di  S.  Isidoro.  Perchè  essa  porti  quel- 
l'appellativo diremo  più  avanti:  diciamo  intanto  una 
parola  dell'opera.  Quando  nella  metà  del  secolo  XIV 
si  edificò  la  cappella  di  S.  Isidoro,  come  si  disse,  del- 
l'area interclusa  fra  il  muro  perimetrale  della  basilica  e 
quello  della  facciata  esterna  verso  S.  Basso,  rimasero 
disadorne,  o  almeno  disoccupate,  due  porzioni,  l'una 
verso  levante  dietro  la  parete  dell'altare  del  Santo,  oggi 
assegnata  come  guardaroba:  l'altra  verso  occidente 
quasi  vestibolo  della  cappella  di  mezzo.  Or  questo  ve- 
stibolo o  andito  fu  il  posto  assegnato  alla  nuova  cappella, 
che  si  ideò  e  costrusse  alla  Madre  di  Dio,  togliendo 
così  l'accesso  da  quella  parte  alla  cappella  contigua. 

Erano  quelli  i  tempi  fortunosi  ed  agitati  se  vuoisi, 
ma  ricchi  anche,  operosissimi  e,  per  molti  rispetti,  glo- 
riosi, del  Doge  Foscari  :  e  tal  nome,  per  chi  ha  una  qual- 
che tintura  della  Storia  dell'arte  a  Venezia,  è  sufficiente, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  ricordargli  e  i  vari  palazzi 
sontuosi,  e  le  chiese,  e  la  celebre  porta  della  Carta  e 
tante  altre  artistiche  creazioni  della  maniera  archiacuta 
con  quella  sua  particolare  impronta  che  gli  artisti  vene- 
ziani le  seppero  dare.  Della  qual  maniera  è  un  altro  mo- 
numento questa,  che  poi  per  lungo  tempo  fu  detta  cap- 
pella nuova,  specialmente  pel  suo  altare  e  la  balaustrata 
all'ingresso.  Serve  all'altare  di  pala  un  grazioso  e  fiorito 
trittico,  nel  quale  in  tre  nicchie  sono  scolpiti,  un  po'  sec- 
camente se  si  vuole,  ma  egregiamente  modellati  S.  Gio- 
vanni evangelista,  la  Vergine  col  Bambino  e  S.  Marco; 
ed  è  opinione  di  molti  che  siano  opere  di  Bartolommeo 
Buono,  ma  un  poco  posteriore  all'erezione  della  cappel- 
la, la  cui  data  1430  chiara  apparisce  dall'iscrizione  scol- 
pita sopra  l'altare.  Gentile  il  bassorilievo  del  parapetto  co' 
suoi  due  angeli  in  atto  di  incensare  la  Croce  :  gentile  del 
pari  è  la  balaustrata  a  pilastrini  e  trafori,  con  qualche 
intarsio  nelle  facce  esterne;  semplici  ma  ricche  di  marmi 
giudiziosamente  spartiti  da  fascie  incrociate  (sì  da  ri- 
chiamare al  pensiero  quelli  della  Madonna  dei  Miracoli) 
le  pareti  :  più  ricca  quella  di  sfondo,  foderata  di  belle 
lastre  di  diaspro  e  interrotta  soltanto  sopra  l'altare  da 
una  finestrella  circolare,  che  insieme  con  un  finestrone 
laterale  dà  bastevole  luce  al  luogo  ;  e  la  mezza  luna  poi 
sovrastante  e  la  vòlta  a  botte,  giù  giù  scendendo  sino 
alla  cornicetta,  brillano  dei  celebri  musaici  raffiguranti 
la  storia  della  Vergine,  con  cui  Michiele  Zambono  ini- 
ziò tanto  felicemente  e  splendidamente  la  nuova  maniera 
dell'arte  musiva.  Così,   riccamente  vestendo  e  ador- 
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nando  e  così,  aggiungiamo  pure,  rafforzando  o  ingros- 
sando le  due  pareti  laterali,  si  venne  a  dissimulare  egre- 
giamente qualche  irregolarità  del  luogo.  Una  delle  quali 
si  è,  chi  ben  guardi,  che  l'asse  longitudinale  della  cappella 
non  coincide  perfettamente  con  quello  dell'arcata  che  le 
sta  di  faccia,  ma  ne  diverge  alcun  poco:  l'altro  (che  si 
rileva  soltanto  esaminando  l'edifizio  di  fuori),  è  che, 
mentre  la  cappella  ha  di  dentro  un  solo  foro  rotondo 
centrale,  la  esterna  arcatina  corrispondente  che  coll'ar- 
cone  vicino  compie  la  facciata  di  questo  aggetto  setten- 
trionale della  basilica,  ne  porta  invece  due,  abbastanza 
simmetricamente  disposti,  ma  d'altra  decorazione,  e  uno 
di  questi  (quello  a  destra  del  riguardante)  munito  d'in- 
ferriata e  murato.  Segno  chiarissimo  che  la  facciata 
esterna  è  anteriore  senza  dubbio;  che  se  non  è  del  se- 
colo XIII,  è  dei  tempi  del  Dandolo  per  lo  meno:  e  che 
nel  ridurre  la  nuova  cappella,  non  si  tenne  conto,  né 
forse  si  poteva,  della  sua  rispondenza  coll'esterno. 

Per  dar  poi  qualche  ragione  dell'appellativo  con 
cui  si  indica  volgarmente  di  Madonna  dei  Mascoli,  ri- 
cordiamo brevemente  che  sin  dagli  anni  primi  del  do- 
dicesimo secolo  esisteva  in  S.  Marco  una  Consocia- 
zione o  Scuola  sotto  il  patronato  di  M.  V.,  con  propria 
sede  ed  altare  nella  cripta:  Scuola  che,  forse  per  ragione 
del  luogo  stesso  o  dell'ora  de'  suoi  devoti  convegni,  a 
femmine  non  conveniente,  si  componeva  di  soli  ma- 
schi :  indi  il  latinismo  del  suo  nome.  La  Scuola  conti- 
nuò a  lungo  le  sue  radunanze  e  pii  esercizii  nella  cripta, 
e  vi  restò,  salvo  una  breve  interruzione,  sino  al  i58o, 
a  quanto  pare  :  nel  qual  anno  le  acque  che  erano  ve- 
nute a  mano  a  mano  invadendo  il  luogo,  avendolo  reso 
impraticabile,  i  Confratelli  ottennero  per  propria  sede  la 
cappella  e  l'altare  di  S.  Giovanni.  Ma  non  ne  goderono  a 
lungo:  poiché  nel  1618  in  quell'altare  si  decretò  dovesse 
riporsi  e  serbarsi  la  celebrata  immagine  di  M.  V.  che 
tuttodì  vi  si  venera:  e  ad  essi  allora  fu  in  cambio  asse- 
gnata questa,  che  pur  allora  si  diceva  la  Cappella  nuova, 
e  che  oggi  si  seguita  a  chiamare  dei  Mascoli.  Ma  in- 
tanto lo  Statuto  della  Confraternita  s'era  venuto  mo- 
dificando :  anzi  sin  dal  1476  si  era  approvato  il  partito 
di  ammettervi  anche  le  donne,  dacché  il  numero  dei 
Confratelli,  il  quale  talvolta  era  stato  anche  di  cinque- 
cento, s'era  fatto  più  scarso.  Il  solo  importante  docu- 
mento storico  che  resti  di  quella  scuola  è  una  bellissima 
Matricola  (mariegola)  o  Statuto  in  pergamena,  con 
belle  miniature  e  legatura  ricchissima,  che  si  con- 
serva negli  Archivii  della  Basilica;  il  primo  atto  se- 
gnatovi è  del  1221. 

Vili.  —  Infrattantoun  disastro  avvenuto  già  nel  1419, 
le  cui  conseguenze  non  si  avvertirono  forse  tutte,  e  con 
esso  altre  cause  del  pari  non  avvertite  che  tardi,  resero 
necessarie  delle  vigorose  riparazioni  lungo  tutto  il  lato 
meridionale  del  tempio.  Fra  gli  incendi  che  la  chiesa 
sofferse  quello  appunto  del  1419,  il  6  marzo,  vigilia  di 
S.  Tommaso  d'Aquino  è  dei  più  notabili:  e  la  Cronaca 
Dolfin  eilSanudo  che  si  vale  di  quella,  sia  nei  Diarii,sia 
nelle  vite  dei  Dogi  (1),  ne  dipingono  i  terribili  effetti  e 
la  distruzione  l'una  dopo  l'altra  di  tutte  le  cupole,  e  il 
crollare  per  conseguenza  nella  chiesa  sottoposta  della 
croce  sovrastante  alla  cupola  del  coro  e  di  altre  ancora; 
guastando  e  la  tribuna  dell'altare  addossato  all'abside 
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III  II  passo  delle  Vite  riportato  dal  Muratori  segna  ' 
data  1429:  ma  l'identità  del  giorno  6  Marzo  e  le  poche  circostanze  del  fatto 
tanto  simili  a  quelle  descritte  dalla  citata  cronaca  Dollin,  ci  fanno  sospettare, 
non  già  che  si  tratti  d'un  altro  incendio,  ma  di  un  semplice  errore  di  numero, 
e  che  vi  si  debba  leggere  appunto  1419. 


maggiore,  e  i  musaici  vicini,  e  l'istesso  archivolto  cen- 
trale della  facciata.  Tanto  incendio  fu  causato,  a  detta 
dei  cronisti,  da  alcune  faville  uscite  da  un  camino  del 
Palazzo  Ducale  e  penetrate  in  chiesa  pel  cupolino  della 
cupola  maggiore;  ma  cosi  non  parve  al  Consiglio  dei 
Dieci,  il  quale,  tenuto  conto  forse  anche  del  vento  spi- 
rato quella  notte  da  greco-levante,  sospettò  invece  altra 
causa.  Di  ciò  fanno  fede  tre  atti  del  detto  Consiglio,  nei 
quali  si  stanzia  la  somma  di  duemila  ducati  per  il  solo 
effetto  di  venire  a  capo  del  vero  sopra  quell'incendio,  e 
di  quella  somma  se  ne  affida  metà  al  Notaio  o  Cancel- 
liere Francesco  della  Sega,  perché  se  ne  valga  a  suo  ar- 
bitrio e  beneplacito,  tanto  che  possa  avere  in  mano  un 
certo  Giovanni  di  Brendole  di  Este  e  un  Giovanni  bar- 
biere di  Padova  indicati  quali  autori  del  delitto.  Del- 
l'esito poi  di  tali  ricerche  non  abbiamo  potuto  trovare 
altre  notizie. 

Vero  è  che  all'opera  devastatrice  di  quelle  fiamme 
si  cominciò  a  riparare  nell'istesso  giorno  vegnente,  per- 
chè, come  scrive  il  Dolfin  succitato:  «  la  mattina  se- 
»  guente  fo  mandado  per  tuti  li  notabili  maistri  de  ve- 
»  netia  e  fo  provvisto  a  la  ditta  chiexia  e  refatto  le  ditte 
»  chube  (cupole)  molto  più  forte  et  notabilissime  più  che 
»  de  prima,  et  costò  la  ditta  spesa  ducati  XVI. m  che 
»  messer  domenedio  la  guardi  decontrarij  simili  casi  »; 
ma  non  è  inverosimile  che  l'istessa  febbrile  ansietà  di 
rimediare  al  più  presto  a  quel  disordine  togliesse  di  ve- 
dere i  danni  portati  probabilmente  ad  altre  parti  ancora 
dell'edificio  :  e  forse  quel  lavoro,  appunto  perchè  af- 
frettato, non  fu  tanto  diligente  e  die  modo  alle  intem- 
perie ed  alle  acque  sopra  tutto  di  far  nuovi  guasti.  Fatto 
è  che  nell'anno  1452  noi  vediamo  il  Maggior  Consiglio 
ai  23  di  Giugno  trattare  dei  modi  di  rifornire  pei  bisogni 
della  chiesa  la  cassa  dei  Procuratori  quasi  esausta  :  e 
il  Senato  a  dì  26  Ottobre  occuparsene  del  pari  :  e  nel 
Gennaio  seguente  il  Collegio  della  Signoria  ad  istanza 
dei  Procuratori  deliberare  che,  per  cura  dei  Provvedi- 
tori al  Sale  e  a  spese  del  Comune,  si  assicuri  e  si  raf- 
forzi con  contrafforti,  sproni,  crociere  ed  altri  mezzi 
tutta  la  muraglia  del  lato  esterno  a   mezzodì,   perchè 
possano  poi  i    Procuratori    far   eseguire  tutte  le  altre 
riparazioni   occorrenti   nell'interno.    E   poiché  ancora 
nel  1454  il  manifesto  pericolo  di  rovina  dalla  parte  di 
Palazzo  non  era  cessato,  il  Senato  statuisce  che  ad  ac- 
celerare e  compiere  i  lavori  di  ristauro  e  di  rinforzo 
l'Ufficio  del  Sale  contribuisca  duecento  ducati  mensili 
sino  ad  opera  compiuta,  e  i  Procuratori  intanto  vi  con- 
sacrino il  più  possibile  di  loro  rendite;  e,  per  quanto 
pare,  allo  stesso  scopo  il  Collegio  dà  facoltà  ai  Procu- 
ratori  di   adoperare  colonne,   pietre   e   legnami   della 
chiesa  rovinosa  di  S.  Andrea  de  Aymanis  appartenente 
alle  Monache  di  S.  Girolamo  di  Venezia,  salvo  a  com- 
pensarne queste  con  qualche  proporzionata  elemosina. 
Simili  provvedimenti,  e  istanze  a  Roma  per  ottenere  di 
poter  devolvere  alla  fabbrica  rendite  d'altri  ecclesiastici 
beneficii  o  fondazioni,  ed  altri  partiti  di  tal  genere,  si 
ripetono  spesso  anche  nei  secoli  seguenti,  con  una  co- 
stanza che  fa  onore  veramente  alla  Repubblica.  Quanto 
alla  esecuzione  di  questi  ristauri  del   1454  e  in  quali 
punti  speciali  se  ne  debbano  riconoscere  le  tracce,  assai 
poco  si  può  dire;  perocché  quanto  all'esterno,  anche 
se  si  potesse   riuscire  a  fare  qualche  assaggio,  fram- 
mezzo  alle   parti  del   Palazzo   addossate   alla   chiesa, 
poche  e  mal  sicure  conclusioni   se  ne  trarrebbero  :   e 
quanto  all'interno  le  successive  riparazioni  di  cupole, 
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di  musaici  e  di  rivestimenti  vennero  a  modificare  no- 
tevolmente l'opera  di  quegli  anni.  Convien  dunque 
starsi  contenti  al  cenno  fugace,  clic  ne  die  a  suo  luogo 
il  Cattaneo  (Vedi  pag.  202). 

IX.  —  Non  più  che  ott'  anni  dopo  il  principio  di  tali 
lavori  di  risarcimento  s'abbelliva  la  crociera  di  due 
nuovi  altari  :  opere  di  stile  spiegatamente  lombardesco, 
o  della  Rinascenza,  come  altri  con  più  comprensivo 
vocabolo  suole  chiamarlo.  Sia  permesso  nondimeno 
a  noi  veneziani  mantenere  anche  quel  primo  appellativo 
e  tenercene;  per  giusta  gratitudine,  se  non  altro,  ad 
una  numerosa  famiglia  d'artisti  qual  fu  quella  dei 
Lombardo,  che  con  Martino,  Moro,  Antonio,  Pietro, 
Tullio  e  Sante,  tante  e  così  gentili  creazioni  disseminò 
nella  nostra  città,  pel  corso  di  forse  cento  e  venti  anni. 
E  quello  stile  che  trionfa  nel  superbo  Palazzo  Vendra- 
min,  come  nel  più  modesto  ma  non  meno  ornato  dei 
Da  Ponte  a  S.  Lio  ;  negli  ardimenti  e  fra  le  mescolanze 
di  forme  gotiche  a  S.  Zaccaria,  come  nella  semplicità 
di  S.  Maria  Formosa  e  di  S.  Giobbe;  negli  splendori 
della  antica  Scuola  di  S.  Marco  (ora  Ospitale  Civile) 
come  nella  leggiadria  della  Madonna  dei  Miracoli  e 
nella  più  modesta  appariscenza  del  Campanile  di  San 
Pietro  di  Castello.  E  sono  opere  delle  quali  più  d'una 
è  anteriore  di  tempo  ai  due  altari  di  cui  discorriamo: 
e  in  parecchie  di  esse,  come  in  questi,  apparisce  il  nome 
di  Cristoforo  Moro  anche  innanzi  che  fosse  doge,  sic- 
come quello  che  le  ordinò  o  promosse  o  ne  aiutò  del 
suo  il  compimento. 

Un  altare  a  S.  Paolo  addossato  al  pilone  che  resta 
a  sinistra  di  chi  guarda  la  cappella  di  S.  Pietro  esisteva 
già,  giusta  il  Meschinello,  sin  dal  1334:  ma  il  pio  Doge 
Moro,  il  doge  profetato  da  S.  Bernardino  da  Siena,  vi 
fece  erigere  in  cambio  quest'altro,  nel  1462,  nel  nuovo 
e  da  lui  forse  prediletto  stile.  Contemporaneamente  fu 
eretto  per  opera  del  Moro  stesso  l'altro  altare  corri- 
spondente sull'istessa  linea  della  crociera,  che  è  dedi- 
cato a  S.  Giacomo.  Similissimi  ambedue  nelle  propor- 
zioni e  nelle  forme,  sì  delle  linee  generali,  e  si  delle  nic- 
chie, delle  caratteristiche  balaustrate  ai  fianchi,  e  degli 
eleganti  cimieri  e  dei  putti,  hanno  questo  solo  divario  che 
l'ultimo,  in  luogo  del  bassorilievo,  neh' antipetto  della 
mensa  porta  scolpiti  cinque  mazzi  di  fiori  legati  da 
nastri.  Se  poi  i  due  graziosi  altarini  si  debbano  a  Pietro 
Lombardo,  come  opina  il  Cicognara,  ovvero  ad  alcuno 
degli  artefici  toscani  che  lavorarono  a  S.  Giobbe,  come 
altri  pensa,  ovvero  finalmente  a  Luca  della  Robbia, 
come  pareva  al  Cattaneo  di  poter  giudicare,  noi  non 
vorremmo  certo  decidere,  perchè  sprovveduti  di  docu- 
menti irrefragabili  ;  e  sarebbe  d'altra  parte  nulla  più 
che  presunzione  la  nostra,  se  dimenticando  il  nostro 
umile  ufficio  di  cronologi,  volessimo  intruderci  così  a 
sentenziare  fra  i  solenni  maestri  dell'arte. 

L'anno  poi  i486  segna  il  principio  di  due  altri  la- 
vori, che  sebbene  meno  visibili,  hanno  però  colla  Ba- 
silica una  stretta  attinenza.  E  l'uno  é  la  nuova  cappella 
di  S.  Teodoro,  che  quasi  a  memoria  dell'antica  sua 
Chiesa,  incorporata  almeno  in  parte  (come  si  disse)  in 
quella  di  S.  Isidoro  e  a  risarcimento  del  culto  verso 
l'antichissimo  patrono  del  luogo,  e  nel  tempo  stesso 
come  luogo  di  adunanza  del  santo  llffizio  della  Inqui- 
sizione, si  eresse  appunto  in  questo  tempo,  un  pò  verso 
il  nord-est  della  basilica,  sin  quasi  a  toccare  il  Rivo 
detto  di  Palazzo.  Dalla  destinazione  che  poi  ebbe,  fu 
detta  anche  la  chiesa  del  Santo  Uffizio  :  oggi  non  è  che 


parte  della  Sacristia  Canonicale.  Nell'interno  nulla  pre- 
senta di  notevole,  salvo  le  giuste  proporzioni,  salvo 
due  altari  che  vi  furono  cretti  nel  secolo  XVIII  e  un 
mosaico  che  non  è  forse  dei  migliori  :  ma  questa  po- 
vertà è  compensata  ad  usura  dalla  bella  facciata,  che  si 
può  osservare  uscendo  di  chiesa  per  la  porta  laterale 
della  Cappella  di  S.  Pietro  e  avviandosi  verso  il  Ponte 
di  Canonica.  La  facciata  è  semplice  a  dir  vero:  ma  in 
tale  elegante  semplicità  spicca  la  porta  finamente  lavo- 
rata in  pietra  d' Istria,  co'  suoi  stipiti  ornati  da  delica- 
tissimi bassorilievi,  col  suo  fregio  a  fogliami  e  crocet- 
te, col  suo  archivolto  ad  ovoli  e  dentelli,  che  fa  cornice 
ad  un  bellissimo  musaico  di  ottimo  stile,  rappresen- 
tante la  mezza  figura  di  S.  Teodoro.  Quinci  e  quindi 
due  finestre,  e  più  alto  sopra  la  porta,  un'apertura  ro- 
tonda :  al  di  sopra  termina  l'edifizio  un  frontone  trian- 
golare colla  sua  cornice  che  risponde  al  carattere  della 
porta.  Dalle  pitture  a  fresco  che  in  antico  adornavano 
gli  spazii  nudi  della  facciata  sono  appena  visibili  alcune 
tracce:  sono  le  pitture  dovute  forse  a  Francesco  de' 
Tarconi  di  Cremona,  che  circa  quel  tempo  dipingeva 
nella  chiesa  due  portelle  per  l'Organo,  o  più  probabil- 
mente a  quel  M.°  Tommaso  depentor  di  cui  parla  il 
Docum.  n.  864.  L'architetto,  a  giudicare  da  certe  note 
del  Registro  dei  Procuratori,  dovrebbe  credersi  M. 
Zorzi  Spavento,  che  certamente  è  nominato  siccome 
proto  nel  Maggio  1490,  e  sotto  esso  in  quell'anno  e  nel 
seguente  lavoravano  i  pilastri  e  le  loro  fusaruole,  il 
fregio  (  frixo  )  e  V intaglio  al  póllo  della  porta  Mastro 
Sebastiano  e  Matteo  da  Valle.  Ma  resta  dubbio  se  lo 
Spavento  fosse  proto  della  Procurala  ovvero  dei  Ma- 
gistrati al  Sale;  perocché  tra  le  note  dei  Procuratori 
ve  ne  ha  una,  come  vedremo,  che  può  benissimo  su 
questo  punto  far  rimanere  dubbiosi. 

Ed  è  appunto  questa  nota  che  ci  fa  comprendere 
come  contemporanea  a  quella  della  Cappella  di  S.  Teo- 
doro sia  stata  l'erezione  della  odierna  sacristia  pro- 
priamente detta.  Certo  anche  prima  qualche  cosa  di 
consimile  per  servigio  del  tempio  ci  dovette  essere  o 
in  quel  luogo,  o  molto  vicino:  ma  per  la  cresciuta  am- 
piezza della  Basilica,  pel  cresciuto  numero  de'  sacer- 
doti, e  il  loro  grado  e  dignità  maggiore,  insufficiente  o 
disadatto;  onde  si  pensò  di  costruire  a  tal  uopo  un 
edifizio  più  vasto.  E  questo  sorse  tra  il  i486  e  il  1493, 
poiché  di  quegli  anni  (tra  le  altre)  è  una  nota  di  Bar- 
tolomeo Buono  proto  in  cui  dà  conto  d'aver  misurato 
le  fondamenta  della  Sacristia  e  della  Cappella  di 
S.  Teodoro,  e  la  fondamenta  dei  piedritti  (?)  su  cui 
doveansi  impostare  le  vòlte  (1).  E  l'edifizio  sorse  e  fu 
compiuto  in  breve,  lavorandovi,  tra  gli  altri,  un  M. "An- 
tonio da  S.  Vitale,  tagliapietra,  e  un  suo  fratello  Gia- 
como: il  sospetto  che  v'abbiano  avuto  parte  i  Lombardo 
non  è  giustificato  a  parer  nostro  né  da  alcuna  necessità, 
né  da  alcun  documento  decisivo.  Semplice  e  severa 
è  la  struttura  del  luogo,  come  alla  sua  destinazione  si 
conveniva  :  ma  le  nude  linee  dell'ampio  rettangolo  in  cui 
si  apre  sono,  a  così  dire,  smorzale  dalle  sette  finestre 
che  gli  danno  luce,  sebbene  non  tutte  rispondano  allo 
stile  del  rimanente,  e  attenuate  più  gradevolmente  dalle 
quattordici  arcate  delle  pareti,  che  si  levano  a  sostenere 

ti)  «  Le  fondamente  de  la  sagrestia  e  de  la  capela  idi  5.  Teodoro),  le 
fondamente  dei  muri  maistri  sono  pie  6  largì  —  sono  passa  per  longeea  27  1/2 
—  I.e  fondamente  de  le  ttcssc  donde  die  andare  i  volti  sono  large  pie  tre 
3  per  longezasono  passa  io  1/2  — Mcsur.ido  per  Maistro  Bortholomio  prono  u 
Ivedi  i  Registri  dei  Procuratori  de  stipra  voi.  I,  e  nel  volume  dei  Documenti  i 
nn.  854,  860,  862,  863,  8651. 
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Invòlta.  Un  terzo  circa  dello  spazio  di  tal  rettangolo, 
diviso  dal  restante  per  via  d'una  balaustrata  di  noce,  è 
riserbato  alla  custodia  dei  minori  arredi  sacri,  occor- 
renti alla  giornata,  riposti  in  bellissimi  armadii,  che 
sono  contemporanei  e  anche  in  parte  anteriori  alla  costru- 
zione del  luogo  ;  lungo  le  pareti  rimanenti  corrono  spal- 
liere e  panche  di  noce  artisticamente  lavorate,  il  cui  di- 
segno è  del  Sansovino,  l'esecuzione  di  Santo  d'Antonio 
marangon,  nel  1554.  Tutto  questo  complesso  di  gran- 
dioso nelle  lince,  di  elegante  nella  parte  architettonica 
ornamentale,  di  corretto  nelle  opere  di  rivestimento  in 
legno,  di  squisito  nelle  tarsie  degli  armadii  (vedi  Testo 
parie  III,  capitolo  Tarsie  ed  intagli),  ma  sopra  tutto  di 
splendido  e  di  finito  nei  musaici  che  brillano  nelle 
mezze  lune  e  nelle  vòlte,  e  dove  prete  Alberto  Zio,  il 
Riccio  e  i  fratelli  Zuccato  sui  cartoni  di  Tiziano  e  del 
Pordenone  fecero  le  estreme  provedi  loro  valentia:  tutto 
questo,  dico,  rende  la  sacristia  una  delle  parti  della  Ba- 
silica più  degne  di  ammirazione,  e  non  ci  permette  di 
sorridere  quando  udiamo  il  Pasini  (op.  succit.)  esclamare 
nella  foga  del  suo  entusiasmo,  che  essa  è  la  più  bella 
sacristia  del  mondo.  Tutt'al  più  si  potrà  dire  che  un 
po'  più  misurato  negli  entusiasmi  suoi  era  il  Vasari, 
allorché,  scrivendo  della  sacristia  di  S.  Maria  in  Organo 
di  Verona,  sentenziava  ch'essa  è  la  più  bella  d'Italia. 

X.  —  L'ordine  cronologico  ci  porterebbe  a  questo 
punto  a  parlare  della  cappella  Zeno  0,  come  volgar- 
mente la  chiamano,  della  Madonna  della  Scarpa  :  ma 
perchè  dell'  area  ch'essa  occupa  e  della  primitiva  forma 
e  destinazione  di  quell'angolo  del  vestibolo  ragionò  già 
il  Cattaneo,  e  sopra  tutto  perchè  altri  si  dee  occupare 
più  diffusamente,  in  altro  luogo  di  questo  volume,  della 
sua  erezione  e  delle  particolari  bellezze  ch'essa  racchiu- 
de, a  noi  non  resta  che  rammentare  qui  sommaria- 
mente alcuni  dati.  Ricordiamo  cioè  che  il  primo  nome 
di  tal  cappella  devesi  al  Cardinale  Giovanni  Battista 
Zeno  nipote  di  Paolo  II,  il  quale  morendo  nel  i5oi  la- 
sciava in  testamento  gran  parte  di  sua  sostanza  alla  Re- 
pubblica; che  il  Senato  nel  i5o5  gli  decretava  un  mo- 
numento funebre  in  questo  luogo,  adattandolo  e  ornan- 
dolo a  tal  fine:  che  i  lavori  principali  vi  si  compirono 
da  quell'anno  sino  al  1 5 1 5,  e  che  vi  operarono,  ciascuno 
lodatamente  secondo  il  suo  genere,  Antonio  e  Pietro 
Lombardo,  Alessandro  Leopardo,  Giovanni  Alberghet- 
ti, e  Pier  Giovanni  dalle  Campane  o  Campanaio.  Né 
de'  mosaici  a  noi  tocca  parlare  :  perchè  (ci  giova  ripe- 
terlo) e  su  questo  e  sopra  ogni  altro  genere  di  orna- 
menti o  di  lavori  speciali  che  abbiano  a  parte  una  pro- 
pria illustrazione  nell'Opera  presente,  non  è  lecito  a  noi 
per  nessun  titolo  di  soffermarci  a  discorrere. 

XI.  —  Ben  ci  crediamo  in  obbligo  di  registrare  la 
data  del  dì  7  Aprile  i52g,  quella  cioè  del  giorno  in  cui 
i  Procuratori  di  S.  Marco,  ottimamente  informati  della 
sufficienza  e  bontà  di  Maestro  Jacopo  Sansovino  archi- 
tetto, lo  eleggono  Proto  della  Procuratia,  in  luogo  del 
Buono  testé  defunto,  collo  stipendio  di  ducati  80  all'anno. 
Già  in  altri  edifizii  sacri  e  profani  aveva  il  Sansovino 
mostrato  il  suo  valore,  e  in  parecchi  altri  lo  mostrò 
dipoi,  così  in  Venezia  come  in  altri  luoghi  del  dominio, 
improntando  i  disegni  e  le  opere  sue  d'un  gusto  clas- 
sicista, se  si  vuole,  ma  originalmente  inteso  ed  applicato 
non  senza  una  certa  libertà  nei  particolari.  E  convien 
dire  che  grande  fosse  ti  suo  zelo  pel  nuovo  suo  ufficio, 
e  chiaro  il  merito  dell'arte,  se  poco  più  d'un  anno  dopo, 
considerata  la  sufficienza  e  la  probità  del  discreto  Mae- 


stro, i  Procuratori  elevano  il  suo  stipendio  a  120  du- 
cati, e,  passati  appena  sei  mesi  lo  accrescono  di  altri  60, 
e  nel  1 5 3 1  gli  concedono  l'uso  gratuito  di  una  bot- 
tega e  due  stanze  in  piazza  S.  Marco,  sempre  in  vista 
dei  suoi  meriti  (vedi  Documenti  ecc.  ai  n.'  173,  175, 
1 77,  178).  Per  quaranta  anni  e  più,  malgrado  ancora  di 
una  triste  vicenda  toccatagli  (1),  tenne  onoratamente  il 
Sansovino  il  suo  ufficio,  cioè  fino  alla  morte;  e  l'eser- 
citò poi  in  opere  di  architettura,  di  scultura,  e  d'ogni 
altra  arte  che  a  conservazione,  riparo  o  abbellimento 
della  Chiesa  potesse  occorrere,  proponendo  i  ristauri 
necessarii  e  invigilandone  l'esecuzione,  dando  ai  mi- 
nori artisti  i  disegni,  collaudandone  le  opere,  e  d'ogni 
cosa,  adir  così, dovendo  render  ragione.  Noi  non  pren- 
deremo alla  lettera  quanto  Francesco  Sansovino  figliuolo 
di  Jacopo  afferma  in  una  certa  sua  istanza,  che  cioè 
«  la  Chiesa  di  S.  Marco  stata  per  3o  anni  sui  pontili 
fu  conservata  e  salvata  »  dal  padre  suo  :  ma  è  attestata 
dalle  Terminazioni  e  dagli  ordini  stessi  dei  Procuratori 
la  frequenza  dei  lavori  di  riparazione,  massimamente 
nel  tetto  e  nelle  cupole,  che  ei  dovette  dirigere,  i  disegni 
o  i  modelli  di  statue,  di  bassirilievi  0  d'altri  ornamenti 
in  bronzo,  in  pietra,  in  legno,  ch'ei  diede,  i  collaudi  di 
opere  altrui  ai  quali  fu  chiamato,  senza  contare  i  nu- 
merosi suoi  lavori  indipendenti  dalla  Basilica,  e  ideati 
per  altre  città.  È  al  Presbiterio  tuttavia  che  è  racco- 
mandato più  particolarmente  il  suo  nome  d'artista  ri- 
spetto a  S.  Marco:  perocché,  lasciando  stare  la  parte  che 
egli  ebbe  nella  disposizione  di  alcuni  particolari  orna- 
mentali del  coro,  dei  quali  poi  fecero  perder  la  traccia 
le  successive  mutazioni,  quattro  sue  opere  anche  oggidì 
vi  si  ammirano  :  i  parapetti  di  bronzo  istoriati,  con  al- 
cuni fatti  della  vita  di  S.  Marco,  che  adornano  i  palchetti 
inferiori  ai  fianchi  del  coro:  i  quattro  li  vangelisti  seduti 
pur  di  bronzo,  che  insieme  coi  quattro  dottori  coronano 
la  balaustrata  innanzi  all'aitar  maggiore:  la  bellissima 
porticina  di  bronzo  dorato  con  Cristo  risorto  ed  angeli 
varii,  in  bassorilievo,  che  chiude  il  tabernacolo  dell'al- 
tare addossato  al  nicchione  centrale  dell'Abside,  o  al- 
tare della  Croce,  come  suolsi  chiamare;  e  sopra  tutto 
poi  la  superba  porta  di  bronzo  che  il  Sansovino  ideò  e 
disegnò  nel  i556,  e  Pietro  dalle  Campane,  Tagliapietra 
e  Zotto  fusero  egregiamente  sotto  la  sua  vigilanza  (vedi 
Portaf.  V,  tav.  332).  Il  bel  lavoro  non  mancò  delle  sue 
amarezze,  poiché  qualche  differenza  sulla  spesa,  che  fu 
di  ducati  2286,  insorse  poscia  fra  il  Sansovino  e  i  Pro- 
curatori ;  come  più  tardi  die  luogo  ad  una  causa  tra  la 
Procuratia  e  Francesco  Sansovino  figlio  di  Jacopo  una 
certa  statua  di  marmo  della  Madonna  :  delle  quali  dif- 
ferenze la  storia  minuta  può  leggersi  nel  volume  dei 
Documenti  (vedi  n.'  iggesegg.-224  esegg.),acui  riman- 
diamo i  lettori.  Già  prima  di  tali  lavori,  cioè  nel  1545, 
aveva  il  Sansovino  dato  il  disegno  pel  coperchio  del  Bat- 
tistero, che  fu  poi  gettato  in  bronzo  da  Domenico  di  Fi- 
renze e  Luciano  da  Padova  :  e  il  modello  altresì  della 
non  meno  bella  statua  del  Battista  che  vi  torreggia  nel 
mezzo,  fusa  poscia,  in  bronzo  del  pari,  dal  padovano 

(I)  E  l'accidente  occorsogli  nel  Decembrc  i54D,  quando  crollò  im- 
provvisamente la  gran  vòlta  della  Libreria,  edilizio,  come  ognun  sa,  ideato 
ed  eretto  dal  Sansovino,  e  che  allora  appunto  era  appena  compito.  L'archi- 
tetto, che  con  precipitalo  giudizio  di  certi  ministri  fu  riputato  colpevole  del 
disastro,  fu  anche  imprigionato:  ma  Tiziano,  l'Aretino,  varii  patrizi!  e  pa- 
recchi potentati  d'Italia,  che  ne  fecero  altissimo  rumore,  ottennero  ben  presto 
ch'ei  fosse  posto  in  libertà.  Non  potè  per  altro  scansarsi  da  una  passeggera 
sospensione  dello  stipendio  e  da  una  ammenda  di  mille  ducati  per  risarci- 
mento dei  danni  |vedi  Teuanza,  Vite  degli  Architetti  ecc.,  Venezia,  1778, 
pag.  337  =  seggi. 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


Francesco  Segala.  E  al  Sansovino  si  deve  se  la  bellissima 
vasca  battesimale  fu  riconosciuta  di  qual  pregio  fosse,  e 
se  perciò  fu  tolta  all'ignobile  officio  di  raccoglier  l'acqua 
piovana,  e  di  lavarvi  dentro  gli  arnesi  dei  lavoranti.  Ma 
lasciando  anche  stare  quelle  egregie  opere  e  i  disegni 
degli  armadii  della  sacristia  ed  altri  disegni  d'abbelli- 
mento, sta  bene  ricordare  come  nel  1 547  per  ampia  com- 
missione avutane  dai  Procuratori  racconciò  la  diligen- 
za del  Sansovino  la  cupola  settentrionale  che  stava  per 
cadere,  e  il  tetto  di  quella  parte  e  di  altre  ancora  della 
Chiesa,  come  dai  documenti  si  può  agevolmente  com- 
prendere. Comparisce  infine  il  suo  nome  in  parecchie 
altre  guise  negli  atti  di  quel  tempo,  sia  come  arbitro, 
sia  come  speciale  sorvegliante  a  lavori  del  pavimento 
(1 553-56),  o  come  testimonio  nel  celebre  processo  contro 
i  fratelli  Zuccato,  o  in  altre  guise.  Volendo  poi  scendere 
al  minuto,  si  dovrebbe  dire  come,  lui  proto,  si  aprì  per 
la  prima  volta  dietro  1'  Organo  meridionale  una  porta 
per  comodo  della  Dogaressa  (  1 557)  la  quale  volesse  as- 
sistere privatamente  alle  sacre  funzioni,  a  condizione 
però  che,  mancando  la  Principessa,  la  detta  porta  si  mu- 
rasse tantosto;  si  rifecero,  come  spesso  anche  prima,  gli 
stendardi  agli  angoli  della  loggia  della  facciata;  si  mu- 
rarono gli  accessi  tutti  della  Cripta  (i56o)  per  timori 
(forse  ad  arte  sparsi  od  esagerati)  di  qualche  criminoso 
attentato  d'incendio  o  d'altro  simile,  come  racconta  la 
cronaca  Agostini  [Musco  Civico,  Cod.  2752).  Ma  poiché 
così  fatti  particolari,  oltre  che  menarci  troppo  in  lungo, 
appartengono  piuttosto  alla  storia  civile  o  aneddotica 
che  all'architettonica  della  Basilica,  noi  ce  ne  passiamo, 
per  affrettarci  a  registrare  qualche  altra  opera  posterio- 
re, o  qualcuno  dei  particolari  od  accidenti  successivi 
più  importanti. 

XII.  —  E  tra  questi  non  si  può  tralasciare  l'in- 
cendio, che  nel  1574  offese  si  gravemente  il  Palazzo 
ducale,  propagandosi  poi  per  una  delle  cupole  alla 
Chiesa  attigua,  bruciando  il  coperto  di  essa  cupola, 
danneggiando  anche  l' interno,  e  guastando  altresì  uno 
dei  pinnacoli  della  facciata  di  mezzodì,  quello,  credia- 
mo, più  vicino  al  Palazzo.  E  cupola  e  pinnacolo  si  rife- 
cero ben  presto,  come  attestano  i  Cronisti  (vedi  Do- 
cumenti, 3 1 1  e  885);  ma  conseguenza  probabilissima 
dei  franamenti  prodotti  da  quell'accidente  furono  i  gua- 
sti recati  alla  tribuna  o  Ciborio  dell'aitar  maggiore,  che 
i  Procuratori  vollero  riparati  nell'anno  stesso, 'ponendo 
all'incanto  l'erezione  di  una  tribuna  con  la  lanterna 
(cupolino)....  «  et  sia  più  ben  fatta  di  quella  in  opera  al- 
l'incontro della  suddetta  abbracciata))  (Doc.  328).  Lo 
stesso  dicesi  del  danno  sofferto  dall'  altarino  di  San 
Paolo,  al  quale  Maestro  Bernardino  scultore  rifece  pa- 
recchie parti  e  figure  :  lo  stesso  dei  lavori  ordinati  nel 
1594  alle  finestrelle  delle  cupole,  le  quali  non  pare  che 
allora  fossero  tutte  difese  da  invetriate,  e  dei  riatta- 
menti fatti  al  colmo  della  chiesa  sopra  il  coro:  riatta- 
menti però,  che  sebbene  eseguiti  negli  anni  1597-98, 
lasciavano  lamentare  solo  due  anni  dopo  che  la  pioggia 
penetrasse  in  chiesa  pei  piombi  del  coperto  (Doc.  899). 

Infrattanto  si  pensava  ad  una  piccola  giunta  da 
farsi  alla  Sacristia:  poiché  all'anno  1587  troviamo  una 
deliberazione  del  Senato,  che  assegna  la  somma  di  mille 
ducati  per  il  luogo  del  secreto,  «  da  essere  fabbricato 
sopra  la  guardarobba  della  sagrestia  della  Chiesa  di  San 
Marco,  per  conservatione  et  sicurtà  delle  scritture  se- 
crete  dello  Slato  nostro  ».  Se  e  come  quel  danaro  sia 
stato  speso  e  se  a  quel  preciso  effetto,  non  lo  potremmo 


dire  con  certezza,  dacché  non  vediamo  nei  Documenti 
che  seguono,  come  di  altre  opere  accade,  polizze  di  pa- 
gamenti che  a  tal  lavoro  si  riferiscano (1):  anzi  ci  fa  du- 
bitare alquanto  del  contrario  il  vedere  all'anno  1677  un 
rescritto  dei  Procuratori,  i  quali,  avuto  prima  il  parere 
del  Proto,  Baldassare  Longhena,  e  a  patto  che  la  Pro- 
curala non  ne  abbia  a  sostenere  alcuna  spesa,  consen- 
tono all'istanza  del  Doge  «di  costruire  un  loco  sopra 
la  sacrestia  della  chiesa  ducale  per  riponer  li  argenti, 
servono  nelli  pubblici  banchetti  »  (vedi  Docum.  514). 

Degno  é  ancora  di  nota  che  solo  nel  1589  fu  de- 
cretato doversi  l'antica  e  venerata  immagine  della  Beata 
Vergine,  sino  allora  conservata  nella  soprasacrestia, 
collocare  per  maggior  devozione  ed  onorificenza  nella 
cappella  di  Sant'  Isidoro,  e  aversi  a  tal  fine  a  fare  un 
armadio  o  edicola  di  ferro,  dorato  di  fuori  e  dipinto 
azzurro  di  dentro  :  il  che  eseguirono  diligentemente  un 
Maestro  Giacomo  fabbro  ed  altri  artisti  nell'anno  stesso 
e  nel  seguente.  Né  fuor  di  luogo  è  notare  l'importanza 
data  dai  Procuratori  ai  due  stendardi  sugli  angoli  della 
loggia  della  facciata  maggiore,  e  la  frequenza  degli  ordini 
dati  per  racconciarli  0  rifarli,  a  partire  dal  1 563,  e  via 
via  proseguendo  nel  1601  e  in  varii  altri  anni  successivi. 
Così  convien  dire  che  essi  riconoscessero  pur  qualche 
pregio  nei  due  Reliquiarii  o  edicole  gotiche  del  coro  già 
altrove  accennate,  se  nel  i6o3  le  fecero  diligentemente 
rislaurare  da  Mistro  Moro  Grafia  (Grapiglia?)  intaglia- 
tore e  da  un  M.  Giacomo  scultore.  Ma  non  è  da  farne 
meraviglia,  poiché  nulla,  staremmo  per  dire,  sfuggiva 
allo  sguardo  dei  Procuratori  o  di  quelli  da  loro  depu- 
tati alla  sorveglianza  della  Basilica.  Ce  n'è  prova,  fra 
mille  altri,  il  Docum.  365;  coi  molti,  disparati  e  mi- 
nuziosi ordini  ch'esso  contiene,  e  che  mirano  alla  con- 
servazione, al  decoro,  alla  sicurezza,  si  può  dir,  d'ogni 
luogo  della  Basilica.  Rammentiamo  fra  tali  ordini 
quello  d'una  più  decente  custodia  all'Altare  del  SS., 
che  era  ancora  in  fondo  all'abside  del  coro,  la  balau- 
strata e  la  chiusura  di  questo  altare,  come  di  quello 
del  Cristo  o  Capitello,  e  di  quello  ancora  della  Cap- 
pella Nova  e  di  San  Clemente;  la  chiusura  delle  fine- 
stre nella  Cappella  Zeno,  e  di  un'altra  che  dalla  Cap- 
pella di  Sant'  Isidoro  guardava  in  Chiesa  :  e  in  fine,  ciò 
che  più  monta,  il  ristauro  generale  del  coperto,  il  quale 
minacciava  rovina,  o  era  tale  almeno  che,  tenendo 
l'intonaco  greggio  delle  cupole  inumidito,  impediva 
o  ritardava  notevolmente  il  lavoro  dei  mosaici,  che 
non  vi  facevano  solida  presa.  Nello  stesso  anno  1604, 
data  di  quegli  ordini,  si  riapriva  la  Cripta  lasciata  già 
dal  i58o  in  preda  alle  acque,  per  levarne  alcune  sta- 
tue di  marmo  antico,  che  servivano  di  pala  all'altare 
della  sottoconfessione,  e  si  rifaceva  il  pinnacolo  caduto 
verso  la  Corte  di  Palazzo,  nel  quale  si  poneva  la  sta- 
tua rifatta  della  Speranza.  Poco  stante  (1607-10)  Giro- 
lamo Paliari  fondeva  in  bronzo  le  portelle  dell'altare 
del  SS.  Sacramento,  e  gli  scalini  per  la  porta  maggiore 
e  i  quattro  Dottori  per  la  balaustrata  del  Coro  :  la  quale, 
diciamolo  per  incidenza,  non  era  allora  come  oggidì, 
ma  circondava  da  tre  lati  il  Ciborio  o  Tribuna,  la- 
sciando spazio  tuttavia  per  girarle  attorno  internamente 
senza  disagio. 


l'I  La  secreta  nuova  ultimamente  fabncala,  di  cui  si  parla  in  un  Decreto 
del  Senato  ILibr.  Terra,  filza  -229),  crediamo  che  non  sia  da  confondersi  col 
luogo  del  secreto  suaccennato.  Quella,  come  il  contesto  fa  capire,  t  la  Can- 
celleria secreta  nuova,  sotto  la  quale  al  pian  terreno,  si  concedeva  qualche 
stanza  ad  uso  privato  del  Doge  e  a  corredo  della  sua  abitazione. 


MODIFICAZIONI  DAL  SECOLO  XII  AL  XVIII. 


Quanto  all'esterno,  troviamo  che  minacciando  il 
rivestimento  marmoreo  della  facciata  di  ponente  di  ca- 
dere, anzi  alcune  lastre  essendo  andate  già  spezzate  e 
perdute,  i  Procuratori  statuiscono  nel  1608  che  non  sia 
più  permesso  di  tenere  scanni  o  banchi  da  merci  intorno 
la  Chiesa,  ma  che  i  venditori  debbano  ritirarsene  sino 
alla  linea  degli  stendardi.  Ordinano  inoltre  che  sia  ri- 
fatta la  finestra  maggiore  a  ponente:  che  sia  coperto  di 
piombo  il  corridoio  esterno  della  Cappella  del  SS.,  onde 
penetrava  l'umidità  dell'acqua  piovana  (1609):  e  fanno 
compiere  poi  il  riattamento  del  coperto  da  Maestro 
Marco  della  Carità,  che  in  guiderdone  di  questo  e  d'al- 
tri suoi  diligenti  servigi  ebbe  l'onore  di  esser  poi  con- 
dono come  sovrastante  della  Procuratia.  Sotto  gli  or- 
dini pertanto  di  lui  dovettero  esser  eseguite  nel  1 61 5  le 
riparazioni  alla  facciata  settentrionale,  donde  molte  la- 
stre di  marmo  si  venivano  sfasciando  e  cadendo,  e  il 
ristauro  del  voltone  che  sovrasta  alla  cappella  di  San 
Isidoro  :  e  un  anno  prima  la  doratura  dei  reliquiari 
gotici,  dei  capitelli  delle  colonne  al  vecchio  altare  del 
Sacramento,  del  cupolino  che  sormonta  il  pulpito  del- 
l'Evangelo e  di  altri  ornamenti  nella  Chiesa  e  nelle 
cappelle. 

XIII.  —  Ma  più  importa  tener  nota  dell'anno  1 61 7, 
siccome  quello  che  due  altari  di  nuovo  stile  aggiunse 
alla  Basilica,  mutando  il  titolo  e  la  destinazione  dei  due 
ivi  preesistenti.  Allorché  cioè  fu  stabilito  di  riporre  in 
più  cospicuo  luogo  che  non  fosse  la  appartata  cappella 
di  Sant'Isidoro  l'immagine  della  B.  Vergine,  e  parve 
più  opportuno  di  assegnarle  invece  l'altare  di  San  Gio- 
vanni, venne  la  necessità  di  apparecchiarle  a  tal  fine 
una  nicchia  adatta,  e  perciò  di  mutar  forma  al  vecchio 
altare  del  400  che  non  vi  si  confaceva.  Nel  medesimo 
tempo,  dappoiché  l'altare  dell'Abside  rimase  definiti- 
vamente assegnato  alla  custodia  del  SS.  Sacramento, 
invece  che  alla  insigne  Reliquia  della  Santa  Croce  che 
vi  si  venerava,  questa  si  stabili  di  collocarla  altrove, 
cioè  nell'altare  della  crociera  meridionale,  dedicato  già 
più  anticamente  a  S.  Leonardo  e  a  Sant'Antonio  abate. 
Con  tale  ricordo  storico  è  facile  spiegare  perchè  sotto 
la  cupola  meridionale  il  musaico  porti  ancora  nel  luogo 
più  cospicuo  la  figura  di  San  Leonardo,  e  le  pareti  su- 
periori della  cappella  mostrino  in  mosaico  rappresen- 
tati i  fatti  della  vita  di  lui:  e  d'altro  canto  perchè  sopra 
la  porta  di  fronte  all'altare  della  B.  Vergine  in  una  for- 
ma e  in  uno  stile  manifestamente  più  antico  apparisca 
collocata  l'effigie  di  San  Giovanni,  il  discepolo  diletto, 
che  ha  ceduto  il  posto  alla  Madre  divina,  pronto  quasi 
ad  uscire,  se  ne  fosse  mai  bisogno,  purch'  Ella  sia  glo- 
rificata. 

I  due  altari  (vedi  Portaf.  V,  tav.  278  e  276),  ambe- 
due di  stile  classico,  similissimi  nelle  proporzioni,  nelle 
linee,  nella  qualità  dei  marmi  e  degli  ornamenti,  paiono 
nati  ambedue  ad  un  parto  :  e  poiché  nei  registri  della 
Procuratia  trovasi  tra  le  altre  cose  assegnata  una  somma 
di  pagamento  a  Maestro  Tommaso  Contili  per  aver 
fatto  il  disegno  e  la  pianta  di  quello  della  Madonna 
(Doc.  418),  ben  è  lecito  conchiuderne  che  d'ambedue 
egli  dev'essere  stato  l'autore.  A  crescerne  la  simiglianza 
contribuirono  nell'uno  e  nell'altro  le  valve  di  bronzo 
della  custodia  o  tabernacolo,  modellate  da  ignoto  arti- 
sta, le  cui  iniziali  B.  B.  F.  si  veggono  in  ambi  ripetu- 
te, e  fuse  egregiamente  da  Maestro  Gabriele  Orlandini 
e  da'  suoi  eredi.  Che  se  un  delicato  senso  artistico 
trova  qualche  poco  di   manierato  nella  posa  degli  an- 


geli adagiati  sul  frontispizio,  o  nelle  sagome  di  qualche 
parte  dell'architrave,  nell'insieme  degli  altari  deesi  ri- 
conoscere, oltre  che  ricchezza  senza  ostentazione  ve- 
runa, correzione  e  buon  garbo  per  quel  tempo  non 
molto  comune.  Imperciocché  non  è  da  dimenticare 
l'età  in  cui  furono  fatti,  quella  cioè  in  cui  cominciava 
a  tentare  i  suoi  trionfi  il  marinismo  dell'architettura. 
D'un  solo  particolare,  più  come  curiosità  storica  che 
come  fatto  d'importanza,  ci  si  consenta  di  far  cenno 
quanto  all'altare  della  B.  V.  :  ed  è  che  i  due  fori  sotto  le 
statuine  che  fiancheggiano  la  custodia,  furono  fatti  per 
consiglio  del  celebre  pittore  Jacopo  Palma,  interroga- 
tone all'uopo  dai  Procuratori,  affine  di  arieggiare  la  nic- 
chia e  impedire  all'umidità  di  danneggiare  la  venera- 
rabile  effigie  conservatavi  dentro. 

Le  due  tribune  o  Ciborii  che  proteggono  i  due  al- 
tari, simili  anch'esse  fra  loro  (salvo  che  nella  meridio- 
nale le  due  colonne  anteriori  sono  di  porfido  e  a  una 
certa  altezza  fasciate  di  bronzo  a  traforo,  anzi  che  di 
cipollino  e  liscie),  sono  certo  anteriori  agli  altari  me- 
desimi, e  probabilmente  coetanee  alla  tribuna  dell'aitar 
maggiore,  colla  quale  hanno  una  manifesta  analogia: 
e  al  pari  di  quella  ebbero  per  un  certo  tempo  la  loro 
cupola  sferica  di  rame  dorato,  dacché  anche  di  ciò 
parecchi  documenti  fanno  menzione.  L'età  più  precisa 
però  mal  si  potrebbe  accertare,  poiché  al  tutto  ne  tac- 
ciono le  scritture.  E  accertato  per  lo  contrario  che 
contemporanea  all'erezione  di  questi  due  nuovi  altari  è 
la  riduzione  dei  cancelli  o  parapetti  che  separano  rispet- 
tivamente le  due  cappelle  dalla  crociera;  i  quali,  come 
le  tracce  anche  oggidì  visibili  attestano,  furono  abbas- 
sati di  quasi  un  terzo  della  loro  altezza,  alleggerendo 
altresì  la  fascia  superiore  della  cornice  di  verde  antico, 
per  dar  agio  ai  devoti  di  veder  meglio  l' interno. 

Furono  queste  le  ultime  opere  artistiche,  le  quali 
si  possono  in  qualche  modo  chiamar  nuove,  rispetto 
alle  altre  d'allora  della  Basilica;  da  questo  tempo  in  poi, 
per  ciò  che  concerne  l'architettura,  nulla  o  assai  poco 
si  è  innovato;  e  meno  poche  e  lievi  eccezioni  di  qualche 
porta  aperta  0  di  qualche  finestra  o  cancello,  tutto  lo 
sforzo  si  riduce  a  ripulire,  a  lavare,  a  racconciare,  a 
tenere  in  piedi,  o  come  che  sia,  conservare.  Siffatto 
spirito  di  conservazione,  che  è  caratteristico  nel  Go- 
verno della  Repubblica  in  generale  e  che  trasparisce  in 
modo  specialissimo  dagli  atti  dei  Procuratori  riguar- 
danti la  Chiesa,  fu  per  buona  ventura  l' ostacolo  forse 
più  valido,  che  impedì,  al  nuovo  e  corrotto  stile  intro- 
dottosi allora  nell'arte,  di  spadroneggiare  in  San  Mar- 
co. Il  barocco,  che  pur  aveva  cominciato  a  far  le  sue 
prove  e  a  riscuotere  applausi,  sebben  a  Venezia  forse 
meno  che  altrove,  parve  ritrarsi  riverente  e  sbigottito 
davanti  alla  Basilica  d'oro:  o  se  vi  entrò,  noi  fece  che 
di  furto  quasi,  in  qualche  modanatura,  in  qualche  fi- 
gura de' mosaici,  ma  non  più  in  là. 

XIV.  —  E  non  mancava  tuttavia  chi  ve  lo  avrebbe 
potuto  introdurre,  se  fosse  stato  poco  intelligente  o  pro- 
suntuoso;  ma  tale  non  fu  quel  Baldassare  Longhena, 
che  negli  atti  vediamo  comparire  la  prima  volta  nel- 
l'anno i63o  come  Proto  della  Procuratia,  e  che  per 
oltre  mezzo  secolo  seguita  a  comparirvi  come  tale.  E 
un  nome  senza  dubbio  rispettabile,  che  rammenta  il 
tempio  della  Salute,  i  palazzi  Pesaro,  Lezze,  Flangini, 
Widmann  ed  altre  opere,  ammanierate  se  vuoisi,  singo- 
lari, strane,  ma  pure  sempre  grandiose  e  in  molte  parti 
commendevoli  ;  tuttavia  di  questo  nome  egli  non  ambì 


LA  BASILICA  DI  SAN  MARCO 


punto  di  far  pompa  sulle  pareti  o  nell'ambiente  della  Ba- 
silica. Qui  egli  dimenticò  le  enormi  volute  di  rinfranco 
alla  Chiesa  votiva,  gli  strani  mascheroni  di  Cà  Pesaro, 
le  non  meno  strane  cariatidi  dell' Ospedaletto,  se  pur 
quest'ultima  è  opera  di  lui;  qui  non  sì  ricordò  d'altroché 
delle  modeste  cure  di  conservazione  cui  doveva  atten- 
dere, dei  minuti  ma  pur  urgenti  bisogni  che  la  Chiesa 
veniva  via  via  manifestando,  per  rappresentarli  ai  Pro- 
curatori, e  giusta  i  loro  ordini  mettervi  riparo. 

Già  prima  di  lui  s'era  nel  1 61 8  ristaurata  la  Ca- 
nonica, facendovi  anche  la  comodità  di  alcune  stanze 
pel  Doge;  s'erano  poscia  aperte  due  porte,  l'una  che  dal 
presbitero  andava  in  Canonica,  l'altra  in  Palazzo;  si 
erano  ripassate  le  facciate  esterne,  e  provveduto  a  pa- 
recchi guasti  del  coperto  qua  e  là,  e  in  particolare  del 
vòlto  sopra  il  Battistero.  Sotto  la  sua  sorveglianza  poi 
si  fece  un  nuovo  ristauro  alla  facciata  settentrionale,  e 
fu  allora  forse  che  a  fianco  della  porta  dei  fiori,  la  porta 
settentrionale  del  vestibolo,  s'infisse  il  basso  rilievo  rap- 
presentante San  Leonardo,  il  quale  adornava  prima  il 
suo  altare  vólto  pur  dianzi  ad  altro  uso.  Del  quale  ri- 
stauro  fu  quasi  una  conseguenza  il  rifacimento  della  cu- 
pola settentrionale  (1640)  e  quello  del  tetto  sopra  la  sa- 
cristia(i643),  e  un  anno  dopo  l'allargamento  delle  cinque 
finestrette  dell'arcone  sopra  l'altare  della  Madonna  per 
dargli  più  luce:  la  stessa  precisa  ragione,  che  fece  dare 
insolita  disposizione  ed  ampiezza  alle  sei  finestre  del- 
l'arcata che  sovrasta  alla  Porta  del  Battistero,  e  che  aveva 
suggerito  pochi  anni  prima  di  dare  internamente  la  mag- 
giore strombatura  possibile  alle  tre  vecchie  finestre  del 
Battistero  medesimo  verso  la  Piazzetta.  E  in  questi  anni 
del  pari  frequenti  polizze  od  ordini  noi  troviamo  dati  a 
questo  o  a  quello  di  lavare  e  pulire  gli  altari,  di  lavare 
0  fregare  i  marmi  della  Chiesa,  le  colonne  stesse  della 
facciata  ;  il  che  non  è  male  ricordare  oggi  a  certi  ama- 
tori troppo  zelanti  d'una  sudicia  antichità. 

Ma  più  che  questo  vuole  essere  registrato  un  de- 
creto del  Maggior  Consiglio,  del  quale  non  sappiamo  se 
il  Longhena  abbia  il  merito  dell'iniziativa,  ma  a  cui  le 
misure  prese  in  tempi  anche  a  noi  più  vicini  hanno 
dato  ragione.  E  il  decreto  cioè  del  1648,  in  cui  il  M. 
C,  osservato  che  gran  danno  riceve  la  Chiesa  di  San 
Marco,  «particolarmente  nell'opere  e  figure  di  mu- 
saico con  li  tiri  di  coette  e  mortari  che  si  è  introdotto 
sbarare  frequentemente  nella  Piazza....  intende  che  re- 
sti espressamente  proibito  di  farsi  in  avvenire  ....  per 
qualunque  occasione  di  sollenità,  ceremonie  ed  alle- 
grezze, tiri  di  coette,  mortari  et  altri  sbari  senza  espressa 
licenza  di  esso  Consiglio,  e  così  dovrà  essere  puntual- 
mente eseguito  (vedi  Doc.  470)  ».  Tal  decreto  i  Procu- 
ratori ben  tennero  a  mente,  e  quasi  cinquantanni  dopo 
(1697),  quando  parve  loro  ne  fosse  il  bisogno,  ebbero 
cura  di  farlo  rinnovare  dal  Senato  ancora  più  esplicito 
e  reciso. 

Né  per  questo  perdevansi  di  vista  i  minori  e  persino 
i  minimi  provvedimenti  pel  decoro  e  il  buono  stato 
della  chiesa:  onde  ora  si  racconciano  i  banchi  del  Coro 
e  gli  intarsii  corrotti  e  guasti  dal  tempo  (Doc.  437);  ora 
si  dà  fine  alla  chiusura  della  Cappella  di  San  Clemente 
con  balaustrata  e  cancelli  di  ferro  (ann.  1 656);  ora  si  ag- 
giungono ad  ornamento  dell'aitar  maggiore  i  porta  ceri 
di  bronzo  fusi  da  Maestro  Antonio  Toniol  dai  Bronzi, 
e  si  colloca  sotto  la  sua  edicola  nella  facciata  verso  San 
Basso  la  statua  della  Prudenza  lavorata  da  Clemente 
Merli  (ann.  1657):  poco  stante  si  affida  il  ristauro  e  il 


buon  governo  dei  quattro  organi  allora  esistenti  (1659) 
al  Padre  Francesco  Magini,  e  più  tardi  ad  istanza  del 
Maestro  di  Cappella  si  fa  una  scaletta  per  salire  all'or- 
gano superiore  in  cornu  Evangelii  ;  o  ai  palchetti  su- 
periori del  Presbiterio  si  aggiungono  i  cancelli  a  traforo 
fatti  da  Tommaso  Zanchi  (v.  Doc.  g53-54)  ;  o  la  sacri- 
sta si  arricchisce  d'un'aquila  di  bronzo  e  di  altre  sup- 
pellettili e  quadri  venuti  da  Corfù,  sacri  avanzi  di  un 
dominio  perduto  (1669-70):  ovvero  a  predelle,  a  para- 
petti d'altare  e  a  cento  altre  più  minute  cose  si  fa  atten- 
zione e  si   mette  mano  con  amorevole  cura. 

XV.  —  Una  per  altro  delle  sollecitudini  più  co- 
stanti e  delle  più  gravi  cause  di  dispendio,  sopra  tutto 
in  questa  seconda  metà  del  secolo  XVII  e  nel  seguente, 
fu  quella  del  coperto  della  Chiesa.  Come  avviene  a  chi 
guarda  gli  oggetti  a  ragguardevole  distanza,  che  mal 
può  misurare  gl'intervalli  onde  essi  sono  reciproca- 
mente divisi;  così  a  noi  può  forse  parere  che  troppo 
vicini  di  tempo  sieno  quei  lavori  di  colmi,  di  cu- 
pole, di  corridoi  :  e  forse  anco  siamo  tentati  di  accu- 
sare l' imperizia  o  la  poca  coscienza  dei  lavoranti  o  de- 
gli appaltatori  cui  erano  affidate  quelle  opere.  Ma  chi 
guardi  dall'alto  e  misuri  l'ampiezza  della  superficie 
che  si  doveva  rivestire  e  difendere  continuamente  da 
molte  naturali  offese,  e  consideri  la  strana  complica- 
zione, l'intreccio  continuo  di  linee,  di  angoli,  di  cerchii 
risultante  dalla  forma  e  dagli  aggetti  delle  varie  parti 
della  Chiesa  e  la  maggior  difficoltà  per  conseguenza  di 
premunirle  in  modo  durevole  da  ogni  specie  di  invasio- 
ne, troverà,  crediamo  agevolmente  spiegata  quella  fre- 
quenza di  ordini  e  di  lavori.  Di  alcuni  già  accennammo 
più  sopra  :  nel  1657,  forse  per  effetto  di  quella  meteora 
in  forma  di  nube  bianchissima  che  rovinò  campanili, 
case  e  le  statue  altresì  di  San  Marco,  e  di  cui  parla  il 
Doc.  n.  948,  se  ne  manifestò  un  nuovo  bisogno.  E  a 
questo  si  cominciò  già  a  rimediare  in  quell'anno  me- 
desimo, ma  non  sì  che  nel  1660,  non  si  trovassero  «  le 
cubbedi  San  Marco....  in  stato  bisognoso  di  molti  con- 
cieri,  così  di  legnami,  come  de  piombi  (v.  Doc.  483)  ». 
Vi  si  lavorò  certamente;  ma  altri  ripari  sia  alle  fine- 
stre delle  cupole,  sia  nelle  cupole  stesse  furono  neces- 
sarii  nel  1675  ;  e  tuttavia  otto  anni  dopo  la  cupola  (cen- 
trale) era  cadente,  come  dice  un  atto  d'allora,  e  fu  fatta 
ricostruire  (Doc.  526-53o).  Da  quella  scrittura  poi  e 
dalle  polizze  che  l'accompagnano  noi  possiamo  volendo 
rilevare  la  spesa  di  quel  rifacimento,  che  fu  di  lire  ve- 
nete 13,334:16,  e  le  spese  pur  ragguardevoli  di  altre 
non  lievi  fatture  nel  coperto  e  nei  ballatoi  esterni,  e  in- 
sieme una  notizia  che  fa  onore  al  buon  giudizio  dei 
Procuratori.  Trattandosi  cioè  che  si  era  rifatta  la  cu- 
pola e  quasi  ridotto  al  termine  il  cupolino  che  la  sor- 
montava, «  tuttavolta  (usiamo  le  precise  parole  del  do- 
cumento) parendo  che  la  forma  con  la  quale  il  medemo 
è  costrutto  sia  moderna,  e  vertendo  altra  opinione  che 
debba  farsi  nella  forma  aulica  come  prima...  fu  preso 
nel  Bossolo  bianco  per  l'antica  con  balote  sei,  ed  una 
nel  verde  per  la  moderna.  »  Non  passarono  quattro 
anni  da  quel  lavoro,  e  fu  bisogno  di  ricostruire  la 
cupola  settentrionale,  nella  quale  si  spesero  altre  quat- 
tro mila  lire  circa,  senza  contare  il  valore  del  piombo: 
e  subito  dopo,  cioè  nell'Aprile  del  1690,  si  dovette  ac- 
comodare la  cupola  occidentale,  cioè  verso  la  princi- 
pale facciata,  la  quale,  giusta  relazione  del  Perito  della 
Procurala,  era  in  pericolo  ed  aveva  perciò  necessità 
di  una  celere  rcparalione  (Atti  Proc.  S.  Marco,  voi.  24 
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e  88).  Più  tardi  (1709)  per  la  cappa  di  legname,  la  co- 
perta di  piombo  e  il  cupolino  sopra  l'altare  del  Sacra- 
mento in  Coro,  e  per  assicurare  la  cupola  del  mezzodì, 
ossia  della  Croce,  si  spendono  altri  ducati  i3g2,  ol- 
tre il  prezzo  del  piombo  e  dello  stagno  occorrente  per 
queste  ed  altre  parti  del  coperto,  che  fu  di  oltre  otto- 
cento e  novanta  ducati.  E  tuttavia  le  acque  e  le  intem- 
perie seguitavano  a  danneggiare  le  vòlte,  i  piloni  e  le 
muraglie,  come  vedremo  più  innanzi  nei  rilievi  dello 
Zendrini. 

XVI.  —  Qui  intanto  ci  giova  registrare,  rifacendoci 
al  1688,  quella  solenne  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio nella  quale,  osservato  che  l'uso  di  appender  lo 
stemma  dei  Dogi  defunti  lungo  le  pareti  della  Basilica, 
degenerato  in  ostentazione  di  fasto,  era  divenuto  anche 
un  pericolo  alla  sicurezza  delle  persone  e  alla  stabilità 
delle  stesse  pareli  del  tempio,  si  statuisce  che  d'allora 
in  poi  gli  eredi  dei  Serenissimi  possano  bensì  collocare 
in  Chiesa  lo  stemma  del  doge  di  loro  casato,  di  quella 
materia  che  loro  parrà,  ma  che  non  ecceda  i  cinque 
piedi  per  lungo  e  tre  per  largo.  E  cosi  si  vede  dagli 
atti  che  fu  puntualmente  eseguito  dai  Procuratori  in 
varie  occasioni,  coll'opera  del  Proto  Giuseppe  Sardi 
succeduto  al  Longhena;  ma  poiché  si  vide  poscia  nella 
pratica,  che  anche  ridotto  a  quelle  misure,  l'ingombro 
di  tali  insegne  poteva  recar  danno,  il  Maggior  Con- 
siglio medesimo  decretava  più  risolutamente  nel  No- 
vembre del  1722,  che,  tolte  tutte  le  esistenti,  fosse  vie- 
tato di  appendervene  nessun'altra  in  appresso  (1).  Così 
scomparve,  se  vuoisi,  per  l'archeologo  una  serie  di  ri- 
cordi storici  nei  quarantanove  stemmi  che  furono  le- 
vati (tanti  ne  novera  un  Promemoria  della  Procuratia 
del  1709,  e  forse  non  sono  tutti);  ma  ne  guadagnò  il 
tempio  in  semplice  e  severa  maestà,  e  ne  guadagnarono 
sopra  tutto  in  solidità  le  pareti  e  le  fodere  di  marmo 
minacciate  da  quell'enorme  peso. 

Fra  le  altre  opere  poi  secondarie  e  minute,  che  in 
questo  periodo  si  fecero  nel  tempio,  come  sono  quelle 
di  ripulimento,  di  custodia  o  conservazione  di  parti  od 
oggetti  speciali,  di  chiusure,  di  gradini,  ne  va  ricor- 
data una  che  più  veramente  si  può  dire  opera  d'arte,  ed 
è  quella  del  grande  archivolto  sopra  la  porta  maggiore 
che  era  crollato  (1709)  e  nella  caduta  aveva  in  parte 
rovinato  il  festone  intagliato  che  lo  incorona.  Fu  un 
lungo  e  delicato  lavoro,  a  cui  occorsero  operai  parecchi 
e  oltre  1270  ducati  di  spesa;  il  merito  d'averne  bene 
ristaurata  la  parte  ornamentale  mancante,  secondando 
o  supplendo  figure  e  fregi,  devesi  allo  scultore  Antonio 
Tarsia. 

Risparmiamo  dopo  ciò  al  lettore  la  monotona  enu- 
merazione di  altre  meno  rilevanti  fatture.  Probabil- 
mente non  gli  importa  molto  il  conoscere  che  nel  1700 
fu  tolta  la  comunicazione,  che  c'era  per  via  d'un  pas- 
saggio particolare,  della  Chiesa  coll'abitazione  del  Do- 
ge :  se  non  fosse  per  trovare  anche  in  ciò  un  altro  se- 
gno di  una  progressiva  restrizione  della  libertà  e  dei 
privilegi  del  Principe.  E  ancor  manco  gli  importa  sa- 
pere quante  volte  si  rifecero  questi  o  quei  gradini  delle 

(i|  Lo  stemma  più  amico  che  un  Promemoria  del  1709  registri  e 
del  doge  Michele  Steno  (1400),  l'ultimo  quello  di  Giovanni  Cornare  (17051-, 
ma  un'altra  nota  del  1722  ne  registra  40  fra  arme  e  scudi  con  qualche  di- 
vario e  ne  ricorda  fra  questi  uno  d'argento  del  doge  Carlo  Contarini.  che 
passava  la  misura  permessa  de,  cinque  piedi.  Il  primo  scudo  ducale  per  al- 
tro che  sia  stato  appeso  a  S.  Marco  fu  quello  del  doge  Marino  Morosmi  nel 
1252  IVedi  Cronaca  Ano*.  -  nella  Bibl.  naz.  di  S.  Marco  -  Hai.  CI.  7.  Coi. 
jioo,  e.  93). 


porte  o  degli  altari,  quante  altre  si  racconciarono  le 
finestre  o  si  fregarono  i  marmi  e  le  colonne  dagli  ap- 
positi fregadori.  Meglio  certo  gli  piacerebbe  che  gli 
discorressimo  degli  Organi,  i  quali,  a  dir  vero,  nel 
cadere  del  secolo  XVII  e  nel  principio  del  seguente 
diedero  non  poco  a  fare  ai  Procuratori:  e  meglio  an- 
cora se  gli  dicessimo  qualche  cosa  dei  rifatti  mo- 
saici del  pavimento,  pei  quali  fu  questo  il  periodo  del 
maggior  fervore,  come  era  stato  il  XVI  secolo  per  quelli 
delle  cupole  e  delle  pareti.  Ma  né  l'uno  né  l'altro  ar- 
gomento, ripetiamolo  ancora  una  volta,  è  punto  di 
nostra  spettanza:  e  il  lettore  potrà  vederli  ampiamente 
trattati  altrove  da  penne  valenti  e  competentissime. 

XVII.  —  Noi  pertanto,  paghi  di  semplicemente  ac- 
cennare che  si  fece  nel  i yi3  un  nuovo  rassettamento 
alla  zona  inferiore  della  facciata  a  settentrione,  ossia 
verso  san  Basso,  col  dispendio  di  1 1 66  ducati  ;  che  nel 
1716  ai  fianchi  della  porta  maggiore  si  posero  dietro 
alle  colonne  le  fodere  di  verdon  di  Genova;  che  altre 
fodere  di  marmo  greco  si  apposero  nel  1720  nella  Cap- 
pella Zeno,  e  al  pilone  onde  si  parte  la  navatina  della 
crociera  meridionale,  là  dov'è  la  Madonna  detta  del 
Baso;  che  in  quest'anno  stesso  il  di  di  Pasqua  fu  espo- 
sto il  Tesoro  dopo  un  ristauro  e  pulimento  generale  di 
tutti  gli  oggetti,  compresa  la  Pala  e  il  Paliotto  dell'ai 
tar  maggiore,  e  questo  a  spese  del  Procuratore  Pietro 
Foscarini  ;  ci  soffermiamo  a  dire  una  parola  dei  gravi 
e  forse  troppo  discussi  ristauri  del  1721,  la  cui  esten- 
sione e  il  modo  furono  determinati  in  gran  parte  dal 
parere  del  Matematico  Bernardino  Zendrini,  che  ne 
erastato  interpellato.  Come  si  vede,  cessano  in  san 
Marco  i  Proti  artisti  e  cedono  il  posto  ai  periti  geo- 
metri, ai  professori  di  matematica;  più  dotti  certa- 
mente, più  eloquenti  senza  dubbio  nelle  loro  relazioni, 
ma  non  sempre  di  gusto  squisito.  Fu  ad  ogni  modo 
provvidenziale  questo  sopravvenire  della  scienza  in 
soccorso  e  salvamento  delle  creazioni  dell'arte;  e  bene 
meritò  dell'augusto  tempio  il  dotto  Matematico  della 
Serenissima  colle  sue  elaborate  scritture,  suggerimenti  e 
proposte  (1).  Una  delle  prime  e  più  importanti  che  noi 
incontriamo  è  quella  del  6  Dicembre  1 72 1 ,  in  cui  prende 
in  esame  i  varii  pareri  dei  proti  o  periti  Tirali,  Tre- 
mignon,  Gafforello,  Pagan  e  altri,  circa  i  lavori  occor- 
renti in  S.  Marco,  per  giudicarli,  scegliere  i  migliori 
partiti  e  aggiungervi  il  suo  (Doc.  618).  Quattro  prin- 
cipalmente, secondo  si  raccoglie  da  cotesta  scrittura, 
erano  le  opere  urgenti  a  cui  dovevasi  provvedere:  si 
doveva  cioè  tosto  riparare  alla  crepatura  del  vòlto  mae- 
stro sopra  l'atrio,  allo  sfasciamento  dei  telai  che  fian- 
cheggiano i  voltoni  della  gran  Croce,  al  dislombamento 
della  cupola  che  copre  il  catino  dell'aitar  maggiore,  e 
da  ultimo  all'infiltrare  delle  acque  per  i  piombi  del 
coperto.  Siffatti  danni  parvero  sì  gravi  e  tale  il  bisogno 
di  ripararvi  sollecitamente,  che  il  collegio  dei  Procura- 
tori, conoscendo  non  potere  il  Procurator  Cassiere  per 
le  cresciute  mansioni  supplire  a  tutto,  deliberò  di  eleg- 
gere due  del  suo  grembo  col  titolo  di  Deputali  alla  pre- 
servazione della  Fabbrica  della  Ducale  e  meravigliosa 
Chiesa,  per  rimediare  con  la  maggior  prontezza  possi- 
li! Ben  dodici  scritture  tra  pareri,  proposte  ed  appunti  ebbe  a  sten- 
dere lo  Zendrini,  dal  1721  al  1744,  circa  i  lavori  della  Basilica,  e  in  tutte  ap- 
parisce l'uomo  dotto,  esperto  e  riflessivo.  Ne  riporteremmo  assai  volentieri  qui 
qualcuna,  da  cui  ci  pare  che  anche  oggi  i  nostri  architetti  potrebbero  impa- 
rar qualche  cosa:  ma  perchè  ciò  non  ci  e  consentito  dalla  stessa  loro  lun- 
ghezza e  dai  limiti  a  noi  assegnati,  ci  convien  rimandare  i  lettori  al  Volume 
dei  Documenti,  dove  sono  riportate  per  disteso. 
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bile  a  quei  disordini.  Per  impulso  di  questi,  sotto  la 
direzione  tecnica  del  Tirali,  del  quale  erano  state  nella 
massima  parte  accettate  le  proposte,  e  sorvegliando 
l'opera  anche  lo  Zendrini,  si  diede  mano  ai  dispendiosi 
e  complicati  lavori,  cominciando  dalla  cupola  centrale, 
che  si  dovè  quasi  rifare  di  nuovo,  tanto  erano  infraciditi 
i  legnami  che  sostenevano  il  coperchio  esteriore,  tanto 
bisognosi  di  riparazione  e  la  base  e  i  fianchi  della  cupola 
interna.  E  poiché  questa  era  gravata  soverchiamente  e 
con  pericolo  dal  peso  di  quell'esterno  involucro  e  della 
sua  ossatura,  gravando  essa  stessa  alla  sua  volta  e  po- 
nendo in  pericolo  gli  arconi  che  la  sopportano,  si  prov- 
vide con  felice  congegno  di  sostegni  di  legname  a  libe- 
rarla di  tal  pondo,  facendo  sì  che  la  cupola  esterna 
venisse  a  pesare  sulle  muraglie  anzi  che  sulle  vòlte. 
All'arcone  sopra  la  porta  maggiore,  che  nello  stato  mi- 
serando di  sfacelo  in  cui  era,  prodigiosamente  non  era 
crollato,  si  provvide  col  rinforzare  per  via  di  due  mas- 
sicci speroni  i  piedritti,  e  col  rinnovare  in  miglior  forma 
le  grosse  catene  di  ferro,  che  legavano  già  ab  antico  le 
muraglie  dei  fianchi  e  s'erano  spezzate,  e  col  risollevare 
il  tetto,  che  non  avesse  più  a  gravitare  sull'arco.  Simili 
riparazioni  si  fecero  agli  archi  dell'atrio  verso  S.  Alipio 
e  verso  la  Cappella  Zeno,  senza  dimenticare  per  questo 
i  rifacimenti  del  musaico  ed  altri  interni  esterni  ed  or- 
namenti. 

Tutto  ciò,  insieme  con  parecchie  altre  opere,  nel 
1723  ;  ma  continuarono  i  progettati  ed  approvati  lavori 
nel  1724,  in  cui  si  rafforzò  con  isperoni  e  si  rifece  la 
cupola  meridionale,  e  ancora  negli  anni  seguenti,  in  cui 
Maestro  Antonio  Pamio,  dietro  i  disegni  dell'Architetto 
Domenico  Michiel  Magni,  rifece  e  riforzò,  pur  usando 
minor  peso  di  legname,  la  copertura  della  cupola  a  set- 
tentrione (1).  Nel  1729  venne  la  volta  di  pensare  alla 
muratura  di  questa  medesima  cupola  pericolante,  e  ciò 
si  fece  col  solito  consiglio  dello  Zendrini:  la  cui  scrit- 
tura del  28  Maggio  di  quell'anno,  pur  tributando  lode 
ai  pareri  del  Padre  Foresti  zoccolante  e  di  Don  Pietro 
Nachick  sui  rimedii  da  applicarsi,  qualche  conclusione 
ne  scarta  ed  altri  mezzi  propone;  quello  fra  gli  altri 
di  accerchiare  di  ferro  il  tamburo  di  essa  cupola  e  le- 
gare con  catene  parimenti  di  ferro  tutte  le  parti  che 
sono  d'orizzonte  col  piano  della  ringhiera.  Sei  anni 
dopo  insorgono  nuovi  pericoli  nella  cupola  di  ponente, 
che  e  nel  catino  e  nel  tamburo  manifestamente  comin- 
ciava a  far  pelo,  e  vi  si  ripara  :  dopo  altri  sei  anni  al 
luogo  del  santo  Ufficio  si  leva  una  scaletta  d'approdo 
che  indeboliva  un  muro,  questo  si  rassoda,  si  rin- 
franca di  contrafforti  e  d'arcate  di  spinta  contro  alle 
fabbriche  vicine,  e  si  assicura  con  arpioni  di  ferro  :  e 
nell'anno  medesimo  si  procede  a  ristaurare  l'arcone 
sopra  l'organo  a  tramontana  insellato  a  tal  segno  da 
minacciare  rovina.  Notevole  su  questo  proposito  è  l'os- 
servazione che  fa  lo  Zendrini.  «  Convien  credere,  ei 
dice,  che  anche  al  tempo  del  Sansovino  (quell'arco) 
avesse  dato  segno  di  molto  pregiudizio,  se  fu  rinfrancato 
con  quell'insigne  sperone  che  si  scorge  alla  porta  del 
santo  Uffizio,  sorgendo  egli  dal  piano  della  strada  ed  a 
scarpone  ed  arrivando  sino  all'alto  del  cantonale  nel 
quale  è  imposto  il  vòlto  di  cui  si  parla  ».  E  quello  spe- 
rone egli  stimava  tuttavia  dotato  di  ottima  consistenza, 
come  il  tempo  di  poi  ha  invero  dimostrato  :  onde  il  suo 
pensiero  era  rivolto  sopra  tutto  ad  assicurare  con  chiavi  e 


catene  di  ferro  il  voltone  suddetto  dopo  averlo  raccon- 
ciato o  rifatto,  con  materiali  però  più  leggeri  (v.  Doc. 
682).  Ed  altri  finimenti  di  lavori  cominciati  addita  il 
zelante  consultore  come  necessarii,  massimamente  nei 
piombi  del  tetto  :  a  salvare  i  quali  (convien  pur  dire  an- 
che questa)  dalle  mani  rapaci  di  qualche  briccone,  i 
Procuratori  deputati  videro  sin  dal  1724  la  necessità  di 
stabilire  una  persona  apposita  a  guardia  del  tetto  me- 
desimo, il  quale  nulladimeno  non  ne  fu  ancora  difeso 
abbastanza. 

XVIII.  —  Frammezzo  a  tali  lavori  indispensabili, 
per  quanto  poco  appariscenti,  è  debito  tener  nota  di 
un  progetto  che,  sebbene  non  eseguito,  si  rannoda  tut- 
tavia alla  storia  religiosa  e  civile  della  Basilica:  inten- 
diamo dire  del  nuovo  altare  che  si  ebbe  in  animo  di 
erigere  in  onore  di  S.  Pietro  Orseolo.  L'idea  fu  sugge- 
rita sì  dalla  sua  recente  canonizzazione,  per  la  quale 
tanto  eransi  adoperati  in  Venezia  il  senatore  storiografo 
Pietro  Garzoni  e  in  Roma  Mons.  Giusto  Fontanini 
(v.  Bibliot.  Querini,  Stampalia  —  Mss.  CI.  VII,  Cod. 
XXVI),  e  sì  dal  dono  d'una  insigne  reliquia  del  santo 
doge  fatto  alla  Repubblica  dal  Re  di  Francia,  della 
quale  s'apparecchiava  la  solenne  ricognizione  e  trasla- 
zione. Indi  è  che  negli  anni  1731-32  noi  vediamo  il 
maggior  Consiglio,  il  Senato,  i  Procuratori,  tutti  in 
moto  a  questo  doppio  effetto,  di  accogliere  solennemente 
il  venerato  dono,  e  di  preparargli  nella  basilica  sua  al- 
tare condegno  (vedi  Docum.  da  65 1  a  663).  Tra  i  pe- 
riti interrogati  su  tal  punto,  il  voto  dello  Zendrini  era 
per  la  cappella  di  S.  Isidoro  trasportandone  la  porta, 
e  cosi  pensava  anco  il  Tirali  :  l'architetto  Marco  Tor- 
resini  stava  per  l'erezione  di  due  nuovi  altari,  l'uno 
quello  del  Crocefisso,  ma  rifatto,  l'altro  al  pilone  op- 
posto e  corrispondente  :  il  Massari  inclinava  bensì  a 
questo  sito,  ma  dava  il  disegno  soltanto  del  nuovo  al- 
tare e  lasciava  intatto  l'altro  del  Crocefisso  :  altri  lo  vo- 
leva nella  Cappella  nuova,  altri  nel  Battistero.  Sia  poi 
stata  questa  medesima  discrepanza  dei  periti  o  quella 
altresì  dei  Procuratori  e  del  pubblico,  sia  la  insuffi- 
cienza dei  disegni,  o  il  troppo  grave  dispendio,  o  le 
preoccupazioni  politiche,  sia  infine  altra  causa,  il  fatto 
è  che  si  rimise  il  decidere  ad  altro  tempo  e  non  si 
parlò  più  d'altare,  restringendosi  per  allora  alle  so- 
lenni feste  dell'accoglienza  e  della  traslazione. 

S' intrecciano  parimenti  coi  lavori  suaccennati  di 
riparazione  della  fabbrica  quelli  che  nel  1737  si  fecero 
alla  guglia  del  campanile,  e  nel  1745  al  corpo  della  torre 
offesa  in  trentadue  punti  da  un  fulmine.  Che  se  li  no- 
miniamo qui  almeno  di  passaggio,  egli  è  perchè,  a  ri- 
levarne i  danni  e  ad  approvarne  ampiamente  le  ripara- 
zioni, lo  stesso  Zendrini  ebbe  parte  autorevole  insieme 
col  professore  Poleni,  e  perchè  le  difficoltà  speciali  del- 
l'impresa, i  nuovi  anzi  meravigliosi  congegni  delle  ar- 
mature, l'ardimento  degli  operai  e  dei  soprastanti,  la 
felice  e  sollecita  riuscita  dei  lavori,  fecero  di  quei  due 
fatti  una  specie  di  pubblico  avvenimento  salutato  con 
molti  plausi.  Tra  l'una  e  l'altra  poi  di  quelle  due  date 
non  ne  va  dimenticala  una  terza,  che,  se  getta  una  pic- 
cola ombra  sugli  antichi  fasti  della  Procuratia,  mostra 
per  altro  che,  scoperto  un  errore,  se  ne  sapeva  anche 
fare  francamente  l'ammenda.  Vogliamo  accennare  alla 
Relazione  dei  Procuratori  de  supra  del  14  Settembre 
1739,  nella  quale  espongono  a  Sua  Serenità  di  avere  in 
quei  giorni  ritrovato  in  una  delle  stanze  superiori  della 
Basilica  (quella  a  destra,  verso  il  centro  della  facciala) 
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ben  ottantaquattro  Codici  antichi,  fra  cui  61  in  perga- 
mena, 23  in  carta,  e  due  di  questi  ultimi  a  stampa;  e 
frammezzo  a  quelli,  colla  scorta  delle  memorie  lasciate 
da  D.  Fortunato  Olmo  nel  i65o  e  da  Mons.  G.  Filippo 
Tommasini,  di  aver  riconosciuto  19  dei  Codici  già  donati 
nel  i362  alla  Repubblica  da  Francesco  Petrarca.  Il  ce- 
lebre e  prezioso  dono,  collocato  forse  fin  da  allora  in 
quel  luogo,  che  poi  anche  volgarmente  fu  chiamato  l'ar- 
chivio del  Petrarca,  fu,  a  così  dire,  perduto  di  vista  :  o 
per  inavvertenza  dei  Procuratori  che  furono  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XIV,  i  quali  soli  ne  custodivano  ge- 
losamente le  chiavi,  o  piuttosto  per  le  gravissime  con- 
dizioni di  Venezia  in  quel  periodo,  che  colla  fiera  lotta 
contro  Genova  e  colla  pericolosissima  guerra  di  Chiog- 
gia,  mise  in  forse  l'esistenza  stessa  della  Repubblica,  e 
sviò  quindi  i  governanti  da  ogni  altra  cura  minore. 
Come  quei  diecinovc  Codici,  avanzo  del  prezioso  do- 
nativo, sieno  passati  alla  Libreria,  qual  grado  di  auto- 
rità debbasi  attribuire  alle  affermazioni  dei  due  autori 
succitati,  e  se  e  quali  di  quei  volumi  presentino  i  veri  e 
genuini  caratteri  di  loro  provenienza,  son  tutte  cose  che 
appartengono  ai  dotti  bibliografi  e  agli  storiografi  della 
Marciana,  e  che  dal  Morelli  e  dal  Valentinelli  furono 
già  discusse  :  noi  registriamo  semplicemente  il  fatto, 
poiché  è  pur  sempre  uno  dei  gloriosi  ricordi  della  Ba- 
silica, e  dimostra  ancor  più  come  qualunque  cosa  ad 
essa  appartenesse  diventava  in  certo  modo  un  affare 
di  stato. 

XIX.  —  Tornando  ora  alla  fabbrica,  per  ciò  che 
riguarda  l'interno,  poco  oramai  ci  resta  a  dire.  Di  nuovo 
propriamente  non  si  può  ricordare  se  non  i  tre  cassoni 
o  nicchie  per  i  tre  Organi  che  poc'anzi  il  celebre  Gae- 
tano Callido  aveva  rifatto:  cassoni  che  furono  dise- 
gnati nel  1767  dal  Proto  Antonio  Visetti,  e  due  soli  dei 
quali  rimasero  e  rimangono  ancora,  quelli  cioè  delle 
gallerie  a  destra  e  a  sinistra  del  maggior  altare  (v.  Por- 
taf.  V,  Tav.  353).  Non  ne  è  molto  felice  l'invenzione, 
a  vero  dire,  né  consuonano  col  carattere  del  luogo 
ove  sono:  onde  non  se  ne  vorranno  aver  a  male  gli 
idolatri  di  S.  Marco  se  fra  poco  quei  due  mobili  do- 
vranno cedere  il  posto,  come  si  vocifera,  ad  altra  più 
conveniente  e  più  artistica  decorazione  delle  canne. 
Tolto  questo,  e  le  dorature  ai  capitelli  ed  alle  parti  rile- 
vate della  cappella  di  S.  Isidoro,  che  la  Scuola  dei  Ma- 
scoli  ottenne  di  fare  a  sue  spese,  del  rimanente  siamo 
ai  soliti  ordini  di  pulitura  dei  marmi,  di  rifacimento 
di  qualche  arnese,  di  racconciamento  e  fornitura  di 
piombi  per  questa  o  quella  parte  del  colmo,  di  rasset- 
tamenti parziali  delle  fodere  di  marmo,  colle  solite  po- 
lizze, talvolta  non  lievi,  approvate  e  pagate.  Con  tutto 
ciò  nel  1778  le  tre  facciate,  il  pavimento,  i  mosaici 
erano  in  uno  stato  di  notevole  deperimento.  Ciò  si  ri- 
leva troppo  chiaramente  dalla  Perizia  di  Girolamo 
Soardi,  alla  cui  scrittura  però  non  acquietandosi  pie- 
namente i  Procuratori,  ne  commisero  un'altra  al  prof. 
Ab.  Domenico  Cerato,  pubblico  architetto  nell'Univer- 
sità di  Padova.  E  questi  nella  sua  scrittura,  che  è  più 
circostanziata  ancora,  oltre  ai  minori  bisogni  di  rive- 
stimenti o  di  sostituzioni  nelle  facciate,  via  via  salendo 
dal  basamento  agli  ordini  superiori,  oltre  a  parecchi 
piccoli  ma  pur  sempre  perniciosi  disordini  rilevati, 
s'arresta  anco  a  segnalare  i  bisogni  delle  cupole  e  della 
centrale  sopra  tutto,  alla  quale,  per  impedire  il  minac- 
ciato sfasciamento,  propone  s'aggiunga  un'altro  cerchio 
di  ferro  parallelo  a  quello  ideato  dallo  Zcndrini.  Ma 


neanche  questo  bastò  ai  Procuratori,  che  provocarono 
un'altra  perizia  da  Antonio  Solari,  e  per  procedere... 
colle  più  caute  e  prudenti  direzioni  ne  ordinarono  poi 
un'altra  ancora  ai  due  capitani  ingegneri  Roberto 
Zuccarcda  e  Marco  Gregori  messi  agli  ordini  del  Pro- 
curator  Cassiere  dal  Savio  alla  Scrittura  :  e  vollero  in- 
fine un  parere  in  iscritto  dai  periti  Brunello,  Iseppì  e 
Lucchesi,  che  assoggettarono  per  altro  all'esame  del 
Cerato  suddetto.  Le  proposte  di  questo  concordavano 
in  sostanza  con  quelle  dei  due  capitani  :  ma  sul  punto 
della  nuova  catena  circolare  di  ferro  alla  cupola,  su 
cui  egli  insisteva,  il  professore  andò  colle  perse,  per- 
chè essi  riuscirono,  già  cominciati  i  lavori,  a  farne 
sospendere  e  tralasciare  la  esecuzione,  come  cosa  inu- 
tile anzi  dannosa.  Non  ostante  però  che  siasi  troppo 
battagliato  a  parole  e  troppo  speso  di  tempo  e  di  da- 
naro in  coteste  consulte,  devesi  riconoscere  che  i  più 
urgenti  e  più  gravi  di  questi  lavori  progettati  furono 
eseguiti  e  con  la  debita  diligenza:  ne  fa  fede  special- 
mente la  Relazione  dei  due  ingegneri  suddetti  in  data 
29  Marzo  1780,  nella  quale  non  sono  dimenticati  nem- 
meno i  ripari  o  cancelli  posti  nei  luoghi  opportuni  per 
impedire,  almeno  dalla  parte  di  fuori,  ogni  deruba- 
mento  dei  piombi  del  tetto. 

Questo  restauro  generale  che  costò  lire  3o,463  :  i5 
è  l'ultima  opera  d'importanza  compiuta  dalla  Repub- 
blica in  S.  Marco.  Negli  ultimi  anni  non  s'incontrano 
nei  documenti  se  non  memorie  di  ordini  parziali,  di 
poco  conto,  di  piccola  o  mediocre  spesa  :  qualche  ras- 
settamento di  fodere  alla  facciata  inferiore  verso  la 
Piazzetta,  o  nella  Cappella  Zeno  (1781,  1788,  1796); 
qualche  racconciatura  al  pavimento  del  Coro  ;  il  rifaci- 
mento della  gradinata  semicircolare  che  vi  conduce 
(1792)  con  facoltà  data  al  Procuratore  Cassiere  (esempio 
raro,  crediamo)  di  vendere  marmi,  bronzi  e  piombo 
ritratti  dal  disfacimento  della  vecchia:  ed  ultimo  atto 
ufficiale  del  dì  4  Aprile  1797,  quasi  alla  vigilia  della 
caduta,  la  nomina  di  un  Francesco  Vedovelli  all'  ufficio 
di  nettare  e  pulire  tutti  i  marmi  e  i  musaici  della  Chiesa. 

Con  quest'umile  atto  chiudesi  la  serie  dei  provve- 
dimenti continui,  quasi  diremmo  quotidiani,  savii  ed 
efficaci  il  più  delle  volte,  fortunati  spesso,  generosi  ed 
amorevoli  sempre,  con  cui  il  Governo  della  Repubblica 
curò  la  incolumità  e  la  gloria  della  sua  veramente  re- 
gia Basilica.  E  questa,  per  merito  senza  dubbio  di  tante 
cure,  che  la  vinsero  sopra  l'imperizia  talvolta,  sopra  la 
malizia  degli  uomini  tal  altra,  e  più  sovente  sopra  le 
forze  distruggitrici  del  tempo,  rimase  sostanzialmente 
incolume  e  gloriosa  davvero:  ad  attestare  ai  venturi 
quali  meraviglie  possano  produrre  religione  e  patriot- 
tismo, genio  artistico  e  opulenza,  concordia  di  reggi- 
tori e  di  governati,  congiunti,  stretti,  fusi  insieme  per 
secoli  in  un  solo  e  santo  pensiero. 

Parecchie  invero  fra  le  basiliche  pur  meravigliose 
onde  va  superba  l'Italia  vincono  S.  Marco  per  ampiezza, 
per  ardimenti  architettonici,  per  fantastica  invenzione  o 
delicata  squisitezza  di  ornamenti  :  perocché  questa  no- 
stra poco  più  di  76  metri  si  stende  per  lunghezza  da 
occidente  ad  oriente,  metri  5 1.8  per  larghezza  alla  fac- 
ciata e  62.  6  alla  crociera,  né  si  eleva  dal  piano  della 
piazza  più  di  metri  47.  9.  Ma  nei  33o  metri  circa  di 
periferia  che  ne  risultano,  ricinta  fuori  da  così  ricca 
veste  di  colonne,  d'arcate,  di  guglie,  partita  dentro  in 
un  modo  così  originale  da  svolgere  e  moltiplicare  din- 
nanzi agli  occhi  fra  muraglie,  piloni,  arcate  e  cupole, 
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una  superficie  immensa:  sostenuta  e  abbellita  da  forse 
duemila  colonne  fra  grandi  e  piccole,  di  svariatissime 
fogge;  coronata  maestosamente  da  sette  cupolini  ciechi 
e  da  cinque  grandi  cupole  disposte  a  croce:  drappeg- 
giata al  basso  dai  più  rari  e  sontuosi  marmi  dell'o- 
riente e  dell'occidente,  fiammeggiante  in  alto  dell'oro 
e  della  vita  di  tanti  mosaici  ;  con  una  luce  che  le  piove 
dall'alto  calma  ed  equabile  per  cento  quattordici  mi- 
nori finestre  e  tre  grandi  invetriate:  presenta  da  ogni 
parte,  ad  ogni  ora  del  dì,  in  ogni  stagione,  una  somma 
di  effetti  artistici  stupendi,  quale  nessun  altro  dei  tem- 
pli più  celebrati  può  forse  vantare.  E  niuno  ve  n'ha 
certamente  che  porti,  come  questo,  il  sigillo  di  tutte  le 
età  dell'arte,  anzi  di  tutte  le  arti  belle,  affratellandole 
tutte:  niuno  che  rispecchi  meglio  tutta  la  vita  religiosa 
morale  e  politica  di  un  popolo  e  d'uno  stato  che,  quanto 
a  gloriosi  ricordi,  non  cede  che  a  Roma.  E  tutto  ciò 
senza  venir  meno  d'un  apice  alla  sua  natura  di  luogo 
sacro  per  eccellenza  :  perocché  da  tutto  l'aere  ambiente 
spira  un'aura  di  raccoglimento  e  di  preghiera,  che  so- 
praffa chi  Io  contempla  e  lo  costringe  ajmeditare.  E, 
come  ben  fu  notato  da  altri,  in  qualunque  punto  si 
ponga  l'osservatore,  anche  nel  più  favorevole,  egli  non 
può  mai  dominar  nettamente  tutto  l'insieme  del  tem- 
pio. Sotto  le  arcate  ricorrenti  o  via  via  sempre  più  lun- 
gi succedentisi,  oltre  le  balaustrate  e  i  meandri  delle 
ringhiere,  attraverso  i  cancelli  o  le  valve  traforate, 
egli  intravvede,  più  che  non  discerna,  qualche  nuova 
bellezza  che  l'invita,  ma  che  rimane  in  una  misteriosa 
penombra;  e  se  si  avvia  a  contemplarla,  essa  par  che 
gli  sfugga,  ed  altre  nuove  gli  si  affacciano  dall'un  lato 
o  dall'altro.  Laonde  gli  si  ridesta  potente  nell'animo 


un  certo  senso  di  estensione  indefinita  e  inarrivabile, 
uno  spiraglio  di  vita  oltre  mondana,  quasi  diremmo 
l'idea  dell'infinito  :  aspirazione  secreta,  perenne  e  quag- 
giù non  mai  sazia  dell'anima  umana. 


XX.  —  E  qui  finisce  il  compito  nostro  :  al  quale 
ben  vediamo  che  non  corrispose  l'opera,  pur  man- 
tenendoci noi  nei  modesti  confini  che  ci  eravamo 
prefìssi,  quelli  cioè  di  semplici  cronologi.  Ma  ci  ser- 
virà, speriamo  almeno  a  salvarci  dalla  taccia  di  pre- 
sunzione, il  dichiarare,  che  non  ci  inducemmo  a  dettare 
questi  rapidi  cenni  se  non  dopo  vive  e  ripetute  istanze 
del  benemerito  editore,  al  quale  la  continuazione  sol- 
lecita dell'opera  era  urgente  e  supremo  pensiero,  e  la 
dilazione  per  nuove  trattative  con  più  valenti  ed  au- 
torevoli continuatori  della  storia  architettonica  della 
Basilica  era  un  pericolo  e  un  danno.  Saremmo  ben 
lieti  del  resto,  se  qualche  scrittore  artista  sorgesse  a 
colmare  la  lacuna  lasciata  dal  giovine  e  pur  così  va- 
lente professore:  la  nostra  ammirazione  per  l'opera 
di  lui,  il  nostro  stesso  affetto  per  quel  monumento 
unico  al  mondo  che  è  la  Basilica  nostra,  ce  lo  fa 
augurare  di  cuore.  Che  se  anche  la  povertà  di  questo 
nostro  riassunto  qualsiasi,  avesse  a  far  meglio  spic- 
care la  bellezza  ed  il  pregio  dell'opera  magistrale  del 
Cattaneo,  non  saremmo  dolenti  per  questo,  poiché  ci 
parrebbe  di  avere  pur  servito  a  qualche  cosa  :  anco  le 
ombre  in  un  quadro  danno  risalto  alle  belle  figure. 

L.  P. 


* 


DEI  MONOGRAMMI  ESISTENTI 
SULLA  BASILICA  DI  S. MARCO/) 


* 


'ORIGINE  DEI  MONO- 
grammi  non  è  troppo  nota, 
ma  si  sa  per  fermo  che  fu- 
rono in  uso  presso  i  pagani 
anche  prima  dell'era  volgare; 
e  di  fatti  se  ne  può  mostrare 
di  impressi  su  alcune  monete 
greche,  sulle  consolari  ro- 
mane e  su  altri,  monumenti 
coevi.  Come  i  cristiani  segui- 
rono tante  costumanze  gentilesche  e  se  le  fecero  pro- 
prie, cosi  non  è  da  meravigliare  se  anch'essi  presero  a 
far  uso  di  monogrammi.  Non  si  creda  però  che  l'ab- 
biano fatto  di  buon'ora,  poiché  non  si  sa  additarne  al- 
cun esempio  anteriore  a  Costantino.  Del  secolo  V  se 
ne  ha  in  maggior  copia,  e  nel  VI  poi  se  ne  fece  un 
grandissimo  uso,  cosi  sui  monumenti,  in  marmo  e 
musaico,  come  sulle  monete,  sugli  anelli  ad  uso  di  si- 
gillo e  sui  dittici  in  avorio.  L'uso  fu  comune  ai  bisan- 
tini  come  ai  latini,  e  gli  esempi  abbondano  da  ambe 
le  parti  ;  ma  dopo  il  VI  secolo  andò  mano  a  mano 
scemando,  per  modo  che  nel  X  era  affatto  sparito.  Solo 
si  mantenne  il  più  usitato  e  sacro  di  tutti,  quello  di 
Cristo,  che  anche  a'dl  nostri  si  suole  scolpire  sulle 
tombe,  abbenchè  nel  secolo  XV  pigliasse  gran  voga  il 
noto  monogramma  di  Gesù  composto  da  s.  Bernardino 
da  Siena,  il  solo  che  si  veda  anche  oggidì  talvolta  rap- 
presentato nelle  nostre  chiese. 

Se  l'uso  dei  monogrammi  era  affatto  cessato  nel 
X  secolo,  egli  è  inutile  ricercarne  in  san  Marco  di  ri- 
guardanti i  suoi  edificatori  o  ristauratori,  quando  si 
pensi  che  la  presente  basilica  sorse  dopo  il  Mille.  Ma  fra 
tante  antiche  sculture  che  essa  accolse  e  fece  sue,  tolte 
dai  Veneziani  alle  coste  della  Siria,  a  Costantinopoli, 
alla  Grecia  e  alle  città  dell'Adriatico,  dove  fiorì  l'archi- 
tettura bisantina  che  sfoggiò  assai  in  monogrammi, 
restandone  copiosi  esempi  nei  monumenti  superstiti, 
era  naturale  che  taluni  di  quei  marmi  presentassero  di 
tali  segni  sibillini.  E  tacendo  di  parecchi  monogrammi 
di  Cristo  che  veggonsi  scolpiti  su  certi  plutei  delle  in- 
terne gallerie,  noi  scorgiamo  anche  oggidì  a  san  Marco 
due  di  quei  complicati  monogrammi,  che  senza  dubbio 
racchiudono  il  nome  di  qualche  illustre  personaggio. 
Sui  capitelli  delle  colonne  si  costumava  il  più  delle 
volte  di  scolpire  il  monogramma  di  colui  che  aveva 
eretto  l'edificio,  e  capitelli  sono  appunto  i  marmi  di 
san  Marco  che  ce  li  presentano. 

Uno  di  tali  segni  vedesi  sull'abaco  di  un  capitello 
dell'ordine  superiore  di  colonne  fiancheggiami  la  porta 
maggiore  della  basilica  ;  e  l'altro  ripetuto  su  tre  capi- 
telli delle  colonne  che  dividono  l'arcone  maggiore,  so- 


*|  È  scrittura  anche  questa  del  compianto  Comm.  Raffaele  Cattaneo, 
ami  in  online  ili  tempo  è  la  prima  ch'egli  aveva  preparata  per  l'Opera  pre- 
sente: ina  il  disegno  prestabilita  dell'opera  stessa  richiedeva  che  fosse  collo- 
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pra  la  terrazza  della  facciata  a  mezzogiorno.  Non  è  sup- 
ponibile che  questi  due  soli  monogrammi  sieno  stati 
sempre  gli  unici  della  basilica,  giacché  parecchi  capi- 
telli nell'interno  e  nell'esterno  della  medesima  presentano 
fra  i  fogliami  o  le  reticelle  un  vano  circolare  ove  con 
molta  probabilità  esisteva  il  monogramma,  il  quale, 
per  la  minutezza  e  la  conseguente  fragilità  del  lavoro, 
facilmente  si  potè  infrangere  e  perdere. 

Il  capitello  con  monogramma  della  porta  mag- 
giore è^di  stile  bisantino,  in  forma  di  canestro,  con  col- 
larino a  foglie  d'ulivo  ed  abaco  perfettamente  quadra- 
to; ogni  faccia  si  adorna  di  foglie  di  vite  e  di  tralci 
simmetricamente  distribuiti,  ed  ogni  angolo  di  una 
specie  di  mazzo  di  foglie  sovrapponentisi  a  mo'  di  ca- 
lici. Benché  i  particolari  di  questa  ornamentazione 
sieno  trattati  in  modo  affatto  convenzionale,  pure  l'ef- 
fetto sicuro  dello  scalpello,  la  eleganza  della  composi- 
zione e  la  felice  novità  del  concetto,  fanno  di  questo 
Capitello  uno  dei  più  leggiadri  ed  ammirati  esemplari 
dello  stile  bisantino.  San  Marco  ne  conta  tredici,  di  di- 
segno pressoché  uniforme  e  tutti  di  eguale  misura,  e 
dovettero  venire  somministrati  da  qualche  cospicua 
fabbrica  del  secolo  VI,  come  appare  evidente  dallo  stile 
loro.  Il  monogramma  somiglia  alquanto  a  quello  del 
capitello  parimenti  bisantino,  già  appartenente  alla  de- 
molita chiesa  di  santa  Croce,  e  che  il  Weber  credette  di 
interpretare  «  Deo  stimino  Domino  Salvatori  »:  inter- 
pretazione simile  a  quella  da  lui  stesso  data  dei  tre  mo- 
nogrammi esistenti  sui  due  pilastri  acritani  della  piaz- 
zetta di  san  Marco.  Senonchè  anche  noi  ci  associamo  a 
coloro  i  quali  dubitano  molto  sulla  veridicità  di  quelle 
maniere  di  leggere;  in  quanto  che,  da  tutte  le  decifrazioni 
indubbie  di  monogrammi  che  si  riuscì  a  dare,  risulta 
chiaro  che  essi  si  riferiscono  ad  un  semplice  nome 
proprio  di  imperatore,  di  re,  di  papa,  di  vescovo  o  di 
altro  illustre  personaggio,  per  la  cui  opera  il  monu- 
mento ebbe  principio  o  termine,  ristauro  od  abbelli- 
mento, e  tutt'al  più  al  nome  proprio  è  aggiunto  per 
maggior  chiarezza  il  grado  o  l'ufficio  sostenuto  dal  per- 
sonaggio stesso.  Così,  per  esempio,  sul  monogramma 
di  un  capitello  della  piazza  di  Ravenna  noi  leggiamo 
chiaramente  e  senza  ambagi  Teodoricus  rex  ;  nel  bat- 
tistero della  stessa  città  Neon  episcopus ;  nella  chiesa 
di  sant'Agata  Sergius  diaconus ;  in  san  Vitale  lustinia- 
nus  (l'imperatore),  e  Iulianus  (Argentario);  e  simil- 
mente nel  monogramma  dei  capitelli  del  Duomo  di  Pa- 
renzo  leggesi  Eufrasius  episcopus;  e  sui  plutei  di  san 
Clemente  a  Roma  Iohannes,  il  secondo  Papa  di  questo 
nome.  E  difatti  non  poteva  essere  altrimenti,  se  si  con- 
sideri che,  fintantoché  il  monogramma  si  ristringeva  a 
significare  il  nome  di  un  noto  personaggio  che  col  mo- 
numento avea  una  qualche  relazione,  il  visitatore  istruito 
vel  poteva  non  difficilmente  rilevare;  ma  se  in  quel  se- 
gno così  complesso  si  voleva  espressa  una  sentenza, 
o  una  dedica,  o  una  lunga  serie  di  parole  comuni,  nes- 
suno certo,  compreso  Salomone,  l'avrebbe  mai  potuto 
interpretare.  Sarebbe  stata  una  vera  follia  e  si  sarebbe 
reso  affatto  nullo  il  valore  del  monogramma,  imperoc- 
ché potendosi  da  un  solo  dei  più  complicati  intravve- 
dere  spesso,  se  non  tutte,  quasi  tutte  le  lettere  dell'alfa- 
beto, chi  non  vede  che  da  quel  segno  il  visitatore 
avrebbe  potuto  ricavare  anche  un'intera  predica?  Noi 
siamo  dunque  d'avviso  che  i  monogrammi  dei  due 
suaccennati  pilastri  di  Ptolemaide  si  riferiscano  sem- 
plicemente a   nomi  propri  di  personaggi  che   contri- 
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fruirono  all'edificazione  della  chiesa  di  S.  Saba  donde 
provengono.  Né  il  vedere  che  i  monogrammi  erano 
quattro  e  tutti  diversi  ci  fa  recedere  dal  nostro  giudizio, 
poiché  anche  in  san  Vitale  di  Ravenna  leggesi  nei  varii 
monogrammi  non  solo  il  nome  di  Giustiniano  impe- 
ratore, sotto  il  quale  si  eresse  l'edificio,  e  di  Giuliano 
Argentario  che  ne  regolava  le  spese,  ma  altresì  quello 
della  troppo  famosa  imperatrice  Teodora  e  dell'arci- 
vescovo Ecclesio  che  ordinò  la  costruzione  della  chiesa. 
Gli  altri  tre  capitelli  di  san  Marco  recanti  un  mo- 
nogramma si  compongono  di  un  grazioso  canestro  for- 
mato di  vimini  intrecciati,  su  cui  s'appoggiano  a  eguali 
distanze  quattro  colombe  ad  ali  raccolte,  che  con  la 
schiena  sembra  sorreggano  gli  angoli  dell'abaco,  men- 
tre nel  centro  di  ogni  faccia  spicca  una  ghirlanda  di 


o  fra  i  sovrani  di  quella  regione  un  nome,  che  coinci- 
desse col  monogramma,  e  avanzare  qualche  non  infon- 
data congettura;  ma  ignari  come  si  è  della  loro  prove- 
nienza, chi  mai  potrà  avventurare  una  interpretazione? 
A  questi  due  monogrammi  di  san  Marco,  come  a  que- 
gli acritani  e  di  santa  Croce,  abbiamo  ravvicinato  un 
per  uno  tutti  quelli  di  Ravenna  e  d'altri  paesi  che  ci 
son  noti,  ma  ci  siamo  accorti  essere  eglino  tutti  fra  loro 
dissimili;  epperò  sfiduciati  di  poterne  venire  a  capo 
chiudiamo  riportando  alcune  parole  a  ciò  relative  del 
più  illustre  fra  i  contemporanei  cultori  dell'Archeologia 
cristiana,  il  Corani.  De-Rossi. 

«  Quale  legge,  quale  metodo  ci  debba  essere  guida 
a  decifrare  quei  nomi,  niuno  forse  lo  saprà  dire.  Per 
quanto  io  abbia  studiato  sui  monogrammi  la  cui  in- 
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foglie,  una  delle  quali  ci  presenta  il  monogramma. 
Anche  di  questi  capitelli  la  basilica  ne  conta  in  buon 
numero,  e  se  ne  incontra  altresì  in  qualche  vecchia  fab- 
brica privata  della  città,  come  pure  ne  possiedono  pa- 
recchie città  dell'Adriatico,  Costantinopoli  e  perfino 
una  moschea  del  Cairo. 

Se  il  monogramma  del  capitello  della  porta  mag- 
giore lascia  sospettare  nella  sua  semplicità  che  possa 
essere  anche  latino,  quello  dei  capitelli  ora  descritti  si 
mostra  limpidamente  greco,  spiccandovi  nell'alto  un 
chiaro  omega. 

Ora  il  lettore  si  aspetterà  che  noi  ci  proviamo  di 
interpretare  alla  men  peggio  quei  due  monogrammi; 
ma  senza  troppi  preamboli  gli  dichiariamo  tosto  di  non 
sentircene  in  grado.  E  quand'anche  noi  riuscissimo 
nella  non  ardua  impresa  di  trarne  dei  nomi,  li  avrem- 
mo forse  decifrati?  Se  fosse  nota  la  città  almeno  donde 
furono  tolti,  sicuri  che  appartengono  al  secolo  VI,  si 
potrebbe  pescare  fra  i  vescovi  locali  (se  pur  son  noti) 


terpretazione  è  sicura,  non  m'è  avvenuto  di  poter  isco- 
prire  un  qualsivoglia  metodo  che  m'aiuti  a  leggerli  od 
almeno  a  trovare  la  iniziale  del  nome.  E  parmi  che  an- 
che gli  antichi  non  tanto  li  leggevano,  quanto  ne  in- 
tendevano il  significato  per  la  cognizione  che  d'altra 
parte  aveano  della  persona  cui  il  monogramma  spet- 
tava, come  noi  non  intendiamo  le  lettere  di  molte  fir- 
me, che  a  voler  leggere  è  impresa  quasi  impossibile. 
Infatti  Simmaco,  avendo  col  suo  monogramma  sigil- 
lato alcune  lettere  all'  intrinseco  amico  Nicomaco  Fla- 
viano,  gli  scrisse  che  in  quel  sigillo  il  suo  nome  era 
più  facile  ad  essere  inteso  che  letto.  Che  se  Nicomaco 
Flaviano  poteva  intendere  piuttosto  che  leggere  il  mo- 
nogramma del  nome  dell'amico  suo,  quanto  diffìcile 
sarebbe  oggi  a  noi  l'interpretarlo  se  ritrovassimo  quel 
sigillo!  Perciò  Avito,  vescovo  di  Vienna,  ordinò  che 
nel  suo  sigillo  attorno  al  monogramma  fosse  scritto 
per  disteso  il  nome  con  le  lettere  disposte  a  cerchio, 
affinchè  il  monogramma  fosse  leggibile.  Non  è  adun- 
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que  da  meravigliare  se  i  monogrammi,  quando  non 
sieno  accompagnati  da  lettere,  od  almeno  dichiarati  da 
qualche  indizio  tratto  dalla  storia  o  dal  confronto  con 
altri  monumenti,  ci  appaiono  così  ambigui  ed  oscuri 
che  gli  eruditi,  o  non  giungono  a  saperne  proporre  una 
interpretazione,  o  non  s'accordano  in  quella  che  è  da 
prescegliere.  Se  ne  vegga  un  esempio  nei  dittici  conso- 
lari, dove  la  natura  istessa,  l'uso  e  l'età  di  quelle  ta- 
vole d'avorio  ci  guida  a  cercare  nei  monogrammi  in 
esse  scolpiti  i  nomi  dei  consoli  degli  ultimi  secoli  del- 
l'impero. E  pure  le  interpretazioni  date  a  parecchi  di 
quei  monogrammi  sono  molte  e  varie  e  incerte.  La  dif- 
ficoltà di  leggere  con  sicurezza  il  maggior  numero  di 
queste  lettere  chiara  si  mostra  in  quelle  che  sono  ac- 


compagnate dal  nome  scritto  per  disteso.  L'ambiguità 
d'interpretazione  viene  da  questo,  che  mancando  ogni 
dato  per  determinare  almeno  la  iniziale,  le  lettere  si 
prestano  a  parecchie  e  diversissime  combinazioni,  ol- 
treché poche  lettere  sono  certe,  molte  possono  essere 
e  non  essere,  tutte  possono  essere  una  sola  volta  o  più 
volte  »  (1). 

Se  il  dottissimo  De  Rossi  è  costretto  a  confessare 
se  stesso  inetto  all'  interpretazione  dei  monogrammi, 
ove  non  sieno  corredati  da  opportuni  schiarimenti,  il 
benigno  lettore  non  vorrà  accagionare  l'ignoranza  dello 
scrivente,  se  questi  altro  non  seppe  fare  che  additargli 
il  problema  e  tacere. 

(i)  De  Rossi.  —  Bullcttino  d'Archeologia  Cristiana,  anno  i863. 


[  Proprietà  Marcato) 


Venezia,  il  giorno  dei  Sanli,   1890.  —  Tipografia  Emilian 


